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RELAZIONI  DI  FRANCIA, 


BREVI  NOTIZIE 


SULL'  AMBASCERIA  VENETA  IN  FRANCIA 


NEL  SBGOLO   XYII. 


JljstinU  colla  morte  di  Enrico  III,  avvenuta  nel  i.*  di  agosto  del  4589, 
la  stirpe  de'ValoIs,  che  per  due  secoli  e  mezzo  avea  dominata  la  Francia,  pa- 
reva ad  ognuno  imminente  la  caduta  della  monarchia,  perchè  il  paese  divi- 
so in  due  fazioni  principali  era  in  preda  alle  più  orribili  delle  guerre,  quel- 
la civile  e  di  religione.  I  Guisa  teneano  la  parte  cattolica,  Enrico  di  Borbo- 
ne re  di  Navarra  quella  degli  Ugonotti;  ma  i  primi  non  potendo  a  lungo 
sostenersi  contro  il  loro  avversario,  ricorsero  per  ajuto  agli  Spagnuoli,  il 
elle  diede  origine  a  gravi  dissensioni  nel  loro  partito,  il  quale  venne  inoltre 
a  mancare  di  scopo,  allorché  Enrico  si  fece  cattolico.  Continuò  questi  con 
alacrità  la  guerra  e  nel  n  di  marzo  del  4594  entrò  in  ParigL  Tutte  le  città 
del  fpgno  s'affrettarono  di  riconoscerlo  come  loro  sovrano,  ed  egli,  creato  il 
Consiglio  delle  finanze  per  riordinare  V  intema  amministrazione,  dichiarò 
b  guerra  alla  Spagna  onde  abbassarne  la  potenza,  vendicarsi  dell'  ajuto  da 
rasa  prestato  a'  suoi  nemici  e  rivolgere  altrove  V  ardore  generoso  della  na- 
zione. Conchiuse  una  lega  offensiva  con  l' Inghilterra  e  con  1'  Olanda,  e  ri- 
prese Amiens  agli  Spagnuoli,  mentre  il  suo  generale  Lesdiguirés  sconfig- 
geva il  duca  di  Savoja  loro  alleato.  Intanto  tutta  la  Francia  veniasi  rappa- 
fificando,  al  che  cooperò  assai  la  promulgazione  dell'Editto  di  Nantes  che 
accordava  la  tolleranza  di  culto  ai  ProtestantL  Nel  9  di  maggio  del  4600 
fonchindevasi  la  pace  con  la  Spagna  a  condizioni  molto  favorevoli.  II  duca 
di  Savoja  Carlo  Emmanuele  I  a  cui  premeva  conservare  il  marchesato  di  Sa- 
luzzo  da  lui  occupato  al  tempo  di  Enrico  ID  era  venuto  a  tentare  un  accordo 
a  Parigi,  ma  fu  inutile  ogni  suo  negoziato,  che  il  re  gF  intimò  la  guerra  e 
gli  tolse  in  poco  tempo  la  Bressa  e  la  Savoja,  ma  udranno  seguente  per  il 
trattato  di  Lione  restò  il  duca  padrone  di  Saluzzo,  colla  cessione  alla 
Francia  del  Bugey,  della  Brassa  e  di  altre  provincie. 


Ai  97  di  settembre  di  fuell'  amio  naseeva  al  re  un  figlio  che  tu  poi 

Luigi  xin. 

La  Francia  sotto  il  regno  di  Enrico  lY,  scrive  un  moderno  scrittore  (4), 
ritrova  a  poco  a  poco  le  suefone,  una  saggia  •  patema  araministraiioiie  le 
infonde  nuova  vita.  Le  menti  illuminate  dalle  controversie  e  le  anime  pro- 
vate nelle  sventure,  sentono  un*  energia  ed  uno  slancio  per  correre  le  vie 
che  il  genio  d*  un  uomo  apre  loro  dinanzi. 

Scorgesi  di  leggieri  di  quanta  importanza  sia  la  storia  di  questo  pe- 
riodo al  quale  tien  dietro  quello  di  Luigi  Xni  e  V  epoca  famosa  di  Lui- 
gi Xiy,  e  come  un'  esatta  e  sincera  narrazione  delle  vicende  alle  quali  an- 
dò soggetta  hi  Francia,  interessi  sommamente  a  fame  comprendere  la  vera 
condizione.  Né  essa  si  potrebbe  completamente  descrivere  senza  esamina- 
re quanto  scrissero  i  Veneti  aflafaaaciatori,  perchè  l' ambasceria  deOa  Re- 
pubblica in  Francia  fa  sempre  di  primo  ordine  per  V-enezIa,  e^  se  nel  seco- 
lo XVI  fu  di  grande  importanza  por  ottenere  che  fossero  sventate  le  mire 
d*  ingrandmiento  detta  Spagna  (9),  crebbe  ancor  più  nel  presente,  perchè  la 
Repubblica  scaduta  di  liMrza  materiale  entrò  netta  via  politica  iniziata  da 
Enrico  IV,  si  puntellò  della  sua  alleanaa,  ed  egli»  composto  le  difierenae 
di  essa  col  Pontefice,  memore  che  i  Veneziani  fino  daU'  anno  1680  erano 
stati  i  priflu  a  rieonoscerio  ooaae  re  di  Francia^  li  mise  a  parte  de'  suoi  pie 
vasti  progetti  Abbiamo,  fra  gli  akri  segni  di  quest'intima  alleaniii^  una  let- 
tera del  Seuto  alio  ambasdatore  Francesco  Contarini  del  7  di  aprile  ifiOO, 
netta  quale  sì  dke  come,  sentita  la  soddisfiaslone  die  avrebbe  11  re  di  esaer 
faUo  nobile  veneto,  gli  si  notifica  che  nclb  seduta  del  Maggior  Censito 
dei  3  di  aprile  vi  sia  egli  stato  nomniato  con  tutta  la  sua  discendenza  in 
testhnonio  dell'  aSetto  detta  Repubblica  ed  in  gratiindine  della  benevolema 
che  usava  verso  di  essa  (3). 

Nel  4S  ddo  stesso  naese  veniva  al  re  inviala  la  seguente  lettera  cel- 
la patente  di  nobiltà* 

«  A  fine  che  resti  perpetoa  memoria  della  singolare  aflenone  ed  oa- 
»  servanza  nastra  verso  Vostra  Maestà  Cristianissima,  per  oorrispondensa 
»  di  quel  grande  amore  che  da  molte  i»speriense  avemo  oonoodiBilo  Ella 
»  essersi  sempre  compiaciuta  di  portare  atta  Repvbblica  nostra,  ora  ave- 

(I)  Le  Cardinal  de  Xiehelieu  par.  B,  Come.  Burie^  Htchette  185S. 

(f )  II'  ànclol,  coti  ottfle  al  Governo  Vonelo»  «oslieMa  feri  ohe  è  ài  granài  tBCCDr* 
M  aU*  Fìrsaaia  ohe  V  aMbaacialore  di  Venesia  prooeàa  fraacaiMate  a  seconda  |U  or- 
dini della  ma  Repnhblica,  che  non  ha  meno  intereue  deUa  Francia  di  oonlrapporai 
fortenicnle  agli  SpafnnoH.  ▼.  HUtoire  du  gouwemement  de  VenUe, 

(S)  Tale  decreto  ebbe  1499  voU  faTorevoll  e  dne  adi  enolrarU. 
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m  mo  voluto  br  parere  io  seritlora  quanto  Yoatra  Maestà  vederi  neH'  al- 
m  legate  lettere  nostre  patente  ;  confidiama  che  saranno  accettato  da  Lei 
»  benìgnameiite,  econ  queUa  candideita  d'anfano,  con  la  quale  noi  le  man- 
»  dtamo  e  preghiamo  il  Signor  Db  che  La  conservi  per  molti  anni  felicissima, 

•  e  con  ogni  maggior  accrescimento  di  Stato  e  di  gloria,  come  noi  sonn 

•  mamente  desideriamo.  » 

PATENTE 

Henrìci  quarti  BoriNmy  Galliarum,  Navarae  etc.  Regia  Serenissimi 
el  Cbrisllanissimi  omnibus  in  rdras  quam  plurima,  eaque  praedarissuna 
benevolentia,  argumenta  exiitere,  quibus  peramanter  complexus  est,  et 
aosantissime  compieditur  Bempublicam  nostraoi,  qua  et  magni  quidem 
IkìI,  el  gratissimam  babet  summam  eius,  et  constantem  in  se  voluntotem 
ac  propensionem.  Etenim  in  maiimis  reponendum  est  diligi,  et  amari  a 
Rege  amplissimo  innumerabiUbus,  heroicis,  eiimiisque  animi  virtntibus 
praedito.  Quamobrem  Mos  Marinus  Griniano,  Dei  gratia  Dnx  Yenetiamm 
et  cetera,  in  lUud  sommo  studio  incumbentes,  ut  et  gratns  et  oi)servantlssi- 
mus  in  tantum  Regem  Reipublicae  animus  omnibus  appareat,  quemadmo- 
dum  singubris  nostra,  ac  summa  in  Hajestotem  suam  oliservantia  postulat, 
ut  si  mlnus  gratlam  tantam  tribuere,  et  referre  quanta  dd)etur,  possumus, 
ea  anitem  officia  tribuamus  omnia,  que  maiora,  et  praestantiora  ab  bac 
RepvUica  profldsci  et  eipectari  possunt  ;  quorum  sane  nullnm  intores, 
sul  gravius,  aul  iirmius  testimoniora  a  nobis  atterri  potost,  quam  summus 
ipse  nostri  Majoris  Consilii  consensus  maximaque  approbatio  in  Rege  ilio 
Serenissimo  et  Christianissìmo,  liberis,  ac  ejus  postoris  in  Rdpubllca 
nostra  nobilium,  et  patritiorum  ipsius  Hajoris  Consilii  nuroerum  adscrl- 
bendts,  ac  referendis,  nobis  etiam  eiusmodi  significatione  honorem,  et  or* 
namentom  quam  maximum  aiferentes,  certa  spe  ducti,  a  Haiestole  sua  Chri- 
slìanlasiroa  universam  hanc  Venetam  Rempublicam  declarationem  benevo- 
lo, ac  libenti  animo  aocipiendam.  Quod  otapod  omnes  perenni,  aetornoque 
testimonio  comprobetur  hoc  nostrum  diploma  nostro  aureo  sigillo  appenso 
communiri  iussimus. 

n  re  fece  ringrasiare  la  Republ>iica  a  meuo  del  suo  ambaacntore 
M.  de  Vltliers,  ed  essa  gii  rispose  nel  45  di  settembre  rendendo  singolari 
l^raxie  e  toccando  della  mossa  delParmi  francesi  contro  la  Savoja  per  ricupe- 
rare Salusao,  però  con  ogni  riservatezaa.  Fu  in  vista  di  ciò  che  T  amba- 


8 

sciatore  veneto  «doperò  con  valido  effetto  i.suoi  buoni  officii  per  la  ron- 
dttsione  della  pace,  incamminata  già  dal  cardinale  Aldobrandini. 

Si  scorgerà  dalle  Relazioni  che  andremo  pubblicando  quali  intel- 
ligenze passassero  tra  la  Repubblica  veneta  ed  il  regno  di  Francia  nel 
secolo  XTII,  e  come  a  quella  riescisse  importante  ogni  avvenimento  che 
in  questo  succedeva. 

Gli  ambasciatori  veneti  in  Francia  ventano  nominati  dal  Senato  e  da 
esso  ricevevano  la  Commissione  od  il  mandato  e  le  istruzioni  intomo  al  mo- 
do col  quale  doveano  condursi  nell'ambasceria.  La  forma  di  tali  Commis- 
sioni era  semplicissima,  ma  in  esse  diffusamente  si  trattavano  gli  argomen- 
ti più  interessanti  per  i  quali  veniva  mandato  V  ambasciatore. 

Il  più  antico  ambasciatore  spedito  dalla  Repubblica  veneta  in  Fran- 
cia, racconta  il  cronista  Caroldo  (1),  essere  stato  Marco  Zusto,  il  quale 
neir  anno  1262  fu  inviato  al  re  Luigi  IV  insieme  a  Raldovino  imperatore 
di  Costantinopoli,  che,  essendo  spogliato  del  trono  da  Michele  Paleologo, 
andava  a  ricercare  ajuto  per  ricuperarlo.  Ma  gli  ambasciatori  stabili  non  co- 
minciarono che  dopo  la  metà  del  secolo  XY,  ed  il  primo  che  venne  eletto, 
fu  Rertuccio  Gabriel  di  Giacomo  mandato  nel  1479  al  re  Luigi  XI  che  lo 
armò  cavaliere;  a  lui  successe  nel  1482  Antonio  Loredano  (2).  L*  ultimo 
ambasciatore  in  Francia  nel  1797  fu  Alvise  Querini. 

La  durata  dell'ambasceria,  che  dapprima  era  di  24  mesi,  fu  nel  se- 
colo XVII  stabilita  a  tre  anni  i  talvolta  però  si  prolungava  assai  più  e 
ne  abbiamo  alcune  che  arrivarono  anche  a  sei  ed  a  sette  anni.  Non  di  ra- 
do si  eleggeva  di  nuovo  un  ambasciatore  che  pochi  anni  innanzi  era  stato 
od  ordinario  o  straordinario,  alia  stessa  corte. 

Oltre  alle  particolari  informazioni  contenute  nei  dispacci,  era  in  obbli- 
go r  ambasciatore  di  presentare  al  suo  ritorno  una  estesa  Relazione  sulle 
condizioni  tutte  della  Francia,  la  quale  foceasi  prima  a  voce,  ma  poi  sì 
ordinò  fosse  fatta  in  iscritto.  La  più  antica  Relazione  di  Francia  è  quella 
ancora  inedita  di  Zaccaria  Contarini  del  1491  (3),  né  si  trovano  nei  pub- 
blici archivii  dispacci  di  Francia  anteriori  alla  metà   del  secolo  XVL 


(t)  Codice  m.  I.  nella  Biblioteca  dì  S.  Marco.  Lib.  4. 

(9)  Noo  possiamo  quindi  convenire  coli'  illustre  sig.  Reumont,  li  quale  nella  sui 
opera  Dei  diplomati  italiani  Tersione  di  Tommaso  Gw,  Padova  48fiO,  asserisce  che  le 
•labili  ambascerie  cominciarono  anche  per  Veneiia  solo  nella  metà  dei  secolo  XVI. 

(3)  E  fra'  m.  s.  del  Museo  Correr.  All'  Archivio  generale  dei  Frari  la  Relazione 
di  Francia  più  antica  è  quella  di  Marino  Giustiniani  del  1535  ediU  dai  Tommaseo  r 
dall'  Alberi  :  la  più  recente  quella  di  Francesco  Horosini  letu  nel  0  maggio  I75S. 
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ConservavMsì  tali  atti  con  somma  gelosia  heìV  archivio  delia  Cancel-* 
feria  secreta,  alla  custodia  del  quale  era  deputato  un  secretarlo  del  Se- 
nato (1),  che  fu  in  seguito  sostituito  daUo  storico  della  Repubblica  (2).  In 
esso  doreano  gii  ambasciatori  depositare  tutte  le  loro  scritture  e  giurare  ai 
Capi  del  Consiglio  dei  Dieci  di  non  averne  tenuto,  né  dato  copia  ad  alcur 
no.  Ma  tali  leggi  non  furono  sempre  osservate,  e  abbiamo  una  lettera  degli 
Inquisitori  di  Stato  a  Pietro  Gontarini  ambasciatore  in  Francia  nel  4614 
che  ^iene  ordina  V  esatto  adempimento  (3). 

Due  sole  Reiasioni  di  Francia  videro  la  luce  al  tempo  della  Repub- 
blica veneta.  Quella  di  Michele  Soriano  del  1561  inserita  nel  Tesoro  po^ 
/lìjeo  (4)  e  poi  ristampata  a  Parigi  nel  1649  (5)  e  V  altra  deirambasceria 
straordinaria  di  Giovanni  Battista  Nani  del  1661  contenuta  nella  raccolta 


<1)  Parte,  31  ottobre  1419. 

(1)  Parte  del  Consiglio  dei  Dieci  del  17  tettombre  1601  eoli*-  quie  viene  elelto 
Aadrea  ■orooioi  lo  storico,  sUa  sopralntendensa  deUs  Cancellerit  secreta. 

(3)  lUostrissimo  Sìgaore  come  fratello  onoratissimo. 

Oltre  gli  (MrdiDl,  che  per  deiiberasiooe  dell' Eccellentissimo  Consiglio  dei  Diaci 
del  S3  gingilo  ISOS  dCTOoo  osservarsi  dagli  ambasciatori  e  da  altri  pubblici  Rappre- 
•calanti  intorno  le  scritture  concernenti  materie  di  Stato^  che  da  loro  devono  essere 
al  ritomo  restituite,  e  lasciando  alli  successori  portar  con  l' inventarlo  di  esse^  fede 
loltoscritta  da  loro  con  giuramento,  e  giurar  anco  essi  medesimi  al  Tribunale  degli 
EecellenttsBiiiil  Signori  Capi  di  non  aver  né  tenuto,  uè  dato  copia  ad  alcuno  ;  vi  sono 
>ltre  precedenti  deliberazioni  nella  sostania  di  quella  dei  S7  genoiùo  ^^tS  che  danno 
•bbligo  di  presentare  al  ritorno  delle  Ambascerie  ed  altri  carichi,  le  Relazioni^  lette- 
re» registri  e  scritture  concernenti  materie  di  Stato,  e  perchè^  in  quello  che  nel  me- 
desisM  proposito  Incombe  al  nostro  Magistrato,  non  doverne  pretermettere  la  debita  e- 
tecuione,  ci  è  parso  bene  ricordare  a  Tostra  Signoria  1  lustrissima  i'  osservanza  del- 
le dette  deliberazioni,  siccome  la  ricordiamo  agli  altri  signori  ambasciatori  e  pubbli- 
ci rtpprcsentanti  ;  promettendoci^  e  desiderando  per  l' iuportanza  della  cosa  pronto 
e  pieno  adempimento  della  pubblica  intensione;  ed  augurando  alla  Vostra  Signoria  U- 
lostrissima  ogni  feliciti,  attenderemo  da  sae  lettere  con  li  prima  opportunità  la  rice- 
^ttU  della  presente,  con  sopra  coperta  inviata  a  gli  Eccerentissimi  Signori  Capi  dello 
Eccelso  Consiglio  dei  Dieci. 

Dì  Tcnezia,  li  18  ottobre  1614. 

■abc'  Artohio  Lobcdano.    ^ 
HlEaoRIBO  GrosTUiUNO.       }  Inquìtiiori  di  Stato 
Piuppo  Raano.  ^ 

ili'  ni.sBO  sig.r  come  fratello  onoratissimo  il  •Ig.r  Pietro  Gontarini  ambasciatore 
Vieto  presso  Sua  Kaesti  Cristianbsima.  Parigi. 

Idste  in  originale  nelia  Diblioteca  di  8.  larco.  Codice  MLIX. 

(4)  Tbesoro  poUtieo  cioè  Relazioni,  latrosioni.  Trattati,  discorsi  varii  d' amba- 
uisuiri  stsmpati  per  Alberto  Coloresco.  Colonia  iSSa. 

(&)  Hctatiofi  italitmne  d»  Miektl  Suriano  V^nUUn  iouchant  so»  ambassadt  de 
branca  (1561)  nei  libro,  Dt  la  prééminence  dt  a<M  tloy»  etc,  par  U  tieur  Aubery, 
'^i.  1649  in  4.to^ 

»ELAZtO!«|  DI  PRA:«CIA,  I.  - 
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delle  LeUere  memorabili  del  Bulifon  (1).  Nel  noslro  secola  furono  pub- 
blicate; la  Relazione  dì  Nicolò  Erizzo  del  i699  (2)  e  quella  di  Daniele  Del- 
fino del  1785  (3).  Nicolò  Tommaseo  mandò  alla  luce  le  Relazioni  dei  se- 
guenti ambasciatori  :  Marino  Giustiniani  del  4535,  Francesco  Giustiniani 
del  i537,  Marino  Cavalli  del  4546,  Giovanni  Cappello  del  1554,  Giovan- 
ni Michlel  del  1561,  Michele  Soriano  del  1561,  Marc'  Antonio  Barbaro 
del  1563,  Giovanni  Correr  del  1569,  Giovanni  Hichiel  del  1575,  Giro- 
lamo Llppomano  del  1577  (4).  Nella  collezione  del  cavaliere  Eugenio  Al- 
beri si  trovano  riprodotte  quelle  dì  Marino  Giustiniani,  Francesco  Giusti- 
niani, Marino  Cavalli,  Giovanni  Cappello,  Giovanni  Michiet  e  per  la  prima 
volta  furono  pubblicate  quelle  di  Matteo  Dandolo  del  1547  e  di  Giovanni 
Soranzo  del  1558  (5). 

I  dispacci  degli  ambasciatori,  che  contenevano  le  informazioni  di 
quanto  giornalmente  avveniva  alla  corte,  si  trasmettevano  col  mezzo  dì 
corrieri  o  con  occasioni  private,  ma  nel  secolo  XVII  si  usò  in  Francia  qua- 
si sempre  delle  poste  regie.  Non  si  lasciavano  mai  trascorrere  più  di  quin- 
dici giorni  senza  spedirne,  e  dove  il  bisogno  lo  richiedesse,  se  ne  spediva- 
no alcuna  volta  ogni  giorno.  Si  inviavano  con  essi  i  trattati^  gli  editti  più 
Importanti,  i  decreti  e  le  lettere  che  veniano  indirizzate  ali*  ambasciatore 
dalle  Autorità.  Talvolta  alFavvenire  di  casi  straordinarii  si  mandavano  mi- 
nute notizie  del  fatto,  come  per  esempio  dell'  assassinio  di  Enrico  IV,  de- 
scritto dall'  ambasciatore  Antonio  Foscarini  in  una  importantissima  memo- 
ria che  speriamo  di  poter  inserire  nella  presente  raccolta.  Gli  afiari  secreti 
si  scrivevano  b  cifra  che  venia  cangiata  al  mutarsi  dell'  ambasciatore  e  oc- 
correndo anche  durante  la  legazione.  Il  sigillo  prescrìtto  rappresentava  il 

(1)  ReluÌ4Nie  del  Cavaliere  BatUsta  Naoi  ambaaeiatore  itraordiaarlo  in  Fraaci* 
nel  ISSI»  a  pag.  365  del  volane  1  delle  lettere  memorabili  raoeolle  da  Antonio  Bali- 
fon.  Ponnoli,  1693  ;  riatampata  da  Paolo  Sazio  nel  Giornale  Romano  il  Saggiatore  del 
i844,  fiudoolo  1  e  11. 

(9)  Helathn  de  la  Cour  de  Franca  tn  1699  far  U  ekevalier  ErisMO,  Paris,  Diéot 
I8S7,  Uré  à  30  emempU  fiour  la  Sociéti  des  hibliophiUt, 

(3)  Relazione  inediu  del  Cavaliere  Daniele  Delfino  ambaiclatore  per  la  Rcjmb- 
blìca  di  Venezia  a  Luigi  XVI  negli  anni  1780-Ì7S5.  Venezia  tip.  Merlo,  184S.  Bneado 
stalo  il  Delfino  cinque  anni  all'  ambasceria  di  Francia  gli  fu  ordinato  di  reeani  a  qn^l- 
la  di  Vienna.  Non  avendo  quindi  potuto  venire  a  Venezia  per  leggere  In  Senato  la  fai 
Relazione^  spedi  la  medeaima  in  quattro  importantiaalmi  diapaoci  scritti  neg^i  ^^ 
giorni  del  suo  soggiorno  In  Parigi* 

(4)  Relation»  dei  ambassadeurg  pe'niiient  tur  Us  afaires  de  Frante  un  \TI  *i^ 
eie.  Paris«  1838. 

(5)  Relazioni  degli  ambasciatori  Veneti  al  Senato.  Firenze  1S39-IS56.  Scrit  I 
volume  I,  S  e  3. 
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licoiie  ritratto  di  fronte,  detto  a  mottien^  portaste  sol  petto  lo  acudo  genti- 
lino  dell' anbaaciatore.  Non  poneanai  nell*  indirizao  che  le  parole:  Al  Se^ 
remaimo  Principe  di  F&ietia. 

Reeaana  aerie  di  diapacci  di  Francia  fu  fino  ad  ora  pubblicata,  come  fece 
di  quelli  di  Marco  Antonio  Giustinian  ambaaciatore  in  Inghilterra  nel  i516, 
il  aignor  Rawdon  Brown  (1).  Mr.  Armand  BaacJiet  incaricato  dal  Miniatero 
dell'  IstruBOoe  pubblica  in  Francia  di  una  roiaaione  letteraria  negli  Stati 
d'Allemagna  e  dell'  laapero  d*Auatria,  inteae  nel  auo  aoggiorno  in  Venesia 
a  raccogliere  ed  eaaminare  i  documenti  veneti  attinenti  alla  atoria  di 
Francia,  e  la  moha  dUigenia  che  vi  poae,  ci  fa  aicuri  che  il  auo  lavoro 
nel  mentre  gioverà  alla  Francia  onorerà  anche  Yeneria  (2). 

Gli  ambaadatori  viaggiavano  lentamente  ed  erano  in  obbligo  di  fer- 
marsi nelle  città  capitali  e  viaitarvi  i  principi  ed  i  governatori  Quelli  che 
andavano  in  Francia  tenevano  la  strada  della  Lombardia  e  del  Piemonte, 
qniadi  deHa  Savoja.  Si  fermavano  d*  ordinario  a  Lione  per  dar  notiaia 
del  loro  ariivo  all'  anteceaaore,  attendendo  di  fiaaare  aeeo  lui  il  giorno  nel 
fiale  dovea  auccedere  V  ingreaao^(3). 

Nel  aecolo  XVII  era  di  grandiaalma  importania  il  conoacere  il  Cen* 
moniak  ilMe  corti  Scrisaero  intomo  ad  eaao  diversi  autori,  il  migliore 
de*  qoaU  è  J.  Chr.  Lunig  (4). 

Narra  Giovanni  Battiata  Nani  nd  auo  Cerimoniale  della  cx>rte  di  Fran- 
cia preaentato  al  Senato  Veneto  in  obbedienza  al  decreto  deirii  di  gennajo 
4658,  come  eaao  aia  il  più  difficile  e  come  più  che  altrove  aia  colà  necea- 
Mrìa  ogni  avvertensa,  «  mentre  nelle  altre  corti  vi  hanno  formalità  fisse 
>  e  ben  regobte,  nella  franceae  facilmente  ai  cangia,  volentieri  ai  confon- 
•  de  ogni  cosa,  eaaendo  maaatana  di  quella  naaione  di  genio  assai  elato  e  fa« 


(I)  Diede  egli  tlle  ttimpe  tradotta  in  inglese  una  eeelta  colleiione  del  ditpMcl 
'HQIvttidaBi  earredaadnli  di  opporlwie  annotaiioni.  ▼.  SehttUm  ofdtsp€ieh€$  writ- 
^**  6f  thè  V€ustkm  ^m^OMMador,  Sébattimn  Giuiìinian,  ond  addrtgted  to  ìKe  Signory 
of  Vtniee,  j^nnuary  ìtth  151 6,  to  July  t^tk  1519,  intntlated  by  Rawdon  Brown,  Lon' 
dm.  SmiìJky  ISSi.  ValumI  due  In  S.to. 

(1)  L'opera  eolia  qoale  il  aig.  Baaeliet  ineoHinelerà  le  tao  pabblleaslonl  e  olieè 
•nattl  la  eorao  di  ataaipa  porta  11  titolo;  Hisurirt  dsi  ArckÌ99$  «l  de  la  Chat^eelUrit 
utréu  dt  la  Republique  rf«  Venise,  par  M,  Armand  Basthet,  8arA  otta  come  la 
chiave  de'Moi  anaaegiienti  lavori  e  conterrà  parlieolareggiate  noliiie  intomo  agli  ar- 
ck  Wii  di  Venciia  ed  al  docavenU  die  In  etal  ai  eooaervano. 

(S)  IQeolò  TonaMMO  nel  voi.  t,  pag.  t7t  dcUa  ana  raccolta»  pnbblic^  no  frani- 
«calo  detta  deacrisione  del  Tiaggio  In  Francia  nel  1S77  dell'  avbatcialoi^  Girolamo 
Uppamano  fatta  dal  eoo  aegretario. 

(4)  CMinùnial  pratiqut. 
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»  stoso,  esigere  rigorosamente  per  sé  qitanlo  se  gli  deve  e  sempre  qoilehr 
»  cosa  di  più)  ed  all'  incontro  restringere  agli  altri  quanto  si  possa  il  trat- 
»  tamento.  »  Sono  alle  stampe  due  volami  del  Cerimoniale  usato  nella 
corte  di  Francia,  ma  il  terzo  ed  ultimo  non  comparve,  perchè  intanto  se 
ne*  cangiò  il  metodo  ;  in  essi  però  assai  poco  e  quasi  nulla  si  C4>ntiefie  di 
quanto  individualmente  si  riferisce  ai  veneti  ambasciatori.  (4).  Meno  anco- 
ra se  ne  tratta  nel  supplemento  alla  grande  opera  del  Du  Mont  (9),  restrìn- 
gendosi soltanto  ad  avvertire  come  la  Repubblica  di  Venezia  goda  delle 
prerogative  reali. 

n  re  di  Francia  quando  scriveva  alla  RepiAblica  intestava  la  lettera 
«  Très  chersy  grandi  Àmisy  Àlliéz  et  Confédéréz  »  e  si  firmava,  f'^otre  ben 
amiy  alUé  et  confédéré.  U  indirizzo  era  :  J  mei  trèi  ehen  grandi  Àmiij 
Àlliéi  et  Confédéréz  lei  Due  et  Seigneurie  de  Feniie. 

Allorché  accadeva  il  pubblico  ingresso  di  un  veneto  ambasciatore  (ri- 
portiamo, però  compendiata,  la  descrizione  del  Nani)  egli  faceva  capo  al  sot- 
to introduttore  fl  quale  dandone  parte  al  re  e  ricevendo  1  di  lui  ordini  sta- 
biliva il  tempo  per  farlo.  Se  vi  era  il  predecessore  toccava  a  questi  fare 
r  invito  delle  carrozze,  altrimenti  lo  facea  fare  il  nuovo  ambasciatore, 
mandando  un  suo  gentiluomo  a  dar  parte  del  suo  arrivo.  L' invito  per  le 
carrozze  del  re,  della  regina,  del  duca  d' Angiò  e  del  cardinale  veniva  fat- 
to dal  sottointroduttore  predetto,  quello  invece  dei  principi  e  principesse  del 
sangue,  dei  ministri  dei  principi  e  di  quelli  di  Stato,  veniva  fatto  dallo  stesso 
ambasciatore.  Si  recava  questi  con  le  sue  carrozze  seguito  dai  paggi  e  dagli 
scudieri  a  cavallo,  a  poca  distanza  da  Parigi,  per  ordinario  a  Picpus,  con- 
vento di  frati  francescani  non  molto  lungi  dal  borgo  di  s.  Antonio,  coli 
giungevano  all'ora  stabilita  un  maresciallo  di  Francia  (3),  con  un  intro- 
duttore ed  un  sottointroduttore  le  carrozze  del  re  e  quelle  della  regi- 
na. Avvisato  del  loro  arrivo,  V  ambasciatore  che  insieme  al  predeces- 
sore attendeva  in  una  sala  torrena  dei  chiostro,  andava  ad  incontrarti  e 
tutti  uniti  s*  avviavano  alla  carrozza,  dove  giunti,  Tambasciatore  entrava  in 
quella  del  re  avendo  alla  sinistra  il  predecessore  e  di  fronte  il  maresciallo 
e  r  introduttore.  Arrivati  al  palazzo  dell'  ambasceria,   il  maresciallo  vi 

(I)  Theod.  Godefirol.  Li  Cérimonial  FranfOit. 

(S)  Supptétnent  au  Corpi  vnwerttl  dipUmatiquey  U  Cérimonial  diptomùtique. 
Parli,  i739.  toI.  1,  $  XI V^  pag.  6i.  De  t  ambauodéur  de  Vinit: 

(8)  In  seguito  ad  an  menorlale  pretenlato  dall'  ambatelatore  Rleolò  Erino«  il  re 
Luigi  XIV  '  accordò  all'  ambasciatore  veneto  nel  tao  ingretto  e  rong«do  un  prìncipe 
lijvece  di  an  nuretclallo.  V  Eriuo  diede  parte  di  tale  eoncettione  al  Senato  nel  tno 
ditpaerio  dal  31  dì  oUobrc  IG98.  Du  Mont,  op.  cit. 
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f  ntimra  per  un  istante  e  veniva  poi  accompagnato  alla  earroxza.  Nel  giorno 
seguente  il  re  mandava  un  gentiluomo  della  camera  a  dare  il  benvenuto  al 
nuovo  ambasciatore.  Questi  allora  gli  faceva  chiedere  la  prima  udienza, 
la  quale  accordata,  veniva  a  prenderlo  con  la  carrozza  regia  lo  stesso 
maresciallo  che  V  aveva  servito  nell'ingresse.  Per  le  strade  trovava  armate 
le  guardie  con  tamburo  battente  ed  insegne  spiegate,  ciò  però  solo  nella 
prima  ed  ultima  udiensa.  L' introduttore  conduoeva  l' ambasciatore  nella 
sala  dei  ricevimento  il  quale  avveniva  con  gran  concorso  di  gente.  Il  re 
era  circondato  dai  principi  e  da  alcuni  officiali,  tosto  che  il  re  lo  vedeva 
si  levava  in  piedi  e  si  scopriva  il  capo,  TambasciatOFe  gli  faceva  tre  inchini 
e  gli  parlava,  ma  In  questa  prima  visita  non  si  trattavano  affari.  Finita  Tespo- 
sisione  l' ambasciatore  consegnava  le  lettere  credenaiali  e  presentava  al  re 
i  nobili  veneti  ed  il  segretario. 

Quasi  le  stesse  formalità  solevano  praticarsi  nelle  udlenie  di  congedo 
ed  in  quelle  della  regina.  Le  altre  visite  d'obbligo  erano  quelle  dei  prindpi 
e  deUMrìndpesse  del  sangue^  del  cancelliere,  dei  secretarii  di  Stato  e  de- 
gli affiasciatorì  delle  altre  corti,  il  nuniio  pontificio  primo  di  tutti.  Gli 
inviati  e  residenti  andavano  essi  i  primi  a  lar  visita  all'  ambasciatore. 

Erano  principabnente  in  uso  i  Cerimoniali  nelle  funsioni  religiose, 
nelle  quali  da  un  lato  della  reale  cappella  si  teneva  quest'  ordine  :  prima 
il  nunzio,  poi  V  ambasciatore  di  Spagna^  quindi  quello  di  Venexìa,  di  Sa- 
▼oja  e  dell*  Ordine  di  Malta.  Nei  teatri  1'  ambasciatore  veneto  aveva  una 
apposita  loggia,  egli  veniva  invitato  alla  corte  in  occasione  di  feste; 
Foori  delle  pubbliche  comparse  diportavasi  come  persona  privata.  Questo, 
tonchiude  il  Nani,  è  quanto  può  in  generale  dedursi,  che  net  cari  mawt  e 
n^K  aecidenii  impreveduii  la  vera  regola  è  T  esempio  e  la  propria 
prudenza. 

U  vestito  di  gala  dell'  ambasciatore  era  ricchissimo.  Portava  calzoni 
^1  seta  nera  ornati  di  varii  giri  di  pizzi  neri  paralleli  al  fianco  e  for- 
niti alla  cucitura  estema  di  bottoncini  di  diamanti,  dieci  per  parte.  Le  cai- 
K  erano  di  seta  nera  e  coprivano  1'  orlo  inferiore  dei  calzoni.  Le  scarpe 
aUacciavansi  con  un  nastro  rosso.  Il  panciotto,  per  lo  più  di  eguale  stofiii  dei 
talloni,  era  chiuso  con  bottoni  di  diamanti.  La  sopraveste  di  seta  ne- 
^)  sperta  sul  davanti,  giungeva  dalle  spalle  fino  alle  calcagna  e  talvolta  si 
^  anche  con  lungo  strascico,  era  foderata  in  nero  con  larghe  maniche 
('ontornate  di  bottoni  pure  di  diamanti.  Pendevano  dal  collo  sul  petto  due 
"averi  di  merletto  bianco  di  Venezia.  La  testa  era  ricoperta  di  parrucca, 
1  noci  della  quale  lunghissimi  dividendosi  in  due  sotto  V  occipite,  ve  ulano 


a  cadere  suUa  |»arte  anteriore  del  petto.  Il  cappello  Dero  a  tre  punte  orna- 
vasi  di  un  fermaglio  di  diamanti  aopra  la  parte  sinistra. 
Il  vestito  ordinario  era  più  semplice. 
■    Dalla  Commitiione  data  nei  44  di  mano  4629  ad  Andrea  Navagero 
risalta  die  V  ambasciatore  in  Francia  avea  di  stipendio  Ducati  cento  e 
cinquania  d  oro  in  oro  al  mete  (4).  Per  deoreto  dell'  anno  4545  fo  U-- 
le  somma  portata  a  dacati  cento  e  settanta,  e  finakiente  nel  secolo  XYII, 
accresciuta  a  doecento.  La  spesa  annuale  vaniva  calcolata  a  drca  ducati 
quattromila,  che  in  ragione  de'  tempi  era  somma  certo  non  lieve,  ohre  ad 
altrettanti,  necessarii  a  porsi  in  ordine.  Agli  ambasciatori  straordinarii  fis- 
savasi  lo  stipendio  di  volta  in  volta  della  loro  eiezione.  Ad  Angdo  Con- 
tarini  ed  a  Giovanni  Grimani  spediti  nd  4643  al  rè  Luigi  XIV  per  ral- 
legrarsi ddia  sua  assunzione  d  trono,  furono  assegnati  ducati  d' oro  quat- 
tromila per  dasdieduno  senz'  obbligo  di  resa  di  conto,  e  di  più  per  spese 
straordinarie  di  mancie,  corrieri  ed  dtro,  ducati  seicento. 

Al  temnne  della  legazione  e  precisamente  nel'  udiènza  di  oÉpedo 
venia  non  di  rado  l' ambasdatore  creato  cavaliere,  che  dicevasi  defeco* 
lode;  pronunciava  il  re  nd  conferirgli  td  grado  queste  parole  ;  per  eem 
Gingia  e  per  san  Michele  fìoi  vi  facciamo  cavaliere.  Gli  toccava  quindi 
due  volte  la  spalla  con  la  spada  nuda  e,  prendendo  dalle  mani  dd  maestro 
di  camera  un  pendaglio  d'oro  ed  una  spada,  ne  cingeva  il  nuovo  eletto  (2). 

(1)  Bdita  dal  Oav.  Cieogaa  selle  Iteriskml  Venealane  Page.  St,  psf.  44$. 

(S)  Interireno  nelle  vile  degli  amlMBciatori  i  diplomi  ad  essi  relativi;  riporliaoio 
qal  quello  eoi  quale  Enrico  III  creò  cavaliere  Giovano!  Cappello  nell'anno  1554. 

Henri  par  la  graee  de  Dieu  Boy  de  France,  Savoir  faisont  a  touepreeens  et 
ad»entr  Que  nome  affane  aingulier  regard  anz  bonnea'  et  louablea  qnalllei  vcrtan  d 
merites  de  nostre  trescher  et  i>on  amy  le  sieur  Johan  Cappello  gentilbomme  veaiaien 
et  ambassadenr  de  Nos  treschers  et  grandi  amys  le  Ouc  et  Selgneurie  de  Venixe  par 
devers  nons  desirant  singnlierement  ponr  les  bona  et  hoonestes  offlces  quii  a  fkita  da- 
rant  son  ambaasade  a  l' tntreteneflMnt  obaarvacion  et  coatlnnacion  de  la  grande  «aytle 
et  alliance  d' entre  Sa  Seignenrle  et  nona  lay  faire  ooagnolatre  la  bonoc  volante  qae 
nons  luy  portons  en  consideraclon  de  la  deaMustracion  quii  a  faicte  de  nons  ettre 
devoi  et  affeetionne  an  bien  et  prosperile  de  nos  affalres.  Et  affln  quii  se  ressente  de 
noa  graeea  favenrs  et  Hberalitei.  Ponr  ees  oauses  en  la  presenee  d' aaonna  prlnoea  de 
noatre  aang  et  Ugnaige  et  nntres  gran  seigncara  et  notaUes  peraonnaiges  obevalàen  de 
notre  ordre  Jcelluy  avons  ce  Jonrdbny  falt  et  arer  faisons  et  creons  Cbevaller.  Pny  don- 
nant  le  seing  militaire  et  de  nostre  maio  V  acolar  alasi  qae  ponr  acqoerir  tei  degre 
est  reqnla  et  aconatame  pour  par  lob  mcsaienr  Johan  Cappello  Joyr  et  naer  doreaan- 
vaat  dea  drente  de  Cbevalerie  honiMiri  prcvUlegea  prerogativea  et  prdieailnnamea  qnl 
y-appartiennent  tant  en  falt  de  gnerre  armees  et  asseaibleea  que  en  Iona  actea  et  jngn* 
SMnla  et  debora.  Et  per  tont  aillenrs  on  beaoing  sera.  Ainsl  et  par  la  forate  et  manie* 
re  qne  ont  acoaainew  de  fahre  tea  antrca  ehevallers  faits  et  crcex  de  noa  predcctaacura 


i5 
Quasi  sempre  riceveva  1*  ambasciatore  il  regalo  o  di  osa  collana  d' oro  o 
di  uoa  spada  o  d*  altro»  donativo  che  era  io  obbligo  di  consegnare  al  Sena- 
to, il  quale  decideva  se  gli  dovea  essere  rilasdato.  Un  decreto  del  Conal* 
giio  dei  pregMli  del  48  di  giugno  1507  atabiliva  ebe  :  dei  regali  pmenèaii 
dai  HOiiri  amboMciatari  nieiUe  ii  faccia  se  non  con  U  quaiiro  quinti  del 
Senato. 

L*  ambasciatore  condaceva  seco  nn  secretarlo»  cbe  poten  scegliere 
egli  stesso  dai  noui  ducali  o  da*  segretarii  del  Senato,  il  quale  avea  l'au- 
torità di  confermarne  o  ricusarne  la  scelta  ;  godeva  lo  stipendio  di  ducati 
00  al  meae,  oltre  ad  un  donativo  ed  a  premii  per  iatraordinarli  servigii; 
quando  avesse  adempito  agrincaricbi  con  fedeltà  e  diligenn  era  dall'amba- 
sciatore raccomandato  oeUa  Relazione»  perchè  ottenesse  speciali  ricompenae. 
Eravi  inoltre  im  coadjotore  ed  in  Maraiglia  un  console  veneziano  (4). 

Seguivano  per  solito  l' ambasciatore  alcuni  giovani  nobili  che  verna- 
no presentati  alla  corte  ed  iniziati  negli  affari  in  modo  da  istruirli  e  ren- 
derli in  progresso  di  tempo  abili  diplomatici  Tale  saggia  istituzione  diede 
sempre  ottimi  risultamenti.  L' ambasceria  veneta  in  Francia  annovera  an- 
clie  nel  secolo  XYII  illustri- patrizU  che  resero  onorato  U  nome  veneziano. 
Basterà  nominare  Ottaviano  Bon,  che  il  Bentivoglio  ci  dipinge  come  uomo 

loji  et  de  Boas  Et  oaltre  de  sottre  plas  haboadantt  graee  poar  perpetael  tesmol- 
|Mi(e  •  loy  et  m  potterite  de  tee  Tertoi  et  noMesse  Et  de  la  IkTenr  qaU  a  ree«c 
àt  eoet  loy  avoni  permii  et  oetroye  pennettona  et  octroyooi  qoe  en  le  seu  et  blason 
de  ut  WBoIrlet  tellet  qaellea  woì  Icy  palactet  et  deaerlptea  II  palaie  adjoiuter  devx 
kertdelii  dor  an  ebef  dieellea  poar  par  lay  et  aa  potterite  let  porter.  Si  doafeona 
ea  iMadeveat  a  toaa  aoi  Ueatenaat  geaeraalx  Balilla  aeaeadiaalx  eappltalact  cbeb  et 
caadaeteara  de  Hos  gena  de  gaerre  et  aalrea  aot  Joatlelera  et  oSlelera  qall  appar- 
ticadra  Prioaa  et  reqaeroaa  aot  alllea  eoofederea  et  bleaYelUaaa  qae  Metalear  Jehaa 
Cappello  Ila  laeeat  Joyr  et  aser  de  tea  koaaeara  prìvillalgea  prerogatlvea  et  preeaiU 
■tacci  de  cheYalerye  ensemble  de  aottrea  permlatioa  et  oetroy  qaaat  aax  deax  fleara 
^  Ili  aiQoasteea  eo  tea  anaolryea  ceasaaa  et  faisaaa  eeaser  toaa  troublea  et  enpc- 
tckcaeaa  aa  eoatralre.  Car  tei  eat  aotre  plaitir.  Et  afllnqae  ee  aolt  ebose  ftnae  et  ata- 
ble  a  loasloara^  Ffoaa  avoaa  fall  mettre  Hotre  acel  a  eeatea  pateatea  aaal  ea  aatrea 
ckotct  lloatre  droit  et  l' aatray  ea  toatea.  Doanè  a  Parla  aa  awla  de  IVoYcadire  l' aa 
<le  fraee  adi  clnq  eena  einqoaate  qaatre  et  de  Nostre  regne  le  baltleme. 
Far  le  Boy  le  ttae  de  MoataioreBer  pair  et  eooestable  de  Praace 

et  aatrea  proflaccs 

DOTBlia. 

Nel  eoatealo  del  dlplonu  Ycrao  la  deatra  è  minialo  lo  ateasma  del  Cappello  aveata 
^  glgU  d'oro  al  lati  del  eampo  aaxorro.  Peade  da  aa  eordoaelao  di  seta  II  gran- 
de sigillo  di  cera  portaata  da  aa  lato  la  ettgle  del  re  la  troao»  daU'  altro  ì*  araia  del 
VtloU, 

(t)  Vedi  lalorao  a  tale  argomcalo  nella  F«fi««<a  •  ava  lagune  U  bei  laToro  del  eoata 
HmObo  Sagrcdo,  Storia  cItUc  e  pollUca  dea  Veaeaiaal.  Gap.  XX,  pollttoa  esteriore. 
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di  grande  bontà,  prudenza  e  vaiata,  e  cA«  lasciava  in  Francia  una  rara 
opinione  di  iè  (l);  Angelo  Correr,  il  di  cui  merito  fu  tanto  apprezzalo 
dal  cardinale  di  Richelieu  che  ai  serviva  de'  suoi  consigli  nelle  più  difficili 
congiunture,  facendo  che  il  re  scrivesse  alla  Repubblica  di  riconfermarlo  ; 
Giovanni  Battista  Nani,  diplomatico  e  storico,  del  quale  ci  narra  il  Wicque- 
fort  che  in  tutte  le  sue  legazioni  si  è  acquistato  un  si  gran  ttotne  e 
specialmenie  in  quella  di  Francia,  che  commetterebbe  una  grande  in- 
giustizia chi  non  f  annoverasse  fra  gli  ambasciatori  pin  grandi  e  fra  i 
piti  abili  ministri  (Ì);  e  Giovanni  Sagredo  infine,  storico  anche  esso  e 
grande  statbta,  che  splendido  e  cortese  con  tutti  impiegava  frequentemente 
i  suoi  buoni  officii  alla  corte  in  favore  di  chi  ne  abbisognava,  ed  avendogli 
un  giorno  detto  U  cardinale  Mazzarino,  nel  mentre  gli  raccomandava  un 
vecchio  e  valoroso  soldato  che  era  rimasto  senza  alcun  provvedimento, 
Fostra  Eccellenza  s'incarica  di  troppi  rompimentidi  testa  j  f  Eccellenza 
Vostra,  rispose,  deve  considerare,  che  un  cittadino  di  libera  RepiAblica 
senza  umanità  è  un  albero  di  fiori  senza  frutta  (3). 

(1)  BentlfDgllo.  LeUere  Diplomatiche,  voi.  t,  pag.  417. 

(S)  L*  ambaiModeur  ^t  ses  fimctiotu  ÌÀb,  U,  pag.  SOS.  Amsterdam  1730  dote  ti 
legge  :  la  Repubblica  di  Veoesia  potrebbe  està  sola  fornire  di  che  comporre  un  vo- 
tame d'Ulnttri  ambateialorl. 

(3)  Gregorio  Leti.  CerimoDlale«  parte  VI,  pag.  SS4. 
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CAVALLI  di  GioTAXNi. 

In  eMeaiione  a  decreto  del  Senato  del  10  di  nltenibre  1599  fu  nel  18  del 
noYembre  suecenlvo  eletto  ambasciatore  ordinario  in  Francia  in  sostituxione  dì 
Fraoceseo  Gonfarini  :  non  ebbe  però  la  oommitsìone  che  nel  23  di  agotto  I66O9 
«Hi  U  tao  primo  dispaccio  è  in  data  del  l.*"  di  ottobre  di  quell'  anno  da  Grenoblei 
rultìmo,  in  data  del  1.»  di  luglio  1603  da  Parigi. 

A3ÌT0NI0  FRIULI  di  Gnobàno  e  GIOVANNI  DOLFIN  di  Grassm. 

Avendo  deciso  il  Senato  nel  S8  di  ottobre  del  1600  di  mandare  due  amba- 
sciatori atraordinarii  in  Francia  per  congratularsi  con  Enrico  IV  del  suo  matri- 
nonio  con  Maria  de  Mediei,  fàrono  nel  3  di  aoveinbre  eletti  Leonardo  Donato 
e  Giovanni  Dolfin  ;  ma  nel  22  di  febbraio  1601  (m.  v.  1600)  fu  al  Donato  sosti- 
tuito AnUmio  Friuli.  Non  ebbero  la  commissione  cbe  nel  29  di  manto  1601.  Ri- 
masero a  Parigi  solo  quindici  giorni  e  ne  partirono  ai  14  di  giugno  1601,  non 
facendo,  per  così  breve  dimora,  alcuna  relazione. 

ANGELO  BADOER  di  Albbbto. 

Con  deliberaiione  del  Senato  in  daU  28  di  settembre  1602  venne  eletto  in 
successore  di  Merino  Cavalli  r  ottenne  la  commissione  addi  21  di  aprile  1603  e 
terminò  1*  ambasceria  nel  12  di  mano  1605. 

■ELASlOlfl  ni  fbaticia,  I.  3 
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PIETRO  FRIULI  di  Fbdbiico. 

Nominato  ambasciatore  ordinario  in  Francia  nel  12  di  marzo  1605,  ebbe 
la  commissione  nel  0  di  settembre  di  quell'anno  e  nel  26  di  ottobre  gionae  a 
Parigi.  Il  suo  ultimo  dispaccio  è  del  19  di  decembre  1607.  Preseatò  la  rebsìone 
al  Collegio  nel  7  di  luglio  1608  e  la  lesse  in  Senato  nel  4  del  settembre  successivo. 

ANTONIO  FOSGARINI  di  Nicolò. 

Fu  eletto  nel  26  di  maggio  1607  e  fece  Tingresso  in  Parigi  nel  29  di  febbraio 
1608  (m.  V.  1607).  n  suo  primo  dispaccio  è  del  26  di  decembre  1607,  l'ultimo  del  2  di 
marzo  1611.  Passò  ambasciatore  in  Inghilterra,  da  dove  ritornato  fece  una  com- 
plessiva relazione  delle  due  ambascerie. 

GIORGIO  GHJSTINIAN  di  Leorasdo. 

Nominato  ambasciatore  ordinario  nel  6  di  maggio  1610,  entrò  in  carica  nel  9 
di  marzo  dell'anno  susseguente  e  spedi  l'ultimo  dispaccio  nel  7  di  novembre  1613. 

AGOSTINO  NANI  di  Gioioio  e  ANDREA  GUSSONI  di  Miaco. 

In  esecuzione  a  decreto  del  Senato  del  28  di  maggio  1610  furono  eletti 
nello  stesso  giorno  ambasciatori  straordinarii  in  Francia  pw  congratularsi  eoii 
Luigi  XIII  del  suo  avvenimento  al  trono.  Presentarono  e  lessero  in  Senato  la 
loro  relazione  nel  21  di  marzo  1611. 

PIETRO  €0NTARIN1  di  Mabco. 

Eletto  ambasciatore  ordinario  nel  26  di  marzo  1613,  fece  11  suo  ingresso 
in  Parigi  nel  15  di  decembre  dello  stesso  anno  e  vi  rimase  fino  al  10  di  settembre 
1616.  Presentò  la  relazione  nello  stesso  anno  del  suo  ritorno. 

VINCENZO  GUSSONI  di  FaiNcasco. 

Ambasciatore  ordinario  per  decreto  deir8di  decembre  1615,  lesse  la  relauone 
in  Senato  nel  21  di  febbraio  1618  (m.  v.  1617). 

OTTAYIAiHO  BON  di  Albssardso. 

Eletto  ambasciatore  straordinario  in  esecuzione  a  decreto  del  Senato  deir8 
di  aprile  1616  per  accomodare  le  differenze  tra  la  Spagna  e  la  Repubblica.  Pre. 
sento  la  relazione  nel  1617. 
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SIMEONE  GONTARINI  di  Giovanni  Battista. 


El«tto  ambasciatore  Btraordinarìo  con  decrbto  del  18  di  seUenìbre  1617  per 
sQ^lire  fino  aU'arrivo  dell'ambasciatore  ordinario  cbe  dovea  eleggersi  in  luogo  di 
Vineenio  Gnssont  e  per  giustificare  h  Repubblica  del  procedere  che  facswa  contro 
il  GoBsoni  ed  il  Bon.  Scrisse  il  primo  dispaccio  da  Parigi  nel  4  di  mano  1618  e 
nel  30  di  settembre  dello  stesso  anno  terminò  la  sua  ambasceria. 

* 

ANGELO  GONTARINI  dì  Giulio. 

Nominato  ambasciatore  ordinario  nel  30  di  marzo  1618,  entrò  in  Parigi  nel 

18  di  norembre  dello  stesso  anno  e  vi  rimase  fino  al  89  di  settembre  del  46S0. 

GIROLAMO  PRTOLI  di  Psahcssco. 

In  eseeuEione  a  decreto  del  Senato  del  19  di  settembre  1620  fu  nello  stesso 
giorno  eletto  ambasciatore  straordinario  in  Francia,  acciocché  informando  il  re 
dei  successi  della  guerra  nella  Valtellinai,  rnvitasse  a  soccorrere  i  Grigioni,  ofl<^ 
rendogli  F  unione  delle  forze  della  Repubblica  per  ricuperare  quella  provincia 
dagli  Spagnnoli.  Entrò  In  Parigi  nel  36  di  novembre  16S0  e  non  vi  rimase  che 
fiao  al  10  di  deeembre  dell'  anno  seguente. 

QI0YANN1  PESARO  di  Vbttobb. 

Nominato  ambasciatore  nel  S6  di  marzo  1621  giunse  nelF  ottobre  a  Parigi  ; 
iotenrenne  l'anno  dopo  al  Congresso  di  Avignone  e  terminata  nel  15  di  luglio  ÌQ2\ 
V  ambasceria  di  Francia,  passò  a  quella  d' Inghilterra. 

MIRCO  ANTONIO  MOROSINI  di  Micrklb. 

Ambasciatore  ordinario  eletto  nel  25  di  novembre  1623,  giunse  a  Parigi  nel 

19  di  luglio  1024  e  vi  rimase  fino  all'agosto  delP  anno  seguente.  Durante  la  sua 
ambasceria  era  stato  nominalo  ambasciatore  slraokrdinario  Girolamo  Friuli  di 
Franeeseo  cbe  però  si  fermò  per  ordine  del  Senato  a  Torino  essendo  Ivi  morto 
lioreoio  Feruta  ambasciatore  ordinario  presso  il  duca  di  Savoia  ;  il  Friuli  colà 
Haiedendo  terminò  anch'  egli  I  suoi  giorni  nel  9  di  novenìbre  1685. 

SIMEONE  GONTARINI  di  Giovauri  Battista. 

Fu  di  nuovo  eletto  ambasciatore  straordinario  per  gli  affari  della  Valtellina 
<^  decreto  del  Senato  in  data  26  di  settembre  1625,  e  giunto  a  Parigi  nel  mano 
del  1626  vi  si  trattenne  fino  al  1."  di  deeembre  di  quelF  anno. 
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GIORGIO  ZOBZI  4i  Giotaxhi. 


Eletto  ■nHfniUiyn  oNinirio  ad  90  4i  miglio  I6IS,  gHBMe  a  Parigi  nel 
4  «  tenira  e  Ti  atatle  fiso  al  46S9. 


▲LTISB  GONTARINI  àk  Tmnuso. 

Komioato  amliaaeiatore  ordinario  nel  i7  éi  novembre  1628,  arrivò  a 
nel  9  4i  aettembre  dell'  anno  seguente  e  spedi  V  oHìbbo  dispaeolo  11  éaU  7  di 
ottolire  1632. 

GIBOLiMO  SORANZO  di  Giovàirai. 

Spedilo  ambasciatore  straordinario  per  deereto  del  Senato  del  3  di  mano 
1629  affinchè  trattasse  la  lega  con  la  Francia  nelle  gaenre  di  Mantova  e  del  HeoF- 
limto,  serisse  a  primo  dispaeeio  da  Parigi  inrieme  a  Giorgio  Zani  nel  43  di 
^rile  4629  e  rolUmo  nel  4  di  deoembre  1680.  Accompagnò  fl  re  Lnigi  XHI  nella 
sua  venula  in  Italia. 

GIOVANNI  SORANZO  di  LoasHco. 

Eletto  ambasciatore  ordinario  nel  29  di  agosto  1631,  arrivò  a  Parigi  nello 
■tesso  mese  deU'  anno  seguente  e  vi  rimase  fino  al  1634^ 

ALTISE  GONTARINI  di  Nicoi^. 

Nominato  ambasciatore  ordinario  con  decreto  del  29  di  aettemtev  4653, 
*    giunse  a  Parigi  nel  3  di  ottobre  1634  e  ne  parti  nel  gennaio  del  1637. 

ANGELO  CORRER  di  Gisolmo. 


Ambasciatore  ordinario  per  decreto  del  Senato  del  26  di  novembre  4636, 
giunse  a  Parigi  nel  gennaio  1637  (m.  v.  1636)  e  vi  rimase  fino  al  In^  4641. 
Lesse  la  relaiione  in  Senato  nel  14  di  novembre  1641. 

GIROLAMO  GIUSTINUN  di  Pibtbo. 

Eletto  ambasciatore  ordinario  con  decreto  del  1 .""  di  febbnio  1640  {m.  v.  1689): 
arrivò  a  Parigi  nel  maggio  1641.  Il  suo  ultimo  dispaccio  è  del  3  di  maggio  4644. 

GIOVANNI  RATTISTA  NANI  di  GrovAimi. 

Eletto  nel  28  di  aprile  1643  ambasciatore  ordinario,  giunse  a  Parigi  nel  mag- 
gio dell'  anno  seguente  ed  esereitò  la  carica  per  quattro  anni.  Lesse  la  sua  lela- 
zbne  in  Senato  nel  4  di  novembre  1648. 
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a:WBLO  CONTARINI  di  Gratto  e  GIOYANNI  GAIMANI  à\  Airromo. 


Con  deereto  del  Senato  dd  30  di  maggio  i643  furono  eletti  atnbaaelatori 
Rtriordiiiarii  a  Luigi  XIY  per  eondolersi  con  lui  della  morte  di  tuo  padre  e  r*»*^ 
grani  per  la  aoa  aanmiione  al  trono. 

MICHELE  MOROSINI  di  PitTao. 

Fa  eletto  ambasdatore  ordinario  nel  9  di  aprile  1647  in  luogo  di  Alviae  Moee- 
aifo^  fl  quale  nominato  nel  4.*  di  giugno  4846  non  aeeettò  V  inearieo.  Serbae  il  pri- 
mo dbpiieeio  da  Parigi  nel  26  di  maggie  4648  In  unione  a  Giovanni  Battiita  Nani. 
Nel  1650  fu  inviato  alGongreeeo  di  Lubeeea.  Lesae  la  retasiene  in  Senato  nel  4683. 

GIOYANNI  SAGRBDO  di  Agostino. 

Dopo  ehe  rifiutarono  Ahriae  Moeenigo  eletto  per  la  eeeonda  volta,  Giovanni 
Mfin  e  Giorgio  Corner,  fa  il  Sagredo  nominato  nel  6  di  feUnnio  468t  (m.  v. 
i65i).  Arrivò  a  Parigi  nel  lugHo  di  queT  anno  e  vi  rìmaae  fino  al  4685.  Lene 
h  relaiione  in  Senato  nell'  anno  nguente. 

FRANCESCO  GIUSTINIAN  di  Giovanvi. 

Eletto  ambaaeiatore  ordinario  nel  5  di  agoeto  4654.  Il  suo  prino  diipaeeio-da 
Parigi  è  in  data  dell'  8  di  giugno  dell'  anno  nguente  ;  soggiornò  in  Franeia  fino 
«1  i660e  mori  poéo  dopo  il  suo  ritomo. 

ÌLTISB  GUVANI  di  GtovàHNi. 

Eletto  ambaniatore  ordinario  nel  t4  di  nuggio  4658  dopo  che  Franeeeeo 
Maria  Canal,  nominato  sueeneore  al  Giuatinfan,  avea  rifiutato  l'inearioo.  Non  Tao- 
ef ttè  neppure  il  Grimani  e  fu  in  sua  veee  nominato  il  frateUo  Antonio,  ma  non 
aeeolto  in  eegnito  dal  Senato  il  rifiuto,  partii  per  la  Praneia.  Rfanan  in  officio 
•ine  al  46fit  e  neiP  anno  aeguent»  presentò  la  reiaitene. 

GIOVANNI  BATTISTA  NANI  di  Giotahiii. 

In  obbedienza  al  deereto  del  Consiglio  dei  Pregadi  del  24  di  luglio  4659  fu 
ipedito  ambaeeiaten  atraoHInarlo  in  Pranaia  per  muovere  il  re  a  fare  un  trattato 
«NI  la  Spagna  onde  auceorrere  la  Repubbliea  nella  guerra  di  Candia  eontro  il 
Torco.  Po  prinaa  od  Ginatinian,  quindi  eoi  Grlmant  e  ritornato  presente  la  re* 
Iasione  nri  4660. 

ALÌISB  SAGRBDO  di  Zaccuu. 

Fu  eletto  ambasciatore  ordinario  nel  44  di  novembre  466S  dopo  cbe  Micbele 
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MoroBini  aveva  rifiutato  ed  era  stata  annullata  la  nomina  di  Pietro  Gradenìgo. 
Rimase  tre  anni  in  earica  e  lesse  in  Senato  la  sua  diffusa  relazione  nd  4065. 

MARCa  ANTO«IO  GIUSTINUN  di  Pibtso. 

Eletto  ambasciatore  ordinario  nel  6  di  agosto  1664,  giunse  a  Parigi  nel  no- 
vembre dell'  anno  seguente  e  vi  risiedette  fino  al  1668. 

GIOVANNI  MOROSINI  di  Alvise. 

Fu  nominato  ambaseìatore  ordinario  nel  26  di  maggio  1668.  U  suo  iirlmo  di- 
spaccio da  Parigi  è  del  8  di  luglio  dell'  anno  seguente.  Nel  1670  passò  all'  amba- 
sciata di  Vienna,  dal  qual  luogo  mandò  la  relazione  di  Francia. 

FRANCESCO  MICHIEL  di  Aroblo. 

Dopo  esercitata  l' ambasceria  di  Savoia  fu  con  deereto  del  Senato  del  5  di 
novembre  1670  spedito  ambasciatore  ordinario  in  Francia.  Arrivò  a  Parigi  nd 
giugno  1671  e  inviò  l' ultimo  dispaccio  nel  29  di  novembre  1673. 

ASGANIO  GIUSTINIAN  detto  GIULIO  di  Antonio. 

Eletto  nel  16  di  novembre  1672,  non  giunse  a  Parigi  cbe  nel  20  di  decemlm 
dell'  anno  seguente  e  vi.rimase  fino  al  1676. 

DOMENICO  CONTARINI  di  Giulio. 

Nominato  nel]'8  di  giugno  1675,  spedi  il  primo  dispaccio  da  Parigi  nel  29  di 
luglio  1676.  Rimase  in  carica  3  anni. 

SBBASTUNO  FOSCARINI  di  Alvise. 

Succease  al  Contarini  neH'ambasceria  ordinaria  per  decreto  d^  30  di  agosto 
1678,  non  giunse  però  a  Parigi  cbe  nell'  anno  seguente  e  vi  rimase  fino  allo  spi- 
rare del  1683. 

GIROLAMO  VENIER  di  Nicolò. 

Dopo  che  fu  annullata  l'elesiotie  di  Giovanni  Landò  e  che  Federico  Corner  det- 
to in  sua  vece  fu  spedito  Proveditare,  al  Sal^  venne  con  decreto  del  5  di  maggio 
1682  nominato  ambasciatore  ordinario  il  Venier.  Giunse  egli  a  Parigi  nel  mt- 
tembre  del  1683,  stette  tempo  doppio  in  ambasceria  e  trovavaai  a  Lione  dì  ri- 
torno nel  22  di  deccmbre  1688.  Non  si  trattenne  in  Venezia  ma  fu  tosto  inviato 
alla  corte  di  Vienna,  dalla  qual  città  spedi  la  relazione  di  Francia  con  una  lett«n 
accompagnatoria  in  data  del  4  di  luglio  1680. 
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PIETRO  VENIBR  di  Fkajicbsco. 

Rifiutarono  U  carica  di  ambasciatori  Giorgio  Corner,  Giovanni  Corner, 
Carlo  Runini  e  fu  quindi  eletto  nel  6  di  ottobre  1687  Pietro  Venier  che  scrisae 
il  primo  diapaocio  da  Parigi  nel  15  di  decembre  1688.  Rimase  in  òflBcio  fino  al 
lettembre  1094. 

MCOLO'  ERIZZO  di  Psancbsco. 

Avendo  rifiutata  l' ambasceria  di  Francia  Giovanni  Landò,  Giovanni  Pe- 
MTO,  Pietro  Pisani,  Giovanni  Barbarigo,  fu  eletto  nel  85  di  novembre  1603  Ni- 
colò Brisso,  che  pure  Tavea  dapprima  rifiutata  nu  che  perd  accettò  in  questa  se- 
conda elezione.  Giunse  a  Parigi  il  1.""  di  ottobre  1694  e  vi  soggiornò  quasi  5  anni. 
Lesse  la  sua  relazione  nel  1699. 

ALVISE  PISANI  di  Frakccsco. 

Dispensati  daU'  incarico  di  ambasciatorì  Pietro  Pisani,  Alvise  Mocenigo, 
Sebastiano  Soranzo,  non  T  accettarono  Giovanni  Domenico  Tiepolo,  Angelo 
Correr,  Pranceaco  Barbarigo  e  Michele  Morosini  ;  fu  quindi  nel  tè  di  maggio 
Ì6QS  nominato  Alvise  Pisani  il  quale  giunto  a  Parigi  nel  16  di  maggio  1699  vi  ri- 
•iedette  fino  al  1705,  nel  qual  giorno  arrivò  il  suo  successore  Lorenzo  Tiepob  e- 
lello  nel  4  di  noaggio  dell'  anno  antecedente. 
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BREVI  NOTIZIE 


SULLA  VITA 


DI  MARINO  CAVALLI. 


M. 


inno  CavalH  della  palriaia  funiglia  di  questo  nome,  la  quale  avea 
dato  alla  mUia  illustri  guerrieri  e  diploaiatid,  nacque  in  Veneiia  nell*  an* 
DO  4664  da  Giovanni  figliuolo  di  Marino  ambasciatore  a  diverse  corti 
Esercitate  varie  cariche,  fu  nel  4686  Ca|ifUno  di  Yioenaa,  e  terminato  tale 
re^gissento  venne  nell'  aprile  del  4692  inviato  ambasciatore  al  duca  di 
Savoja  in  luogo  di  Alvise  FoscarinL  Rimase  in  tale  kgaaione  flhio  al  4595 
€  tornato  in  Veneiia  fa  nel  48  di  novembre  4599  eletto  ambasciatore  ordì* 
Mrìa  in  Francia.  Come  si  diportasse  presso  queUa  corte  lo  ricaviamo  dalla 
lettera  dd  Senato  del  21  di  aprile  4603,  nella  quale  gli  si  scrive  che  dopo 
k  vìsite  di  metodo  e  dopo  di  aver  consegnate  al  suo  successore  tutte  le 
earte  ed  iatnuloni,  potrà  ripatriare,  portando  seco  «  un'  intera  consola* 

*  lione  di  avere  nella  sua  ambasceria  soddisiatlo  pienamente  al  pubblico 

*  servigio  ed  alla  espcttasione  grande  che  sempre  ebbe  il  Senato  detta 

*  soa  virtù  e  prudema,  con  V  una  e  Y  altra  delle  quali  .accompagnate  da 

>  inoho  splendore,  «vendo  meritamente  acquistato  a  sé  stesso  molta  lode, 

*  sì  è  voluto  a  maggior  suo  conforto  dargli  con  la  presente  un  testimonio 

*  della  soddisfazione  da  tutti  sentita  ddla  desterité  In  tutti  li  negozii  e 

>  della  diligenza  che  ha  usato  nell'  avvisare  delle  cose  più  importanti  che 

*  sono  accadute  nel  tempo  della  sua  ambasceria.  >  Parti  il  Cavalli  da  Pa- 
rili nei  marzo  deH'anno  4603  dopo  esaere  stato  tatto  cavaliere  ed  aver 
amo  dal  re  la  sua  armatura  da  portare  in  dono  aUa  Repubblica.  Scrisse 
q^iesta  al'  ambasciatore  Angelo  Badoer,  successo  al  Cavalli,  di  ringraziare 

U  re  di  ule  testimonianza  d' affetto  ordinandogli  di  presentare  la  seguente 

leilera  : 
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Al  Serenissimo  Re  di  Francu. 


Tra  li  molti  edimportant!  segni  di  cortese  beAe\'olenza  che  è  piaciu- 
to alla  Maestà  Vostra  di  dare  alla  Repubblica  nostra,  carissimo  ci  è  riusci- 
to quello,  che  ha  voluto  nuovamente  manifestarci  col  ritomo  del  diletto 
nobil  nostro  DIarin  Cavalli  stato  ultimamente  Ambasciatore  nostro  presso 
di  lei,  poiché  insieme  con  un'ampia  e  copiosa  attestazione  dell*  ottima  e 
perfetta  volontà  sua  verso  di  noi,  abbiamo  ricevuto  anche  il  nobilissimo  do- 
no  di  quella  armatura  della  quale  si  è  valsa  nelle  sue  gloriosissime  impre- 
se, con  etema  commendazióne  del  suo  invittis3Ìmo  valore,  e  con  singolare 
ornamento  e  comodo  dì  queir  amplissimo  e  floridissimo  regno,  ridotto  dal- 
la sua  potente  mano  nel  pristina  stato  di  vera  pace  e  quiete.  Laonde  si 
come  la  commemorazione  della  sua  amorevole  aflezione,  accompagnata  da 
cosi  evidente  testimonio  del  suo  affezionato  animo  verso  di  noi,  ci  ha  rlem- 
piti  di.  consolazione  e  di  contento,  per  la  certezza,  <rhe  riceviamo  di  esser 
amati  dalla  Maestà  Vostra,  cosi  col  renderle  -  quelle  maggiori  grazie  che 
possiamo  di  tanto  favore,  veniamo  ad  assicurarla  che  troverà  sempre  nel- 
la Repubblica  nostra  effetti  ili  vera  e  grata  disposizione  ed  osservanza  ver- 
so la  sua  Cristianissima  persona.  Resterà,  però  questa  armatura  come  un 
prezioso  tesoro  conservato  fra  le  cose  nostre  più  care^  e  tenuta  in  quel 
maggior  onore  che  si  deve  cosi  per  una  continua  ricordanza  delle  prestan- 
tissime ed  eroiche  virtù  di  Re  tanto  glorioso  e  tanto  benemerita  «iella 
Cristianità  tutta,  come  per  memoria  a' nostri  posteri  del  cordiale  affetto 
della  Vostra  Maestà  verso  la  Repubblica  nostra.  E  rimettendoci  a  quel  di 
più  che  le  sarà  esposto  dall'Ambasciatore  residente  presso  di  lei,  preghiamo 
il  Signore  Iddio  che  conservi  la  Maestà  Vostra  Cristianìssima  malti  e  fé* 
liei  anni  con  aumento  di  ogni  maggior  prosperità  e  contentezza. 

Fu  posta  queir  armatura^  nella  sala  del  Consiglio  dei  Dieci  coli*  iscri* 
zione: 

MONUKEirrUV  VTOES  et  PIGNUH  REGIS  llf  REMPUBLICAM  VC!VETIA£  beneto* 

LE?m$.  HiscE  ARflis  mscE  exwiis  HErfRiGi  ouiRTi  GàIìLiàruh  Regis 
mncTissni  virtls  ciRcmnÀTA  FULxirr Avrr  in  Gallia  victrix.  Ita 

NUNC  gloria  inclusa   CORRUSCAT  PER  ORBEH  MORTALIS  MmAClll  M 
GRAfSDIVS  GRATII'S  HAUn  HABET  ARHAMEISTARIVIf.  —  mCIII. 
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Nell'anno  i83i  fu  trasferita  nella  sala  d'armi  dell* Arsenale  man* 
cinte  però  della  spada  che  negli  avvenimenti  del  i797  era  stata  rubata. 
Leggesi  ora  sotto  di  essa  T altra  iscrizione: 

nE?CRICI  IV  FRA3ÌCIAE  ET  lUVARAAE  REGIS  ARMA  . 
IN  TOT  TANTISQUE  ET  PERlCtXIS  ET  TICTORIIS  HOSTILI 
^AXGUINE  VADEFACTA  UOIORTALIS  EIUS  GLORUE 

TROPHEUM 

AC  VERI  ET  SnfCERI  AVORIS  ERGA  REHPUB. 

MOinJMEnTL'9* 

Poco  dopo  il  suo  ritomo  in  patria  fu  11  Cavalli  nnndato  ambasciato- 
re in  Germania,  e  quindi  nel  13  di  aprile  4611  destinato  a  resiedere  pres- 
so il  pontefice,  ma  appena  incominciata  tale  legazione  venne  a  morte  nel- 
l' ottobre  di  queir  anno.  In  causa  forse  della  sollecita  partenza  per  la  Ger- 
mania dopo  Tambasceriadi  Francia,  non  fece  il  Cavalli  alcuna  Relazione.  Ab- 
biamo cercato  di  supplire  ad  essa  con  un  compendio  dei  dispacci  più  im- 
portanti, ben  lontani  però  dal  rifenerli  la  stessa  cosa  della  Reiasione,  per- 
chè mentre  negli  uni  sì  dava  notizia  dei  giornalieri  avvenimenti,  contene- 
?»i  nell'  altra  una  descrizione  generale  delle  condizioni  del  paese.  — 


COMMISSIONE 

A   MARINO    CAVALLI 


■LBTTO 


AMBASCIATORE  IN  FRANCIA 


HEL  23  DI  AGOSTO  -1800. 
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moka  prudenza  e  valpre  che  per  lunga  esperienza  abbiamo  co^ 
noflciuto  in  te,  diletto  nobile  nostro  Mann  di  Cavalli,  non  solo  faori  in  am- 
bascerìa ed  altro  ma  in  questa  città,  in  principaii  cariche  esercitate  da  fc 
con  non  minor  lande  tua  che  con  nostra  compita  soddisfazione,  ci  ha  mossi 
a  far  elezione  delia  persona  tua  in  ambasciatore  al  Re  Cristianissimo  in 
luogo  del  diletto  nobii  nostro  Francesco  Contarini,  al  quale  abbiamo  con^ 
cesso  licenza  di  ripatriare,  sicuri  di  ricever  anco  in  questo  carico  dalla  di- 
ligenza, e  molta  virtù  tua  fruttuoso  ed  onorato  servizio,  e  perciò  ti  commet- 
temo  col  Senato,  che  col  nome  del  Signor  Iddio  debbi  ponerti  in  cam- 
mino  per  andare  a  trovare  la  Maestà  sua  Cristianissima,  dove  giunto  e  co- 
municata al  precessor  tuo  h  tua  commissione,  e  prese  le  ordinarie  istru- 
noni,  procurerai  di  aver  1*  udienza  della  Maestà  sua,  alla  quale  andato,  e 
presentate  le  lettere  nostre  credenziali,  ti  raDegrerai  a  nome  della  Repub- 
blica nostra  del  buon  stato  di  salute,  nel  quale  la  troverai,  e  poi  gli  espo- 
nenl,  che  continuando  noi  nella  naturale  benevolenza,  ed  osservanza  ver- 
%  quella  Cristianissima  Corona  ti  abbiamo  mandato  a  far  residenza  presso 
Sua  Maestà  in  luogo  dell'  ambasciatore  Contarini,  dicendole  che  sebbene 
^  prìndpale  conmiissione  che  hai  avuta  da  noi  è  di  procurare  con  ogni 
stadio  a  conservare  V  amore  ed  ottima  volontà,  che  è  tra  lei,  e  la  Repub- 
bltca  nostra,  tu  nondimeno  considerando  1*  affezione  che  ella  ha  di  conti- 
uuo  dimostrata  e  tuttavia  dimostra  di  portar  alle  cose  nostre,  ed  insieme  la 
ottima  disposizione  e  molta  osservanza  nostra  verso  la  Maestà  sua,  ti  ren- 
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dì  cerio,  che  neil*  eseguire  questa  parte  non  avrai  alcuna  difficoltà,  ofleren- 
doli  perciò  di  ùr  sempre  ogni  buon  officio  per  conservare  ed  accrescere  in 
quanto  sia  possibile  V  amicizia  e  buona  corrispondenza  tra  Id  e  lo  stato 
nostro,  e  le  soggiungerai  che  come  intendemmo  con  particolare  contento 
b  prosperità  della  Maestà  sua,  cosi  desideriamo^  che  tutte  Tadoni  sue  rie- 
scano con  quel  felice  fine,  che  dalb  somma  prudenza  e  singoiar  valore  di 
lei  è  molto  ben  meritato  per  la  totale  e  compita  quiete  di  quell'  amplissì- 
ino  e  nobilissimo  regno;  accomodando  in  questa  parte  l' officio  tuo^  secon- 
do che  ricercherà  I*  occasione  e  lo  stato  nel  quale  si  troveranno  le  cose 
al  tuo  arrivo  a  quella  Corte. 

Visiterai  a  nome  nostro  con  lettere  credenziali  la  Cristianissima  Re- 
gina Vedova,  i  Principi  del  sangue,  V  illustrissimo  Cardinale  Gondi,  e  gli 
altri  personaggi  che  si  troveranno  o  veniranno  in  Corte,  che  per  tua  pru- 
denza giudicherai  convenire  alla  dignità  pubblica,  ed  al  servigio  nostro,  fa- 
cendo con  cadauno  quei  officii  che  ti  pareranno  opportuni,  e  convenienti, 
procedendo  poi  secondo  1'  uso  consueto  nel  visitare  I  principali  ministri  di 
quella  Corte,  e  rappresentanti  dei  Principi  che  in  essa  (anno  residenza. 

Procurerai  con  ogni  diligenza  possibile  di  bene  intendere  le  trattazio- 
ni e  negozii  che  alla  giornata  occorreranno  a  quella  Corte,  dandoci  di  ten»- 
pò  in  tempo  particolare  avviso  di  quanto  giudicherai  degno  di  nostra  noti- 
zia, particolarmente  se  per  occasione  delle  cose  di  Saluzzo,  che  Dio  non  vo- 
glia, s'avvicinassero  V  arme  più  da  presso  a  questa  provincia  d*  Italia,  pro- 
curando perciò  di  trovarti  sempre  quanto  più  vicino  potrai  al  luogo  dove 
sarà  la  persona  di  Sua  Maestà  con  soddisfazione  però  di  lei.  Ti  è  noto  il  de- 
siderio che  abbiamo,  che  le  cose  della  Religione  Cattolica  procedano  sem- 
pre bene,  cosi  per  particolare  i>eneficio  di  quel  Regno,  come  per  1*  univer- 
sale di  tutta  la  Cristianità,  però  nei  ragionamenti  dimostrerai,  che  tutto 
quello,  che  potrà  seguire  a  benefìcio  ed  aumento  della  detta  religione  sa- 
rà sempre  gratissimo  alla  Repubblica  nostra,  e  dopo  che  il  predecessor 
tuo  ti  avrà  consegnate  le  scritture  ed  istruzioni  necessarie,  ci  contentiamo, 
che  egli  presa  buona  licenza  dalla  Maestà  sua  Cristianissima,  e  fatti  gli  al- 
tri ufficii  che  ne  saranno  convenienti,  se  ne  ritorni  alla  patria  come  gli 
scrlvenuno. 

Se  passerai  per  Milano  visiterai  in  Jiome  nostro  V  illustrissimo  Go- 
vernatore di  quello  Stato,  e  poi  medesimamente  V  Altezza  del  signor  duca 
di  Savoja,  se  ti  occorrerà  passare  per  dove. si  trovi,  facendo  quello  ufficio, 
che  giudicherai  conveniente  alla  molla  affezione  nostra  verso  di  loro^  pre- 
sentando air  uno  e  ali*  altro  le  lettere  nostre  credenziali. 
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Se  od  tuo  viaggio  ti  occorreri  trovare  alcun  petaonagglo  rappresene 
unte  cosi  la  Cristianiasima  come  la  Cattolica  Maestà,  volemo  che  debba 
Tisitarli  in  nome  nostro,  facendo  con  ciascuno  queir  ufficio  che  ti  parerà 
coDTemente,  avuto  rispetto  al. grado  e  qualità  loro. 

Avrai  per  tue  spese  ducati  duecento  d*  oro  in  oro  al  mese,  sema  ob- 
bligo di  render  conto  j  e  sei  obbligato  tener  cavalli  undici,  computati  quel- 
li del  Secretarlo  e  servitore  suo,  e  quattro  staffieri,  ed  a  buon  conto  ti  ab- 
biamo latto  dare  in  sovvenzione  di  mesi  quattro,  ducati  ottocento  d*  oro  b 
oro  da  lire  sette  1*  uno,  e  ducati  mille  d' oro  per  il  donativo,  secondo  la 
pirte  del  Senato  del  3  giugno  4561,  e  per  comprare  cavalli,  forzieri  e*co- 
perte  ducati  trecento  per  spese  estraordinarie,  dei  quali  non  sei  tenuto  a 
render  conto  alcuno  al  tuo  ritomo.  Al  Segretario  in  dono  ducati  cento,  ed 
a'  due  corrieri^  che  ti  accompagneranno,  ducati  venti  per  uno.  E  volemo, 
che  possi  portare  a  risego  (1)  della  Signoria  nostra  argenti  per  la  valuta  di 
ducati  400  da  essere  stimati  dall'oftcio  delle  Rason  nuove  secondo  l'òrdi- 
narìo. 


De  parte 

445. 

de  non 

1. 

non  sinceri 

0. 

(1)  ▲  rtolct,  riseliit. 

• 

(Dotte  Deliberaziom  dtl  Senato  atuto  1600  ). 
aiLAZiom  ni  rnANciA,  I.  t 


COMPENDIO  DEI  DISPAGQ 


DI 


MARINO    CAVALLI. 


.    I     ■      .1      ^■ 


Il  primo  àUpùuio  M  CavaUi  è  in  data  iél  i .«  di  ottobre  1600 
da  Grenoble»  In  esso  dà  notizia  ài  Senato  dcfl  suo  arrivo  in  qiel 
hiogo  e  come  f  armata  del  re  si  appaireiiclil  all'  impresa  di  Moami- 
gliano,  cbe  non  è  stimata  tanto  facile  (4). 

Diroccio  del  1  di  ottobre  da  Qrenùble  in  unione  alV  onfe- 
ceiiore  Francesco  Contarini.  Serive  alia  Sl^noriéf  come  il  segre- 
tario dell'  ambasciatore  d*  Inghilterra  fosse  venuto  a  ritrovare  tan- 
to Ini  dM  ;il  Contarini  per  iapeciate  ordine  dèlia  regidaf,  la  qnale  è 
risolata  di  ridarsi  ad  nna  buona  pace  o  ad  una  gagliarda  guerra 
col  re  cattolico,  ma  ohe  qtiesta  gH  aeinbrerebìbe  più  Conveniente, 
perchè  <  li  formidabili  disegni  délli  Spagnuoli,  li  quali  mirano  ad 
»  usurparsi  un  assoluto  dominio  sopra  tutti  li  Principi,  meditano 

>  essere  disturbali  ed  interrotti,  perciò  è  risoluta  di  conferire  que- 
»  sto  ad  alcuni  Principi  e  particolarmente  alla  Serenità  Vostra  del- 
»  r  inleresae  della  quale  si  tratta  cosi  importaalemente,  chièdendo 
»  an  prestito  di  300  a  400  mille  scodi,  con  obbligo  di  esborsarli 

>  in  cinque  anni  e  di  fare  un  sicuro  assegnamento  per  la  restitu- 
»  zione.  »  Il  Cavalli  avea  opposto  le  grandi  spese  della  Repubbli- 
ca per  la  diversione  dei  corso  del  Po,  che  aveva  allora  recato  dan- 


(t)  N«l  trattalo  di  Vertina  «raai  oonvemito  ehe  nel  termine  di  un  anno  do- 
voanro  onere  definite  dal  pontefice  Gbmente  ¥111  le  contro  veraie  tra  Bnrioo  IT  di 
Francia  e  Carlo  fimmannele  duca  di  Savoja  per  II  marelMaato  di  Sahnio.  il  ear- 
4inale  Pietro  Aldobrandino  nipote  del  papa  infoiò  le  pratiche  dell'aecordo^  am  non 
rioaeendo  etee  a  buon  fine,  ai  venne  alta  diehiaraiione  di  goerra  ed  11  re  fece  mar- 
nare doe  etereiti  negli  ataf  i  det  duca,  ano  dei  qaali  comandato  dal  mareaciallo  di 
poae  r  aaaedlo  a  Monmigliano. 
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ni  gravissimi,  e  di  più,  che  essendo  vicina  la  pace  fra  V  imperalorr 
ed  il  Torco,  la  Repubblica  era  costretta  di  raddoppiare  le  goamì- 
gioni  delle  fortezze  e  V  armata  da  qoella  parte*  {È  tutto  icrUto  im 
cifra),  (i). 

Passò  quindi  il  Cavalli  a  Ciamberì  e  poi  a  Lione,  dal  qual 
luogo,  nel  28  di  ottobre,  avvisa  che  Monmigliauo  sì  sarebbe  reso  se 
non  ricevesse  soccorsi  entro  un  mese.  Nei  seguenti  dispacci  da  Avi* 
gonne  descrive  gli  avvenimenti  della  guerra  tra  Savoja  e  Francia, 
e  come  il  cardinale  Aldobrandino  tratti  col  Fuentes  e  col  daca  per 
terminarla.  Frattanto  Monmigliano  viene  in  potere  dei  Francesi. 

Ntl  diipacdo  deMO  di  dtcemòre  racconta  il  primo  incontro  di 
Bnrico  IV  con  Maria  de' Medici  figlia  del  fu  granduca  di  Tosca» 
na  (S).  Narra  quindi  il  negoziato  di  pace  tra  H.  di  Siliery  deputa- 
to del  re  ed  il  cavaliere  Arconato  e  M.  di  Salines  inviati  del  duca. 
Annovera  Te  diflScoItà  di  una  pace  dignitosa  per  la  Savoja,  e  manda 
un^esatta  informazione  dello  stato  delle  conferenze. 

Nel  17  di  gennajo  4601  si  sottoscrive  la  pace  tra  la  Fnnoa 
e  la  Savoja  eoi  seguenti  patti  :  il  duca  lascia  al  re  cristianissimo 
la^Bressa,  il  Bugey,  il  Valromey  ed  il  bailaggio  di  ikx  con  tutte  le 
dipendenze  sino  alla  riviera  del  Rodano.  Il  re  cede  il  marcbesato 
di  Saluzzo  e  restituisce  i  luoghi  occupati. 

Col  diijpoccio  in  cifra  dd  25  di  gennajo  1 601  (m.  v.  1 600),  fa 
conoscere  il  dispiacere  che  ebbesi  in  Francia  per  la  pace  di  Lione. 


(4)  GoUa  lettera  in  data  del  IS  di  novendi^re 
feraundo  le  ragioni  da  lai  addotte  e  dicendogli  : 

o  Vi  eommettemo  col  Senato  che  quando  il  aegretario  vi  promova  nuovo 
»  gionamento  sull'impreatito,  continuando  voi  nelli  medeeimi  concetti  dobbiate 
»  considerargli  la  continua  oocaaione  che  noi  abbiamo  di  fare  molte  ecceeaive  ipete 
»  anco  per  la  eeetmaione  d'una  fortezza  che  ha  da  aervire  per  propugnacolo  deOo 
»  stato  nostro  contro  gì*  infedeli,  e  per  tener  ben  presidiate  e  munite  le  fiiwlene 
»  e  luoghi  nostri  confinanti  per  lungo  tratto  con  Principi  grandi  e  possenti,  con- 
»  eludendo  che  vi  dispiace  di  non  poter  gratifieara  in  questo  particolare  la  Maestà 
»  della  Regina^  alla  quale  proeuroramo  altra  Occasione  di  lar  conoscere  quanta 
»  grande  sia  l' aflenione  ed  osservanu  nostra  verso  di  essa.  »  AHudeva  la  Repub- 
blica aDe  spese  per  la  eostrusione  deUa  fortena  di  Palma  nella  chiesa  della  quale 
poneansi  le  belle  inseriaioni,  Palmam  Fidei  liaUam  tuiam  -^  EeipMiet  tu- 
telari —  Criito  redemptm  —  Vktoriae  auijriei.  Fu  essa  terminata  nel  1633. 

(9)  Le  noue  avvennero  nel  17  di  decembre  in  Lione. 
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Questa  pace  dalK  medesimlTrancesi  è  trotata  di  poco  onore  e  Del- 
l' QiiiTeraale  non  mostrano  di  sentirla  con  soddisfazione,  ma  di 
essa  sopratatto  ne  restano  msteontenti  gli  eretici,  cosi  perchè  loro 
rkicresce  di  convenir  disarmare,  come  per  il  dubbio  che  hanno 
che  accomodate  |e  differenze  con  i  Principi  esterni,  le  armi  ab- 
biano a  convertirsi  contro  di  essi  per  ridurli  al  loro  dovere.-  Da 
che  ne  potria.  riescir  qualche  movimento  quando  dalTautorità  e 
vigilanza  del  Re  non  fosse  contenuto  ognuno  nel  suo  debito  oP» 
ficio.  Per  il  contrario  sono  molto  allegri  quelH  che  hanno 
avuto  parte  io  essa,  e  sono  quelli  del  Consi^o,  che  vedendo  Sua 
Maestà  Cristianissima  inclinarvi  e  riuscendo  anco  di  comodo  ad 
ognuno  di  essi,  1'  hanno  consigliata  e  dicono  di  aver  fatto  il  ser- 
vitio  della  Corona,  poiché  dove  nel  Marchesato  spenderla  ogni 
sano  sessantamille  scudi,  sperano  cavarne  centomille  d*  entrata 
dalla  Bressa,  oltre  lo  aversi  congiunto  con  gli  Svizzeri  e  assicu- 
rata di  più  questa  città  (  Lione  )  da  quella  parte,  quanto  al  pas- 
so d' Italia,  dóve  è  stimato  che  dispiaccia  questa  qualità  di  ac- 
cordo. Dicono  che  non  sono  sti|ti  ricercati   di  alcuna  cosa  da 
Prìncipi  di  quella  provincia,  li  quali  avranno  seinpre  più  bisogno 
di  questo  Regno,  di  quello  che  li  Francesi  possioo  aspettare  da 
essi,  e  che  le  guerre  d'Italia  le  sono  sempre  state  di  gravissimo 
danno,  che  con  tutto  ciò  non  le  è  tanto  serrata  hi  strada,  che 
non  se  la  possino  aprire  quando  bisognasse  dalla  parte  di  Exilles 
e  Castel  Delfino.  Ha  in  effetto  non  si  scuopre  qui  altra  causa 
che  abbia  fatto  venire  in  questa  sorte  di  composizione  se  non 
un  riguardo  grandissimo  che  ha  il  Re  all'  interesse  della  spesa, 
ed  all'utile  delle  sue  entrate,  ed  una  risoluta  e  costante  volontà 
di  non  voler  più  la  guerra,  ma  di  abbracciare  la  pace  con  ogni 
condizione  e  non  desiderata,  e  di  farla  con  onor  suo  ;  ed  essen« 
domi  ritrovato  con  li  deputati  di  Savoia  mi  dissero  ad  un  pro- 
posito :  Signor  ambasciatore,  vi  vogliamo  dar  questa  buona  nuo- 
va, che  il  Re  di  Francia  in  alcun  modo  non  vuole  più  far  la  guer- 
ci di  che  essendone  il  Signor  Duca  di  Savoia  per  le  molte  pa- 
rentele ed  amicizie  che  tiene  in  Francia  informato,  mostrano  di 
dubitare  che  non  dovrebbe  stare  con  molto  gustò  di  quello  che 
aveano  conchiuso,  sebbene  stimando  tanto  Sua  Altezza,  per  li  ri- 
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if  spelli  che  sonò  mollò  ben  noli^  ave^  il  Marchesato  niiHò  ni 
»  mòiHe,  credono  chef  per  db  e  pei*  il  tnofto  rfvVihniaggfo  che  tf?e- 
»  va  il  Re  dairacquisto  fatto,  lei  se  ne  avrà  a  contentare,  tanto  più 
9  che  non  si  tostò  cominciò  questa  guerra,  il  Signnr  Arcidocft  AI- 
»  bertodi  Fiandra  mandò  il  Conte  d'Aremberg  ricercando  una  nea< 
»  tràlità,  la  quale  essendogli  stala  accordata,  non  potevano  i  Fran- 
»  cesi  temere  irtcuna  ostilità  dà  quegli  stati,  con  il  meszo  dei  qoa- 
»  li  nelle  guerre  pdssate  è  stato  principalmente  travagliato  questo 
»  Regno.  #  • 

Manda  it  Cavalli  a  Yeùezià  IMntiefo  trattato  di  Lione  deM7  di 
gennaio  460ij  fttto  ih  appendice  a  quello  del  2  di  maggio  4600  dì 
Yervins,  e  di  piiìr  le  lettere  che  autorizzano  gli  ambasciatori  a  eoo- 
chiuderlo.  Ai  9  di  marzo  pervennei^o  le  rettifiche  della  pace. 

Il  Cavalli  giunse  a  Parigi  nel  24  di  marzo  4601. 

Col  dispaccio  del  4.^  di  ùprlle  informa  della  congiura  scoperta 
in  Inghilterra  contro  la  regina  Elisabetta  e  dell'ultimo  supplizio 
del  conte  di  Essex^  mandando  una  narrazione  avuta  da(  segreta- 
rio deirambasciatore  di  quella  corona  residente  a  Parigi. 

Col  dispnoeio  del  4  6  d{  aprUe  avverte  come  il  re,  presa  occa- 
sione dalia  suddetta  congiura,  abbia  inviato  persona  espressamente 
alla  regina,  aebbene  per  negozii  particolari,  con  lini  però  di  mag- 
gior momento,  i  quali  sono,  che  egli  pretende  di  essere  dichiara- 
to principe  di  Galles  e  successore  del  regno,  e  spera  in  questa 
congiuntura  di  poter  ottenere  quello  che  per  il  passato  non  gK 
è  riuscito.  {È  in  cifra.) 

Dispaccio  del  29  di  aprile.  Tiene  informato  il  Senato  sui  di- 
segni che  si  dice  avere  il  Fuentes  governatore  di  Milano,  e  sugli 
apparecchi  guerreschi  del  medesimo  fatti  credere  diretti  ad  un" 
impresa  contro  Ginevra  (4).  Viene  dappoi  scoperto  che  sono  invece 
rivolti  per  avere  Marsiglia. 

(1)  Aveva  il  Senato  conjettera  14  di  vanno  1601  ordinato  al  CavaDi  dì  procu- 
rare di  scoprire  quale  fbaae  la  ragione  che  anehe  dopo  conohiiisa  la  paee  di  Lione 
segui tatse  la  Spègna  a  fir  grandi  provriakmi  militari  d'ogni  BortfrneUo'atal»  di 
Milano.  In  vìtta  di  tali  armamenti  avea  nominato  Provveditore  generale  in  t^rra 
ferma  Leonardo  Donato  ingiungendof^i  di  reearst  sulla  linea  del  Mincio,  visitar 
le  fortezze  e  far  leva  di  4000  fanti.  Avea  inoltre  scritto  al  conte  di  Vademont  di 
assoldare  duemila  fra  lioreiiesi  e  Talloni,  mandando  il  segretarìo  Giulio  Gerardì 
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Arrivati  aUa  corte  di  Fraocia  i  due  aniba  sciatori  straordina- 
ril  Giovanni  Delfipo  e^  Apfooio  Priuli  per  congratularsi  delmalri- 
monio  di  Enrico  IV,  il  Cavalli  scrive  insieme  con  essi  (i). 

Dispaccio  d9l  24  di  giugno.  Narra  1?  cure  de}  re  per  il  pro- 
speramento della  Francia. 

Diqmccio  (fei  9  di  /taglio.  Il  du^  di  Savoia  invia  un  amba- 
sciatore io  Francia  per  render  grafie  della  pac^  e  lo  accp^ipagna 
colla  aegueqle  lettera  : 

Al  Clarìsaioio  Signor  il  Sjgnpr  Marino  Cavalli  Ambasciatore 
della  Signoria  di  Venena  pn^o  $rua  Maesti  CristianissioD?. 

Clarissimo  signore.  Avendo  commesso  al  Signor  Antonio 
Forni  gentiluomo  di  mia  camera  e  primo  scudiere  delti  principi 
miei  figlinoli^  quale  mando  costi  da  Sua  Maestà,  di  visitare  Vostra 
Signoria  in  mio  nome  e  renderla  certa  deirafiezione  che  le  conser- 
vo, ho  volato  accompagnarlo  con  queste  due  righe  mie  per  pre- 
garla di  darli  intiera  fede  in  quésto  ufficio  che  farà  seco  a  viva 
voce  per  parte  mia  ;  ed  io  frattanto  resto  pregando  Iddio  che  con- 
servi lungamente  felice  Vostra  Signorìa. 

Da  Torino  li  i  6  di  giugno  >1604. 
Al  comando  e  piacere  di  Vostra  Signorìa  Cierisainui, 

Il  Duca  di  Savoia 
G.  EuunuEtE, 

DiMpaccio  dei  5  di  agoito,  lAformazioni  sulla  guerra  di  FiaA- 
dra  (2)  e  sulla  preaa  di  Ostenda,  Disgusti  con  la  Spagna  per  un 
insulto  di  precedenza  fatto  airambasciatore  francese  in  Madrid. 

ìa  Itvttiera  e  Praiioeteo  Padovàio  in  Lorena  per  ingaggiar  truppe.  Scrisse  poi 
^U  unbMoiatori  Veneti  all'  Impero,  a  Roma,  in  Ispagna,  al  residenti  a  Mila- 
ao^  a  Napoli,  ed  al  Console  in  Genova^,  perchè  avvisassero  il  Senato  di  qnanto 
tt^ÌBtero  saU'  argomento  ;  ordinava  poi  a  tutti  1  Rellorf  dalla  città  diptndenti  di 
*^tta  fin  guardi»  ad  ogni  emarganaa^  Vedi  la  Rtlazione  di  Spagna  di  Francesco 
•Soroiiso  1597-160%  Serie  I,  voi.  I,  pag.  li 3. 

(1)  Vedi  r  ambasceria  dei  saddetti  dopo  la  presente  del  Cavalli. 

(2)  Intorno  alla  guerra  d'indipendenza  dei  Paesi  Bassi  contro  la  Spagna,  leg- 
gìi U  Bentivoglio:  Delle  guerre  di  Fiandra. 
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Ditpaetio  de/  30  di  agoito.  Anouncia  che  il  noo vo'  ambaicia- 
lore  francese  in  Yeoezif  in  luogo  di  M.  di  Villiérs  è  M.  di  Fresoes 
Canai. 

DkpacciQ  del  8  di  Httembn.  Disegni  del  re  sai  Paesi  Baisi, 
ragione  -per  la  quale  acccmdiscese  alla  pace  col  duca  di  Savoia. 

Dispaccio  del  27  di  settembre.  <  In  quesXo  medesimo  punto 
»  ai  27-  alle  ore  40  di  sera^  cbe  sono  due  ore  prima  della  mesza- 
»  notte  del  28,  è^nato  al  re  un  figlio.  »  Narra  di  essersi  trasferito 
a  PoQtaioebleau  dove  si  era  la  regina  sgravata,  onde  eongratolani 
col  re.  Questi  gli  dichiarò  cbe  era  nato  un  grande  amico  della  Re- 
pubblica e  gli  mostrò  il  figlio  riposto  in  una  culla  d'  argento  co* 
perla  di  un  baldacchino  tessuto  a  gigli  d'oro. 

Dispaccio  del  29  di  ottobre.  «  L'aversi  intéso  qui  che  il  si- 
»  gnor  duca  di  Parma  sia  stato  obbligato  al  servizio  del  re  di  Sps* 
»  gna  con  pensione  di  tfuindici  mille  scodi  da  pagarsi  in  Italia  e  di 
»  altri  sei  mille  di  entrata  dati  al  signor  Cardinale  suo  fratello,  ood 
•  è  stato  sentito  molto  volentieri,  vedendosi  che  quella  Maestà  o- 
9  gni  giorno  più  si  va  allargando  neirobbligarsi  li  Prìncipi  d'Ita- 
9  lia*  »  {In  cifra). 

Di^fkaceio  del  42  di  novembre.  Avverte  che  la  stessa  provvi- 
sione dicesi  fatta  al  duca  di  Modena  ed  al  principe  di  Mirandola,  e 
come  sia  vivo  il  dispiacere  di  veder  aggrandirsi  Tautorità  del  re  di 
Spagna  in  Italia,  in  modo  che  venendo  eletto  un  pontefice  a  gusto 
suo  ne  venga  sempre  più  a  scapitare  la  libertà  di  quella  provincia. 

Diipaccjo  del  21  dì  novembre.  Fa  conoscere  che  il  re  di  Fran* 
eia  spedi  un  ambasciatore  ad  invitare  il  |)apa  a  tener  a  battesimo 
il  Delfino.  Informa  quindi  come  ricevesse  i  deputati  della  Bressa, 
provincia  pervenuta  per  la  pace  di  Lione  alla  corona  di  Francia , 
e  li  trattasse  con  molla  afiìsbilità  dicendo  loro  «  voi  parlate  tutti 
»  firancese  e  non  dovete  trovar  male  di  esser  ridotti  alla  mia  obbe- 
9  dienza^  perchè  se  i  Spagnuoli  tutti  obbediscono  al  re  di  Spagna  e 
»  gli  Alemanni  alFImperatore,  è  ben  ragione  che  quelli  che  parlano 
>  francese  siano  miei  soggetti  e  mi  aflatico  ogni  giorno  per  questo. 
»  Dovete  ben  rallegrarvi  del  Delfino  nato  che  vi  leverà  Pombra  che 
»  potreste  avere  che  il  duca  di  Savoia  disegni  di  nuovo  sopra  di  voi, 
9  che  egli  vi  saprà  bene  difendere  da  esso.  » 
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Di9paceh  dd  82  di  novembre.  InforiM  sullo  sbarco  degli  &pa- 

gnuoli  in  Irlanda  (i)  <  Con  questo  mezzo^  egli  scrive,  disegoa  il 

»  re  cattolico  non  solo  di  travagliare  la  regina  d' Inghilterra  per 

>  divertirla  dall'aiuto  che  continuamente  va  somministrando  alli 

>  Slati  di  Fiandra^  ma  fermando  la  gente  sua  il  piede  in  quell'isola 
»  e  conservandosi  un  porto  sicuro,  potervi  far  progresso,  poichi 
»  dalla  Corogna  porto  più  opportuno  di  Spagna  in  Galizia  all'iso- 
»  la  d' Irlanda  nto  essendo  viaggio  molto  lungo  e  la  mtvigazione 

>  per  il  mare  aperto  mblto  più  lìbera  di  queNa  che  passando  per 


(1)  Ae(  dispaccio  del  2i  di  gennajo  ÌQ0*2  (m.  v.  1601)  manda  la  s^gfMDte 
narrazione  deU'infelice  successo  di  quella  impresa.  —  a  Don  Giovanni  deU' Aqul- 
»h  sbarcò  nel  j^rto  di  Rinsale  con  4000  fanti  ai  SI  di  settembre;  in  quat- 

•  tordict  giorni  fa  investito  dal  vieerè  di  qoeU'  wAti  con  3000  talk  e  300 
^cavalli  e  dopo  nn  mose  fa  assediato  da  8000  fanti  o  da  SOO  oavalli.  Ai  cinque 
»  «li  deeembre  11  conte  di  Tyrone  ribelle  con  tutti  li  suoi  complici  e  capi  del* 
»  la  ribellione  radunò  tutte  le  sue  forze  al  numero  di  6000  fanti  e  800  camalli  e 
»  s^awicioò  alle  genti  del  viceré  dodici  miglia  iuliane,  Hfel  ttedeeimo  giorno  sbar- 
»  eò  Pietro  SoTiér  otto  miglia  vieino  À  Rimale  eon  700  aoNtaii  e  qaciitilìi.gnmde 
n  di  viveri  e  di  provvisioni,  e  4  altre  navi  con  \TSiOO  fanti  cbe  sono  le  reliquie  dell' 
»  esercito  cbe  doveva  venire  con  Don  Giovanni  ma  cbe  per  la  contrarietà  dei  tem- 
»  pi  erano  state  separate.  Il  viceré  mandò  4  vasceTli  deUa  regina  cbe  erano  nel  por- 
»  to  di  Rinsale  per  attaccare  gli  Spagnaoli  prima  ebe  le  provvisioni  fossero  sbarcate. 
I»  il  eombattimenlo  Ira  li  vaseelli  spaganoli  od  inglesi  eontinoò  per  oinque  ore, 
»  tre  delti  spagnaoli  furono  posti  a  fondo  e  due  si  gettarono  verso  la  riva.  Pietro 
»  Seviff  mandò  ai  15  di  deeembre  sette  insegne  delle  sue  per  congiungersi  con 
>>r  esercito  del  eonte  di  Tyrone  ;  ma  avendo  il  viceré  intercetto  alcune  lette- 
o  le  ssritle  da  esso  Conte  a  Don  Giovanni  dell'AquUa  nelle  quali  gli  scrìveva  ebe 
»  la  vigilia  di  Natale  assalirebbe  con  le  ano  genti  da  una  parte  U  Inglesi  e  obe  do- 
»  volse  aortire  con  i500  de'  suoi  dall'altra  con  intentione  di  mettete  in  Kjnsale 
»  lUOO  Irlandesi  e  500  Spagnuoli,  cavò  da  tutte  le  sue  compagnie  1000  Santi 
»icelii  e  300  cavalli  e  lasciato  uscir  fuori  d.ii  boscbi  e  luogbi  paludosi  il  Coate 

*  con  tutta  la  aaa  gente,  l'atteooò  nella  eanipagna^  Li  Irlandesi  tutti  fuggirono  e 
**  ti  SpagnooU  restarono  abbandonati  a  dbcresione  degli  Inglesi  elie  eon  iOOO  fisii- 
"  ti  e  300  eavalli  hanno  diafatto  tutta  questa  gente  che  era  in  numero  di  8000 
sfiati  e  800  cavalli.  Ne  restarono  di  morti  sopra  la  spiaggia  1200,  800  feriti,  e 
"  100  Spagnuoli  prigionieri  e  4000  armature  restarono  agli  Inglesi.  Gli  Spagnuo- 
^  li  prigionieri  sapplioano  la  grasìa  deHa  regina  detestando  la  viltà  degi!  Iiiandeai 
»  dai  quali  dicono  esaere  alati  traditi  e  dati  in  mano  ai  soldati  Inglesi,  n  Col  di- 
n^cio  del  18  dt  febbraio  1602  spediva  U  Cavalli  al  Senato  la  capitolazione  fat- 
^  da  Don  Giovanni  dell'  Aquila  cbe  tornava  in  Ispagna  portando  le  artiglierie, 
rwUnio  e#  m  osUggiò  fino  all'  imbarco  di  tutta  la  saa  gente. 

aKL%no!«i  PI  raaivciA,  I.  G 
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B  lastrelto  di  Galais  fece  altre  volte  Y  armata  dì  Spagna  quando 
»  andò  kk  loghilterra,  stimano  di  poter  con  facilità  mandarvi  nno- 
»  va  gente  e  soccorrerla  di  quello  che  le  abbisogna.  Si  scopre 
»  oltre  di  ciò  che  vi  sieno  anco  fini  maggi(A*i,  che'  ritrovandosi  la 
»  regina  Elisabetta  in  età  di  sessanta  otto  anni,  che  non  pnò  per 
»  il  corso  naturale  di  tutte  le  cose  continuare  molto  il  governo  di 
»  quarantatre  anni  del  suo  régno,  sempre  che  occorresse  la  morte 
»  sua  nelle  alterazioni,  che  per  non  esser  dichiarato  il  successore 
»  nascessejpo,  per  il^breve  passaggio  che  è  d'Irlanda  in  Inghilterra 
»  potesse  il  re  cattolico  se  non  aprirsi  del  tutto  la  strada  all'acqui- 
»  sto  di  quel  regno,  almeno  con  il  favorire  li  cattolici  o  queUo  del* 
»  lì  pretendenti  che  gli  parerà  renderlo  dipendente  da  sé.  »  Narra 
quindi  le  provvisióni  di  difesa  e  conchiude:  e  qui  tengono  che  tut- 
»  ta  questa  gente  venuta  di  Spagna  abbia  a  perdersi  senza  alcun 
»  profitto  pet  la  diversità  di  quel  clima,  per  mancamento  di  vive- 
»  ri  e  perchè  non  si  potrà  congiunger  con  il  conte  di  Tyrone  die 
»  resta  nella  parte  opposta  dell'isola,  ed  il  governatore  della  regi» 
»  na  tiene  il  paese  che  è  tra  gli  uni  e  gli  altri  con  luoghi  molto 
»  ben  muniti,  oltreché  consistendo  la  sicurezza  del  conte  in  alco- 
»  ni  fortissimi  siti,  sempre  che  si  allontanasse  da  essi  si  èsporreb- 
»  he  a  pericolo  evidente  di  rovinare.  » 

Dispaccio  del  24  di  decembre.  Officio  del  nunzio  perchè  sia 
pubblicato  anche  in  Francia  il  concilio  di  Trento. 

Dispaccio  del  21  di  gennaio  4601  (m.  v.  1600).  Invia  una 
lettera  del  granduca  di  Toscana  con  la  quale  gli  viene  raccomandato 
il  cavaliere  Giugni  mandato  in  Francia  a  rallegratasi  della  nascita 
del  figlio  di  Enrico  IV.  Risposta  di 'ringraziamento  dell'ambascia- 
tore spedita  anch'essa  al  Senato. 

Dispàccio  dei  30  di  giugno.  Arresto  del  maresciallo  di  Biroo 
che  vien  posto  nella  Bastiglia.  <  Li  disegni  del  Biron  erano  pieni 
»  d'iniquità  e  di  orrore  poiché  a  quanto  il  re  medesimo  ha  detto 
»  passavano  tanto  avanti  da  voler  levare  la  vita  a  Sua  Maestà,  al 
»  Delfino  e  di  rimandare  la  Regina  a  Firenze.  » 

Dispaccio  dei  1.^  di  luglio.  Invia  un  memoriale  del  conte  di 
Soissons  che  aveva  sposata  una  figliuola  del  duca  di  Savoia ,  nel 
quale  permette  che  questi  possa  impegnare  le  sue  gioie  di  300,000 


43 

scodi  presso  la  Signoria  di  Venezia  per  averne  190,000  che  si  era 
ohirfigato  di  pagare  al  re  di  Francia. 

DiMpaceiù  del  28  di  /tiglio.  Formalità  del  processo.  d|  Biron. 
Soppfica  di  molti  signori  di  Francia  p^r  ottener  grazia  :  il  re  avea 
risposto  e  cbe  non  trattandosi  del  suo  interesse  privato,  ma   di 

>  quello  del  suo  regno  e  de'suoi  figli,  non  poteva  che  lasciare  il^cor- 

>  so  alla  giustizia*  »  ^ 

Dispaccio  del  3  di  agosto.  Notizie  sulla  móHe  data  a  Bifon 
Deiruitimo  di  loglio;  fu  giiistiziato  in  segreto  nelle  prigioni  (i). 

Dispaccio  del  9  di  settembre.  Spedisce  un  editto  del  re  in  i- 
stampa  (Parigi,  Roffet,  4602)  sopra  il  regolamento  generale  delle 
monete  con  l'impronta  delle  medesime.  Il  prezzo  dell'oro  e  del- 
Targeato  è  accresciuto  del  6  e  112  per  cento;  deireditto  si  attri- 
buisce autore  M.  di  Rosny  (2)  e  per  impedire  Teslrazione  del  de- 
naro fiìori  del  regno,  e  Disapprova  il  Cavalli  tale  misura  dicendo 

>  che  più  (acilmente  e  con  minor  alterazione  si  avrebbe  rimedia- 

>  to  colla  sola  regolazione  dèlie  monete  forestiere  che  di  peggior 

>  qualità  s' introducano  in  Francia  per  esportarvi  le  buone.  » 

*    Dispaccio  del  18  di  ottobre.  Enumera  le  cagioni  dei  viaggio 

io  Francia  del  langravio  d'Assia,  venuto  per  dar  conto  aire  di 

diversi  negozi i  che  passano  in  Alemagna  cosi  per  l'elezione  del  re 

de' Romani,  come  per  le  differenze  tra  diversi  principi  di  essa. 

Dispaccio  dei  21  di  ottobre,  e  Serenissimo  Principe.  Scrissi 

>  con  l'ultima  mia  a  Vostra  Serenità  l'opinione  che  era  in  molti , 
■  che  quanto  prima  si  potesse  muover  guerra  tra  il  Re  Gristianissi- 

>  nio  e  la  Maestà  Cattolica,  e  che  il  fondamento  di  questo  erano  le 

>  male  soddisfazioni  delli  accidenti  passati  senza  però  che  da  questa 

>  parte  si  vedesse  ancora  alcuna  dimostrazione  più  evidente,  né  pre- 

>  paraziooe  che  si  facesse  a  questo  fine»  Ora  queste  male  soddisfa* 

>  zioni  si  accrescono  tanto  che  è  pericolosissimo  ne  naschino  de'ma- 

(t)  Vedi  per  U  congiuri  di  Biron,  Bistoire  dei  Francati^  par  Lfevallée, 
('  III,  p.  52  e  seg.  e  YHiiiùire  de  la  conspiration  eie.  du  due  de  Biran. 

(^)  MiMlmillano  de  Béthune  marchese  di  Roeny  celebre  sotto  U.nome  di 
^<*«  di  Sally,  le  di  cui  memorie  riproducono  con  vivacità  gli  uomini  e  gli  avve- 
nimenti den*spofa,  ma  sono  di  rado  d'accordo  coi  documenti  autentid;  offrono 
f^<i  vasto  campo  ad  importanti  questioni  8tori<Ae  ed  economicht . 
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ib  li  èflfettisepur  la  diversità  dèlti  saccessi  con  la  stagione  immiaeote 
del  veroo  non  vi  apporterà  qualclie  temperamento.  L'aversi  veda- 
ti ripassare  Farinata  di  Spagna  Io  Stretto,  senza  aver  tétto  alcu- 
na cosa  fa  certamente  creder  qai,  che  non  si  trattenesse  cosi  iua- 
gamenté  in  Cadice  che  per  la  intelligenza  che  con  il  mezzo  del 
Barone  di  Fontenelle  e  d'altri  teneva  in  Brettagna,  alla  quale  es- 
sendosi con  la  morte  di  detto  Barone  ed  altri  buoni  ordini  prov- 
veduto, riuscito  vano  il  disegno,  colorendo  quei  preparativi  eoo 
Ilmpresa  d'Algeri,  che  dicono  non  essersi  eseguita  per  li  impedi- 
menti che  hanno  trovato,  sono  con  la  détta  armata  tornati  a  Car- 
tageoa.  Capitò  anche  ud  vascello  con  gente  di  guerra  a  Saoazàr 
pare  in  Bretagna,  che  parli  immediatamente  dopo  aver  messo  a 
terra  uno  Spagnoolo  il  quale  è  stalo  ritenuto  per  scoprire  dove 
fesse  destinata  quella  gente,  e  per  dubbit)  che  non  avesse  a  trattar 
cose  pregiudiciali  al  servizio  di  Sua  Maestà.  Sono  anche- mal  vo- 
lentieri vedute  le  forze  che  avea  trattenute  nella  Savoia,  che  aveo- 
dosi  dichiarato  il  Re  non  voler  la  guerra  e  lasciato  libero  il  passo 
non  vi  è  occasione  di  tener  tanta  milizia  cosi  vicina  ai  confini  delia 
Francia.  A  tutto  questo  si  aggiunge  un  officio  che  questi  ultimi 
giorni  ha  fatto  il  signor  ambasciatore  di  Spagna  con  il  Re,  della 
natura  ohe  rappresenterò  a  Vostra  Serenità  neiristesso  modo  che 
dal  Re  è  stalo  comunicato  a  persona  di  qualità.  Deputata  Tudieo- 
za  airambasciatore  fu  introdotto  nel  gabinetto  per  esser  venuto 
anticipatamente ,  poiché  il  Re  desiignava  di  udirlo  nella  camera; 
entrato  si  scoperse  la  testa  anco  scarsamente»  che  tosto  ai  copri 
senza  salutare  alcuno  delli  principi,  che  per  l'ordinario  si  ritro- 
vano nell'istesso  luogo,  giunto  al  re  si  scopri  un'altra\olta  quasi 
deit'tstesso  modo,  e  disse  con  maniera  an  poco  aspra  a  Sua  Mae- 
stà :  il  mio  Re  mi  comanda  di  dirie  che  gli  pare  strano  che  aioli 
li  suoi  ribelli  di  Fiandra,  e  vuol  saper  la  causa  per  la  quale  ha 
impedito  il  passo  alti  Napoletani  per  Fiandra,  dal  che  ne  è  proce- 
dala la  perdita  di  Grave,  perchè  il  Re  mio  vuol  meglio  una  guer- 
ra aperta  che  una  pace  simulala.  Il  Re  udite  queste  due  proposi- 
zioni risentitamente  gli  rispòse,  che  gli  pareva  più  strano  che  fos- 
sero procurate  congiure  e  cospirazioni  in  Francia  contro  il  regno 
e  la  sua  medesima  persona  e  che  fossero  praticati  li  principi  e 
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>  qoelU  che  gK  sono  più  cari,  dal  ebe  è  proceduto  che  sia  stata  da-' 
»  ta  la  morte  al  maresciallo  di  Riron,  che  questo  non  poterà  legare 
»  il  Re  di  Spagna  poiché  vi  sono  due  lettere  scritte  al  detto  Siron 
»  nelle  quali  gli  diceva  che  prestasse  fede  a  tutto  quello  che  avesse 
»  trattato  il  conte  di  Fuentes  poiché  era  di  ordine  suo  ;  che  se  gli 
»  veniva  imputato  che  aiutasse  gli  Stati,  questi  erano  un  membro 
»  reciso  e  già  separato  dalfobbedienza  di  Spagna,  che  sarebbe  mi- 
»  nor  male,  che  di  praticare  nel  medesimo  regno  e  sedume  li  suddi« 
»  ti  ed  i  principali  ministri,  che  però  non  dava  altro  aiolo  a  quelli 

>  di  Olanda  che  con  il  restituire  a  loro  quanto  doveva  ;  che  il  pas^ 
»  so  fi]  impedito  alli  Napoletani  perché  conosceva  che  dal  Re  di  Spa- 

>  gna  procedevano  tutti  li  trattati  delle  congiure  scoperte  ;  che  con 

>  tottociò  quando  gli  è  stato  ricercato  lo  aveva  lasciato  libero,  seb- 
»  bene  poi  non  hanno  voluto  servirsi  di  esso;  che  il  Re  di  Spagna 
»  morto  sapeva  chi  era  sua  Maestà  e  lo  conosceva  molto  bene,  che 

>  se  il  presente  Re  stimasse  di  esserpi ù  savio  di  suo  padre  avverlis- 
»  se  molto  bene  di  non  svegliarlo  una  volta,  che  non  dormirebbe 

>  più,  e  che  gli  farfa  conoscere  che  non  ai  era  dimenticalo  del  suo 
»  mestiere.  L'ambasciatore  si  scusò  di  quello  che  aveva  dello,  per- 
»  ehègli  era  slato  espressamente  comandato  e  che  perciò  Sua  Mae- 
»  sta  non  si  alterasse  con  lui,  che  al  suo  Re  erano  bensì  capitati  av* 
»  visi  di  queste  cospirazioni,  ma  che  però  non  ne  aveva  avuto  alcuna 

>  parte. L'ambasciatore  infine  domandò  al  Re  se  era  avvisato  che  le 

>  genti  che  erano  in  Savoia  fossero  ancora  passate  verso  Fiandra, 

*  di  che  il  Re  si  alterò  e  gli  disse,  come  chi  é  che  non  sappia  se  le 

>  genti  sieno  in  Savoia,  ma  voi  trattate  con  mala  fede  come  fa  anco 
»  il  vostro  Re;  e  Tambasciatore  un  poco  confuso  dell* alte|*azione 

>  del  Re  se  ne  parti  salutando  nell'uscire  tulli  quelli  che  vi  erano, 

*  Si  dubita  che  non  abbia  a  continuare  molto  a  questa  Corte  e  che 

*  la  rottura  sia  molto  pericolosa.  Sua  Maestà  starà  mollo  avvertii^ 

*  e  secondo  quello  che  sarà  giudicato  a  proposito  si  farà  la  risohi- 

*  ztoae,  sebltene  intendendosi  che  delli  sedicimiile  fanti  che  erano. 

*  sopra  Tarmata  di  Spagna  abbino  risoluto  che  ne  sieno  licenziati 

*  uodicimille,  e  delli  cinque  mille  che  restano  tremille  soli  debbanq 

*  passare  in  Italia,  pare  che  lì  Spagnuoli  vogliano  stare  più  sulla 

>  difesa  che  di  romperla  con  i  Francesi,  dovie  mancandogli  quel  fonr 
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»  dameoto  di  pertorbazioDi  che  preléndevaoo^  noo  ne  rìoererebbero 
»  cbe  graodissimo  danno,  ^  il  Re  Gratianisrimo  potrebbe  ooDlinoa- 
»  re  nella  sua  disposizione  alla  pace  per  operare  e  stabilire  sempre 
»  meglio  le  cose  del  regno;  ciò  è  tutto  quello  che  in  cpieslo  propo- 
»  sito  posso  sin  qui  dire  a  vostra  SereniUL  » 

Dispaccio  dd  A  di  tiOtembre.  Manda  il  trattato  coochiaso 
nel  20  di  ottobre  da  Enrico  IV  cogli  Svizzeri. 

Dispaccio  in  dola  sud.  Essendogli  giunta  notizia  della  nomi- 
na del  suo  successore  in  Angelo  Badoer,  si  loda  della  sioelta,  che  sa- 
rà bene  sentita  in  Francia  oltreché  pel  merito  del  di  lui  padre  , 
anche  per  esser  nipote  dei  cardinali  Friuli  e  Horosini,  la  memoria 
dei  quali  è  conservata  alla  corte. 

Dispaccio  del  iSdi  novembre. Invia  unMnformazione sopra  gli 
Italiani  che  si  trovano  nella  guerra  di  Fiandra.  Loda  assai  Mar- 
cello Del  Giudice  napoletano  sergente  maggiore  e  governatore  del 
terzo  reggimento  di  don  Alfonso  d'Avalos;  quindi  il  conte  Teodo- 
rico Trìvulzio  che  si  fora  gran  soldato,  ed  infine  il  conte  GioTanni 
Giacomo  Belgioioso  grande  capitano.  Dopo  ^esti  stima  il  cava- 
liere Helzi. 

Dispaccio  del  28  di  notiembre.  Dà  notizia  del  parto  della  re- 
gina che  il  22  di  questo  mese  diede  alla  luce  una  fanciulla  (i). 

Dispaccio  del  2  di  decembre.  Fa  conoscere  aver  il  re  tolto 
Timposizione  del  soldo  per  lira,  detta  Pancorìe  (2). 

Dispaccio  del  3  di  gennaio  4603  (m.  v.  d602).  Spedisce  la 
seguente  relazione  della  tentata  sorpreisa  di  Ginevra  per  opera 
del  duca  di  Savoia,  relazione  che  dice  esser  la  stessa  che  ebbe  il  re. 
«  Il  sabbato  li  21  di  decembre/1602  a  tre  ore  dopo  la  mezzaool* 
»  te  verso  il  giorno,  il  signor  duca  di  Savoia  arrivò  presso  la  città 
»  al  luogo  detto  Pian  Palazzo  discosto  meno  d'  un  miglio  cod 
»  qualtromille  uomini,  dei  quali  ne  ha  eletto  200  e  èon  scale  so- 
•  no  andati  dentro  il  fosso,  dove  essendo  discesi  piantarono  le 
»  scale  e  montarono  sopra  i  ramparì  ;  il  primo  che  ritrovarono  fa 
»  un  sergente  della  città  nominato  Ganar,ìl  quale  faceva  una  ronda 

(1)  MargberiU  di  Fraoeia  che  andò  sposa  a  Filippo  IV  re  di  Spagna. 

(2)  Era  coti  chiamata  un'  impoita  indiretta  che  colpiva  g:li  oggetti  di  priim 
naeaaaità. 
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»  e  J'aminazzarono^  poi  andarono  al  corpo  di  guardia  che  è  élla 

>  porla  nuova.  Tagliarono  a  pezzi  il  dello  corpo  di  guardia  gri- 

>  dando  :  la  città  è  guadagnata  e  chiamando  molli  borghesi  perchè 

•  si  mettessero  in  armi  dicendo,  ora  che  è  il  tempo.  Dimostravano 
»  in  questo  modo  di  aver  intelligenza  dentro  per  metter  spaven- 

>  lo  fra  gli  abitanti. 

>  A  questo  strepito  il  capitano  Drandano  che  teneva  un  corpo 

>  di  guardia  innanzi  al  palazzo  della  città,  incamminossi  verso  la 
»  porta,  caricò  sopra  quelli  che  erano  dentro  e  che  volevano  appli- 

>  care  il  petardo  ad  essa  per  dar  passaggio  alle  troppe  guidate 
»  dal  duca  in  persona.  Nel  medesimo  istante  assislilo  da  molti  cit- 
»  ladini  disfece  tutti  quelK  che  erano  entrati  e  ne  fece  molti  pri- 
»  gioni  facendone  impiccare  tre  de'più  segnalati,  uno  de' quali  è  il 
»  Signore  di  Sonas. 

»  Il  duca  avvisato  dell'accaduto  si  ritirò  con  tutte  le  sue  trop- 
»  pe  (\).  » 

Dispaccio  del  3  di  febbraio  i603  (m.  v.  4602).  Manda  al  Se- 
oalo  il  trattato  con  chiuso  dal  re  di  Francia  coi  signori  di  Berna 
e  Solora  per  la  difesa  di  Ginevra. 

Dispdccto  del  iO  dt  aprile  4603.  e  La  regina  d' Inghilterra 

>  dopo  essere  stala  circa  20  giorni  ammalata,  alli  tre  del  corren- 

>  le  è  passata  aH'altra  vita,  e  poco  appresso  di  comun  consenso 
»  fu  dichiarato  e  pubblicato  per  successore  il  re  di  Scozia,  di  che 
»  con  tiri  d'artiglierie  ed  altre  dimostrazioni  se  ne  è  fatta  in  Lon- 

•  dra  pubblica  allegrezza.  Partirono  immediatamente  alcuni  signori 
»  principali  deputati  per  incontrare  il  nuovo  re  alli  confini,  e  tra 
»  pochi  giorni  vi  sarà  arrivato  per  prender  il  possesso  di  quel  regno, 

>  che  essendo  questa  relazione  con  uu  cornerò  espresso  espedito 
»  a  Sua  Maestà,  capitata  questa  mattina  in  Parigi,  non  ho  voloto 
»  lasciare  di  significarla  riverentemente  alla  Serenità  Vostra.  » 

Dispaccio  dd  \k  di  aprile.  Invia  il  proclama  fatto  in  Inghil- 
terra dai  nuovo  re,  del  qual  proclama  <  non  fa  permessa  in  Fran- 


(l)  Di  Ule  avvenimentOy  detto  la  icalaia,  ehe  Gregorio  Leti,  Della  sut  1^/0- 
ria  ginevrina,  parte  III,  lib.  TI,  minutamente  descrive,  ti  eelebra  anche  oggidì 
ifi  Ginevra  T  anniversario  con  una  festa. 
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n  da  la  stampa,  come  erasi  procurato,  per  esser  il  re  in  esso  oo- 

»  minato  re  d' Inghilterra,  Francia  ecc.  » 

Ditpaccio  del  20  di  aprile.  Fa  conoscere  essere  stato  dal  re 

prescello  M.  di  Ròsny  «  come  ambasciatore  estraordinario  in  In* 
ghilterra  per  rallegrarsi  con  quella  Maestà  della  sua  aucoessiooe. 
Ha  voluto  il  re  la  persona  di  M.  di  Rosny  che  per  esser  della  m^ 
desima  religione  ha  stimalo  che  con  esso  tratterà  il  re  dloghil- 
terra  più  confidenlemenle,  e  per  esser  uno  delti  più  fedeli  servi- 
tori suoi  e  che  interviene  in  tutte  le  più  importanti  risoluxiooi, 
le  potrà  servire  per  islrumento  molto  atto  per  praticare  quello 
che  da  lei  è  preteso,  olire  qualche  dipendenza  che  ha  con  alcoai 
signori  Scozzesi  di  gran  qualità  che  sono  appresso  il  re.  Il  pen- 
siono di  Sua  Maestà  è  di  restringersi  in  quésto  principio  in  udì 
buona  unione  con  il  nuovo  re  che  riescirà.di  riputazione  e  sh 

t 

curezza  grandissima  alla  Francia.  Dalla  regina  fu  offerta  una  lega 
offensiva  e  difensiva  contro  il  re  di  Spagna,  assicurandosi  che 
lei  avesse  modo  dì  far  la  pace  con  la  Spagna,  dicendo  che  coflv^ 
ni  va  che  neirislessa  lega  vi  fossero  anco  compresi  li  principi  pro- 
testanti di  Germania.  Ha  procurato  il  re  siri  qui  di  differire  per 
non  esser  necessitalo  di  entrare  in  una  guéri'a,  n^  ritrovandosi 
il  presente  re  d'Inghilterra  in  altro  slato,  se  il  re  cattolico,  o  per 
se  stesso  o  coU'aiulo  del  Papa,  farà  quanto  sarà  possibtle^r  noa 
averlo  nemico,polria  Sua  Maestà  per  iniportanl issimi  rispetti  noa 
aver  tanta  difficoltà  alia  predetta  proposizione  per  teiere  separa- 
ta dalla  Spagna  l^ughilterra  e  mantenere  con  questa  buona  co^ 
rispondenza.  Risoluzione  che  per  la  memoria  delle  gaerre  passa- 
te e  della  vicinanza  grandissima  che  vi  è  da  una  riva  all'altra  dei 
mare  è  di  quella  importanza,  che  a  Vostra  Serenità  è  benissimo 
nota  per  la  quiete  e  colnuo  beneficio  delFono  e  dell'altro  di  questi 
due  gran  regni,  non  solo  per  il  tempo  avvenire  e  mentre  v  ivrà  ii 
re  cristianusimo,  quanto  per  la  successione  del  Delfino  dove  ter- 
minano tutti  i  disegni  di  Sua  Maestà  ;  e  tanto  maggiormente  che 
il  regno  d'Inghilterra  è  unito  con  Fa  Scozia,  che  è  sempre  stata 
0  d' impedimento  o  di  molta  gelosia  e  sospetto  alla  medesima  la- 
ghilterra  con  le  aderenze  che  ha  il  presente  re  col  re  di  Dani- 
marca suo  cognato,  col  duca  di  Sassonia^  e  alcun  altro  principe 
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d'Alemagna  e  colla  anione  delli  stati  di  Olanda,  sicché  còme  di 
già  si  può  dire  padrone  dei  mari  e  della  navigazione,  cosi  è  sti- 
ntalo un  regno  mollo  potente  e  che  sarà  rispettato  dai  circon- 
vicini. 

»  U  re  d' Inghilterra  ha  finito  trentasette  anni  questo  luglio 
passato,  è  stimato  re  molto  prudente  e  accomodato  alla  tratta» 
siooe  delli  negozii  e  che  sappia  disstmolare  le  passioni  sue  e 
quello  che  gli  è  di  servigio.  Per  la  prudenza  sua  da  alcuni  gli  è 
attribuito  di  esser  di  natura  timida  e  che  per  sé  non  sia  incli* 
osto  alla  goerra,  ma  non  avendo  avuta  occasione  vivendo  in 
bcozia  con  le  leggi  di  quel  regno  e  per  il  rispetto  grandissimo 
che  avea  alla  regina,  non  -si  può  né  dell'  nno  né  dell'  altro  far 
certo  giadisio.  Ha  due  figliuoli  ed  una  femmiD»,  il  primo  no* 
minato  il  principe  Enrico  detfetA'di  dieci  anni.  É  slato  allevato 
il  re  allUgonolta  e  lontano  dalla  regina  sua  madre  la  quale  fa 
astretta  dalli  suoi  sudditi  di  rinunciare  il  regno  al  figlio  che  era 
in  tenerissima  eli  e  solo  le  fu  permeno  dì  nominare  sei  soggetti 
che  avessero  un  appresso  l'altro  il  governo  del  picciol  re,  ed 
essendo  aneo  necessitata  di  nominarli  a  soddisfazione  loro,  erano 
tutti  da  uno  in  fuori  calvinisti  e  di  contraria  religione  alla  sua, 
e  dalle  operazioni  che  ora  farà  all'  ingresso  del  regno  si  cono- 
scerà più  apertamente  quale  inclinazione  abbia.  » 
Dùpacfào  del  29  di  aprile.  Racconta  l'udienza  che  ebbe  col 
re,  nella  quale  fra  le  altre  cose  gli  disse  che  da  certa  parte  gli  era 
pervenuto  che  il  conte  di  Puentes  fosse  per  altri  tre  anni  confer- 
■asto  al  governo  di  Mihno,  al  che  egli  rispose  «  non  aver  niente 
in  contrario,  ma  bensì  che  anco  Don  Pietro  di  Toledo  che  gli  era 
destinato  in  successole  partecipava  un  poco  della  natura  del 
predetto  Conte.  Mi  aggiunse  li  re  che  non  si  poteva  peggiorare, 
poiché  questi  non  avrà  quella  ripotazione  nelle  cose  della  guerra 
e  credito  appresso  li  soldati  e  nell'opinione  di  molti  che  aveva 
l'altro. 

DUpacdo  deM2fllt  maggio.  Il  duca  di  Savoia  raccomandò 
al  Cavalli  con  apposita  lettera  il  conte  di  Vische  suo  gentiluomo 
mandato  al  re  per  partecipargli  l'andata  dei  suoi  figli  in  Ispagna. 
Oltre  al  predetto  oflicio  disse  al  re  «  che  il  duca  non  aveva  giu- 

IIEL.%Zlu3(l  DI  FBANCM,   I.  7 
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9  dicalo  far  cosa  che  dispiacesse  a  Sua  Maestà  nell'intrapresa  che 
»  fa  tentata  di  Ginevra  tanto  più  che  in  diversi  modi  era  stato 
»  provocato,  ma  vedendo  che  egli  non  la  trovava  baona  era  pron- 
»  to  d'accomodarsi.  Rispose  il  re  che  Ginevra  era  sotto  la  prote- 
»  zione  di  Francia  e  che  però  non  poteva  permetter  cosa  che  le 
»  fosse  contraria,  e  che  quando  fosse  riuscito  il  sorprenderla  sana 
«  stato  cosi  pronto  di  ricuperarla  che  l'averia  tenuta  pochi  giorni.  »» 
Dispaccio  dei  25  di  maggio.  Si  estende  sull'invio  di  BI.  Rosny 
in  Inghilterra  :  «  il  carico  suo  principale  sarà  di  stabilire  una  buo- 
na amicizia  tra  le  due  Maestà  dovendosi  in  questo  ridur  la  so- 
stanza della  sua  commissione,  perchè  a  questo  tempo  le  amici- 
zie tra  principi  non  sono  stimate  sicure  se  non  in^  quanto  sodo 
accompagnate  da  un  comune  interesse,  e  dovrà  tener  questa] 
strada  per  assicurarsene  maggiormente  non  solo  con  alcane 
capitolazioni  per  il  commercio  ma  con  il  concertare  nel  nego- 
zio delli  stati  di  Olanda^  che  passa  da  tutte  le  parti  con  grandis- 
sima gelosia,  il  modo  con  il  quale  abbiano  queste  Maestà  a  go- 
vernarsi rispetto  a  questi  stati,  che  riducendosi  all' obbedienza 
del  re  cattolico  apporterebbero  alla  Francia  ^d  alf  Inghilterra 
egualmente  grandissima  ombra,  perchè  potrebbero  questi  due 
regni  con  il  mezzo  di  detti  stati  esser  dalli  Spagnooli  motto 
travagliati,  come  non  minori  interessi  vi  concorreriano  tra  di 
essi,  quando  aderissero  ad  uno  particolarmente,  onde  potriano 
facilmente  convenire  che  dalle  molte  proviocie  unite  sotto  il  nome 
delli  Stati  di  Olanda  si  stabilisse  una  forma  di  governo  ctie  rio- 
scisse  di  comune  soddisfazione  e  che  per  liberarsi  daUa  guerra 
fossero  in  qualche  maniera  aiutate;  il  che  è  quello  che  è  preteso 
dalli  Olandesi  che  avendo  gustato  il  governarsi  da  sé  stessi,  non 
intendono,  quando  non  siano  costretti  da  maggior  necessita, 
di  mettersi  in  alcun  modo  sotto  di  altro  principe.  Per  queste 
negoziazioni  non  potrà  M.  di  Rosny  fermarsi  in  Londra  meno 
di  quindici  giorni  per  più  davvicino  dar  li  ordini  che  occor- 
ressero. »  • 

Dùpaccio  del  i.^  di  luglio.  Partecipa  Tarrivo  in  Orleans  nel 
27  di  giugno  del  suo  successore  Angelo  Badoer  col  quale,  giunto 
che  sia  a  Parigi,  farà  le  solite  visite. 


] 


Diipaceio  del  i5  dt  luglio.  Scrive  kisieme  col  Badoer  intorno 
al  ricevimento  ed  alPudienza  avuta  da  questo,  ed  avverte  che  si  di- 
spone alla  parten^. 

Parti  il  Cavalli  nel  i2  di  luglio  4603  da  Parigi  per  alla  volta 
di  Venezia. 
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BREVI  NOTIZIE 


SULLA  VIT4 


DI  GIOVANNI  DELFINO. 


r 

lliOyanni  Delfio^  o  Dolfino  nacque  in  Yeneàa  ndl*  anno  i545  da . 
Giufleppe  aenatore  illustre.  Esercitate  in  patria  le  cariche  minori,  fa  n^l 
1577  nominato  Podestà  e  Capitano  di  Belluno.  Nell'anno, 4686  fu  invialo 
Mnbasciatore  in  Francia  dove  ritornò  otto  anni  dopo  per  rallegrarsi  con 
Enrico  lY  della  sua  abiura  e  della  sua  coronatlone.  In  progresso  di  tempo 
fu  spedito  oratore  ordinario  al  pontefice  Clemente  YDI  che  seppe  rendere 
affedonatissimo  alla  Repubblica.  NelFanno  4598  andò  in  Ispagna  con 
Francesco  Molin  in  occasione  delle  nozze  del  re  Filippo  IH;  oflBcio  che  fu 
duvnato  a  compire  insieme  con  Antonio  Friuli  anche  con  Enrico  lY,  nel- 
l'anno 4604  in  ordine  al* decreto  del  Senato  del  28  di  ottobre  dell'anno 
antef  edente,  il  quale  stabiliva  che  e  essendosi  intesa  la  conclusione  del  ma- 
»  irimonio  della  Maestà  Sua  colla  serenissima  principessa  Maria  de'Medici 

>  conviene  all'aHezione  ed  osservanza  che  le  porta  la  Repubblica  nostra  usar 

*  verso  di  lei  quello  che  è  solito  in  simili  occasioni,  però  anderà  parte  ohe 

*  il  primo  giorno  che  si  ridurrà  questo  Consiglio  sieno  per  scrutinio  d'es- 

*  so  eletti  due  onorevoli  nostri  ambasciatori  al  re  Cristianissimo  per  ral- 

*  legrarsi  a  nome  della  Repubblica  nostra  con  la  Maestà  Sua  del  matrimo- 

>  Dio  suddetto  (4).  »  Ritornato  da  quell'ambasceria  fu  creato  Procuratore 
^  san  Marco  della  Procuratia  de  supra  e  quindi  Riformatore  dello  stu* 
^  di  Padova.  Ma  il  papa  Clemente  YIII  che  avea  conservata  perenne 
''''^"H)rìa  delle  virtù  del  Delfino,  rimasto  nell'anno  460S  vacante  il  vescovato 
<ii  Vicenza  per  la  morte  di  Michele  Friuli,  il  conferì  a  lui,  ed  il  Senato  in  te- 

(f)  Dcliberttieoi  del  Scotto  biibo  1600. 
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stimonianza  di  amicizia  verso  il  pontefice^  voile  che  ne  fosse  permessa 
la  scelta,  facendo  cosi  un' eccezione  alla  rigorosa  legge  che  proibiva  di 
accettare  gradi  ecclesiastici  a  coloro  che  avevano  risièduto  alla  corte  di 
Roma.  Vestito  il  Delfino  V  abito  sacerdotale  si  recò  al  vescovato  di  Yì- 
cenza  il  quale  esercitò  cosi  degnamente  che  nel  29  di  novembre  del  i603 
fu  creato  da  Clemente  Vili  cardinale  del  titolo  di  s.  Matteo,  titolo  che 
cangiò  in  seguito  sotto  Paolo  Y  con  quello  di  s.  Marco..Rinundò  nel  4606 
al  ves(iovato  e  si  recò  a  vivere  in  Yenezia  occupandosi  negli  esercizii  reli- 
giosi e  nelle  opere  di  pietà.  Mori  nel  5  di  novembre  dell'anno  1622  in  età 
di  77  anni  e  fu  sepolto  ne^la  chiesa  di  s.  Michele  di  Murano  nelle  tombe 
della  sua  famiglia. 

Fu  uomo  dotato  di  sómma  prudenza  ed  esperienza  d'  affari  e  uni  la 
cognizione  de'maneggi  di  Stato  con  quelli  della  Chiesa.  Nel  tempo  che  ten- 
Qe  il  Vescovato  di  Vicenza  ebbe  elogi  poetici  raccolti  da  Lodovico  Masset- 
to in  un  libro  edito  nel  4604.  Di  lui  tratta  con  lode  il  cardinale  Angelo 
Maria  Querìni  nell'opera  Tiara  et  purpura  Veneta  ndh  quale  riporta  Fi- 
scrizione  che  leggesi  sul  suo  monumento. 


BREVI   N0TI2I£ 


fQLLA  VITA 


DI   ANTONIO    FRIULI 


N, 


I acque. Antonio  Friuli  da  Girolamo  nelFanno  4563  ed  entrato  au- 
rora giovinetto  nella  milisia  combattè  come  venturiere  ndla  famosa  batta- 
glia delle  Cunolari  contro  i  Turchi;  in  premio  del  valore  in  essa  addimo- 
strato fu  eletto  governatore  di  una  galea.  Non  molto  dopo  venne  spedito 
Provveditore  a  Peschiera  ed  esercitò  quindi  in  patria  diverse  cariche.  Fat- 
to senatore  fu  eletto  del  Consiglio  dei  dieci  e  nel  i600  Capitano  di  Pado- 
va. Sostenne  quella  dignità  con  pienissima  lode  cosi  che  alla  sua  partenza 
gli  fu  decretato  dal  Consiglio  della  città  il  seguente  elogio  collocato  nel 
palazzo  pretorio: 

Airromo  Feiolo  pràef.  TiGnAirnssnio  summae  integritatis  et  sapien- 

TliB  TOIO  JkDlCnSSIMO  JUHIStARUM  tmVEIlSITAS  UICAVIT  k^^O  MOC. 

Ritornato  da  quel  reggimento  fu  inviato  come  ambasciatore  straordi- 
uno  in  Francia  in  compagnia  di  Giovanni  Delfino  per  congratularsi  col 
re  Enrico  IV  del  sao  matrimonio.  Erasi  antecedentemente  scelto  a  tale  of- 
ficio Leonardo  Donato  che  con  decreto  del  Consiglio  dei  Pregadi  del  ^16 
di  febbraio^i601  fu  invece  mandato  Provveditore  generale  in  Terraferma 
a  cagione  dei  sospetti  ridestati  dagli  armamenti  fatti  nello  Stato  di  Milano 
<iagli  Spagnuoli;  compi  il  Friuli  con  sommo  decoro  della  patria  quella  lega* 
ùone  e  venne  da  Enrico  IV  creato  cavaliere.  Giunto  di  ritorno  in  Venezia 
fo  nel  3  di  luglio  1603  fatto  Frocuratore  di  8.  Marco  della  Frocuratia  de 
t'itra,  e  nel  4(M)6,  in  occasione  delle  turbolenze  suscitate  dalle  questioni 
per  Tinlerdetto  di  Faoló  V,  fu  uno  dei  tre  Senatori  deputati  al  governo  ed 
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alla  quiete  della  città.  Neiranno  1613  fu  eletto  generale  delle  armi  nel 
Friuli  e  Provveditore  generale  in  terraferma  nella  guerra  contro  gli  Au- 
striaci, alla  qual  carica  venne  anche  riassunto  nel  1615;  nell'anno  seguen- 
te però  essendo  aggravato  da  malattia  ne  fu  dispensato  e  per  la  quinta 
volta  prescelto  a  Riformatore  dello  studio  di  Padova.  Nel  1618  fa  in- 
caricato dalla  Repubblica  di  recarsi  a  Veglia  per  conchiudere  la  pace  con 
l'arciduca  d'  Austria.  Trovandosi  in  tal  luogo ,  essendo  morto  il  doge  Ni- 
colò Donato,  fu  egli  eletto  in  sua  vece;  vennero  mandati  ad  incontrarlo  do- 
dici nobili  e  fu  ricevuto  con  grande  pompa  al  suo  arrivo  in  Venezia. 

Tenne  il  principato  della  patria  per  cinque  anni  e  due  mesi,  e  morì 
nel  13  di  agosto  dell'anno  1623  in  età  di  75  anni.  Fu  sepolto  nella  chiesa 
di  san  Lorenzo.  Due  de'suoi  figliuoli  si  diedero  alla  vita  ecclesiastica,  Mat- 
teo che  fu  cardinale  ed  Agostino  vescovo  di  Bergamo. 


COMMISSIONE 

MDCla'XXDLMARZO. 

Che  aia  Jmbaseiaiori  deitìnati  al  relCriiiianisMtno  sia  commesio 

in  quesia  forma. 


E, 


fssendo  seguito  matrimonio  tra  la  MaeatÀ  Crìatìanisaima  e  la  Sere* 
nìssima  Prìncipeasa  Maria  de'  Medici  abbiamo  giudicato  convenir  alla 
sincera  aSeaione  ed  osaervansa  nostra  verso  le  loro  Maestà  eleggere,  con- 
forme all'  ordinario  costume  della  Repubblica)  due  Ambasciatori  nostri  a. 
Ut  officio  di  congratulazione  per  dimostrare  apertamente  a  cadauno  l'af- 
fetto dell*  animo  nostro  verso  le  soddisfazioni  e  comodi  di  Sua  Maestà 
Cristianissima,  e  di  quel  nobilissimo  regno.  Per  questo  dunque  abbiamo 
fatta  elezìotte  di  voi  dilettissimi  nobili  nostri  Giovanni  Dolfin  Cavaliere 
Procuratore  ed  Antonio  Priuli,  per  la  certa  conoscenza  che  abbiamo  della 
prudenza  e  virtù  vostra,  sicuri  di  ricevere  dalle  persone  vostre  quel  frut^ 
tuoso  ed  onorato  servigio  che  con  tanta  vostra  lode  e  noatra  compita  sod- 
<iufazione  ci  avete  6n  ora  prestato.  Vi  commettemo  pertanto  col  Senato 
che  col  nome  del  Signor  Iddio  dobbiate  porvi  in  viaggio  nel  termine  di 
giomi  otto,  tenendo  quella  strada  che  stimerete  e  più  sicura  e  più  comò- 
^j  usando  ogni  maggior  diligenza  per  condnrvi  quanto  prima  a  quella 
^rte ,  aedo,  ae  ne  occorrerà,  nella  congiuntura  de*  presenti  tempi  aggiun- 
S^nri  alcuna  cosa  d' avvantaggio  oltre  la  commissi<me  vostra,  possiate  ritro- 
varvi qm  la  Maestà  sua  in  tempo  di  poterla  opportunamente  eseguire. 

Giunti  che  sarete  alla  corte  e  comunicala  con  quell*  Ambasciatore 
i^tro  la  vostra  commissione,  procurerete  V  audienzia  della  Maestà  Sua 
Cristianissima  alla  quale  andati  in  compagnia  del  detto  nostro  Ambascia- 
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tore  e  presentategli  le  lettere  credenziali,  vi  rallegrerete  prima  con  lai  del 
buon  stato  di  salute,  nel  quale  volemo  sperare,  che  la  ritroverete,  e  di- 
rete poi  che  non  contenti  noi  di  queir  officio  di  congratulazione  che  fa- 
cessimo far  seco  per  Y  Ambasciatore  nostro  ordinario  presso  lei  residen- 
te, quando  avessimo  T  avviso  deUa  conclusione  del  suo  matrimonio,  abbia- 
mo voluto  inviare  a  Sua  Maestà  voi  Ambasciatori  nostri  accie  possiate  eoUa 
viva  voce  maggiormente  esprimere  la  consolazione  che  sente  grandissima 
la  Repubblica  nostra  di  questo  matrimonio,^  cosi  per  le  singolari  virtù  e 
regie  qualità  della  serenissima  Regina,  come  perchè  sperammo  che  da  dò 
abbia  ad  accrescersi  il  contento  nella  Maestà  sua  e  formarsi  compiutamen- 
te lo  stabilimento  di  quella  corona  con  presjta  e  felice  prole,  come  con  sin- 
golare piacer  nostro  aspettiamo  che  ben  presto  succeda  per  compita  con- 
solazione di  Sua  Maestà,  e  di  tutti  i  buoni  e  veri  amici  suoi,  e  della  Re- 
pubblica nostra  in  particolare,  che  con  sincero  ed  osservante  affetto  le  ha 
sempre  desiderato  e  pregato  ogni  più  prospero  e  più  felice  avvenimento. 
E  dappoi  che  averete  compito  a  questo  primo  officio  nel  quale  vi  dilaterete 
quanto  conoscerete  necessario,  vi  rallegrerete  della  conclusione  e  stipula- 
zione della  pace  col  Signor  Duca  di  Savoja,  dicendo,  che  da  essa  volemo 
creder,  che  ne  sia  per  derivar  la  quiete  e  beneficio  deUa  Cristianità. 

Fatti  che  avrete  gli  offici!  predetti,  andrete  alla  Maestà  della  Regina 
e  presentatele  le  nostre  lettere  credenziali,  le  esporrete  in  conformità  il 
contento  grandissimo  che  abbiamo  ricevuto  di  questo  suo  cosi  alto  con* 
giongimento,  proporzionato  alle  singolarissime  virtù  e  regie  qualità  sue, 
aggiungendole,  che  come  ninna  cosa  poteva  essere  da  lei  maggiormente 
desiderata  per  aumento  della  sua  felicità,  che  la  certezza  di  presta  prole, 
aveva  voluto  il  Signore  Iddio  concederle  anche  questa^  perchè  fosse  cwn- 
pita  la  consolazione  di  lei»  con  il  beneficio  e  oommodo  di  quel  nobilissinio 
ed  amplissimo  regno. 

Visiterete  con  nostre  lettere  credenziali  li  principi  del  sangue,  gli 
illustrbsimi  cardinali  ed  altri  personaggi  e  principali  ministri,  cIm  giudi* 
cherete  convenirsi  alla  dignità  pubblica  ed  al  nostro  servizio,  facendo  con 
cadauno  di  loro  officio  opportuno  e  necessario. 

Fatto  che  avrete  quanto  dicenuno  e  fermativi  alla  corte  quanto  giu- 
dicherete conveniente,  vi  licensiarete  dalle  Maestà  loro  e  tornerete  alia 
patria.  Avrete  lettere  di  credenza  per  V  illustrissimo  Signor  Governatore 
di  Milano  e  per  T  Altezza  del  Signor  Duca  di  Savoja,  acciò  se  vi  paresse 
passar  per  quegli  Stati,  possiate  compHre  con  loro  a  quell*  officio  che  al 
conviene  in  simile  occasione. 
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Vi  abbiamo  fatto  dare  per  tutte  le  spese  del  viasglo,  d'  andare,  sta- 
re e  ritornare  ducati  tre  mille  d' oro  in  oro  per  vostre  spese  di  livree, 
condotte,  forzieri,  coperte  e  cavalli  computati  quelli  del  segretario,  coadju- 
tore  e  servitori  loro  senza  obbligo  di  render  conto. 

Per  mancie  ducati  cento  per  uno  da  lire  6  e  4  per  ducato,  dei  qua- 
li renderete  conto  al  vostro  ritomo;  e  siete  obbligati  condor  cavalli  venti- 
cinque per  cadauno  di  voi  e  quattro  staffieri. 

Al  segretario  vostro  abbiamo  fatto  dar  in  dono  ducati  cento  per 
mettersi  ali*  ordine,  al  coadiutore  cinquanta,  ed  a  due  corrieri  cbe  vi  ac- 
compagneranno ducati  trenta  per  uno. 

Potrete  portare  a  risego  della  Signoria  Vostra  argenti  per  la  valuta 
di  ducati  cinquecento  per  ciascuno,  da  esser  stimati  dall'  officio  delle  Ra- 
itm  nove  secondo  T  ordinario. 

de  parte    494 
de  non  0 

non  sinceri    0 


(Dal  libro  Dcliheraziuni  tìti  Senato  anno  1601). 


COMPENDIO  DEI  DISPACCI 


D  I 


imm\  DELIINO  I  M  ANTONIO  PRIDLI. 


ìccio  ida  Brucia  in  data  del  26  di  aprile  i601. 
Nel  2  di  maggio  scrìssero  da  Milano,  le  accogliei^ze  avute  dal  go- 
Tematore  apagnuolo,  e  postisi  io  viaggio  per  alla  volta  di  Francia 
giunsero  nel  26  ad  Oi^leans.  Arrivati  a  Parigi  inviarono  il  se- 
guente dispaccio  nel  quale  è  minutamente  narrato  il  loro  rioevi- 
menlo  alla  corte  (4). 

Sbbeiiissuo  PamoirE  (2). 

La  vigilia  dell'  Ascensione  entrassimo  dopo  pranzo  in  questa 
città  levati  dal  Borgo  della  regina,  piccini  villaggio  quattro  leghe 
da  qui,  con  gran  numero  di  carrozze  e  dall'  illustrìssimo  signor 
soibasciatore  Cavalli  che  per  maggiormente  favorirci  venne  a  ve- 
derci anco  la  sera  antecedente  accompagnato  da  alquanti  gentiluo- 
mini. Il  Re,  tutto  che  fosse  a  Fontainebleaa  i4  le^e  da  Parigi,  diede 
ordine  per  il  nostro  ingresso  ed  alloggiamento:  pertanto  due  leghe 
lontano  di  qui  fu  ad  incontrarci  il  Maresciallo  di  Brìssac,  M.  di  Metz, 
M.  di  Pancarè  Gonsigfieri  di  Stato  col  Baron  di  Gondi  e  H.  di 
Fresoes  che  è  destinato  ambasciatore  ordinario  alla  Serenità  Vo- 
stra. Una  lega  poi  da  Parigi  trovanmio  tutti  unitamente  il  Princi- 
pe di  Gondè  primo  Prindpe  del  sangue,  giovinetto  di  14  anni  di 
bellissimo  aspetto  e  di  garbatissime  maniere,  accompagnato  da 
gran  numero  di  cavalieri;  accompli  con  noi  a  nome  di  Sua  Hae- 

(1)  Nelle  Memorie  di  SuUy  (voL  II,  pag.  79  e  aeg.)  eonteagonsi  varie  ki- 
^fn  di  Bnrìeo  I?  nelle  quali  egli  ordina  ehe  sieno  splendidamente  trattati  i  due 
ambasciatori  venexiani. 

(S)  Era  doge  Marino  Grìmani. 
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8tà  e  dandoci  «eoipre  la  deslra  ci , condusse  ai  palazzo  che  ta  del- 
la Regina  madre,  dove  ci  accompagnò  fino  di  sopra  con  temÙDi 
di  molta  cortesia,  alla  quale  non  mancassimo  di  corrispondere.  En- 
trati in  esso  palazzo  siamo  stati  alle  spese  della  Maestà  Sua,  a- 
vendoci  il  sopradetto  Consigliere  di  Pancarè  per  li  quattro  giorni 
primi  che  ci  siamo  trattenuti  qui,  a  vestir  li  nostri  ulBctaB  ed  a 
metter  ad  ordine  le  livree,  sempre  corteggiati  con  attestazione  par- 
ticolare del  contento  che  Sua  Maestà  sentiva  del  nostro  salvo  arrivo, 
e  della  missione  di  cosi  onorata  ambasciata,  soggiungendo  questo 
gentiluòmo  che  Sua  Maestà  avria  trovalo  buono  che  prioMi  cbe 
fossimo  partiti,  avessimo  veduto  Io  sue  fabbriche  di  Fonlainebleaa, 
stanza  reale,  di  suo  gran  gusto  per  le  eaccie  e  aopratutto  per  le 
suddette  sontuose  fabbriche  ohe  fa  costruire  con  sua  mirabile  con- 
solazione; poco  dopo  ritornò  a  vederci  il  Principe  di  Coodè,  ed 
a  visitarci  il  Duca  d' E pernon,  essenda  stalo  anco  ad  accomplìr 
con  noi  il  Duca  di  Nivers.  Il  giorno  quattro  partimmo  lotti  di 
questa  città  accompagnati  dal  suddetto  eonstgUere  ed  in  due  gior- 
ni arrìvammoaPontainebleau,  e  due  leghe  lontano  montammo  nelle 
carrozze  del  Re  e  della  Regina  che  ci  furono  mandate  incontro  per 
maggior  nostra  commodità.  Ci  fìi  assignato  un  nobilissimo  palai* 
zo  riccamente  addobbato  al  quale  venne  il  Maresciallo  di  Biroo 
per  rallegrarsi  a  nome  di  Sua  Maestà  del  nostro  felice  arrivo,  i- 
scusandosi  se  non  ci  aveva  incontrati,  poiché  ci  aveva  fallali  per 
cammino;  corrispondessimo  come  conveniva  e  poco  dopo  il  con* 
sigliere  di  Pancarà  fu  a  dirci  cbe  Sua  Maestà  desiderava  che  ri- 
posassimo e  che  ci  avrebbe  volentieri  abbracciati  il  giorno  sagaeo* 
te.  Pertanto  andassimo  ai  sei  alle  venti  ohe  alta  Maestà  Sua  esaendo 
stati  levati  di  casa  da  due  cavalieri  di  San  Spirito  e  ioeontrati  ai 
piedi  della  scala  del  Palazzo  dal  Duca  di  Nontpenster  uao  dei  Prin- 
cipi del  sangue,  da  due  Marescialli  di  Francia,  d'Ornano  e  Lavar* 
dino  essendo  stati  ricevuti  nella  bassa  corte  con  tutte  le  guardie 
del  Re  armate  con  gran  rimbombo  di  tamburi  e  di  altri  istranMetL 
Io  Cavalli,  appresentati  che  fussimo  al  Re  in  una  gran  galleria,  gli 
significai  le  qualità  di  questi  illustrissimi  signori  perchè  maggior* 
mente  apparisse  la  stima  singolare  che  fa  la  Serenità  Vostra  della 
Maestà  Sua^  ed  io  Priuli,  secondo  l'ordinario,  soggiunsi  cbe  in  tutti 
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i  tempi  Vostra  Serenità  e  l'Eccellenze  Vostre  hanno  sentita  vera  e 
singolare  consolazione  dei  prosperi  avvenimenti  di  questo  amplis- 
simo e  nobilissimo  regno,  ed  in  particolare  hanno  desiderato  e 
procarato,  dove  hanno  potato,  lo  felicità  e  prosperità  di  Sua  Maestà 
Cristianìssima,  che  sebbene  di  questa  loro  ottima  volontà  ella  ne  ha 
avuto  chiari  segni  non  aveva  voluto  però  quella  Serenìssima  Repub» 
blìca  nella  effettuazione  del  suo  glorioso  matrimonio  restar  dì  far 
palese  al  mondo  il  singoiar  contento  dell'animo  suo,  coU'espressa 
missione  nostra,  tuttoché  Vostra  Serenità  ne  avesse  per  voce  de'snoi 
ambasciatori  residenti  con  altre  lettere  particolari  e  per  il  sig.  di 
Villiers  rappresentata  V  allegrezza  sovrabbondante  deir  animo 
suo,  che  per  esecuzione  della  volontà  di  tutta  la  Repubblica  ci 
rallegrassimo  a  nome  di  lei  prima  dell'  ottimo  stato  di  sanità  nel 
quale  la  trovassimo  e  nel  quale  pregassimo  Iddio  a  conservarla 
luDgbissimi  anni,  come  è  bramato  da  tutte  TEccellenze  Vostre,  poi 
le  esposi  le  felicitazioni  per  il  suo  matrimonio  per  le  rare  virtù  e 
regie  condizioni  d'animo  della  Serenissima  Regina  come  per  l'uni- 
versale beneficio  che  ne  ha  da  risultare,  non  solo  alla  Francia  ma 
alia  cristianità  tutta,  per  la  felice  prole  che  s'aspetta,  insieme  con 
perpetuo  stabilimento  a  questa  gran  corona  ed  a  compita  conso- 
lazione dei  veri  e  cordiali  amici  suoi  tra  i  quali  la  Repubblica  pro- 
fessa di  non  essere  inferiore  ad  alcuno.  La  Maestà  Sua,  non  lasciando 
che  finissi  di  eseguire  il  resto  della  mia  commissione,  cominciò  con 
allegrissima  faccia  a  dire  che  non  ha  mai  avuto  alcun  dubbio  del- 
l' ottima  e  sincera  affezione  della  Serenità  Vostra,  perchè  conosce 
che  glie  Tba  sempre  comprovata  con  gli  effetti,  non  solo  con  con- 
solazione ma  con  obbligazione  dell'animo  suo,  poiché  non  vie  alcun 
Principe  che  le  corrisponda  con  più  sincera  affeiione,  che  però  di 
tatto  la  ringraziava  molto  ed  in  particolare  di  averci  mandati  a 
lei  per  espressione  maggiore  della  contentezza  che  sentiva  del 
suo  matrimonio;  ond'  io  ripigliando  il  concetto  dall'  allegrezza  di 
Vostra  Serenità  per  il  matrimonio  le  rappresentai  V  istesso  effet- 
to per  la  conclusione  della  pace  con  il  duca  di  Savoja  ,  con 
qoelle  considerazioni  e  con  quella  forma  di  parole  che  stimai  con- 
veoienle.  Il  Re  rispose  clie  aveva  fatto  ogni  cosa  per  non  venire 
air  armi  col  duca,  ma  che  non  potendo  per  onor  suo  tralasciar  la 
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guerra»  quando  le  fu  proposto  coli  avvanlaggioso  parlilo  abbrae- 
ci^  le  coadiziopi  della  pace»  cbe  91  assicurava  che  sarebbe  stata  in- 
tesa coQ  gran  contento  di  Vostra  Serenità,  che  però  anco  di  que- 
llo ne  la  ringraziava  e  prometteva  di  esserle  vero  e  sincero  amioQ 
e  fempre  pronto  a  confermarle  con  effetti  la  sua  ottima  volooli 
in  quelle  occaaiooi  cbe  se  le  rappresenteranno  e  se  bisognerà  anca 
cqlifl  propria  persona^per  conservazione  di  quella  Serenissima  Re* 
pubblica;  avendo  in  questi  ultimi  rumori  delle  armi  di  Milano,  dato 
licenza  ai  suoi  sudditi  di  andarla  a  servire  ed  in  particolare  a  400 
della  sua  guardia  perchè  cosi  conosceva  di  dover  fare,  poiché  si 
gloriava  di  esser  gentikiomo  della  Repubblica,  ed  ella  esserle  dei 
migliori  e  più  sinceri  amici  cbe  ha  al  mondo.  Io  Dolfino  soggiunsi 
che  siccome  era  pienamente  conosciuto  da  tutte  V  E.  V.  V  ottima 
e  singolare  affezione  di  Sua  Maestà,  cosi  rèmore  ed  osservanza  di 
quella  Serenissima  Repubblica  era  giunta  a  tal  segno  che  non  po- 
teva ricevere  aumento  alcuno,  e  che  godeva  in  estremo  della  pei^ 
fetta  intelligenza  che  si  conserva  tra  Funa  e  l'altra  parte.  La  Maestà 
sua  con  grande  affetto  d'animo  e  ilarità  di  volto  ci  replicò  le  iatesse 
cose  con  lungo  giro  di  parole;  onde  avendoci  trattenuti  con  mol« 
ta  affabilità  per  più  d' un'ora  in  scrii  e  domestici  ragionamenti, 
si  ritirò  ad  appoggiarsi  vicino  ad  una  finestra  dicendo  che  lamatti- 
na  aveva  avuto  un  poco  d' alterazione  di  febbre.  Parttti  dal  Re 
andassimo  dalla  Regina  colla  quale  facessimo  quell'  aflkio  che  te* 
nessimo  in  commissione  della  Serenità  Vostra,  e  Sua  Maestà  ne  cor- 
rispose con  cortesi  e  graziose  pait>le,  le  quali  non  rappresen- 
tiamo in  particolare  per  non  moltiplicare  in  più  Iqnga  lettura. 
La  sera  Sua  Maestà  mandò  a  noi  il  baron  Gondi  per  fiirci  sapere 
che  la  mattina  seguente  saria  andato  a  caccia  del  cervo,  che  però 
averla  dato  ordine  che  fossero  preparati  cavalli  per  que'  gentiluo- 
mini de'  nostri  che  vi  avessero  voluto  andare.  Ringraioassimo  la 
Maestà  Sua  dell'onore  e  del  favore  che  è  stalo  ricevuto  da  tatti  i 
nostri  gentiluonuni,  i  quali  al  ritorno  ci  hanno  riferito  che  il  re  ha 
usato  verso  cadauno  dei  loro  termini  di  tanta  benignità  che  sono 
rimasti  confusi  della  grazia  deUa  Maestà  Soa.  L'istesso  giorno 
dopo  pranzo  venuto  dalla  detta  caccia  del  cervo  mandò  ad  invitare 
le  persone  nostre  ad  una  caccia  di  cinghiali.  Ringraziassimo  Sua 
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Haestà  e  ci  eooddeessimo  al  laogo  destinato,  (ussimo  eondotli  sopra 
ristesso  palco  della  Regina  ed  accomodati  tutti  tre  vicini  aì- 
la  HaestA  Saa,  e  mentre  il  Re  stara  aspettando  di  volta  In  volta 
che  comparissero  i  cinghiali  si  accostava  esso  a  noi  e  discorreva 
di  molte  cose  come  faceva  parimenti  t  istessa  regina  ora  delle 
cose  di  Francia,  ora  delle  cose  d' Italia,  con  dimostrazione  straor- 
dinaria della  benevolenza  loro  verso  qtiesta  Serenissima  Repub- 
blica, avendo  voluto  il  Re  elle  11  nostri  gentiluomini  venissero  an- 
che essi  presso  di  noi  ragionando  ora  con  nno  ora  con  Feltro  con 
grande  affabilità.  Nel  giorno  8  ritornali  a  Stia  Maestà  nella  solita 
galleria  colT  intei>vettto  de'  Principi  e  grandi  Signori,  io  Delfino 
col  prender  lieenta  dalia  Maestà  Sna  la  ringraziai  che  con  soprab- 
bondante  ed  amorevolissimo  affetto  si  fosse  compiacdula  di  onorare 
le  persone  nostre  oiie  rappresentavimo  un  Principe  che  Fama  ed 
osserva  in  slngolar  maniera,  e  dissi  che  questa  Serenisshna  Repub- 
blica terrà  gralissima  memoria  di  cosiffatte  còrtesissime  dimostra- 
zioni allargandomi  come  conveniva.  Ci  fu  corrisposto  con  i  soliti 
termim  di  benignità,  e  mentre  volevamo  prender  licenza  dalla  Mae- 
stà Sua  volle  onorare  me  Prinli  del  grado  di  cavaliere  per  maggior 
attestazione  delia  sua  bontà  verso  la  Serenità  Vostra.  Ed  io  Ca- 
valli nel  lieeniiarmi  soggiunsi  che  partendo  gli  illustrissimi  amfoa- 
sdatort  sarei  restato  a  continuare  presso  Sua  Maestà  il  mio  rive- 
rente servigio.  Andati  poi  alla  Regfaia  per  prender    licenza,  dissi 
io  Dollno  che  quanto  restassimo  con  nuovo  e  singoiar  obbligo 
alle  Maestà  Loro  degli  onori  che  ci  erano  stati  fatti,  tanto  prega- 
vaflM»  V  onnipotente  Iddio  a  moHiplleare  le  sue  grazie  conceden- 
dole ielictaafnMi  prole,  con  quel  di  più  che  giudicai  a  proposito  cosi 
della  stretta  congionsione  che  passa  colla  Serenità  Vo  atra  e  la  Se- 
renissima casa  sua,  come  delF  amore  ed  onervanza  che  ha  ed 
avrà  sempre  la  Repubblica  con  questa  Cristianissima  Corona.  Ri- 
spose la  regina  che  ne  ringraziava  molto  e  che  god  èva  grande- 
mente di  esser  ligtioola  della  RepobUica  e  per  conto  del  gran  du- 
ca suo  padre  e  del  Re  suo  signore  con  moHe  altre  parole  onore- 
voli e  di  grande  amore.  Patii  questi  complinienti  ci  siamo  tocam- 
mioati  verso  questa  città  da  dove  partiremo  poadomani.  Frattan- 
to attenderemo  a  sbrigarci  dalle  solite  visite  di  ambasciatori  e 
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Princìpi  che  ci  reatano  per  trasferirci  poi  a  piedi  della  Sereniti 
Vostra.  Grazie. 

Di  Parigi  li  il  giugno  Ì60i. 

Di  V.  Serenità. 

GlO.   DoLFm  CAV.   PROG.   \ 

ANTomo  Priuu  cat.  >  Ambasciatori 
Harin  Cavalli  ) 

DUpaccio  delVii  di  giugno.  Spediscono  notizie  intorno  agli 
Svizzeri  e  salla  restituzione  fatta  al  duca  di  Savoja  dal  Lesdigoières 
delle  piazze  occupate,  indi  proseguono:*  Questi  ministri  dicono  che 
»  ii  Re  cattolico  ancorché  in  apparenza  si  stimi  che  abbia  a  favori* 
»  re  alcuno  degli  arciduchi  per  la  elezione  del  re  dei  Romani, 
»  nondimeno  procura  con  diversi  mezzi  di  disporre  le  cose  in 
»  maniera  che  detta  elezione  segua  nella  sua  medesima  persona, 
»  il  che  è  sentilo  qui  con  quella  gelosia  che  può  esser  ben  nota  a 
»  Vostra  Serenile,  ed  eccita  maggiormente  questa  Maestà  alla  me*- 
»  desima  pretensione.  » 

Partirono  da  Parigi  ai  i4  di  giugno  e  impiegarono  dieci 
giorni  ad  arrivare  a  Lione.  Da  questa  città  scrissero  nel  25  dì 
detto  mese  alla  Signoria  che  avevano  lasciato  il  Cavalli  e  in  tanta 
»  stima  del  Re  e  della  Regina  e  di  tutta  la  corte  quanto  più  si  possa 
»  desiderare,  facendosi  grande  strada  nel  servigio  della  Serenità 
»  Vostra  colla  sua  somma  prudenza  e  colla  modestia  singolare 
»  colla  quale  è  nato,  e  con  uno  splendore  esemplare;  e  noi  oltre 
»  r  assistenza  continua  che  ci  ha  fatto  con  nostro  gran  vantaggio 
»  ed  onorcvolezza  abbiamo  maggiormente  conosciuto  la  graodea^ 
»  za  del  suo  animo  dalF  accoglienza  che  ci  ha  fatto  con  tutta  la 
»  nostra  compagnia,  onde  possono  l'Eccellenze  Vostre  restar  ben 
»  certe  che  questo  onoralissimo  signore  sosterrà  degnamente  in 
»  lutti  i  tempi  la  maestà  di  questa  Serenissima  Repubblica  e  pre- 
»  sterà  con  perfezione  il  suo  servigio.  » 

Dispaccio  deU'S  di  luglio  da  Torino.  Descrivono  il  modo  col 
quale  furono  festeggiati  dal  duca  di  Savoja  e  come  usasse  ad  es- 
si ogni  cortesia  l' ambasciatore  veneto  colà  residente,  Francesco 
Friuli,  che  lodano  assai. 
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VITA 


DI  ANGELO  BADOER 


N, 


lei  compOare  le  biografie  degli  ambasciatori  veneaiaiii,  da  premeite- 
re  alle  HebsioiU  od  al  compeodio  dei  dispacci,  ebbimo  in  mente  di  awer- 
Ure  quelle  cirooatanse  della  loro  vita  le  quali  si  riferiscono  specialmente  al 
tempo  dell'amlNisceria  e  vi  hanno  in  qualche  modo  attinenza.  Ci  siamo  poi 
più  0  meno  diffoai  conformemente  all*importania  storica  del  personaggio  ed 
ù  (alti  men  noti. 

Ricercando  le  notisie  della  vita  di  Angelo  Badoer,  intomo  a  cui  quasi 
Dalla  fu  pubblicalo,  ci  furono  coofinnicati  dal  cavaliere  Emmanvele  Cicogna 
alcimi  importanti  documenti  i  quali,  oltre  di  far  conoscere  le  vicende  del 
Badoer,  servono  a  spargere  qualche  luce  sulla  politica  del  governo  venesia* 
DO  rispetto  ad  alcuni  avvenimenti  che  ebbero  luogo  al  principio  del  secolo 
XVIL  Abbiamo  perciò  estesa  la  narraaione  riportandone  alcuni  quasi  per 
miero  ed  estraendo  dagli  altri  quanto  conveniva  al  nostro  scopo. 

Nacque  Angelo  Badoer  in  Teneda  nella  contrada  di  a.  Giovanni  Evaih 
lelbu  nel  giorno  19  di  aprile  del  1665  da  Alberto  e  da  Chiara  Friuli.  lur 
camminatoti  Ano  dai  primi  anni  neUa  via  degli  aSuri  esercitò  in  patria  di- 
vene cariche  e  recossi  quindi  a  Roma  con  Lorenzo  Pridi  suo  zio  materno 
che  sodava  ambasciatore  al  pontefice.  Poco  dopo  essendo  suo  padre  Alber- 
to iovipto  ad  Enrico  TV  re  di  Francia  condusse  seco  il  figliuolo,  che  rltor- 
DÒ  poi  di  nuovo  in  Francia  con  Lorenzo  Friuli  fatto  cardinale.  Ripatrii^to 
U  lUdoer  omai  ricco  di  cognizioni  e  versato  nei  negosli  di  stato,  fu  nel  giù* 
(DO  del  1599  spedito  dalla  Repubblica  a  complimentare  Tarciduca  Alber- 
to d'Austria  ed  Isabella  di  Barcellona  che  passavano  per  Milano  recandosi 
la  Biabante.  Nel  23  di  aprile  dell'  anno  seguente  fu  eletto  ambasciatore 
all'arcidttca  Ferdinando  d*  Austria  per  le  sue  nozze,  nella  quale  occasione 
trattò  per  togliere  le  piraterie  degli  Uacocchi  che  infestavano  il  mare  A- 
driatico. 
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Sopravvenute  le  differenze  della  Repubblica  col  Pontefice  Paolo  Y  e 
fattosi  di  esse  mediatore  il  re  di  Francia  ,  incaricò  questi  il  cardinale  di 
Gioiosa  a  trattare  l'accomodamento.  Fu  dal  Senato  delegato  Giovanni  Mo- 
cenigo  che  per  una  lunghissima  dimora  in  Francia  era  intimo  amico  di 
Enrico  lY.  Menò  egli  seco  Angelo  Badoer  che  gli  fu  utilissimo  nel  oondur> 
re  a  buon  fine  quelFinvoluta  questione. 

Conosciuta  l'abilità  delBadoer  venne  il  suo  nome  in  grande  rino- 
manza tra  i  Senatori  per  lo  che  terminata  da  Marino  Cavalli  l'ambasceria 
di  Francia  fu  per  decreto  del  Senato  del  28  di  settembre  del  4502  sosti- 
tuito in  suo  luogo. 

Ottenne  egli  la  commissione  nel  21  di  aprile  deU'anno  susseguente  e 
parti  tosto  alla  volta  delta  Francia. 

Rimase  in  queir  ambasceria  fino  al  mese  di  marzo  deiranno4605  {ì) 
e  tornato  a  Venezia  le^se  in  Senato  la  sua  Relazione  che  contiene  i  più  boi- 
nuli  particolari  sulle  condizioni  della  Francia,  durante  il  tempo  della  sua  le- 
gazione e  lo  fa  conoscere  come  uomo  di  grandi  cognizioni  e  di  profonda  e- 
sperienza.  Venne  allora  creato  «Savio  </i  Terraferma  dignità  importantissima, 
la  quale  proponeva  al  Senato  le  deliberazioni  che  credeva  necessarie  rìgiiar* 
do  alle  Provincie ,  cosi  nelle  finanze,  che  nella  milizia  e  difesa  di  esse.  Es* 
séndo  in  tale  officio,  nel  quale  chi  vi  si  trovava  atea  assoluta  proibinone  di 
tener  qualunque  relazione  anche  amichevole  con  i  Ministri  esteri ,  sotto 
pena  di  privazione  per  anni  dieci  da  ogni  Consiglio  secreto  ,  successe 
che  arrivato  In  Venezia  il  nuovo  nunzio  del  pontefice  avesse  con  Ini  il  Ba- 
doer alcune  conferenze  nel  convento  di  S.  Mafia  gloriosa  dei  Fran'.  Chia- 
mato a  discolparsi  innanzi  a^i  Inquisitori  di  stato  non  gli  riesci  di  ftirio  e  fa 
perciò  condannato  ad  un  anno  di  prigionia  e  ad  essere  escluso  per  sempre 
da  ogni  officio,  colla  condizione  che  non  potesse  in  alcun  tempo  escare  dallo 
stato  (2). 

(i)  Ecco  la  leUera  che  gli  accordava  di  ripatriare  :  AU'ambascìatore  Badoer  ia 
Francia  «  Viene  a  succedervi  in  quesfambascieria  il  diletto  nobll  nostro  Pietro  Prm- 
»  11,  però  vi  dicemo  eoi  Senato  che  slamo  contenti  che  fatti  avrete  con  esso  li  aoliti 
»  oflcil  con  le  MaestA  loro  e  con  altri  che  vi  parerà  conveniente  ed  inforwiolo  dì 
»  tolte  quelle  cose  che  giudicherete  a  proposito  con  lasciargli  le  scrittore 

•  ve  ne  abbiate  a  ritornare  alla  patria  con  certexia  di  averci  dato  con  m 
ft  to  di  lode  e  di  merito  ogni  compita  soddisfazione,  cosi  nella  trattazione  de*  nego^ 
-  gravi  che  tono  occorsi  nel  tempo  della  vostra  ambasceria^  come  nella  nolisia  delU 

•  avvisi,  a  che  si  è  aggiunto  lo  splendore  col  quale  vi  siete    trattalo  a  qaella  princi- 

•  palitsima  corte  come  degno  nostro  rappresentante  e  nelli  altri  carichi  lutti  cbt  vi 

•  sono  stati  commessi  dalla  Bepnbblica  nostra.  » 

(S)    Vedi  Andrea  Horosioi  Storia  VeneU  Uh.  18  pag.  60. 
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Ma  ìb  progresso  dì  tempo  avutosi  dal  Consigilo  dei  Dieci  sospetto 
che  il  Badoer  fosse  ìd  relazione  con  don  Alfonso  della  Cueya  ambasciatore 
>pagnuolo  in  Venezia  il  quale  pochi  anni  dopo  dovea  essere  fra  i  principali 
autori  della  famosa  congiura  contro  la  Repubblica  (i),  istituitosi  }l  proces- 
so, prima  che  il  Badoer  fo$se  arrestato^  potè  fuggire  da  Yeneptia  e  venne 
quindi  emanata  contro  di  lui  h  seguente  sentenza. 

Senieusa  delF  Eccelso  Contiglio  dei  Dieci  coìiUv  Angelo  Badoer  (2) 

Li  21  di  aprile  4612  In  Consiglio  de  Dieci. 

Che  Angelo  Badoer  CavaHer,  altre  volte  per  materie  di  Stato  con* 
dannato  dal  Consiglio  nostro  dei  Dieci  pubblicamente  citalo  e  lionato  ab» 
sente. 

Per  aver  per  lungo  corso  di  tempo  ricevuto  stipendio ,  da  Principe 
grande,  per  manifestar  come  ha  fatto  i  più  iiitimi  secreti  della  Repubblica, 
con  aver  inoltre  eccitato  Principe  alieno  seditiosamoate  a  sovvertir  la  de- 
\otione  e  fède  di  alcuni  sudditi  nostri  contro  la  Repubblica,  et  per  aver  se<« 
rretamente  e  frequentemente  scritto  a  diversi  Principi  e  Ministri  loro,  es* 
sendo  anco  stato  in  tmnpo  di  notte  pia  volte  in  congressi  e  ragionamenti 
socrettssimi  con  Ministri  de'  Principi 

Sia  e  sìntenda  il  detto  Angelo  Badoer  privo  della  Nostra  Nobiltà 
con  tutta  la  sua  discendenza  in  perpetuo  et  sia  cancellato  il  suo  nome  anco 
nei  libri  dell*  Avogaria  di  Comun  si  che  resti  perpetuamente  inCame*  Et 
apresso  sia  e  s'intenda  bandito  da  questa  città  di  Venezia  et  Dogado,  et  di 
tutte  le  altre  Città,  Terre  e  lochi  del  Dominio  nostro  terrestri  e  marìttuni, 
navilii  armati  e  disarmati  in.  perpetuo.  Essendo  preso^  sia  condotto  in  que- 
sta  Città  et  all'ora  solita  nel  mezzo  delle  due  colonne  di  s.  Marco  sopra  un 
paro  di  eminenti  forche  per  il  ministro  di  giustizia  sia  impiccato  per  la 
gola  si  che  muora;  et  dopo  morto  sia  il  cadavere  suo  attaccato  per  un 
piede  alle  dette  forche,  dove  abbia  a  star  sino  a  ventiquattro  ora  sonate  ; 
con  taglia  a  chi  lo  prenderà  ovvero  amàzzerà  dentro  i  confini  sotto  legit- 

(1>  n  C9ev«  nella  •«•  Infbrmazfone  dello  itel*  di  Veneiia  »  msBOfcrltto  etistente 
ìa  aoltiMlMl  arehlvU  ocga  essoluUintBle  di  aver  aTota  alcona  pratlea  eoi  Badoer. 

(S)  SiaMpata  dal  RaBupanzetlo  teoia  data  di  aoDo;è  rarissina  e  maoca  perSoo  al- 
la niblloteea  di  a.  Varco.  IVoi  la  rieaTamno  da  una  copia  fatta  nel  secolo  tcono  da 
Glicole  BalU  di  ToaMMio  da  uà  eaeaplare  a  ttanpa  esinteote  nella  libreria  del  'nobll 
•oaw  Giotnnni  Andrea  Qnerìal  Slampalia,  eopla  the  Irovaal  fra  I  »anoteritti  del  eav. 
E.  GicAgna. 

ABLAZIOM  ni  FRADICIA,  1.  IO 
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tnna  fède  dell'interfezione,  di  ducati  quattroniilTe  ed  in  Terre  aliene  di  du- 
cati seimiile,  da  essere  immediate  esborsati,  e  contali  dalla  cassa  di  questo 
Consiglio  ai  captori  ovvero  interfessorl  o  a  legittimi  procuratori  o  commes- 
si 0  che  sveranno  causa  da  loro»  conseguirà  anco  facoltà  di  liberar  un  ban- 
dito, e  chi  lo  consegnerà  vivo  avrà  la  facoltà  di  liberare  due  altri  banditi 

Tutti  li  sopradetti  beneficii  saranno  concessi  con  la  metà  solamente 
delle  balotte  di  questo  Consiglio. 

Non  possa  mai  per  facoltà  che  alcuno  avesse  o  fosse  per  aver  In  alcun 

tempo esser  liberato  dal  presente  Bando,  uè  meno  essergli  fatto  grazia 

alcuna  di  sospensione,  alterazione,  remissione,  compensazione ,  elevazione 
di  strettezza  o  altra  immaginabile  dimimizione  della  presente  Sentenza,  né 
per  via  di  reàldlrioné,  di  salvo  condotto,  né  per  pretesto  di  militar  In  ser- 
vizio pubblico,  di  salvo  condottò,  o  gratificazione  deTrincIpi,  o  ^r  qualsi- 
voglia altra  causa  pubblica,  o  particolare  e  meno  in  tempo  di  gaerra  da 
qualsivoglia  Rappresentante  cosi  da  terra  come  da  mar,  a  ^vA  fosse  dau 
ogni  sorte  di  autorità,. né  di  Magistrato  eletto  con  qualsivoglia  autorità,  di 
liberar  banditi,  se  non  con  parte  posta  dal  Serenissimo  Principe  Nostro, 
da  tutti  Sei  il  Consiglieri,  tre  Capi  di  questo  Consiglio,  e  ire  Inquisitori 
di  Stalo^  e  presa  prinu  con  tutte  le  nove  ballotte  dell!  Consiglieri  e  Capi 
e  poi  con  tutte  le  ballotte  del  Consiglio  ridotto  al  perfetto  numero  di  di* 
ciasette,  et  letto  prima  in  ogni  caso  al  detto  Consiglio  intieramente  tutto  fl 
processo ,  Il  quale  non  possa  in  alcun  caso  o  tempo  esser  cavato  di  Cassou 
né  per  esser  preso  o  deliberato  che  sia  letto,  se  non  per  Parte  posta  e  pre- 
sa come  di  sopra  e  letta  prima  la  presente  Sentenza  con  lune  le  colpe  et 
imputazioni,  sotto  pena  di  ducati  mille  a  chi  proponesse  in  contrario  non 
sobtmente  delFestrazIon  del  processo  dal  Cassou  ma  di  cadauna  deUe  so- 
pradette abiUuizIoni,  la  qual  pena  gli  debba  esser  tolta  sotto  debito  di  Sacra- 
mento per  cadauno  delli  Consideri,  Capi,  Avogadori  di  Comun.  Et  niente 
di  meno  ogni  Parte,  che  fosse  presa  contro  la  disposuione  della  presente 
sia  et  intenda  nulla  e  di  niun  valor  et  esso  Angelo  Badoer  sottoposto  a  tut- 
te le  pene  di  bando  et  altre  condizioni  apposte  nella  presente  Sentenza, 
potendo  lui  esser  preso  e  morto  impune  anzi  con  H  benefizi!  e  taglie  avan- 
ti dichiarile  nella  presente  Sentenza,  la  qual  abbia  a  restar  sempre  I 
rata  et  inviolabile. 

Tutti  li  suoi  beni  mobili,  stabili,  presente  et  futuri  et  che  in  quaiai 
glia  maniera  a  lui  spettino  al  presente  e  che  in  alcun  tempo  ai  potessero 
aspettare  o  pervenire,  reatino  di  presente  confiscati  et  siano  tolti  in  tenuta 
per  li  Avogadori  noatri  di  Comun  et  applicati  alla  Cassa  di  questo  Coosi* 
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glie  et  li  beni  fideiroimnl^sarn  ^ano  conflscati  durante  la  vita  aue  aoh- 
mente. 

Se  alcuna  ^raona  Nobile,  ClttadioOy  Suddito  Nostro  di  qual  grado  o 
coodizione  ai  voglia  etiam  ecdealaatlca  o  altro  che  avease  beni  nello  Stato 
No5tro  et  aia  che  ai  voglia  neaauno  eccettuato  etiam  che  foase  congiunto 
con  lui  in  qualunque  grado  di  parentela,  gli  darà  in  alcun  tempo  mai ,  coai 
in  questa  Città  come  in  qualsivoglia  altro  luogo  dello  stato  nostro  o  fuori 
di  esso  in  alcun  luogo,  favori  indrizso  e  recapito,  lo  accetterà  in  caaa  sua, . 
camtnerà  con  lui,  gli  scriverà,  lo  avviserà,  o  li  somministrerà  aiuto  di  qua- 
lunque sorte,  ovvero  averà  qualsivoglia  sorte  di  pratica  o  intelligenza  con 
esso  eiiam  di  semplice  ra^onamento  anco  in  terre  aliene  cada  in  pena,  es- 
sendo Nobile  0  Cittadino  di  essergli  confiscati  tutti  li  suoi  beni  di  qualun- 
que sorte,  ed  essendo  nelle  forze,  di  star  per  anni  dieci  in  una  prigione  ser- 
rau  delle  novissime,  e  non  essendo  trattenuto  di  esser  bandito.  E  non  es- 
sendo Nobile  0  Cittadino  oltre  la  confisca  dei  beni  sia  posto  a  aervb  per 
uomo  da  remo  con  li  ferri  ai  piedi  in  una  galea  dei  condannati  per  anni  die- 
ci Gontmui  e  non  essendo  abile  a  tal  servizio  debba  per  il  medesimo  tem- 
po star  serrato  nelle  sopradette  prigioni.  E  chi  lo  accuserà  alla  giustizia 
etiam  con  polizze  scerete  e  senza  sottoscrizioni  alli  Capi  o  Inquisitori  no- 
stri di  stato  che  sieno  tenuto  sotto  debito  di  sacramento  proceder  anche  in 
ciò  per  via  d'inquisizione,  sarà  tenuto  secretissimo,  e  convinto  e  punito  il 
reo  delle  pene  sopradette,  averà  il  terzo  delli  beni  per  la  sua  denunzia 
confiscati  e  ducati  cinquecento  di  taglia  da  essergli  pagati  senza  alcuna  dif- 
ficoltà immediate  che  farà  conoscer  lui  solo  esser  stato  Taccusatore  e  con- 
seguirà anco  la  Ulcerazione  di  un  bandito. 

Se  alcuno  sia  chi  si  voglia  che  avesse  particolare  o  propria  giurisdi- 
zione o  feudo  nello  Stato  Nostro  nessuno  eccettualo  lo^  ricetterà,  assicure- 
rà o  spalleggerà,  s*  intenda  decaduto  dalla  giurisdizione  e  feudo  oltre  le  pe- 
ne suespresse. 

E  se  alcuno  avviserà  ove  si  trovi  il  Badoer  ai  che  per  tal  notizia  si 
abbia  nelle  mani  avrà  ducati  duemille,  e  la  (scolta  di  liberar  im  bandito. 
E  chi  sapendolo  non  lo  denuncierà  sarà  punito  colle  Stesse  pene  come  li 
fautori  e  ricettatori. 

LI  Comuni  delle  Ville,  Contrade  e  fuochi  del  Dominio  Nostro,  dove 
il  detto  Angelo  Badoer  capitasse,  sieno  tenuti  suonar  campana  a  martello  e 
osar  ogni  possibile  diligenza  per  prenderlo  vivo  o  morto  avendo  i  beneficii 
promessi,  e  mancando  li  detti  Comuni  di  quanto  gli  viene  per  la  presente 
rormnesso,  atiito  che  sì  abbia  notizia,  che  esso  sia  stato  ni^lK  loro  luoghi. 
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i  Merini,  Degani,  Massari,  ed  altri  aimili  Deputati  sia  cadauno  di  loiv 
che  avrà  mancato  condannato  al  remo  per  anni  dieci. 

Sia  pubblicata  la  presente  Sentenza  nel  maggior  Consiglio  e  sopra  If 
Scale  di  San  Marco  e  di  Rialto  ed  ogni  prima  Domenica  di  quadragesima  do- 
rante la  vita  sua,  per  Y  Avogador  di  Comun  in  esso  maggior  Consiglio  et 
ohre  di  ciò  anco  nel  primo  di  che  dopo  Pasqua  di  resurrezione  si  rìdorrà  3 
Maggior  Consiglio  sia  in  quello  letta  per  un  secretarlo,  e  fatta  stampar  tot 
proclama  delle  sue  colpe  sia  mandata  a  tutti  li  rettori,  ambasciatori  e  sene- 
tarii  residenti,  e  consoli  Nostri  perchè  in  ogni  luogo  se  ne  abbia  notìzia. 

E  intendendosi  dove  esso  Angelo  Badoer  si  ritrovasse  debbano  li  Capi 
di  questo  Consiglio  e  Inquisitori  Nostri  di  Stato  venire  ad  esso  Consìglio 
per  dimandarlo  a  qualsivo^ia  Principe  e  per  far  tutto  quello  che  più  si 
potrà  per  aver  la  sua  persona  nelle  mani  dovendosi  anco  in  tempo  inqoeri- 
re,  dove  potesse  ritrovarsi,  accettando  perciò  anco  denunzie  e  polizze  scerete. 

Rifugiatosi  il  Badoer  ad  Aix  in  Provenza  scrisse  la  propria  difesa  in 
forma  di  lettera  a  suoi  nipoti  (1). 

Lettera  del  sig.  Angelo  Badoer  cav.  figliuolo  del  dg,  Àtberio  cift". 
scritta  alli  signori  Alberto  e  fratelli  Badoer  suoi  nipoti 

m  A  voi  che  per  il  sangue  mi  siete  nipoti  e  per  V  amore  figli,  tocn 
9  la  successione  in  tutto  ciò  che  io  possa  lasciare  dopo  me.  Dolorosa  ere- 
>  dita  vi  riuscirà  la  tremenda  condanna  pubblicata  In  istampa  contro  b 
9  persona  mia  della  quale  solo  nii  resta  lasciarvi  eredi.  Con  tuttociò  qu»!»* 
»  do  vi  valerete  di  essa,  come  opera  dell'immutabile  provvidenza  d'Iddio. 
9  senza  la  cui  disposizione  non  si  move  foglia  di  albero  sopra  la  terra,  u 
9  vi  potrà  giovare  più  che  non  giovino  le  facoltà  levatemi  o  più  tosto  ler»- 
»  te  a  voi.  9 

Dopo  enumerati  i  servigi!  prestati  alla  patria  da  suoi  antenati  e  rìcor* 
dati  i  propri  ,  protesta  di  non  avere  meritata  V  inflittagli  peiia.  Confessa  ri- 
guardo al  primo  processo  di  aver  avuto  colloquii  col  nunzio  del  pontefice, 
ma  li  afferma  fatti  in  presenza  d' altre  persone,  dice  però  egli  stesso  f^ 
riguardavano  la  forma  del  governo  della  Repubblica j  argomento  chef""- 
to  non  gli  era  permesso  di  trattare. 

Intorno  alla  seconda  condanna  dichiara  assolutamente  false  le  acca^ 

(i)  Glovanol  Badoer  fratello  di  Angelo  ebbe  quattro  flgli^  Alberto,  Pranceteo^  Pi^tr*' 
ed  Angelo.  Etitteva  qneiU  lettera  nell' Archivio  aecreto  del  Consiglio  del  DUri.  4^ 
qaalc  M  traaic  eopla  mI  IHi  il  segretario  Pietro  PrMccscIfti. 
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dategli  e  dice  che  se  ha  scritto  a  qualche  prineipe  d' Italia  e  di  Francia 
ed  a  qualche  mioistro  estero  da  lui  conosciuto  id  ambaseerìa,  fu  8<^o  per 
romplimento  a  per  affari  pri? ati.  Difesa  debole  invero  e  che  non  vale  a  far- 
io  credere  innocente  dalle  appostegli  colpe,  benché  egli  facesse  registrare 
dal  Parlamento  di  Aix  una  lunga  deposizione  di  certo  Ascanio  Quarantaotto 
mercante  di  cavalli,  che  incontratosi  nel  t4  di  settembre  del  1645  In  Avi- 
gnone con  diversi  italiani  fra  quali  con  il  cavaliere  Ottavio  Tubaldìni  fiorenti- 
no capitano  di  cavalleria,  raccontò  ad  essi  come  ad  istigazione  prima  di  Ago- 
stino Dolce  residente  della  Repubblica  Veneta  in  Napoli  e  quindi  del  di 
loi  successore  Girolamo  Zen,  avesse  egfft  nominato  anche  il  Badoer  nel 
numero  di  quelli  che  manifestavano  i  segreti  di  stato  agli  esteri  principi. 

Io  appoggio  a  tale  dichiarazione,  ottenne  il  Badoer  che  quel  Parla- 
mento annullasse  la  sentenza  della  Repubblica  (I). 

L'Amelot,  notorio  nemico  del  Governo  Veneto,  tenta  di  mostrare  il 
Badoer  vittima  deilìnvldia  che  portavasi  alla  sua  riputazione.  Marco  Fosca- 
rìni  invece  in  una  arringa  intorno  alle  riforme  che  voleansi  introdurre 
n^Ue  leggi  del  Consiglio  dei  Dieci  discorre  del  caso  del  Badoer,  né  dubi- 
ta In  alcun  modo  della  sua  colpa. 

Ebbe  il  Badoer  un  aufficiente  modo  di  vivere  in  Francia  ed  ammo- 
gliatosi non  venne  la  sua  successione  ad  estinguersi  che  neli*  anno  4B24 
in  un  vecchio  che  prima  di  disporre  delle  sue  facoltà  fece  praticare  indagi* 
ni  in  Venezia  se  vi  avevano  ancora  discendenti  del  suo  rasato. 

Non  ai  ha  notizia  precisa  sol  tempo  della  morte  del  Badoer  ma  la 
condanna  di  lui  fu  quasi  dimenticata  col  tragico  fine  di  Antonio  Foscarini, 
elle  dopo  Pietro  Friuli,  gli  successe  nell'  ambasceria  di  Francia. 

(I)  P«  tale  decitlooc  «Uegtta  la  «fcuiie  dUTereiuc  sorta  nel  I7S5  ira  Teactit  e  la 
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Ielle  ambascerie  e  negli  altri  importatici  carichi,  nei  quali  tu  diletto 
nobil  nostro  Angelo  Badoaro  ti  sei  adoperato  per  servigio  pubblico  bai 
dimoairata  tanta  prudenza  e  virtù,  che  essendo  noi  rimasti  compitamente 
soddbfBiii  si  siamo  di  nuovo  mossi  a  far  elesione  della  tua  persona  in  ani- 
basclatore  ordinarlo  alla  Maestà  Cristianissima  in  luogo  del  diletto  nobil 
nostro  Marin  Cavalli,  al  quale  per  aver  fornito  11  tempo  statuito  dalle  leg- 
gi, abbiamo  concessa  licenza  di  ripatriare.  E  se  altre  volte  confidati  nel 
giuditio  ed  intellìgenEa  tua,  abbiamo  stimato  a  proposito  darti  occariMie  di 
esercitarla  in  servigio  nostro,  ora  che  vi  si  aggiunge  la  esperiema,  che  ne 
abbiamo  fatta,  vogliamo  con  gran  ragione  prometterci,  che  anche  in  que- 
sta ambasceria  di  Fraacia  corrisponderai  pienamente  ali*  ottimo  concetto, 
che  tiene  il  Senato  del  valor  tuo  e  del  buon  zelo,  che  ad  imitazione  de'  tuoi 
maggiori  hai  mostrato  in  ogni  occorrenza  di  pubblico  servigio.  Però  ti  com- 
mettiamo, che  col  nome  del  Signor  Dio  debba  metterti  in  viaggio  per  and»» 
re  a  trovare  la  Maestà  Cristianissima  dove  ella^sarà,e  comunicata  prima  rei 
processor  tuo  la  presente  commissione  e  prese  da  lui  le  necessarie  istnizàoni, 
procurerai  di  aver  1*  udienza  dalla  Maestà  sua,  alla  quale  andato,  e  jiresen- 
tate  le  lettere  credenziali  ti  rallegrerai  a  nome  della  Repubblica  nostra  del 
buon  stato  di  salute  nel  quale  speriamo  che  la  ritroverai,  e  poi  le  esporrai, 
rhe  continuando  nella  naturale  afiezione  ed  osservanza  verso  quella  Cri- 
stianissima Corona,  ti  abbiamo  mandato  per  risieder  ambasciatore  nostro 
presso  b  Maestà  sua  in  luogo  del  tuo  precessore;  aggiungendole  che  seb- 
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bene  la  principale  commissione  che  hai  avuta  da  noi  è  di  procurar  con  ogni 
studio  la  perfetta  corrispondenza  di  amore  e  di  ottima  volontà  tra  ia  Mae- 
stà sua  è  la  Repubblica  nostra,  nondimeno  considerando  la  benevolenza, 
che  eHa  ha  di  continuo  dimostrata  e  tuttavia  dimostra  verso  le  cose  nostre, 
e  sapendo  all'  incontro  benissimo  la  molta  osservanza,  che  te  portiamo,  sei 
certo,  che  nell'  adempire  questa  parte  non  avrai  ad  incontrare  in  alcuna 
difficoltà,  perchè  farai  sempre  ognf  buon  officio  per  conservare  ed  accresce* 
re  In  quanto  sia  possibile  la  buona  e  sincera  amicizia  nostra,  e  le  dirai 
appresso  che  si  come  intendemo  sempre  con  particolare  contento  la  pro« 
sperità  e  felici  avvenimenti  della  Maestà  Sua,  cosi  desideriamo  ohe  tutte  le 
azioni  sue  sortiscano  quel  glorioso  fine,  al  quale  sono  drizzate  dalla  somma 
prudenza  e  singoiare  valore  della  Maestà  Sua  per  grandezza  ed  amplitudine 
del  suo  nobilissimo  Regno,  accomodando  il  tuo  officio  in  questa. parte  se* 
rondo  che  ricorderà  l' occasione  e  lo  stato  nel  quale  si  troveranno  le  cose 
al  tuo  arrivo  a  quella  corte,  ■ 

Con  la  Maestà  della  Regina  farai  similmente  quell'officio,  che  giudiche- 
rai conveniente  per  espressione  del  contento  che  abbiamo  sentito  è  sen* 
tiremo  in  ogni  tempo  dell*  esaltazione  e  felicità  sue,  e  nel  presentare  alla 
Maestà  sua  le  nostre  lettere  credenziali  dirai,  che  per  poco  che  sia  dichla* 
rato  in  esse  delk  nostra  osservante  ed  affettuosa  volontà,  resterà  senza  duln 
bio,  molto  più  corroborato  dalli  effetti  stessi  in  ogni  occorrenza. 

Visiterai  poi  quando  V  opportunità  lo  conceda,  li  Principi  e  Princi- 
pesse del  sangue,  gli  illustrissimi  Cardioali,  e  quegli  altri  personaggi  che 
si  troveranno  o  veranno  in  corte,  secondo  che  per  tua  prudenza  giudiche- 
rai convenire  alla  dignità  e  servigio  pubblico,  procedendo  poi  secondo  il 
consueto  nel  visitare  li  principali  kninistri  di  quella  corte  e  li  rappresen- 
tanti dei  principi  che  in  essa  faranno  residenza. 

Procurerai  con  ogni  diligenza  di  ben  intendere  le  trattazioni  e  nego- 
zil  che  alla  giornata  occorreranno,  dandoci  di  tempo  in  tempo  particolare 
avviso  di  quanto  giudicherai  degno  di  nostra  notizia,  procurando  perciò  di 
trovarli  sempre  quanto  più  vicino  si  potrà  al  luogo  dove  sarà  la  persona 
di  sua  Maestà  óon  soddisfazione  però  di  \eì. 

TI  è  noto  il  desiderio  che  abbiamo  che  le  cose  della  Religione  Catto- 
lica procedano  sempre  bene  cosi  per  beneficio  particolare  di  questo  Regno, 
come  per  1*  universale  di  tutta  la  Cristianità.  Però  nelli  ragionamenti  di- 
mostrerai che  tutto  quello  che  potrà  seguire  per  aumento  di  detta  Religio- 
ne sarà  sempre  gratissimo  alla  Repubblica  Nostra.  E  dappoiché  il  preces- 
sor  tuo  ti  avrà  consegnato  le  scritture,  e  le  istruzioni  necessarie,  si  conten- 
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tìamo  ch«  egU  presa  buona  licenza  dalla  Maestà  Sua  Cristianiijaima  e  sud- 
disfatto  adi  «Uri  officu,  se  ne  ritorni  alla  patria  come  gli  scrivevamo 

Se  passerai  per  Milano  visiterai  in  nome  nostro  l' illustrissimo  Go- 
vematore  di  quello  Stato,  e  poi  medesimamente  V  Altezza  del  signor  Duca 
di  Saroja,  se  ti  occorrerà  passare  per  dove  ella  si  trovi,  facendo  officio  <fi 
complimento  conforme  air  aOezione  nostra  verso  di  loro,  presentando  al- 
l' uno  ed  all'  altro  le  lettere  nostre  creéepziali. 

Se  nel  tuo  viaggio  ti  occorrerà  trovar  alcun  altro  personaggio  rap* 
presentante  cosi  la  Cristianissima  come  la  Cattolica  Maestà  vogUaoEio  che 
debba  visitarli  in  nome  nostro  facendo  con  ciascuno  di  essi  quell'  officio, 
che  ti  parerà  conveniente  avuto  rispetto  al  grado  e  qualità  loro. 

Avrai  per  tue  spese  ducati  duecento  d'  oro  in  oro  al  mese  senza  ob- 
bligo di  render  conto  e  sei  obbligato  di  aver  cavalli  ii  computati  quelli 
del  secretarlo  e  servitore  tuo  e  quattro  staffieri,  ed  a  buon  conto  ti,  abbia- 
mo fatto  dare  in  sovvenzione  di  inesi  quattro  ducati  ottocento  d' oro  in  otv 
da  L.  7  r  uno  e  ducati  mille  d' oro  per  il  donativo  aecondo  la  Parte  del 
Senato  del  2  giugno  i66i,  e  per  comprar  cavalli,  forzieri  e  coperte  ducati 
BOO  da  L.  6  e  4  per  ducato,  ed  altri  ducati  300  per  spese  estraordìna- 
rie,  delle  quali  sei  tenuto  render  conto  al  tuo  ritorno.  Al  tuo  secretano  in 
dono  ducati  100,  ed  a  due  corrieri  che  ti  accompagneranno  ducati  venti 
per  uno  ;  e  vogliamo  che  possi  portare  a  risego  della  Signoria  nostra  ar^ 
genti  per  la  valuta  di  ducati  quattrocento  da  esser  stimati  dall'  officio  del- 
le Rason  nove  secondo  V  ordinario. 

De  parte  —  153 
de  non  —  0 
non  sinceri  —  2 


{Estratta  dalia  Deìiberashne  del  Senato  delT  anno  1604). 


Seaehissuio  Principe  (i). 


Illuslristimi  ed  Eccellentimmi  Signori. 


Mentre  ho  servito  la  Sereniti  Vostra  e  le  Signorie  Vostre 
Eccellentissime  nell' ambasceria  di  Francia,  della  quale  per  benigni- 
tà loro  m' incaricarono,  sono  andato  di  tempo  in  tempo  raggua- 
gliandole di  quei  particolari^  che  stimavo  necessarii  al  buon  indiriz- 
zo delle  loro  azioni.  Ora  che  vengo  da  rinunziare  quella  carica, 
porto  a  V.  S.  ed  all'  E.E.  V.V.  una  breve  descrizione  dello  stato, 
in  che  ho  lasciato  quel  regno  al  partir  mio,  dopo  tante  sue  mi- 
serie, le  quali  devono  servire  d' esempio  ad  ogni  principe  per  os- 
servare quello  che  conviene  al  mantenimento  d' uno  stato,  acciò 
non  confidino  tanto  nella  tranquillità  che  godono,  e  che  non  pen- 
sino anco  alli  danni  che  possono  accadere,  quando  si  trascorano 
le  vere  regole  del  buon  governo  :  potendo  ogni  gran  dominio  te- 
mere fa  rovina,  dopo  essersi  veduto  rovinare  il  regno  di  Francia 
più  potente  in  so  stesso  d' ogni  altro  della  cristianità.  E  vero,  che 
Dio  non  permette  V  eternità  nelle  cose  mondane,  ma  concede  però 
più  o  meno  lunga  la  loro  conservazione,  conforme  alla  sapienza 
di  chi  le  guarda. 

Da  questa  mia  narrativa  avranno  V  E.E.  V.V. a  conoscere  inol- 
tre il  fondamento  della  loro  buona  intelligenza  con  quella  corona, 
e  qdanto  le  convenga  mantenerla  ;  però,  dopo  averle  con  ogni  mag- 
gior brevità  descritto  il  paese  non  come  istorico,  ma  quanto  con- 
venga per  far  conoscere  la  natura  delli  popoli  che  lo  abitano,  di- 
scorrerò del  re,  unico  sostegno  del  presente  governo  ;  de'  suoi  mi- 
nistri, per  le  mani  dei  quali  passano  li  affari,  e  delll  principi,  poi- 
ché da  essi  dipende  lo  slato  futuro  del  regno.  Nel  dipinger  le  na- 
ture e  qualità  di  tutti,  non  mi  discoslerò  da  quella  sincerità,  che  in 

(1)  Era  doge  Marino  Grimani. 

IIELAZIONI  m  FRADICIA,  I.  H 
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difello  d*  allre  qualità  mie,  m*  ho  prefissa,  cosi  in  questa,  come  in 
tutte  le  mie  operaziooi,  ma  noti  perciò  trascurerò  il  rispetto  con 
che  si  deve  parlar  de'  principi^  e  chiuderò  il  mio  discorso  coti  la 
descrizione  dell' intelligenza  che  quella  corona  ha  con  i  prin- 
cipi stranieri,  ma  particolarmente  con  questa  serenissima  Repub- 
blica, che  è  Punico  mio  scopo.  Per  fuggir  la  lunghezza  ometterò 
di  replicare  le  cose  che  ho  scritte  alla  giornata,  se  non  quanto  per 
chiarezza  di  quello,  che  potrò  dire,  fosse  necessario  toccarne  alcu- 
na, in  modo  però  che  basii  per  ravvivarle  nelle  loro  menti  senza 
tedio.  • 

Quanto  più  simili  materie  sono  degne  d'essere  ponderate 
dalla  prudenza  di  questo  Consiglio,  tanto  manco  ardirei  commet- 
terle alla  debolezza  della  mia  memoria  ;  mi  condoni  dunque  la  S.  Y. 
e  le  S.S.  V.V.  se  mi  prendo  licenza  di  far  leggere  quello  che  con 
più  comodità  ho  potuto  estendere  in  carta,  che  non  avrei  saputo 
esplicare  correntemente  con  la  lingua,  poiché  lo  fò  per  maggior 
servizio  loro(1). 

RELAZI  ONE. 

La  grandezza  del  regno  di  Francia  non  si  fa  conoscere  più 
riguardevole  dalle  prosperità  degli  antichi  tempi,  di  quello  che 
lo  dimostrino  e  forse  con  più  manifesti  segni  le  recenti  miserie, 
cosi  vicine  alla  memoria  di  ciascheduno  ;  polche  non  deve  appor- 
tare tanta  meravìglia,  che  quel  regno,  dopo  un  ascendente  di  for- 
tuna tale,  che  bastò  a  sottrarsi  prima  d' ogn'  altro  dal  poderoso 
imperio  de'  Romani  e  che  passò  a  far  sentire  anco  nelle  provincìe 
straniere  le  sue  forze ,  come  se  lo  può  ricordare  principalmente 
questa  mia  provincia  d' Italia^  abbia  continuato  per  molti  secoli 
appresso  ad  essere  stimato  e  temuto  da  tutte  le  genti,  essendo 
questo  proprio  del  valore,  che  fattosi  conoscere  con  le  prove,  ba- 
sta poi  l' opinione  sola  per  mantenergli  a  lungo  la  riputazione  ; 
ma  che  dopo  quaranta  e  più  anni  di  guerre  civili  e  d' intestine, 
fatte  contro  gli  uomini  e  contro  Dio,  sicché  alle  leggi  divine  ed 

(!)  Proemio  dello  a  voce. 
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umane  dava  legge  la  passione  e  V  interesse,  ei  sia  risorto  cosi  ilo* 
rìdo,  cosi  potente  come  ora  si  vede,  è  certo  cosa  da  non  capire  con 
intelletto  umano,  però  sino  che  Dio  Io  manterrà  in  questo  stato,  ei 
dovrà  servire  a  consolazione  degli  amici  ed  a  terrore  degli  inimici* 

Tutto  si  deve  attribuire  alla  parlicolare  protezione  che  Dio 
ha  mostrato  d' avere  di  quel  regno,  poiché  sono  nelle  sue  ma-* 
ni  le  prosperità  dei  popoli  ;  ma  per  trovare  anco  le  cause  naturali^ 
dalla  qualità  del  sito,  dove  quel  floridissimo  regno  è  piantato, 
dalla  disposizione  del  paese,  dalla  fertilità  de'  terreni,  dalla  copia 
de'  fiumi,  dal  gran  numero  delle  genti,  si  deve  conoscer  la  sua  pò* 
tenza,  la  quale  dopo  si  lunghi  travagli,  ha  basiate  a  farlo  risorge* 
re  a  tanta  prosperità. 

Per  il  sito  egli  è  piantato  nel  mezzo  della  più  bella  parte  del 
mondo^  che  è  V  £uropa,  ed  è  bagnato  da  due  mari.  Oceano  e  Me- 
diterraneo, di  modo  che  dal  Mediterraneo  s' entra  a  Marsiglia  nel 
fiume  Rodano,  per  il  quale  si  va  sino  a  Lione,  e  là  sbarcati  si  cam- 
mina una  sola  giornata  e  mezza  per  arrivar  a  Roano,  dove  s' en^ 
tra  nel  fiume  Loira ,  che  conduce  due  giornate  discosto  dal  fiume 
Senna,  e  la  Senna  traversando  la  città  di  Parigi,  sbocca  nell'Oceano. 
Ora  si  fa  un  taglio,  che  fra  pochi  anni  dovrà  esser  fornito,  per  il 
quale  entrerà  la  Loira  nella  Senna,  sicché  per  passare  dal  Mediter* 
ranco  all'Oceano,  si  andrà  sempre  per  acqua,  fuorché  quella  gior- 
nata e  mezza,  eh'  S  da  Lione  a  Roano.  Ma  finito  questo  taglio  che 
si  lavora,  per  far  entrare  la  Loira  nella  Senna^  come  ho  detto,  s'è 
risolto  di  farne  un  altro  per  far  entrare  il  Rodano,  che  passa  a 
Lione,  nella  Loira^  essendo  già  il  disegno  fatto,  con  che  s'andreb« 
be  da  un  mare  all'altro  sempre  per  i  fiumi,  senza  aver  mai  a  smon- 
tare in  terra,  e  quando  questo  resti  efiettuato,  come  ponendovisi 
le  mani,  egli  resterebbe  in  non  lunghi  anni,  mentre  continui  la 
pace  nella  Francia,  con  più  brevità,  con  più  sicurezza  e  con  gran* 
d' utile  a  quel  regno  si  manderebbero  le  merci  dal  Mediterraneo, 
sempre  per  acqua,  sino  nell'Oceano,  senza  averle  a  mandare  per 
(ante  mare,  come  si  fa  ora,  che  le  navi  hanno  a  circondare  tutta 
la  Spagna  per  arrivare  in  quelle  parti,  con  tanto  rischio  di  venti 
e  di  corsari,  oltre  il  tempo  di  cinque,  o  sei  mesi,  che  alle  volte 
consumano  nel  viaggio. 
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É  poi  disposto  quel  regno  in  modo,  che  ha  per  fortezze  ante- 
murali  alla  Spagna  i  Pirenei,  alf  Italia  le  Alpi;  sicché  stando  nel 
mezzo  a  queste  provincie,  con  la  Germania  da  un'altra  parte,  di 
qua  gli  Svizzeri,  di  là  i  Fiamminghi,  e  V  Inghilterra  dirimpetto, 
con  dominio  sopra  due  mari,  Mediterraneo,  che  divide  la  Spagna 
dall'Italia,  e  Oceano  che  separa  la  Spagna  dall'Inghilterra,  Fian- 
dra e  Germania,  resta  il  regno  di  Francia  arbitro,  per  unire  e  dis- 
unire, in  mare  ed  in  terra,  le  forze  delle  principali  provincie, 
sempre,  che  il  voglia,  per  favorire  o  sturbare  le  imprese  dei  mag- 
giori potentati  del  mondo. 

Usciti  poi  dalli  monti  che  Io  guardano,  in  tutto  il  regno  da  un 
capo  all'altro  è  coltivato ,  non  essendo  altro  che  pianure  e  collioe 
amenissime,  le  quali  rendono  il  paese  vago  e  fertile,  sicché  ab- 
bonda di  tutte  le  cose  immaginabili,  fuori  che  d' oro  e  d' argen- 
to; ma  la  quantità  di  tutte  le  cose  é  tale,  che  ne  avanza,  per  esser 
abbondantemente  portata  in  diverse  provincie,  da  dove,  in  cambio 
di  granii  di  vini,  di  tele^  di  zaffrani,  di  lane  ed  altre  merci,  viene 
riportato  l' oro  e  Y  argento  nella  Francia,  perché  guai  alla  Spa- 
gna in  particolare,  se  dalla  Francia  non  le  fossero  somministrate 
molte  cose,  massime  li  grani,  sicché  quando  per  qualche  accidente 
é  stato  sopito  il  commercio  fra  quei  regni,  come  segui  in  tempo 
mio,  patisce  più  la  Spagna  il  mancamento  di  grani,  che  la  Francia 
il  mancamento  d'  oro  ;  però  un  savio  uomo  in  Francia  soleva  dire, 
quando  veniva  l' avviso  dell'arrivo  in  Spagna  delle  flotte  dalle  In- 
die, che  li  Francesi  se  ne  dovevano  rallegrare  perché  buona  parte 
di  queir  oro  era  per  conto  di  essi. 

Tiene  quel  regno  irrigato  da  una  quantità  di  fiumi  tutti  na- 
vigabili, che  quasi  vene  in  un  corpo,  somministrano  l'uno  all'al- 
tro quanto  é  necessario  per  il  proprio  mantenimento,  e  so  no  cosi 
ben  compartili,  che  non  saranno  più  che  due  provincie  e  poche 
città  principali,  che  non  abbiano  accanto  un  fiume,  e  molte  anco 
ne  hanno  due  ;  sicché  non  é  meraviglia,  se  in  paese,  che  altre  vol- 
te vidi  non  essere  stato  coltivato  da  dieci  anni  per  i  danni  delle 
guerre,  vi  si  trovava  abbondanza  di  tutte  le  cose. 

.    La  forma  del  regno  é  quadrata^  che  vuol  dire  capacissima  di 
lunghezza  da  levante  a  ponente,  cioè  dall'Alpi  alli  Pirenei,  intomo 


85 

a  cinquecento  trenta  miglia,  e  di  larghezza  altrettanto,  tirando  da 
Marsiglia  a  Calais,  cioè  da  un  mare  all'altro^  che  è  da  mezzo  gior- 
no a  tramontana,  e  tutto  insieme  circonda  forse  due  mille  miglia. 

Essendo  questo  gran  paese  da  per  lutto  coltivato  ed  abitato 
vedendosi  ad  un'occhiata,  mentre  l'uomo  sarà  in  una  campagna, 
otto  o  dieci  terre  d' intorno,  e  computandosi,  che  in  tutto  il  regno 
vi  possono  essere  quindici  milioni  d'anime,  non  è  meraviglia,  che 
egli  abbia  potuto  mantenere  tanti  eserciti  per  cosi  lungo  tempo, 
somministrando  genti  a  sufficienza.  Questi  sono  li  veri  segni  della 
grandezza  e  potenza  del  regno  di  Francia,  dai  quali  deve  venire 
più  esaltata  la  sua  stima,  che  da  quante  altre  prosperità  egli  abbia 
goduto. 

Tutto  quel  regno  si  divide  in  undici  provincie,  nel  mezzo  delle 
quali  è  la  provincia  della  Francia  che  dà  il  nome  al  regno.  Prima 
ogni  provincia  soleva  avere  un  signore  particolare  che  riconosce- 
va solo  il  re  di  Francia  per  superiore,  ma  ora  parte  per  succes- 
sione, parte  per  acquisti,  sono  incorporate  tutte  nella  Corona. 

Nella  provincia  della  Francia  la  metropoli  è  la  città  di  Parigi 
che  viene  ad  essere  metropoli  anche  di  tutto  il  regno,  e  con  ra- 
gione per  la  sua  ampiezza,  dicendosi  con  fondamento  esservi  in- 
tomo a  quattrocento  mille  anime,  ancorché  il  volgo  dica  molto 
più,  il  che  però  è  considerabile  in  Francia,  dove  non  sogliono  es- 
sere le  città  popolate,  usando  tutta  la  nobiltà,  quando  non  sta  in 
corte,  che  sono  li  tre  quarti  dell'  anno,  abitar  la  campagna  dove 
le  case  sono  bellissime  e  comodissime,  mentre  nelle  città  non  si 
vengono  belle  abitazioni. 

Anco  per  ricchezza  avanza  la  città  di  Parigi  tutte  le  altre,  per- 
chè essendo  la  nobiltà  rovinata  per  le  guerre  passate,  ed  il  clero 
medesimamente  per  l' istessa  causa,  cominciando  questo  da  poco 
in  qua  a  ristorarsi,  resta  il  solo  popolo  con  denari,  nel  qual  nu- 
mero sono  quelli,  li  quali  fanno  le  facoltà  con  le  liti,  con  li  giudi* 
zii  e  con  l'amministrazione  dell'  entrate  pubbliche,  perchè  si  ven- 
dono tutte  queste  cariche  a  danari  contanti,  però  si  può  immagi- 
nare ognuno  quanto  se  le  facciano  fruttare,  per  farsi  padroni  di 
ccntinaja  di  migliaja  di  scudi,  e  vi  sono  molti  di  questi  tali  in 
Francia,  ma  nella  città  di  Parigi  più  che  in  ogni  altra ,  perchè  là 
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s' ammioistraDo  tulle  l'entrale  regie,  là  è  la  residenza  della  corte, 
e  là  è  il  primo  Parlamento  del  regno. 

Il  resto  del  popolo  di  Parigi  conviene  che  sia  ricchissimo, 
perchè  in  quella  città  dove  è  gran  copia  di  tulle  le  cose  necessarie 
al  vitto  ed  all'  uso  umano,  concorrendo  vene  da  ogni  parte  del  re- 
gnOy  tutto  però  è  eccessivamente  caro,  cosa,  che  non  suole  acca* 
dere  in  altro  luogo,  dove  V  abbondanza  causa  buon  mercato,  ma 
il  gran  numero  di  genti,  che  è  in  Parigi,  e  la  gran  larghezza,  con 
che  ogni  condizione  di  persone  vive,  fa,  che  ognuno  può  restar 
sicuro  di  smaltire  quanta  roba  vi  conduce,  però  se  la  fanno  pa- 
gare ciò  che  vogliono,  non  osservandosi  alcuna  regola  di  polizia  ; 
quelli  che  hanno  le  cariche,  avendole  comprate  con  denari,  per 
farsele  fruttare  più  che  possono,  s' intendono  con  li  mercanti,  e 
loro  permettono  quanta  licenza  vogliono.  Li  artigiani  ancora  si 
fanno  pagare  li  loro  lavori  eccessivamente  cari,  come  sarebbe  a 
dire  sei  volte  quanto  si  pagherebbe  in  Venezia,  e  di  qua  nasce  la 
grande  ricchezza  di  quel  popolo,  che  con  ragione  è  stato  altre 
volte  chiamato  l'erario  dei  re  di  Francia  massime  quando  egli  era 
più  devoto  ai  suoi  re,  che  non  è  forse^  dopo  che  li  re  hanno  prin- 
cipiato a  sottoporlo  ai  dazj  e  gravezze,  contro  l' uso  dì  quella  na- 
zione, eh'  era.  solita  a  vivere  senza  angaria  immaginabile,  e  per 
questo  adorando  quelle  genti  li  loro  re,  donavano  loro  neli'  occor- 
renze le  facoltà  e  le  vile  proprie.  Di  qua  è  nata  anco  la  libertà, 
con  che  li  popoli  francesi  hanno  sempre  voluto  aperto  l' adito 
sino  dentro  delle  piùantime  stanze  regie,  la  qual  libertà  non  si  è 
potuta  loro  levare,  con  tutto  che  sia  scemalo  in  essi  gran  parte 
del  merito,  che  gliela  fece  acquistare.  Per  liberarsi  da  siflTatta  mo- 
lestia, osano  li  re  di  Francia  di  stare  il  più  dell'  anno  fuori  di 
Parigi. 

Sono  li  Francesi  per  natura  vivaci,  ma  siccome  la  vivacità  li 
fa  poco  coslanli,  cosi  li  rende  coraggiosi  ed  ardili,  come  l' occa- 
sione delle  guerre  passate  lo  ha  fatto  conoscere,  mentre  non  solo 
era  la  guerra  in  Francia,  acciò  chi  voleva  vi  potesse  andare,  ma 
essendo  la  guerra  civile,  tutte  le  provincie  e  le  città  combat- 
tevano l'una  contro  l'altra,  ed  ogni  terra  ed  ogni  piccola  vil- 
la aveva  la  vicina  per  nemica,  il  che  vuol  dire  che  non  si  trovava 


in  Francia  aonio  atto  a  cingere  le  armi,  che  non  fosse  astretto  a 
farsi  soldato,  convenendo  combattere  per  la  propria  difesa,  e  di 
questi  ne  vivono  tuttavia,  non  essendo  ancora  dieci  anni,  che  si 
trovano  in  perfetta  pace. 

Fuori  delle  occasioni  di  guerra  ancora  mostrano  li  Francesi 
il  loro  ardire  e  la  poca  slima,  che  fanno  della  vita,  con  isfidarsi  a 
combattere  per  minime  occasioni,  il  che  non  si  fa  già^  come  alcune 
volte  in  Italia,  a  primo,  o  secondo  sangue  e  con  padrini,  che  li 
partono  quando  è  tempo,  ma  a  guerra  finita;  e  quando  vi  sono 
padrini^  che  loro  chiamano  secondi,  combattono  essi  ancora,  V  uno 
contro  r  altro,  sebbene  non  avranno  alcuna  causa  di  disgusto,  e 
non  vi  essendo  chi  gli  parta,  restano  bene  spesso  tutti  morti  sul 
campo;  e  con  tutto  che  simili  duelli  sieno  proibiti  dalle  leggi  del 
regno,  sicché  quando  uno  restasse  vivo  e  che  fosse  colto  dalla  gin- 
stizia,  lo  fariano  morire,  non  si  lascia  però  di  farne  ogni  giorno. 

Il  peggio  è,  che  sebbene  la  giustizia  S' eserciti  rigorosissima 
contro  ogni  malfattore  e  particolarmente  contro  li  ladri  ed  assas* 
sini,  vedendosene  ogni  giorno  impiccare,  squartare,  porre  in  ruota 
e  trucidare  con  mille  tormenti,  non  resta  però,  che  del  continuo 
non  si  intendano  rubamenli  ed  assassinamenti,  sicché  si  può  dire, 
che  la  giustizia  in  Francia  non  serva  a  quel  fine,  al  quale  é  anche 
indirizzata,  di  dar  esempio  cioè  ad  altri. 

Tutte  queste  cose  fanno  evidentemente  conoscere  quanto  poco 
i  Francesi  stimano  la  vita,  il  che  si  dovrebbe  attribuire  a  genero- 
sità d*  animo,  quando  la  posponessero  all'  onore  solamente,  che 
però,  con  quei  loro  duelli  fuori  di  proposito  lo  interpretano  più 
rigorosamente,  che  non  si  dovria,  ma  il  male  è,  che  pospongono, 
non  solo  la  vita,  ma  l' onore  all'  interesse  della  roba,  perché  le 
genti  anco  di  qualche  qualità,  assuefatte  dalla  licenza  della  guerra 
a  rubare  alli  nemici,  con  che  s' acquistavano  maggior  comodità 
di  spendere,  ritornati,  per  la  pace,  a  restringersi  con  quel  solo, 
che  ponno  cavare  dalle  loro  entrate,  il  che  per  lo  più  è  pochissi- 
mo, essendo  la  maggior  parte  della  nobiltà  povera,  per  le  primo- 
geniture, che  assorbono  le  facoltà,  né  potendo  con  quel  poco  sod- 
disfare alli  loro  mal  usati  appetiti,  convengono  ora  assassinare 
gli  amici,  giacché  non  ci  sono  più  nemici,  né  in  questo  fanno  di- 
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stiDziooe  di  persone,  essendovi  esempli  di  figlinoli,  cbe  hanno 
assassinato  i  padri,  di  fratelli  i  fratelli,  di  servitori  e  sudditi,  li 
padroni  e  principi,  come  s' è  veduto  con  tante  piazze  vendute  ai 
nemici  da  quelli,  ai  quali  erano  state  affidate  nelle  mani  e  con  tante 
macchinazioni  contro  lo  Stato  e  la  vita  del  loro  proprio  re. 

Questo  veniva  più.  volte  commiserato,  anche  dai  propri  mi- 
nistri francesi,  dicendomi  essi,  che  si  vergognavano  di  cosi  mal 
concetto,  che  s' era  acquistata  la  loro  nazione. 

Il  male,  che  possa  trovarsi  in  qualche  parte,  non  deve  però 
pregiudicar  al  buono  del  resto,  che  merita  veramente  esser  sli- 
mato, poiché  quando  i  Francesi  esercitano  onoratamente  quell'or- 
dine,  che  loro  dà  la  natura,  riescono  ben  degni  soldati,  come  heooo 
mostrato  con  tante  prove  ;  che  se  avessero  cosi  saputo  manleoere, 
come  acquistare,  sariano  padroni  di  inezzo  il  mondo  ;  ma  siccome 
sono  pronti  all' acquisto  per  V  ardore^  con  che  si  muovono,  cosi 
riescono  superbi  ed  insopportabili  nelle  prosperità,  con  altrettanta 
avidità  nel  proprio  utile,  quanta  trascuraggine  nel  benestare  uni- 
versale ;  sicché  difficilmente  ponno  ritenere  quello  che  acquistano, 
dicendo  bene  il  comune  proverbio,  che  li  Francesi  nel  principio 
dell'  imprese  sono  più  che  uomini,  e  nel  fine  manco  che  Temine. 
Questo  non  avviene  già,  quando  sono  assalili  nel  paese  loro,  pe^ 
che  essendo  necessitati  a  difendersi,  fanno  sifialta  mostra  di  va- 
lore che  mai  è  bastala  potenza  straniera,  per  grande  eh'  ella  sia 
stata,  a  soggiogarli,  ancorché  gli  stranieri  abbiano  fatto  qualche 
progresso  in  quel  regno  prendendo  la  congiuntura  dei  tempi,  cbe 
i  Francesi  si  erano  divisi  e  stanchi,  come  più  degli  altri  fecero  gli 
Inglesi,  che  per  diversi  anni  mantennero  quella  parte,  che  acqui- 
starono nella  Francia  ;  ma  rinvigoriti  i  Francesi  con  il  corag^o 
loro  naturale,  non  solo  bastarono  a  ricuperar  il  perduto,  ma  gua- 
dagnarono anco  quello,  cbe  gli  Inglesi  prima  godevano  pacifica- 
mente. Ha  perché  ricercare  esempi  antichi?  Questo  re  ridotto  io 
angusto  dominio  di  poca  parte  del  suo  regno,  con  il  solo  valore 
de'suoi  sudditi,  massime  della  nobiltà,  consistendo  in  essa  il  ner- 
bo della  forza  di  Francia^  non  solo  lo  ricuperò  tutto,  ma  necessi- 
tò chi  l'aveva  travagliato  tanto  a  fare  una  pace  cosi  disavvantag* 
giosa. 
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Ho  detto  che  nellft  nobiltà  francese  consiste  il  neri>o  delle  for- 
ledi  quel  reg^no,  perchè  quella  nazione  riesce  più  a  combattere 
a  cavallo,  che  a  piedi,  e  li  cavalieri  combattono  con  fine  di  onore 
e  con  emulazione  di  gloria  Tra  essi,  dal  che  sono  nate  tante  ge- 
nerose e  gloriose  prove  che  quella  cavalleria  ha  fatte. 

La  fanteria  poi,  della  quale  si  serve  la  Francia,  solea  essere 
perle  più  svizzera  ed  alemanna,  con  tutto  che  l'esercizio  delle 
guerre  passate  necessitasse  anco  i  Francesi  a  farsi  assai  buoni  fanti, 
e  massime  i  Guasconi,  che  sono  stati  sempre  migliori  degli  altri, 
sebbene  li  Francesi  in  generale  sono  popoli  poco  disciplinabili,  e 
che  vogliono  vivere  con  larghezza  tanto  dannosa  nell'arte  militare. 

Ho  stimato  bene  V  allargarmi  alquanto  nelle  buone  e  nelle 
male  qualità  di  quei  popoli,  convenendo  all'È.  E.  Y.  V.  sapere 
che  fondamento  farne  all'occorrenze. 

Non  si  usa  in  Francia  esercitar  li  popoli  con  Tordinanze,  co- 
me si  fa  in  Italia,  il  che  forse  gioverebbe  assai,  massime  per  quan* 
do  mancasse  questa  età,  ch*è  stata  esercitata  dalle  occasioni  delle 
guerre,  né  conservano  altro  ordine  di  milizia,  oltre  li  presidii  del* 
le  fortezze  e  le  guardie  del  re ,  che  alcune  compagnie  di  gente 
d*arme  e  di  cavalli  leggeri,  li  quali  in  nome  sono  molti,  ma  in  ef* 
fetto  sono  solo  pagati,  una  del  Delfino,  eh  e  la  più  numerosa,  ed 
una  del  Contestabile  di  Francia,  d'uomini  d' arme.  Di  cavalli  leg- 
geri ce  n'è  una,  che  il  re  medesimo  aveva  prima  d'esser  re  di 
Francia ,  la  quale  mantiene  tuttavia  in  essere  ;  una  del  duca  di 
Vendòme,  una  di  Alessandro  il  cavaliere  de  Vendóme,  ed  un'  altra 
del  marchese  di  Yerneuil,  tutti  tre  figli  naturali  di  sua  Maestà,  li 
quali  cavalli  leggeri  però  sono  armati  con  petti  e  celate  a  botta  di 
pisloletlo,  ed  il  resto  alla  leggera  sino  al  ginocchio  ;  in  cambio  di 
lancia  portano  il  pistoletto,  come  arma  stimata  universalmente  più 
uliie  da  ognuno  olire  la  spada,  né  fra  gli  uomini  d'arme  e  cavalli 
leggeri  vi  é  altra  differenza  essenziale  che  la  paga,  essendo  quella 
degli  uomini  d'arme  maggiore  di  un  terzo,  perché  in  tempo  di 
guerra  gli  uomini  d'arme  sono  tenuti  ad  aver  tre  cavalli  e  li  cavalli 
leggeri  due,  ed  in  tempo  di  pace  come  al  presente  due  ed  uno  al 
meno,  ma  ognuno  fa  ciò  che  vuole  sicché  molti  anche  non  ne  han- 
no, e  ne  pigliano  uno  a  prestito,  per  il  tempo  delle  mostre. 

RELAZIONI  DI  FftA.\C:iA,  I.  li 
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Le  compagnie  di  ranteria  cosi  dei  presidii,  come  delle  gaar* 
die  del  re  sono  al  presente  la  metà  vuote  e  per  sottilità  di  chi  go- 
verna, che  pretende  far  servizio  al  re  nel  diminuire  il  numero  dei 
soldati  per  avanzare  paghe  e  per  industria  -anco  dei  capitani ,  che 
dove  non  sono  revisti  con  la  diligenza,  che  s'osa  nello  Stato  della 
Serenità  Vostra,  fanno  tanto  peggio. 

Ad  ogni  modo  essendo  il  regno  di  Francia  molto  ben  guar- 
dato  dalla  qualità  dei  siti  e  dalle  piazze  forti  a  tutte  le  frontiere, 
con  comodità  di  provvedersi  di  munizioni  ed  abbondanza  di  tut- 
te le  altre  cose  necessarie,  e  pieno  di  valorosi  e  numerosi  popoli, 
simili  disordini  non  gli  hanno  a  scemare  la  stima  delle  genti. 

Ma  siccome  sin  ora  non  s'è  potuto  attendere  ad  altro  che  ad 
assicurarsi  la  difesa  contro  chi  lo  volesse  di  nuovo  assalire,  cosi 
quando  sia  fermato  per  più  lungo  tempo  nella  pace  e  tranquillità 
presente,  ei  potrà  disporsi  all'aiuto  delli  amici,  ed  a  fare  di  quei 
progressi,  che  in  altre  occasioni  ha  saputo  fare  quella  coraggiosa 
nazione,  e  meriterà  anco  d'esser  stimato  d'avvantaggio,  massime 
se  si  fortificasse  in  mare,  come  è  fatto  forte  in  terra  avendone 
grandi  occasioni,  perchè  con  una  buona  banda  di  galere  che  quel 
re  mantenesse  nel  porto  di  Marsiglia,  ricupereria  gran  parte  di 
quel  molto,  che  ha  perduto  col  lasciare  il  marchesato  di  Saluzzo, 
oltreché  assicureria  tutte  le  di  rive  Linguadoca  e  di  Provenza, 
nelle  quali  provincie,  senza  galere  gli  conviene  vivere  geloso  ad 
ogni  uscita  di  armata  spagnuola. 

Con  qualche  numero  ancora  di  vascelli  nell'Oceano,  Sua  Mìie* 
sta  ricupererebbe  quella  stima,  che  ora  non  viene  tenuta  di  lei,  né 
dagli  Olandesi,  né  dagt'  Inglesi,  che  perciò  si  hanno  partito  fra  lo- 
ro il  dominio  di  quei  mari  nei  quali  non  ha  minore  giurisdizione 
il  re  di  Francia,  per  li  molti  porti,  che  vi  ha  sopra,  oltre  che 
quel  poco  che  possedè  quella  corona  nelle  nuove  Indie,  ver- 
so il  Brasile,  sebbene  non  è  cosa  considerabile,  servirla  però  sem- 
pre a  mantenere  quella  navigazione,  e  tanto  più^  qufinto  che  si  po- 
tesse cavar  maggior  beneficio  da  un  altro  paese  verso  la  terra  Flo- 
rida, sopra  il  quale  si  faceva  qualche  fondamento  a  tempo  mio  (I). 

(i)  Il  Canada. 
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Di  legnami  per  fabbricare  vascelli,  e  di  genti  per  armarli,  la  Francia 
mai  a|reria  carestia,  ancorché  alla  fatica  del  remo  non  ponno  li 
Francesi  resistere  cosi  facilmente,  ma  la  necessità  \e  lì  faria  ac- 
comodare. Questo  esercizio  è  stato  abbandonato  da  che  comincia- 
rono le  calamità  di  quel  regno,  per  le  quali  ognuno  convenne 
applicarsi  alla  milizia  terrestre^  e  lasciar  la  marittima,  come  non 
necessaria  a  guerre  civili  ed  intestine.  Queste  cose  sono  benìssimo 
conosciute  da  chi  governa  per  porle  in  esecuzione  quando  si  potrà, 
e  già  si  comincia  a  farlo  a  poco  a  poco,  essendo  ormai  in  essere 
nel  porto  di  Marsiglia  sei  galere,  e  ve  ne  sariano  d*  avvantaggio 
se  si  volesse  apendere,  perchè  non  manca  chi  si  prenderebbe  in- 
carico di  farne,  ma  la  prontezza  del  denaro  è  quella  che  bisogna 
più  del  resto,  essendo  tutte  le  altre  cose  possibili  e  facili  per  tale 
.impresa,  come  dirò  più  abbasso. 

Ha  maggiore  e  piò  importante  fortezza  saria  che  popoli  nu- 
merosi e  valorosi  si  unissero  tutti  in  un  ovile  e  sotto  un  solo  pa- 
store^  perchè  allora  potrìano  promettersi  più  dalla  clemente  prò- 
tezione  di  Dio,  che  non  ponno  far  al  presente,  poiché  vivendo  par- 
te di  essi  calvinisti,  che  non  vi  è  altra  sella  eretica  in  Francia,  non 
pnò  la  giustizia  divina  lasciare  di  punire  quelli  come  meritano,  e 
il  danno  della  lor  colpa  conviene  esser  patito  da  tutto  il  regno. 

Non  si  può  negare  che  questa  diversità  di  religione  non  sia 
il  maggiore  contrapeso  che  abbia  la  grandezza  del  regno  di 
Francia,  perchè  siccome  quelli,  che  vivono  cattolicamente  con  il 
loro  re  cristianissimo  conoscono  per  capo  spirituale  il  sommo 
pontefice  romano,  cosi  convengono  gli  altri  che  sono  calvinisti , 
TÌTendo  separatamente  da  cattolici,  unirsi  sotto  altri  capi  partico- 
I^i,  e  sebbene  con  nome  di  capi  della  loro  setta,  nondimeno  que- 
sto solo  nome  di  capo  neiristesso  regno  viene  a  fare  una  tal  qual 
concorrenza  al  vero  re,  che  deve  esser  conosciuto  per  unico  capo 
da  tutti. 

Questo  esempio  serve  a  quelli  principi  che  per  grazia  di  Dio 
hanno  li  loro  stali  uniti  in  temporale  ed  in  spirituale  per  saper- 
seli mantenere,  come  si  farà  ostando  a  quelli  principii ,  eh'  hanno 
causale  e  che  mantengono  tante  sciagure  nei  paesi  d' altri,  il  che 
otterrà  prìncipalmente  questa  religiosissima  Repubblica  col  fare 
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eseguire  con  rigore  oltre  gli  altri  santi  ordini  ^  quello  della  revi- 
sione dei  libri,  che  entrano  nel  paese,  perchè  dove  non  possono  i 
perfidi  eretici  arrivare  con  la  voce,  procorano  farlo  col  mezzo  dei 
libri,  che  con  tali  precipizi!  si  hanno  aperto  l'adito  in  ogni  laogo, 
e  quanto  più  li  libri  sono  pìccoli  tanto  più  meritano  d'esser  osser- 
vati, perchè  con  arte  li  vanno  seminando  tali,  acciò  dalla  brevità 
dell'opera  venga  la  curiosità  degli  uomini  destata  a  trascorrerli  ; 
ma  SODO  quasi  grani  di  pepe,  che  biasciandoli  fanno  conoscere 
quanto  la  loro  mordacità  avanzi  la  piccolezza,  e  quasi  minute  sdn- 
lille  di  fuoco  approssimate  a  fasci  d'ignoranza,  che  s'accomoda 
più  al  senso,  che  alla  ragione  ;  con  1'  aiuto  del  vento  della  vaniti 
proprio  di  quegli  animi  leggeri  che  non  sperano  avanzo  di  fortu- 
na se  non  dalla  rivoluzione  del  mondo,  li  accendono  in  maniera , 
che  il  fuoco  si  rende  poi  inestinguibile,  come  oltre  a  molte  altre 
Provincie,  il  regno  di  Francia  in  particolare  lo  fa  conoscere. 

Inoltre,  la  mormorazione  de'  ministri  ecclesiastici  è  stata  il 
primo  fondamento ,  sopra  il  quale  gli  autori  delle  eresie  hanno 
principiato  a  fabbricare,  e  sopra  il  quale  si  fonda  ognuno  che  pre- 
tenda fomentarle.  Politicamente  parlando,  fa  forte  fastidio  il  ve- 
der alle  volte,  che  la  mira  di  qualche  persona  ecclesiastica  sia  di 
premere  più  nelle  cose  temporali,  che  nelle  spirituali,  e  nell'iote- 
resse  proprio,  più  che  nell'universale,  nondimeno  conviene  consi- 
derare, che  siccome  dalle  persone  giudiziose  ed  intelligenti  viene 
trattato  di  simili  mancamenti,  come  di  azioni  temporali,  lasciando 
sempre  la  spiritualità  nella  venerazione  che  si  deve,  cosi  le  genti 
plebee  ed  ignoranti  che  non  sanno  fare  simili  distinzioni,  mossi 
da  tali  ragionamenti  cadono  immediatamente  nello  sprezzo  della 
spiritualità,  causa  potentissima  dell'origine  e  dell'ostinata  perseve- 
razione  delle  eresie;  perchè  chi  ha  altro  fine  che  di  religione^ 
come  sono  per  lo  più  quelli  che  si  fanno  capi  di  sette,  per  aver 
seguilo,  cominciano  ad  assuefare  gli  uomini  nello  sprezzo  de'reK- 
giosi,  pubblicando  li  loro  vizii,  dal  che  nasce  il  vilipendio  della 
propria  religione,  alla  quale  le  persone  idiote  attribuiscono  li  di- 
fetti delli  ministri,  e  poi  abituate  simili  genti  a  disprezzare  quelli 
che  dovriano  riverire,  cadono  immediatamente  nel  poco  rispetto 
del  principe  temporale  ancora,  che  è  il  principale  fine  di  chi  ligoi- 
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da.  Convenendo  dunque  far  conoscere  a  qneslt  tali  con  maierlali 
esempli  quello,  che  non  capiscono  con  il  discorso,  acciò  osservino 
il  rispetlo  con  che  hanno  da  venerare  la  vera  cattolica  raligione , 
bisogna  dar  loro  occasione  di  rispettare  i  ministri  di  essa,  e  sebbene 
doveriano  li  ministri  proprii  aflalicarsi  di  viver  bene  per  meritare 
questo  rispetto,  non  di  meno  quando  loro  non  Io  facciano,  non  lo 
devono  trascurare  li  principi  per  ragion  politica,  poiché  come  ho 
detto  di  sopra  questa  è  una  prima  disposizione  allo  sprezzo  del 
priocipe  temporale  ancora,  andando  per  esperimentata  conseguen- 
za la  rivoluzione  degli  stati  con  la  mutazione  della  religione. 

Non  si  trascorino  siifatti  principi!,  benché  la  tranquìlUtà  pre- 
sente non  ne  faccia  conoscere  il  bisogno,  e  s'attenda  a  nodrire 
gli  animi  dei  popoli  in  cosi  buona  disposizione,  che  qual  si  voglia 
alterazione  non  basti  a  frastornarli. 

Per  trascuraggini  cosi  fatte  é  ridotto  il  regno  di  Francia  io 
tale  stato,  che  il  re,  essendo  per  altro  principe  potentissimo  fra  i 
cristiani,  conviene  cbe  si  perda  in  andare  temporeggiando  con  i 
suoi  proprii  sudditi,  senza  ardire,  non  solo  di  pensare  ad  imprese 
straniere,  come  hanno  fatto  li  suoi  maggiori,  ma  in  necessità  di 
vivere  continuamente  geloso  del  suo  proprio  regno,  temendo  più 
questi,  sebbene  sudditi  suoi,  che  li  nemici  scoperti  d' altra  nazio- 
ne, perchè  oltre  all'  essere  potenti  da  loro  stessi,  come  dirò  a  suo 
laogo,  servono  anco  per  opportuna  occasione  agli  emuli  della  co- 
rooa  di  Francia,  per  sturbare  la  sua  quiete,  ed  impedire  li  pro- 
gressi della  sua  grandezza  con  sollevare  sempre  che  loro  torna  a 
comodo  queste  genti,  le  quali  non  rifiutano  l' aiuto  a  favore  di  chi 
si  sia,  quando  con  esso  sperano  rendersi  più  potenti  e  più  sicure. 

Siccome  il  fuoco  nascente  può  restare  con  facilità  estinto,  co* 
si  cresciuto  al  colmo  non  vi  è  acqua  cbe  basti,  ed  allora  non  si 
può  usare  più  proprio  rimedio  che  l'accetta  per  andare  con 
essa  tagliando  quelle  vie,  per  dove  le  fiamme  potriano  dilatarsi, 
lasciando  che  il  fuoco  si  consumi  da  sé  stesso  intorno  a  queUa 
materia,  che  non  si  può  ricuperare  dalla  sua  voragine:  per  questa 
strada  conviensi  canmunare  in  Francia,  ora  che  il  fuoco  non  ai 
può  più  estinguere  con  P  acqua  della  forza,  però  si  ha  da  osare 
l' accetta  del  giudizio,  e  questa  non  senza  speranza  di  migliora* 
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mento  con  il  tempo,  quando  qualche  nuovo  accidente  non  fra- 
stornasse la  quiete  del  regno  ;  poiché  al  presente,  per  ogni  ereti- 
co vi  saranno  cento  cattolici,  ed  ogni  giorno  si  fanno  più  cretid 
cattolici  che  cattolici  eretici  senza  comparazione  ;  frutto  proprio 
della  pace,  che  quando  nascesse  guèrra,  li  eretici  cresceriano  a 
migliaia  perchè  gli  uomini  acciecati  da  interessi  mondani,  si  vol- 
tano a  quella  parte  dove  sperano  acquistare  più  comodo  senza  di- 
stinzione di  religione  ;  però  la  guerra  fa  crescere  principalmente 
li  capi  d' eretici  li  quali  con  tale  occasione  aspirano  ad  acquistare 
quella  autorità  sopra  li  popoli,  che  la  pace  non  conceda  loro,  e 
dalli  capi  proviene  la  sovversione  dei  popoli,  sicché  quando  s' e- 
stinguessero  li  capi,  si  vedrebbe  senza  dubbio  maggiore  conver- 
sione di  quei  popoli,  che  dall'  ambizione  dei  capi  sono  mante- 
nuti in  tale  perfidia,  per  il  fine  che  hanno  di  dominare  come  ho 
tocco  di  sopra. 

Saranno  al  presente  intorno  3500  gentiluomini  di  quella  set- 
la,  che  potrìano  mettere  insieme  25,000  uomini  da  spada  dentro 
alla  Francia,  numero  assai  considerabile.  Le  genti  basse  vengono 
mantenute  nell'eresia  dall'autorità  de' nobili,  e  li  nobili  vi  si 
mantengono  per  T  interesse  godendo  loro  le  contribuzioni  che 
vengono  pagate  dai  bassi,  e  sotto  pretesto  di  religione  si  conser» 
vano  capi  di  sette,  il  cbe  li  fa  rispettare  anco  dalli  re  medesimi.  In 
vero  però,  delli  5500  gentiluomini,  non  se  ne  troverìano  200  che 
sofirissero  il  martirio  per  la  loro  setta,  perchè  il  fine  che  hanno 
non  è  Dio,  né  religione,  ma  ambizione  ed  avarizia. 

Tutti  quelli  eretici,  che  si  riducono  ad  una  chiesa,  fanno  co> 
me  saria  fra  noi  una  comunità,  e  queste  chiese  saranno  intorno 
a  200,  le  quali  hanno  corrispondenza  insieme,  sicché  quando  vo- 
gliono fare  qualche  risoluzione  toccante  l' interesse  universale  uni- 
scono un'Assemblea  generale,  alla  quale  tutte  le  chiese  mandano 
i  loro  ministri,  come  si  direbbe  che  mandassero  le  proviocie  ad  ana 
Dieta  generale  di  un  regno  ;  non  ponno  però  ridurre  simile  assem» 
blea  senza  licenza  del  re,  ma  Sua  Maestà  deve  concedergliela 
quando  la  dimandano,  ancorché  male  volentieri,  come  la  conces- 
se già  altre  due  volte. 

Hanno  gli  eretici  molte  piazze,  che  sono  loro  restate  nelle 
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maDi,  per  aver  loro  Sua  Maestà  accordato  al  sao  entrar  oel  regno 
otto  anni  di  tempo  a  restituirle,  il  qual  tempo  doveva  finire  al 
mese  di  aprile  del  i616,  e  quelle  piazze  sono  presidiate  con  sol- 
dati eretici  posti  da  loro  ma  pagati  dal  re.  La  spesa  di  quei  pre- 
sidii  importa  più  di  duecento  mille  ducati  f  anno.  La  maggior 
parte  di  questi  denari  però  viene  mangiata  da'  capi,  che  non  ten- 
gono li  soldati,  ma  dicono  di  tenerli  per  farseli  pagare. 

Per  quando  arrivi  il  termine  delti  otto  anni,  in  cambio  di  le- 
varli le  fortezze,  come  farebbe  il  re  volentieri  se  lo  potesse,  ha 
dovuto  già  accordare  neir  ultima  assemblea  di  prorogare  il  tem- 
po alla  restituzione  quattro  altri  anni,  convenendo  discendere  ad 
ogni  partito,  piuttosto  che  alla  guerra  contro  loro,  perchè  per- 
dendo tanto  una  parte,  quanto  V  altra,  tutto  risulterebbe  a  distru- 
zione del  suo  regno,  e  perchè  l' occasione  d' una  tal  guerra  inte- 
stina, farebbe  che  sollevati  anco  li  altri  sudditi  inai  contenti,  seb- 
bene cattolici  s'unirebbero  con  li  eretici,  il  che  accrescerebbe  lo- 
ro il  potere,  in  cambio  di  diminuirlo.  Questo  darà  anco  occasione 
agli  emuli  della  grandezza  di  Francia  di  fomentarli,  per  ritornare 
quel  regno  nelle  miserie  di  prima. 

Li  eretici  di  bassa  condizione  inclinano  anco  essi  alla  quie- 
te, perchè  siccome  da  principio  erano  gente  disperate,  che  non 
avevano  che  perdere,  e  però  procuravano  rivoltare  il  regno,  per- 
chè dalle  rivolte  speravano  far  delti  acquisti,  come  è  successo,  cosi 
ora,  che  si  trovano  in  pacifico  possesso  deUi  acquisti  fatti,  desi- 
derano per  conservarli  fuggire  la  guerra  ed  i  contrasti,  ma  li 
capi  sono  quelli,  che  vorrebbero  il  tumulto,  per  mantenersi  quella 
aatorità  e  quel  seguito,  che  la  pace  fa  naturahnente  declinare. 

Il  governo  politico  degli  eretici  è  cosi  diligente  ed  accurato, 
({oanto  ogni  altro  che  sia  al  mondo,  ed  in  questo  avanzano  vera- 
mente loro  medesimi,  perchè  trascurano  affatto  T  interesse  partir 
colare,  per  attender  solo  al  pubblico,  proprietà  contraria  alla  na- 
tura francese,  se  non  vogliamo  dire,  che  l'interesse  pubblico  ser- 
va per  conservazione  del  particolare. 

Al  presente  non  hanno  alcun  principe  per  capo  essendo  mor- 
to La  Tremolile,  e  fatto  cattolico  La  Valle,  signori  ricchissimi  e 
che  avevano  gran  seguilo  fra  di  loro,  sì  che  restano  soli  BouiUon, 
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Lesdiguières,  Robmi  ed  altn  di  manco  condidone;  H.  di  Rosnì  (4), 
sebbene  come  ufficiale  della  corona  dovrebbe  aver  molto  credito, 
non  di  meno  il  non  esser  d' invecchiata  autorità,  né  di  nascimen- 
to grande  come  gli  altri,  non  fa  che  abbia  seguito,  però  si  man* 
terrà  unito  con  M.  di  Rohan,  al  quale  ha  data  una  figliuola  per 
moglie. 

Di  Bouillon  teme  Sua  Maestà  più  che  altri,  essendo  per 
nascimento,  per  dipendenze,  come  cognato  del  Palatino  del  Reno 
e  del  conte  Maurizio,  e  come  nipote  del  Contestabile  di  Franai, 
per  isperienza  e  per  grado  come  duca  e  maresciallo  di  Fraocia  il 
più  stimabile.  Egli  si  trovava  in  disgrazia  del  re  per  colpa  di  ri- 
bellione sino  dal  tempo  di  Biron,  della  quale  mai  volle  domanda- 
re perdono,  come  Sua  Maestà  ne  lo  aveva  più  volte  invitalo,  si 
che  si  poteva  tener  per  fermo,  che  fosse  anco  di  peggiore  vo- 
lontà d' ogn'  altro  ;  ma  dopo  che  la  Maestà  Sua  lo  ha,  si  può  dir 
debellato,  reprimendo  la  sollevazione  eh'  egli  macchinava  ultima- 
mente nei  paesi  di  Guascogna,  e  stringendogli  la  piazza  di  Sedao, 
della  quale  lui  è  signore,  si  risolse  finalmente  umiliarsi  ai  re,  dal 
quale  ottenne  facilmente  il  perdono,  e  fu  rimesso  in  grazia  come 
prima.  Lesdiguiéres  come  vbcchio  senza  altri  figliuoli  che  una 
femmina  maritata  in  un  cattolico  attende  al  suo  solo  comodo  parti- 
colare, godendosi  una  buona  fortuna,  che  s' ha  fabbricata  per  non 
arrischiarla  agi'  incerti  eventi  della  fortuna.  Li  altri  capi  sono  tut- 
ti giovani  e  senza  esperienza  perchè  il  re  abbia  a  stimarli  molto. 
Sono  però  signori  principali  e  potrebbero  esser  capaci  di  appic- 
car la  guerra,  perchè  con  essa  s' avanzerebbero  in  ricchezze  ed 
in  autorità,  ma  non  vi  è  alcuno  di  loro  che  sia  principe,  si  che 
gli  altri  degnino  obbedirgli,  ed  hanno  tutte  le  loro  fazioni  sepa- 
rate, di  modo  che  non  si  soltomellendo  l' un  all'  altro,  la  divisio- 
ne fra  essi  faciliterebbe  i  progressi  dei  cattolici,  quando  si  fosse 
invitato  da  pensare  a  guerra  ;  ma  per  trattare  accordo,  unico  ri- 
medio ne'  presenti  tempi,  è  di  vedere  con  il  negozio  d'abbassarli. 

(1)  Maisimilìano  di  Bethune  marchese  di  Rosai,  che  fu  dappoi  daeadi  Soli) 
Eletto  ministro  delle  Gnanze  ottenne  tutta  la  confidenza  del  re,  fu  uomo  atli^ù^ 
limo,  pieno  d'  ambizione  e  d' energia.  Sono  noti  i  suoi  principii  economici.  Veèi 
le  sue  memorie. 
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Toraerebbe  cqnlp  cbe  vV  (ofsa  up  capp  superiore  4  futli,  cbe  va- 
lesse eoo  la  saa  autorità  a  disppojBre  gli  altri  a  condiscep^ere  a 
quanto  lui  gli  proponesse  ;  perchè  soddisracendosi  i|grinteressi  di 
quel  solo,  cbe  non  fi^rebbe  difficile, per  grandi  pbe  fossero,  si  fa- 
rebbe in  un  cpipo  acquisto  di  tuUj,  ^  perpeiuff  quieta  (|el  regpp  di 
Francia* 

Na  qujellp  che  apporterebbe  servizio  per  trattare  accordo, 
riuscirebbe  di  altretlapto  df pno,  qu^do  in  quel  regpo,  in  caso  di 
qualche  sovversione,  o  per  la  prematura  successione  del  Delfino  ^lla 
corona  (che  Dio  non  lo  voglia),  o  per  altro  accidente,  qualche  prin- 
cipe di  Francia,  spinto  da  ambizione,  si  dichiarasse  capo  d'eretici, 
come  è  successo  altre  volle,  co^  V  aiuto  mass  ime  di  qualche  po^ 
lente  principe  straniero,  che  per  intorbidare  la  quiete  di  quel  re- 
gno, o  copertamente  o  scopertamente,  fomentasse  fazione  tale, 
perchè  non  è  dubbio,  cbe  ehi  s' acquistasse  cosi  gran  parte  nelle 
viscere  del  regno,  valerebbe  a  ridurlo  in  maggiori  angustie  che 
potesse  fare  quel  si  voglia  gran  potenza,  che  l' assalisse  alla  fron- 
te. Ma  la  vita  del  re,  che  Dio  vorrà  che  continui  poicfayè  T  ha 
preservata  fin  qua  da  lauti  pericoli^  impedirà  gli  eflfetti  di  simili 
disegni,  massime  reggendo  la  Maestà  Sua  con  la  prudenza  e  con 
la  buona  fortuna,  come  ha  fatto  sinora,  perchè  sebbene  egli  fa 
Torza  a  se  stesso  nel  raffrenar  la  generosità  de'spoi  pensieri, 
compisce  non  di  meup  al  debito  che  ha  a  fé,  alla  sua  discenden- 
za ed  al  regno,  procurandp  coq  la  destcril^  quella  preservazione 
d'esso,  che  al  presente  non  si  può  sperare  di  ottenere  per  altra  via. 

Le  entrate  delli  re  di  Francia,  cbe  aulicamente  non  ascen- 
devano per  ordinario  ad  un  milione  d' oro,  perchè  consistevano 
neiropulenza  e  nella  devozione  de'  sudditi,  le  quali  si  sareb|>ero 
mantenute  con  l' esentarli  da  ogni  sprla  di  gravezza,  e  però  da 
essi  si  avrebbe  ricavalo  sempre  tutto  ciò  che  si  voleva,  dopo  che 
si  sono  introdotti  anco  in  Francia  li  dazii  e  le  angarie,  l'entrale 
regie  sono  sempre  andate  crescendo,  di  modo,  che  da  un  wlione 
che  rendevano  allora ,  sono  montate  a  dodici  milioni  in  circa 
che  rendono  al  presente.  Ho  inteso  dire  da  chi  quindici  e  da  chi 
diecisette,  ma  volendo  penetrare  nel  certo  come  ho  procuralo  fare 
io  lulte  le  cose,  non  ne  ho  trovati  di  sicuri  pìi^  di  dodici,  con 

■ELAZIoni  DI  rRA.XClA,   I.  13 


98 

tutta  la  diligenza  di  H.  di  Rosdì,  che  li  ha  senza  dubbio  accresdoti 
con  un  continuo  aumento  di  nuove  gravezze,  che  fa  vivere  li  po- 
poli discontentissimi. 

Sei  milioni  di  questi,  sono  impegnati  per  debiti  fatti  dalla 
corona  in  diversi  tempi,  si  che  restano  li  altri  sei  milioni  soli  io 
libera  disposizione  di  Sua  HaestA,  li  quali  tutti  non  basterebbero 
per  supplire  alle  spese  necessarie  e  soddisfare  a  tanti  che  preten- 
dono per  mercedi  e  per  denari  prestati  alli  re  nelli  loro  bisogni, 
li  quali  tutti  sono  pagati  ad  un  modo  soddisfacendosi  alli  loro 
crediti  con  lunghi  e  mal  sicuri  assegnamenti,  perchè  deili  sei 
milioni  d' oro,  la  metà  va  spesa  fra  prò  visionati,  fra  la  inerte  e 
casa  del  re,  il  resto  conviene  compartirsi  in  dare  soddisfazione  a 
creditori,  in  sussidii  di  fortezze,  in  armi,  in  munizioni,  io  fabbri- 
che ed  in  altre  spese  straordinarie,  si  che  restano  obbligati  lot- 
ti e  scarsamente.  Con  tutto  ciò  M.  di  Rosni  vuole  in  ogni  modo 
avanzar  200  ovvero  300  mille  scudi  all'  anno  per  riporli  oella 
Bastiglia,  né  potendosi  cavar  questi  da  avanzo  d' entrate,  conrie 
ne  0  restringer  le  provisioni,  si  come  egli  fa  di  autoriti  propria,  o 
allungar  i  pagamenti  delle  assignazioni  fatti  a'  creditori,  come  a 
dire,  di  pagare  in  due  anni  quello,  che  sarà  stato  assìgnato  io  ano, 
con  continui  lamenti  ed  esclamazioni  de'  sudditi,  dai  quaK  forse, 
nei  bisogni  della  Francia^  potrebbe  uscire  più  danno  che  otik, 
dalli  pochi  danari  posti  da  parte  con  simili  violenze,  poiché  dopo 
sette  0  otto  anni  che  s' é  introdotta  questa  strettezza  con  tante 
male  soddisfazioni  date  ad  ogni  grado  di  persone,  non  si  trov^ 
ranno  poi  due  milioni  d'oro  riposti  insieme,  oltre  qualche  qato* 
tità  di  munizioni  ed  armi  che  sono  nell'arsenale  di  Parigi,  le 
quali,  quando  s*  avessero  a  compartire  nelle  fortezze  che  ne  so- 
no tutte  vote,  non  basterebbero  a  supplire  al  mancamento. 

Questa  somma  di  denari  svanirebbe  al  primo  montare  a  ea* 
vallo  del  re  in  occasione  di  guerra,  e  finiti  quelli  non  resleriano 
poi  altri  scrigni  di  dove  cavarne,  che  li  cuori  de' sudditi,  oe'qa^' 
siccome  in  tempo  di  quei  re  che  non  solevano,  come  ho  detto, 
aver  nn  milione  d' òro  d' entrata,  hanno  somministrato  pront^ 
mente  tutto  ciò  che  'fu  necessario  a'  loro  bisogni,  lasciandosi  ^ 
•traere  il  sangue  per  servizio  d' essi,  cosi  ora  si  polria  dabitare 
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che  le  male  soddisfazioni  che  Tengono  nutrite  con  strettezze  si- 
mili,  servino  per  fortissime  chiavi  a  schiuder  ]i  cuori  e  le  volontà 
de'  popoli  nei  bisogni  dei  re  loro,  però  ben  si  dice,  che  li  veri 
scrigni  de'  principi  sono  li  cuori  de'  sudditi  a'  quali  mai  si  trova 
il  fondo,  come  alli  scrigni  materiali,  li  quali  non  ponno  capire 
taot'  oro  che  un  giorno  non  si  fornisca  ! 

Sarebbe  dunque  più  utile,  forse,  che  ogni  prìncipe  antepo- 
nesse alia  troppo  avida  accumulazione  di  denari  la  giusta  e  ra- 
gionevole soddisfazione  de' sudditi,  non  aggravando  le  facoltà  loro 
più  del  dovere,  acciò  alle  occorrenze  essi  medesimi  oflferìssero 
spontaneamente  quelle  facoltà,  che  in  tempi  tranquilli  furono  loro 
lasciate  godere  ed  aumentare,  e  perchè  insieme  con  esse  daranno 
anco  le  proprie  vite  in  testimonio  della  loro  contenta  fede. 

L' entrate  regie,  conservandosi  il  regno  in  pace  molli  anni, 
dovranno  andar  aumentando,  perchè  ogni  giorno  vanno  dimi- 
noeiido  li  debiti  delia  corona,  ed  ogni  giorno  cesseranno  più  le 
occasioni  di  quelle  spese  che  ora  sono  necessarie  a  risarcire  un 
regno  per  più  di  quaranta  anni  lacerato,  che  con  l'avanzo  di  quei 
denari  si  potrà  andare  a  poco  a  poco  riscattando  l' entrate  impe- 
gnate, al  che  è  attissimo  ministro  M.  di  Rosni  alla  sufficienza  del 
quale  certo  non  si  potria  aggiungere,  quando  non  V  abbandonas- 
se afiallo  la  soddisfazione  de'  sudditi  per  il  forse  troppo  ingordo 
interesse  del  principe,  dal  che  li  popoli  mal  contenti  fanno  prova- 
re, non  solo  in  tempi  di  guerra  li  frutti  della  loro  poca  soddisfa- 
zione, non  servendo  al  principe  con  le  vite,  né  con  le  facoltà,  ma 
in  tempi  di  pace  ancora*  vanno  macchinando  contro  la  quiete  del- 
lo stato,  per  cavare  dalla  torbazione  di  esso  qualche  migliora- 
mento di  fortuna,  e  di  qua  nascono  tante  ribellioni  che  ogni  gior- 
no si  scooprono  da  particolari  francesi  che  non  aspettano  d' esser 
tentati,  né  invituti  dagli  Spagnuoli,  come  il  mondo  crede,  ma  van- 
no spontaneamente  essi  medesimi  a  offerijrsi  di  tradire  il  loro  re 
e  di  rivoltare  il  regno«  Né  gli  Spagnuoli  per  quella  ragione,  che  è 
ordinaria  in  ogni  stato,  di  guadagnarsi  la  volontà  de' sudditi  d'al- 
tri e  massime  dei  Francesi  loro  naturali  emuli  e  competitori,  la- 
sdnno  d' abbracciare  ognuno  e  lo  trattengono  come  fanno  anco  li 
Francesi,  venendo  li  sudditi  del  re  di  Spagna  ad  oflferirseli. 
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Qoesla  potente  nionarchia  viene  dooiihata  da  ana  testa  sola, 
che  è  il  suo  re,  il  quale  sebbene  per  le  costituzioni  del  regno  ha 
li  stati  generali  formati  di  clero,  di  nòbili  e  popolo,  òhe  imiti 
ponno  moderare  l'autorità  sua,  non  di  meno  li  ris  si  sono  a  po- 
co a  poco  andati  liberando  da  questa  servitù,  non  facendo  radu- 
nare mai  quegli  stali  che  prima  si  radunavano  assai  frequentemen- 
te; né  altri  che  il  re  ardiva  convocarli,  se  non  fosse  un  prìncipe  di 
tanta  autorità  come  il  duca  di  Guisa  morto,  che  unitamente  con  gli 
altri  principi  della  lega  li  convocò  contro  il  gtisto  del  re  Enrico  !¥. 

Vi  sono  anco  otto  corti  di  Parlamento  compartite  in  diverse 
Provincie,  che  sono  giudizii  supremi  cosi  in  criminale  come  in 
civile,  e  quella  di  Parigi  è  la  principale  fra  tutte  per  dignità  e  per 
avere  più  proviucie  sotto  di  sé,  però  a  quella  sola  è  riservato  il 
giudizio  sopra  li  principi  ed  i  pari  di  Francia,  e  sopra  li  oflKdali 
della  corona. 

Queste  otto  corti  di  Parlamento  per  i  loro  privilegii  non  so- 
no sottoposte  né  anco  airautorità  regia  ;  con  tutto  ciò  questo  re 
s' ha  acquistato  superiorità  tale  sopra  tutte  le  cose  che  sebbene 
non  altera  le  deliberazioni  de'  Parlamenti,  non  di  meno  quando 
vuole  cosa  da  dovero,  bisogna  che  li  Parlamenti  facciano  a  modo 
suo;  oltreché  li  presidenti  che  costituiscono  li  Parlamenti  sono 
eletti  da  lui,  sicché  non  sarà  meraviglia  quando  faranno  dò  che 
Sua  Maestà  vorrà. 

Il  re  di  Francia  é  sempre  francese,  perché  vengono  escluse 
le  donne  dalla  corona,  com'anco  i  naturali,  però  convenendo  cade- 
re la  successione  nel  maschio  più  propinquo  per  ordine  di  natn* 
ra,  non  é  meraviglia,  se  conoscendo  quei  popoli  successivamente 
molti  loì^  re,  non  ha  bastato  forza  straniera  a  interrompere  que- 
st'  ordine,  perché  sebbene  sono  slati  con  quel  fine  fomentati  li 
spiriti  di  qualche  suddito  mal  contento,  non  di  meno  non  si  sono 
potuti  mantenere  lungamente  li  popoli  nei  disagi  delle  guerre,  sic- 
che  avveduti  di  non  ricevere  come  speravano  dalle  rivolte  del  re- 
gno quell'utile  al  quale  solo  tende  simile  grado  di  genti,  non  sie- 
no  ben  presto  ritornati  air  obbedienza  di  quel  signore  die  la  na- 
tura ha  loro  dato. 

Per  tutte  queste  cause  sono  finalmente  caduti  li  regni  A 
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Francia  io  Enrico  Capoto,  quarto  dii  questo  nome,  nato  dall'  ulti- 
mo del  figliuoli  eh'  ebbe  il  re  san  Luigi,  perchè  easesdo  maùcate 
le  linee  nascoliae  delli  figliuoli  maggiori,  dò  avendo  potuto  suc- 
cedere le  donne  per  le  leggi  di  Francia^  è  sueeesso  questo,  come 
pia  prossimo  di  quel  sangoe,  non  restando  altri  principi  del  san-» 
goe  di  Capete,  che  di  quella  linea,  e  tutti  questi  si  noiidnavano  di 
Borbone,  come  si  nominava  anco  il  re  prima  che  salisse  alla  co- 
rona, perchè  come  FE.E.  V.V.  devono  sapere,  vi  è  uso  in  Francia, 
che  quattro,  o  sei  fratelli  avranno  tutti  cognomi  diversi  o  voglia- 
mo dire  agoomi,  perchè  lasciano  il  nome  della  famiglia,  e  a'  ap» 
propriaho  nomi  di  terre  particolari,  come. erano  quelli  d'Orleans, 
di  Borgogna,  d'Angiò,  di  Valois,  d' Alehson  ed  altro,  che  tutti  e- 
rano  della  casa  Capoto;  cosi  anco  questi  che  sono  dell' istes- 
sa  casa,  si  nominavano  di  Borbone,  per  V  acquisto  che  uno  dei 
loro  ascendenti  fece  di  quella  terra  e  alaK,  maritandosi  in  una 
donna,  che  glieli  portò  m  dote. 

Di  quésta  anUcbissima  e  principalissima  famiglia  di  Capalo 
basterà  dir  solo,  che  dal  primo  re  di  essa  che  fu  Ugo  Capete,  in 
seicento  diecinove  anni  di  dominio,  sino  all'anno  presente,  sono 
sacoessi  veotiotto  re,  oltre  alla  linea  di  quelli  ehe  lurono  innanzi 
alia  stirpe  di  Carlo  Magno,  che  alcuni  vogliono  che  fossero  di 
qoeslo  istesao  sangue.  É  ben  certo  che  duecento  anni  ancora  pri- 
ma di  Ugo  Capete,  si  trova  nell'  istorie,  che  di  questa  casa  vi  fos« 
aero  principi  grandi. 

Un  tal  esempio  è  unieo  al  mondo,  perchè  allrà  prosapia  non 
paò  per  antichità,  né  per  nobiltà  eguagliarsi  a  questa. 

AI  titolo  d' antichissimo  e  nobilissimo  vi  ai  aggiunge  anco 
qaello  di  cristianissimo  e  di  primogenito  della  santa  Chiesa,  per 
esser  stato  il  primo  regno  che  acoettasae  la  fode  cristiana,  e  per 
merito  di  questo,  conservano  li  re  di  Francia  T antico  uso^ 
ìosUtnito  da  Dio  fino  neili  re  ebrei,  d' esser  unti  e  consacrati  alla 
loro  coronazione  con  l' olio  deHa  santa  ampolla  che  si  eonaerva 
io  Rehns,  come  ai  legge  nell'  istorie.  Gonchtdiamo  dunque  non  vi 
esser  re  al  mondo  che  possa  con  ragione  pretendere  preoedenia 
di  dignità  da  questo;  il  resto  lasciamolo  agli  storici,  per  non 
seoslard  dal  metodo  prefisso  a  minor  tedio  dell'E.E.  VV. 
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Siceome  li  re  passali  per  le  turbolenze  del  regno,  o  vogUam 
dire  per  essere  alcaoì  di  loro  successi  alla  corona  in  cosi  tenera 
età  che  convennero  viver  molti  anni  wtto  il  governo  di  donne  e 
di  altri  principi,  li  quali  guidavano  tutte  le  cose  alli  propri!  inte- 
ressi, cresciuti  poi  negli  anni  di  governare  da  loro,  trovarono  tanto 
avanzati  li  disordini  ed  aggrandita'  tanto  Tautorità  di  quelli  capi 
li  quali  assuefatti  al  comandare,  difficilmente  si  sottomettevano  al- 
l' obbedienza  e  al  rispetto  del  loro  signore,  che  bisognava  bene 
spesso  sostentare  l'autorità  dell'uno  per  contrapporla  n  quel- 
la dell'altro.  Ha  questo  re  che  ha  riacquistato  il  regno  eoo 
la  forza  e  con  il  valore  ha  insieme  sottomessa  l'autorità  e 
r  orgoglio  di  tutti  i  grandi,  sicché  resta  libero  ed  assoluto  si- 
gnore d'ogn'uno;  però  sebbene  distribuisse  li  governi  di  tutte 
le  Provincie  fra  li  principali  signori  della  Francia,  com'è  stato  sem- 
pre solito  di  fare,  non  di  meno  al  governo  di  tutte  le  piazze  parti- 
colari pone  suoi  dipendenti  che  non  obbedbcono  al  proprio  go- 
vernatore della  provincia  ma  al  re  solo,  e  restringe  tanto  f aulo- 
ritA  alli  principi,  che  oltre  al  titolo  di  governatore  generale,  m'ha 
detto  qualcheduno  di  loro,  che  non  hanno  altra  autorità  nelle  Pro- 
vincie che  governano,  che  di  mutar  li  presidi!  da  un  luogo  ad  no 
altro;  godono  nondimeno  li  emolumenti  soliti  de'governatori. 

Inoltre  Sua  Maestà  leva  li  governi  e  li  tramuta  quanto  vuole, 
cosa  che  non  ardivano  già  fare  li  re  passati  per  T  autorità  che 
s'avevano  acquistata  li  principi,  mentre  essi  vissero  pupilli,  si^ 
che  ottenuto  da  un  principe  il  governo  d' una  provincia,  se  ne 
impadroniva  in  modo ,  che  ne  era  come  signore  assoluto ,  Gi- 
oendolo anco  ereditario  con  il  passarlo  ne'  figliuoli. 

E  la  Uaestà  Sua  principe  di  vivacissimo  ingegno,  sicché  da 
congetture  esteriori,  penetra  facilmente  ne'cuori  degli  uomini  sco- 
prendo li  disegni  e  fini  di  tutti,  e  per  le  prove  fatte  a  suo  costo 
della  volubilità  de'  suoi  sudditi,  vive  con  continua  gelosia  della  fede 
d' ognuno,  ma  è  anco  di  natura  cosi  ingenua  eh'  ella  slessa  pub- 
blicherà il  suo  sospetto  a  quelli  medesimi,  dei  quali  dubita,  pre- 
supponendo, con  quelb  maniera  di  trattare,  di  ritirarli  da  ogni  pe^ 
verso  disegno;  e  quando  essi  si  risolvino  di  confessare  la  loro 
colpa,  non  vi  è  delitto  per  grande  che  pensassero  commettere,  del 
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quale  non  sieno  sicari  d' ottener  il  perdono  dalla  Maestà  Soa,  e  di 
sJffiiUa  maniera,  che  da  qfiell'  ora  in  poi  oserà  il  re  con  essi  gli 
stessi  termini  di  confidenxa  che  usa  con  i  più  antichi  e  fedeli 
servitori  che  abbia,  il  che  non  si  scuopre  solo  nel  trattare  appa» 
rente,  accarezzando  tatti  ad  an  modo,  ma  nell'esistente  ancora, 
perchè  qoando  il  re  ha  bisogno  dell*  opera  di  qualchedano,  cono- 
sciato  che  possa  valere  in  qnel  servizio,  non  distingae  antica  da 
nuova,  sincera  da  interessata  servitù,  né  in  somma  fedeltà  da  mfe- 
deità,  ma  chiama  Sua  Maestà  quel  tale,  gli  comunica  il  tutto  e 
r  incarica  dì  negoziare  come  ad  un  più  vecchio,  più  sincero  e  più 
fedele  servitore  suo.  In  fine  è  proprio  del  re  non  solo  perdonare 
indifferentemente  ad  ognuno  qua!  si  voglia  colpa  mentre  la  con- 
iiessi  e  gli  difliandi  il  perdono,  ma  quando  conosce  un'  uomo  che 
sia  di  natura  vendicativa,  l' odia  più  che  per  qualsivoglia  altro 
vìzio. 

Usa  Sua  Maestà  un  altro  termine  con  li  suoi  servitori  creden- 
do convenirgli  viver  geloso  deirazione  di  ciascheduno,  che  quando 
stima  che  qualche  unione  di  particolari  persone  possa  apportare 
pregiudizio  al  servizio  suo  procura  disunirle,  con  porle  al  punto 
V  una  contro  V  altra,  non  lasciando  di  ridire  tutto  quello  che  gli 
fosse  stato  riferito  anco  con  obbligo  di  Segretezza,  mentre  ciò 
possa  giovare  al  suo  dbegno,  ed  orna  la  relazione  con  quei  fregi 
d' invenzioni  che  vengono  felicemente  composti  dal  suo  florido 
ingegno,  qoando  conosca  potere  con  essi  generare  e  nutrire  ge- 
losia fra  quelli  amici,  per  disunirli  e  farli  anco  venire  alle  mani 
come  molte  volte  accade.  Con  questo  arriva  Sua  Maestà  al  fine  che 
desidera,  di  dissolvere  le  conventicole  delle  quali  vive  gelosissimo, 
ma  ne  conviene  provare  anco  danno  notabile,  perchè  conosciu* 
tasi  ormai  la  sua  natura,  non  vi  è  chi  si  fidi  di  dirgli  mpite  cose 
che  saria  suo  servizio  il  saperle.  Conosce  il  re  medesimo  questa 
sua  facilità  di  ridire,  ma  essendogli  impossibile  il  mutare  natura, 
per  rimediarvi  in  quanto  può,  fra  le  cose  vere,  mischia  con  arte 
deir  invenzione,  per  ridurre  V  uomo  a  non  saper  che  si  credere. 

É  la  Maestà  Sua  entrata  in  un  regno  tanto  esausto  ed  inde- 
bitato, che  per  ristorarlo  conviene  parer  tenacissimo  con  ognuno, 
però  non  vi  è  chi  più  s' avanzi  nella  sua  grazia,  che  chi  gli  prò- 
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pone  modi  per  IroTir  deuri,  e  di  qua  oa^Q^,  che  olire  elle  aHit 
iovenzioQi  e'  è  inlredoUo  vendere  non  30I0  tutti  li  uMm  e  le  c«- 
riche»  eneo  di  giustizia,  ma  di  pwk  gli  stessi  servizi!  della  casa  del 
re,  di  maestri  di  ossa,  dei  geotiluomioi  della  camera,  dei  valletii, 
cke  sooo  coBie  aiutanti  di  camera  da  noi,  ed  io  sino  li  capiUnsU 
delle  guardie  delia  propria  persooa  del  re,  che  non  si  può  dir 
più,  il  cbe  rende  mollo  mal  soddisfatta  la  nobiltà,  alla  quale  eraao 
in  altri  tempi  riservati  per  premii  de'  loro  servizii  questi  luoghi 
che  ora  vendendosi,  convengono  cadere  in  nano  a  chi  ha  più  da* 
nari  senza  alcuna  distinzione  di  meriti.  E  siccome  il  re  non  è  sot- 
toposto all'  odio,  nupnco  è  soggetto  all'  affeisioiie  verso  le  persoae 
che  per  esso  patiscono  oeirinteresse,  come  faceva  il  re  passato) 
che  per  troppa  aoiorevolez;ia  donava  più  che  non  aveva. 

Ciò  provano  io  particolare  tutti  li  stranieri  non  essendo  al- 
cuna oaziooe  forestiera  amata  dai  Fraocesi  per  ordinario,  sicché 
r  italiana  manco  odiala  delle  altre,  non  riceve  per  questo  alcan 
vantaggio  ne'  preaenti  tempi»  perchè  alcMoi  pochi  che  sodo  re- 
stati delle  reliquie  de'  molli  che  hanno  convenuto  abbandooire 
quel  servizio  popno  appew  riscuotere  le  tenui  pensioni  che  vea* 
gono  loro  assegnate,  nò  si  vede  quasi  più  alcuno  ad  attaccare 
nuova  servitù  con  quella  corona*  Nelli  ultimi  giorni  della  oda  lega- 
tfioue  vi  ai  accon^odò  dongiovanni  de'Uedici  (1)  per  rispetto  della 
regina  eh'  è  sua  nipote,  ma  egli  aocora  teptò  per  tanti  aaai,  co- 
me aa  la  Serenità  voalra,  d' altaccarai  con  gli  Spagnaoli,  che  ooo 
li  potendo  andar  CaUo,  si  volse  alla  Francia,  dove  veramente  ha 
incontrato  di  dare  aeH'  umore  al  re  con  V  esperienza  che  ha  di 
guerra  e  delli  affari  del  mondo,  benché  tutti  li  principi  ed  i 
Francesi  gli -davano  alle  gambe,  parendo  loro  che  veniaae  a  rapire 


(I)  Giovanni  de'Mediei  figlio  di  Cosimo  1  nacque  in  Firenze  ai  i3  di  m^f' 
gio  éeU'anno  45^5.  Datosi  al  loestiere  deU'anni,  passò  in  Ispagna.  Ritornato  a 
Firenze,  fu  inyiato  a  Venezia  jier  ringraziare  la  Repobbltea  4BU'a4oaonediBiaD- 
ca  Cappello.  Guerreggiò  in  Fiandra  sotto  Alessandro  Farnese  e  nel  1594  fa  p^ 
rale  di  artiglieria  dell'  imperatore  Rodolfo  fi.  Nel  1600  eomandò  le  galere  che  ài 
Livorno  condussero  a  Marsiglia  Maria  de'Medici  sposa  di  Enrico  IV.  Fermatoci 
in  Francia  divenne  assai  caro  al  re  ohe  lo  voUe  a' suol  servigii.  Mori  in  Veaeiia 
nel  IO  di  luglio  leSi. 
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ad  essi  il  pane  di  bocca.  Questo  lo  ha  avanzato  nella  grazia  del  re 
che  vivendo  geloso  dei  Francesi,  credè  che  lo  perseguitassero  per 
invidia,  o  per  timore  eh'  egli  avesse  in  ogni  caso  ad  essere  osta- 
colo delle  loro  macchinazioni,  e  però  lo  ha  trattenuto  con  modo 
cosi  onorevole.  Conosce  don  Giovanni  la  invidia,  che  gli  vien  por- 
tata, e  s' aflfatica  per  superarla,  onorando  tutti  li  principi  ed  acca- 
rezzando gli  altri  ;  ma  Dio  voglia  che  questo  gli  basti.  Non  vi  è  poi 
altro  soggetto  italiano  più  degno,  né  più  qualificato  del  sig.  Carlo 
de  Rossi  (1),  figliuolo  del  signor  Ferrante  generale  delP  artiglie- 
ria di  questa  serenissima  Repubblica,  il  quale  ha  due  mille  scudi 
d'oro  di  provvisione  ben  pagati,  e  per  il  suo  nascimento,  per  il 
concetto  di  bravo  soldato  e  per  le  onoratissime  sue  qualità  è  trat- 
tato bene,  amato  dal  re  e  da  tutta  la  corte,  sicché  in  occasio- 
ne di  guerra  egli  verrà  senza  dubbio  adoperato  in  carica  princi- 
pale, che  sarà  per  renderlo  un  giórno  più  atto  a  servire  questo 
serenissimo  Dominio,  verso  il  quale  egli  vive  ossequentissimo.  Li 
Francesi  godono  che  i  pochi  italiani,  che  ci  sono,  si  vadino  stan* 
caodo  e  consumando,  piuttosto  che  vederne  a  venire  degli  altri. 
Gli  stessi  ambasciatori  de'  principi,  inchiudendosi  anco  quello 
della  Serenità  Vostra,  che  però  è  tenuto  manco  diffidente  degli  al- 
tri, non  sono  molto  accarezzati  da'  Francesi,  sicché  bisogna  an- 
darsi aiutando  con  la  borsa  e  con  il  giudizio  per  mantener  la  ri* 
putazlone  dei  padroni.  U  re  fa  veramente  lutto  quello  che  gli  è 
possibile  per  onorarli,  ma  con  tutto  ciò  non  gusta  di  vederseli 
accanto,  tenendoli  tutti  per  spfe  delle  sue  azioni. 

Non  si  contenta  Sua  Maestà  di  risarcire  il  regno  di  Francia 
dell!  danni  e  patimenti  passati,  restaurando  le  città ,  le  fortezze 
e  le  fabbriche  particolari  rovinate,  rinnovando  le  munizioni  da 
guerra  consumate,  rimettendo  il  commercio  e  le  arti  per  le  guerre 
dissipate,  e  saldando  i  debiti  fatti  dai  re  passati  e  da  lui  medesi- 
mo nei  tempi  dei  suoi  travagli,  ma  abbellisce  il  regno  ed  in  par- 
ticolare la  città  di  Parigi  con  nuovi  e  suntuosi  edifizii,  mostran- 

(i)  Carlo  de  Romì,  della  famìglia  dei  conti  di  san  Secondo  a  Bercelo,  com- 
balte  da  valoroso  in  Ungheria,  e  dopo  esaere  slato  generale  del  duca  di  Mantova, 
paasò  in  Francia.  Suo  padre  Ferrante  de  Rosai  fu  uno  dei  più  esperimenlati  capi- 
Uni  del  suo  secolo. 

BELAZiO?!!   DI  FRA3ÌCIA,  I.  li 
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doli  in  ijuesto  assai  liberale  per  il  gusto  che  ne  ricere.  Fa  fabbri- 
car di  cenliDoo  artiglierie  ed  armi,  stadia  nou  solo  di  rimeltere 
il  commercio  e  le  arti  nei  luoghi  dove  erano  prima,  ma  d'iotro- 
darle  ove  non  sono  più  slate,  come  ha  introdotto  di  nuovo  le  ar* 
ti  della  seta  in  Parigi,  con  gran  beneficio  del  regno  e  danno  di 
quelle  parli  d' Italia,  che  mandavano  panni  di  seta  a  smaltire  io 
Francia.  Ha  comandato  anco  Sua  Maestà,  che  si  pianti  per  il  re* 
gno  gcaa  quantità  di  morari  (i),  perchè  si  possino  allevare  dei 
bachi  che  facciano  seta,  come  in  Italia. 

Salda  li  debiti  della  corona,  sebbene  lentamente,  ma  accomula 
anco  denari  in  maniera,  che  con  tutto  che  sin  ora  non  ve  ne  sia 
quella  quantità  che  la  fama  pubblica  vuol  far  credere,  non  di  me- 
no il  non  esser  costume  delti  re  di  Francia  di  ammassar  tesori,  fa 
che  ognuno  ne  stupisce. 

Il  re  ha  fomiti  cinquantadue  anni  a'  dodici  del  mese  dt  di- 
cembre del  1605,  ed  è  di  natura  robustissima,  sicché  oltre  alla 
particolar  protezione  che  si  conosce  che  Dio  ha  della  sua  perso- 
na,  per  ragion  naturale  si  può  sperare  che  abbia  a  vivere  quan- 
to ricerca  il  bisogno  della  Francia,  ma  molto  più  se  ne  potria  star 
sicuri,  quando  Sua  Maestà  vivesse  regolatamente,  che  non  lo  fa, 
perchè  beve  e  mangia  abbondantemente  e  dr  ogni  cosa  senza  di- 
stinzione, né  osserva  regola  di  ore,  ma  per  ogni  suo  affiire,  o  gu- 
sto, lascia  di  mangiare  e  di  dormire  all'ore  debite.  £  vero  die  da 
poco  tempo  in  qua  s'astiene  di  mangiare  la  sera  quanto  faceva, 
ancorché  mangi  tuttavia  quanto  potesse  bastare  a  ogni  uomo  or- 
dinario, ma  ciò  è  astinenza  in  lui,  che  soleva  mangiare  mollo  più. 
Ama  la  caccia  quanto  si  possa  dire.  É  vero ,  che  ha  persuasione 
di  medici,  ma  per  stimolo  della  regina  se  ne  astiene  da  un  tempo 
in  qua,  più  che  non  farla  per  sua  inclinazione.  La  sera  poi  si  trat- 
tiene a  giuncar  a  primiera,  o  a  dadi  con  grandissimo  gusto,  e  con 
gran  volontà  di  vincere,  sebbene  non  giuoca  gran  somme  di  de- 
nari. Sempre  vi  sono  contanti  o  gioje  in  tavola,  altrimenti  manco 
si  crede  al  re  che  agli  altri,  come  succede  anco  nel  giuoco  di  ra- 

(i)  Moro  0  gelso:  trovò  Borieo  IV  iieUo  ftoito  SoUy  un  ofipoiitorB  atti 
eoUnra  dei  gelai,  mi,  seguendo  i  oonslgli  di  Olivier  de  Serre»,  U  diffuM  e 
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ebetta,  del  quale  pure  si  diletta  il  re  aasai^  che  quando  Soa  Mae* 
sta  non  si  trova  denari  addosso^  conviene  che  preghi  qualchedo* 
no  che  gliene  presti,  altrioienti  non  trova  chi  giuochi  seco  ;  e  da 
questo  cava  la  Maestà  Saa  gran  gusto,  e  per  giuocare  si  scorda 
di  cenare  e  di  dormire  vegliando  gran  parte  delle  notti. 

Questi  disordini  non  giovano  punto  alla  sua  vita,  massime 
che  dopo  il  grave  male  di  carnosità  che  lui  pati  pochi  giorni  pri* 
ma  ch'io  arrivassi  alla  corte,  lo  ha  Sua  Maestà  sentito  qualch' al* 
tra  volta  dopo,  per  non  voler  avere,  come  ho  detto,  la  cura  cho 
bisognerebbe,  anzi  si  può  dire,  che  quel  male  gli  ha  impedito  per 
gran  tempo  di  generare  come  dicono  i  medici,  non  avendo  più 
latlo  figliuoli  da  quando  lo  ha  patito  tanto,  se  non  ultimamente 
dopo  essersi  eorato  bene.  É  vero  che  molti  anni  avanti  ne  senti  il 
principio,  nondimeno  li  disordini  glielo  hanno  fatto  aumentare, 
che  se  si  fosse  governato  meglio,  lo  avrebbe  portato  senza  più 
danno  di  quello  che  pativa  prima,  avendo  non  ostante  quel  male 
dato  saggio  con  più  donne  della  sua  fecondità;  poiché  ha  genera* 
to  figliuoli  prima  che  fosse  re  di  Francia,  de' quali  non  si  tenendo, 
allora  conto,  al  presente  non  si  sa  ciò  che  ne  sia  ;  ma  dopo  cb'è 
re  di  Francia,  con  la  prima  sua  donna,  eh'  era  la  duchessa  di 
Beauforl,  ha  avuti  due  maschi  ed  una  femioa  che  tuttora  vivo- 
Bo  (I).  Con  la  marchesa  di  Yerneuil,  eh*  è  stata  la  seconda  ne  ha 
avuti  tre,  un  maschio  ed  una  femina  che  vivono,  ed  un  altro  ma- 
schio che  mori  (2).  Con  la  regina  poi  ha  avuti  il  Delfino  e  Mada- 
ma, che  non  hanno  ancora  nomi  per  non  essere  stati  battezzati 
pabblicamente,  oltre  queijo,  che  la  regina  deve  partorire  a  feb-? 
braro  prossimo  (3). 

Con  li  suoi  figliuoli  non  è  sua  Maestà  della  natura  eh' è  con 
gli  alh*i,  anzi  queir  amore  che  andrebbe  dilatalo  in  molli  Ip  ri- 
Ci)  Da  GabrieQa  d' Estreéa  dacbesaa  di  Beaufort  nacque  Cesare  dnca  di 
^cniftnie,  Alessandro  detto  U  cavaliere  di  Tenddme  e  Caterina. 

(2)  Con  Enrichetta  di  Balzacd'Entraiguea  marchesa  di  YemeuU  ebbe  Enri- 
co, prima  vescovo  di  Metz,  poi  duca  di  Yerneuil;  Gabriella  che  apoad  nel  4622  il 
'oca  di  Epemon,  ed  uu  terzo  figlio  che  mori  appena  nato. 

(3)  Con  la  regina  Maria  de'Medici  procreò  Luigi  ehe  gli  successe,  Elisa- 
keUa  «he  fo  moglie  di  Fili^^  IV  re  di  Spagna  e  Cristina  naU  nel  iO  di  febbraio 
t006,  la  ^oale  aposò  Vittorio  Amadeo  duca  di  Savoja. 
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stringe  tutto  io  essi,  amandoli  tenerissimamente  e  legittimi  e  na* 
turali,  ognuno  per  la  sua  condizione,  di  che  mostra  chiari  segni, 
procurando  di  lasciarli  tutti  ben  accomodati;  perchè  al  dachino 
di  Vendòme,  che  è  il  primo  figliuolo  naturale  che  sua  Maestà  eb- 
be con  la  duchessa  di  Beaufort,  ha  assignata  per  moglie  una  figlia 
unica  ed  erede  universale  del  fu  duca  di  Mercoeur  con  la  quale 
è  passato  anco  il  contratto  di  matrimonio,  con  che  resterà  qaei 
figliuolo  ottimamente  provveduto,  quando  le  sue  indisposizioui  lo 
lascino  arrivar  a  godere  di  cosi  buona  fortuna  avendo  la  pietra 
nella  tenera  età  che  egli  è  di  dodici  anni.  Il  secondo  figliuolo  cheli 
re  ebbe  con  Tistessa  duchessa  resta  provveduto  con  la  gran  croce 
di  JUalta,  che  gli  darà  il  Priorato  di  Francia,  quando  sarà  vacante. 

La  figlia  poi  sorella  di  questi  resta  destinata  e  promessa 
moglie  al  duchino  di  Lopgueville,  con  il  quale  sarà  benissimo 
accomodata  (i). 

Mostra  il  re  pensiero  di  fare  di  chiesa  il  figliuolo  che  ha  con 
la  marchesa  di  Verneuil,  e  quando  si  credeva  che  il  cardinale  di 
Lorena  morisse,  si  lasciò  intendere  di  voler  conferire  in  testa  sua 
il  vescovato  di  Metz;  alla  madre  premeva  allora,  che  il  re  glielo 
maritasse,  e  disegnava  in  una  piccola  figliuola  del  conte  di  Sois- 
son,  ma  li  accidenti  occorsi  dopo  con  il  conte  e  con  la  marchesa 
ancora  non  lasciano  far  fondato  giudizio  in  questo  proposito,  e 
per  non  aver  il  figliuolo  più  di  quattro  anni  d  è  tempo  a  peosa^ 
vi  come  anco  della  figliuola  avuta  pure  con  delta  marchesa,  la 
quale  è  più  piccola,  oltreché  per  effettuare  tutti  questi  pensieri 
conviene  che  il  re  viva. 

La  marchesa  di  Verneuil,  con  la  quale  il  re  ha  li  ultimi  fi« 
gliudi  naturali,  sta  ritirata  a  Verneuil  suo  marchesato  dove  vive 
come  relegata  dal  re  dopo  F  espedizione  del  processo  contro 
suo  padre  ed  il  conte  d'Auvergne,  per  T  intelligenza  che  aveva* 
no  con  gli  Spagnuoli,  come  scrissi  a  quel  tempo  (2),  ancorché  con* 

(i)  Sposò  invece  nel  1619  Carlo  di  Lorena  duca  di  Elboeuf. 

(2)  Ecco  come  il  Badoer  avea  informato  intorno  a  questa  eonpora  nel  v» 
dispaccio  in  cifra  del  S3  di  luglio  1604. 

a  ?ÌTe  Sua  Maestà  sana  di  corpo  ma  traTagliatissima  dell'animo  per  difvf<i 
accidenti.  Con  il  messo  di  un  inglese  che  la  settimana  scorsa  fu  retento  ba  ko- 
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tra  la  marchesa  non  si  fosse  (rovaio  cosa  che  bastasse  a  condan- 
narla, anzi  che  attenne  dopo  la  sna  abolizione;  con  tutto  ciò  il  re 
r  ha  mandala  a  viver  là  per  il  molto  che  la  regina  e  tutti  li  suoi 
buoni  servitori  l'hanno  stimolato  a  tenersela  lontana,  non  si  po- 
tendo dalli  inqueti  ed  elevali  spiriti  di  quella  donna  prometter 
che  male  alla  Maestà  Sua,  oltre  che  se  non  la  vedesse  ci  potria  ri- 
sanar più  facilmente  dall'ardente  amore  che  le  porta,  ma  l'andar- 
la a  veder  qualche  volta  di  nascosto  riaccende  le  fiamme  ;  il  tempo 
però  è  la  più  propria  medicina  che  si  possa  applicare  a  simili 
mali.  Intanto  la  Maestà  Sua  ha  anco  preso  affetto  ad  una  damigella 
di  buon  sangue  ma  povera,  sicché  gli  fu  facile  di  ottenere  con  de- 
nari ciò  che  volle,  con  il  trattenimento  della  quale  procura  passar 
il  pensiero  della  marchesa. 

perto  che  M.  ({"Entraigues  padre  della  marchesa  di  Yemeuil  aoa  favorita  ha  tenu- 
to pratica  con  T  ambasciatore  di  Spagna,  che  nltimamente  è  partito  di  qua,  per- 
chè il  re  prendesse  a  sostentare  il  partito  del  figliuolo,  che  11  re  ha  avuto  con  la 
marchesa  sua  figliuola,  pretendendo  che  quello  sia  il  vero  Delfino  di  Francia  in 
virtù  delia  scrittura  che  il  re  fece  ad  essa  di  sposarla  se  le  faceva  un  figliuolo 
maschio,  e  che  questa  scrittura  l' avrebbe  data  nelle  mani  di  Sua  Maestà  Cattoli- 
ca, al  quale  offeriva  di  dare  anco  alcune  piazze  in  Francia.  Questo  signore  d' En- 
traigues  è  bene  di  casa  onorata,  ma  finalmente  egli  è  gentiluomo  e  non  principe, 
sicché  non  pud  aver  altra  aderenza  che  del  conte  d' Auvergne  che  è  fratello  della 
marchesa  per  madre,  poiché  con  quella  madre  il  re  Carlo  ebbe  il  conte  d*Auver- 
gne  per  figliuolo  naturale,  e  poi  la  donna  fu  maritata  con  questo  signore  d' En- 
tra ìgues  con  il  quale  nacque  poi  la  marchesa  di  Verneuil  ;  ma  con  tutto  che  l'ade- 
renza di  questo  non  fosse  considerabile  per  rivoltare  il  regno  di  Francia,  nondi- 
méno gli  Spagnuoli  lo  nutrivano  in  speranza  per  mantenere  il  suo  mal  animo  in 
tutte  le  occasioni.  Con  U  re  d' InghUterra  anoora  si  é  scoperto  che  questo  M. 
d*  Entraigues  trattasse  ristesse,  ma  pare  che  quel  re  non  gli  desse  orecchie.  Sua 
Haestà  fatta  certa  di  questo  fece  levar  subito  di  mano  alla  marchesa  li  figliuoli 
eosi  il  maschio  come  la  femmina  e  li  ha  fatti  condurre  a  San  Germano  per  alle- 
varli con  gU  altri.  Andò  poi  a  ritrovare  essa  marchesa  dove  lei  era  e  le  palesò 
quello  che  aveva  scoperto.  Lei  mostrò  di  esserne  Innocentissima  dando  tutta  la 
colpa  al  padre,  e  poi  intercesse  anco  per  il  perdono  del  padre,  sicché  il  re  non  solo 
ha  creduto  alla  di  lei  innocenza,  ma  fattosi  inginocchiare  dinanzi  il  padre  e  fat- 
togli confessare  il  tutto  gli  ha  perdonato.  Il  conte  d' Auvergne  poi,  intesa  la  re- 
tanxioiie  di  queir  inglese,  ha  acritto  a  Sua  Maestà  che  egli  non  ardiva  venirgli 
tnanzi  ae  non  gli  perdonava  tutte  quello  che  ha  commesso  dopo  l'altro  perdono 
che  Sua  Maestà  gli  concesse  per  la  congiura  con  il  maresciallo  di  Biron  ;  non  si 
•a  eiò  che  Sna  Maestà  abbia  risolto  di  fare,  ma  si  tiene  per  fermo  che  gli  perdo- 
nerà anche  questa,  amando  anche  adesso  la  marchesa  più  che  mai.  » 
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Ha  il  re  acquistato  «  queat^  ultima  la  contea  di  Horeta^e  l*hi 
maritala  in  un  gentiluomo  ben  nato,  che  per  esser  porero  s'è 
contentato  di  pigliarla  per  moglie  di  parole  solamente,  per  cavar- 
ne  qualche  utilità  fino  a  tanto  che  il  re  gliela  lascierà  possedere  cou 
effetto.  II  che  Sua  Maestà  ha  fatto  per  non  volere  eh'  ella  sia  Domi- 
nala $a  maitresse^  che  vuol  dire  padrona,  come  si  nomiosoo  {li 
innamorati  In  Francia. 

La  freddezza  di  spirili  di  questa  donna  è  causa  che  la  regioi 
non  ha  a  male  che  il  re  V  ami,  purché  con  tal  mezzo  ei  si  scordi 
della  marchesa,  il  che  però  al  partir  mio  non  s' era  anco  otleou- 
lo  (1). 

La  protezione  ette  Iddio  ha  avuta  della  persona  di  queslo 
glorioso  re  si  è  conosciuta  continuamente,  dal  principio  della  vili 
sua  sino  a  guest'  ora,  poiché  quando  il  re  Carlo  nolio  fece  il  mas- 
sacro di  San  Bartolomeo,  nel  quale  furono  ammazzati  tanti  ereli- 
ci,  la  giovanile  età  di  questo,  ch^era  allora  re  di  Navarra,  lo  salvò, 
avendogli  esso  re  Carlo  dato  una  sua  sorella  per  moglie,  con  li 
che  credè  aver  guadagnata  la  sua  volontà  e  la  sua  anima  ancora, 
facendolo  insieme  dichiarare  cattolico;  ma  egli  vi  assenti  per  ti- 
more, come  nioslrò  dopo  tornando  eretico  e  facendo  dichiarare 
quel  matrimonio  nullo. 

Lo  ha  poi  Dio  preservato  da  tanti  pericoli,  ne*  quali  s'è  tro- 
▼ato  infinite  volte  combattendo  nelle  guerre  più  come  soldato 
privato,  che  come  re  e  gran  capitano,  e  lo  ha  liberato  anco  da 
tanti  tradimenti  orditi  contro  la  sua  vita,  prevedendo  che  conve^ 
tilo  che  fosse  avrebbe  apportato  quel  beneficio  al  regno  di  Francia 
ed  alla  cristianità  tolta,  che  ogni  giorno  più  si  conosce,  vivendo  soa 
Maestà  zelantissima  delfooor  di  Dio  e  della  sua  vera  Chiesa  catto- 
lica, non  avendo  li  religiosi  in  Francia  maggior  protettore  di  lai, 
tenendo  sempre  a  canto  a  sé  un  gesuita  suo  favoritissimo,  che 
mai  lo  abbandona. 

Mirando  la  divina  onnipotenza  alla  preservazione  del  regoo 


(i)  Ebbe  il  re  da  Giacomina  di  Beuil  eonteaaa  dì  Moret  Bnrioo  intooio  ^ 
Borbone  conto  di  Moret,  uceiao  nel  |irimo  di  eettenibre  1632  alla  battaflia  4i  ^ 
atolnaudarl. 
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di  Fraocia,  per  il  merito  di  tanti  re  che  lo  hanno  retto  a  compila 
felicità  del  re  presente,  ancorché  si  maritasse  in  assai  grave  età 
nella  serenissima  Maria  de'  Medici  figliuola  del  fu  granduca  Fran* 
cesco  di  Toscana,  gli  ha  però  donato  un  figlio  maschio,  oltre  ad 
una  femìna,  e  la  prossima  speranza  d^  averne  un  altro,  trovan- 
dosi ora  la  regina  vicina  al  parto.  Quando  Dio  conceda  alla  Hne* 
sti  della  regina  di  partorir  questa  volta  un  altro  figliuolo  maschio, 
resterà  con  esso  la  vita  del  serenissimo  Delfino  maggiormente  as- 
sicurata  da  insidie,  e  s' allontaneranno  tanto  più  le  chimere  di 
quelli,  che  aspettavano  di  veder  finita  la  discendenza  di  questo  re, 
per  porle  in  esecuuone. 

Nacque  il  serenissimo  Delfino  Tanno  4601  a' 87  di  settem* 
bre,  sicché  questo  settembre  prossimo  passato  ha  finiti  quattro 
•noi;  è  stupendamente  formato,  avendo  e  vita  e  natura  che  gli 
prooiettono  quella  preservazione  che  conviene  al  servizio  del  re* 
gno  di  Francia,  per  il  quale  Dio  lo  ha  fallo  nascere,  e  mostra  in* 
gegoo  ed  ardire  tale  che  con  stupore  di  ognuno  dà  ormai  ad  in- 
tendere di  conoscersi  quello  eh'  egli  è,  non  solo  con  tener  umili 
e  riverenti  verso  di  se  li  suoi  fratelli  naturali,  ma  con  mostrare 
•oco  risentimento  contro  ogni  altro  che  non  l'onori  con  li  debiti 
termini,  come  accade  bene  spesso  a  diversi  che  trascurano  certi 
panti,  imnouiginandosi  che  non  possino  esser  osservali  da  un  fan- 
ciolio  di  cosi  tenera  età;  egli  insomma  fa  di  già  conoscere,  che  non 
degenererà  dal  re  suo  padre  nel  farsi  stimare  e  temere  da  ognuno. 

La  serenissima  Madama  sua  sorella  nacque  nell'  ottobre  del* 
r  anno  dopo,  e  cresce  con  la  stessa  robustezza  del  fratello,  ancor- 
ché con  tanto  minore  vivacità,  quanto  conviene  alla  diversità  del 
sesso.  Dio  avrà  fatto  nascere  lei  ancora  perché  serva  ad  unire  col 
suo  matrimonio  la  volontà  di  qualche  principe  a  benefizio  del  cri- 
stianesimo, nascendo  principalmente  a  questo  le  principesse  in 
Francia,  dove  sono  prive  della  successione  alla  corona. 

La  serenissima  regina  é  di  qualità  veramente  angeliche,  ed 
ama  tanto  il  re  che  patisce  all'estremo  per  amor  suo,  anco  di 
quelle  gelosie  che  sono  più  proprie  di  donne  private,  le  quali  non 
hanno  da  rivolgere  i  loro  pensieri  ad  altro,  di  quello  che  ad  una 
regina  di  Francia,  nata  a  cose  tanto  più  grandi. 
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Il  re  in  effetto  le  dà  più  occasione  di  sospetto  che  d' altro, 
perchè  continua  a  esercitare  con  la  volontà  la  sua  naturale  iocli- 
nazione  alle  donne,  ma  gli  anni  non  gli  permettono  la  corrispon- 
denza  degli  effetti,  e  la  regina  ha  più  ragione  di  temere  di  un  suo 
disordine  in  queir  età,  che  di  molti,  se  fosse  più  giovane. 

Non  lascia  però  il  re  per  le  altre  donne  di  amare  la  regina  come 
moglie  infinitamente,  e  l' amore  eccessivo  ch'egli  porta  al  Delfino 
basterebbe  esso  solo,  quando  non  vi  fosse  il  particolare  merito  di  lei. 

Non  può  il  re  mostrare  maggior  segno  di  questo  amore  che 
col  trattarla  con  assai  comodità  di  spendere,  non  ostante  la  sua 
naturai  strettezza,  e  con  ogni  altro  termine  procura  anco  e  desi- 
dera, eh'  ella  s' intrometta  nel  governo  del  regno,  prevedendo  con 
molta  prudenza  come  facilmente  muore  un  uomo,  sicché  quando 
accadesse  questa  mala  sorte  nella  sua  persona,  ella  avesse  a  restar 
capace  per  governare  lo  stato  al  Delfino;  ma  la  regina  è  tanto  ti- 
mida e  rispettosa,  che  non  osa  con  tutto  ciò  intromettersi  negli 
affari,  dubitando  di  far  (credere  che  voglia  assumersi  più  autorità 
del  dovere.  Questo  atto  è  altrettanto  modesto  quanto  nocivo  a  lei 
medesima,  al  figliuolo  ed  al  regno,  ma  la  povera  signora  ha  avu* 
to  finora  bisogno  di  aver  a  canto  a  lei  persone  che  la  sapessero 
consigliare  ed  inanimare  a  cose  grandi,  perchè  ha  preso  tanto 
amore  a  una  sua  damigella  fiorentina  tiata  di  un  falegname,  che 
fu  introdotta  al  suo  servizio  da  piccolina,  che  non  vede  per  altri 
occhi  che  di  lei,  né  quella  donna  nata  cosi  bassamente  può  aver  ani* 
mo  grande,  per  saper  ispirare  alla  padrona  quei  pensieri  generosi 
che  le  converrebbero,  né  altri  che  lei  sarebbe  più  atta  a  farlo  non 
vi  essendo  principessa,  né  persona,  che  avanzi  quella  in  credito 
con  la  regina  ;  1'  ha  poi  maritata  in  un  privato  gentiluomo  fioren* 
tino,  che  con  la  grazia  della  moglie  tira  quanto  può  al  presente, 
senza  pensare  alla  fortuna  futura,  come  faria  ogn'  altro  che  fosse 
d' animo  elevato;  né  però  quello  che  tira  al  presente  è  poco^poi* 
che  la  buona  regina  conviene  parer  avara  con  tutti  gli  altri,  per 
il  molto  che  questi  le  cava,  ancorché  egli  non  ne  provi  allegrezza, 
giocando  e  consumando  ogni  cosa  (i);  ma  ora  che  la  regina  ha 

(t)  Intorno  a  Leonora  Galigai  ed  a  Concino  Concini  trattano  a  lango  le  «^ 
guanti  retaaioni. 
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a  canto  il  signor  don  ^ovaaoi  de'  Medici  suo  zio,  si  puft  sptt*ate 
che  con  il  consiglio  di  lai  saprà  intromettersi  meglio  negli  affari 
che  le  convengono. 

Dopo  il  particolare  affetto  che  la  regina  porta  a  questi,  eUa 
mattra  maggior  confidenza  con  la  casa  di  Guisa  che  con  altre, 
avendo  sempre  a  canto  madama  di  Guisa  e  madama  di  Conti  sua 
figliuola,  e  questo  non  senza  causa,  poiché  non  le  potendo  venir 
intorbidala  la  quieta  successione  del  Delfino  da  altri  che  dai 
aangoe  medesimo  di  Boritone,  come  intenderà  la  Serenità  Vostra^ 
ella  non  può  aver  in  Francia  più  forte  appoggio  contro  quello, 
che  la  casa  di  Guisa  sua  naturale  emula,  sebbene  però  doverà  anco 
la  regina  aver  riguardo  ai  fini  di  questa  casa,  che  non  si  muoverà 
per  carità  alla  protezione  del  Delfino,  come  dirò  a  suo  luogo. 
Ma  il  Signore  Iddio,  per  il  merito  del  regno  di  Francia,  per  la  re» 
ligione  del  re  e  per  la  bontà  della  regina,  rimedierà  ad  ogni  danno, 
riservando  in  vita  il  re  quanto  sarà  necessario  al  bene  universale. 

Ha  il  re  tre  Consigli,  e  tutti  s'mtendono  di  stato,  il  primo  è 
il  Consiglio  grande,  che  si  nomina  delle  Farlife,  ed  è  di  numero 
infinito  di  consiglieri,  nel  quale  si  trattano  e  si  confermano  tutte 
quelle  cose  che  hanno  bisogno  d' essere  autenticate  da  esso  per 
esser  Talide,  conforme  alle  leggi  del  regno. 

Il  secondo  Consiglio  si  nomina  dèlie  Finanze,  e  si  dice  anco 
privato,  dove  ponno  entrare  tutti  fi  principi  come  nel  primo,  ed 
oltre  a  questi  vi  saranno  altri  venti  consiglieri  in  circa  scelti  dal 
re  fuori  del  primo  Consiglio,  ed  in  esso  si  trattano  materie  toc- 
canti all'  entrate  e  spese  della  corona.  Per  ordinario  non  intera 
vengono  in  esso  li  prìncipi,  come  né  anco  nel  primo^  perchè  non 
se  ne  curano,  se  non  quando  qualchedono  di  loro  è  chiamato  per 
trattarsi  del  carico  e  del  govenro  eh'  egli  ha.  Né  gli  altri  consi- 
glieri si  trovano  mai  tutti,  sicché  non  saranno  più  che  dieci  o  do* 
dici  per  ordinario  ;  la  più  vecchia  persona  che  si  troverà  nel  Con- 
siglio sarà  per  allora  presidente  di  esso,  sebbene  questa  carica 
viene  sempre  esercitata  dal  signor  Cancelliere,  ed  in  sua  assenza, 
dal  più  degno,  con  tutto  che  vi  siano  presenti  li  principi  ed  il 
signor  Contestabile,  li  quali  sebbene  precedano  di  dignità  al  si- 
gnor Cancelliere  medesimo,  lasciano  però  il  carico  a  lui  o  ad  al- 
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tro  di  età  più  giovanetta^  d'esercitare  T officio  di  presideote,  come 
a  più  esperimentalo. 

Il  terzo  si  Domina  Consiglio  degli  affari^  il  qaal  è  composto 
di  quelle  sole  persone  che  sua  Maestà  scelse  dal  Consiglio  pri- 
vato, ed  in  esso  si  trattano  le  cose  le  più  importanti  e  più  segre- 
te.  In  questo  saranno  sempre  il  cancelliere  ed  un  segretario,  come 
necessarii  per  V  espedizione  di  tutte  le  cose  ;  vi  è  poi  al  presente 
come  capo  H.  de  Rosni,  che  con  il  servizio  che  fa  al  re  di  acco- 
mutargli  denari  s' è  acquistata  tanta  autorità  seco,  che  avanza 
quella  di  tutti  gli  altri  insieme.  Yi  era  anco  prima  fra  questi 
M.  de  Sillery,  come  consigliero  semplice,  ed  ora  lo  è  di  più,  es- 
sendo coadiutore  del  Cancelliere^  e  destinato  a  succedergli  nella 
carica  dopo  la  sua  morie,  ed  oltre  questi  v'interviene  H.  di  Vii- 
leroy  come  segretario  e  come  consigliero. 

Con  questi  soli,  S.  AL  per  ordinario  espedisce  il  più  delli  nt- 
gozj  importanti,  se  la  qualità  della  materia  non  ricerchi  che  si  chia- 
mi alcun  altro  che  possa  aver  cognizione  di  essa;  di  questi  dun- 
que parlerò  particolarmente,  perchè  con  essi  occorre  per  il  piò 
di  trattare  alli  ministri  della  Serenità  Vostra. 

Si  vale  sua  Maestà  alle  volle  del  consiglio  del  Contestabile 
e  del  duca  d' Rumena,  che  sono  soggetti  d' invecchiata  esperieiua. 
Si  servia  anco  molto  del  conte  di  Soissons,  prima  che  ricevesse 
quel  disgusto  da  lui^  per  M.  di  Roani  (i).  Li  altri  principi  sono 
tutti  giovani,  però  la  Maestà  sua  non  li  adopera  nei  Consigli. 

Quattro  sono  li  Segretarj  di  Sl^to,  fra'  quali  è  compartilo  il 
governo  di  tutto  il  regno  ;  degli  affari  poi  fuori  del  regno,  soa 
Maestà  ne  dà  l' incarico  a  chi  di  questi  quattro  gli  piace,  che  è 
sempre  M.  de  Yilleroy,  come  più  esperimentato. 

.  La  vivacità  dell'  ingegno  del  re  lo  rende  molto  atto  a  capire 
con  facilità  le  cose,  ma  la  troppa  vivacità  lo  rende  anco  imptzien- 
te  a  pensarci  molto,  sebbene  non  lascia  per  questo  d' intendere 
tutto,  solendo  per  ordinario  applicare  la  mattina  alli  negozj,  ma 

(i)  Ottetti  dìsgosti  erano  nati  in  leguito  a  parole  offenaive  dette  da  lUnì 
a  Soiseons^  il  quale  però  avendo  ottenuto  che  Roani  gliene  chiedesse  quui  Bctm" 
presenaa  del  re,  promise  di  dimenticarle.  Il  Badoer  informa  minutamente  intono 
ad  osai  nel  suo  dispaccio  in  data  del  6  di  ottobre  1005. 
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li  rimelte  al  Cancelliere,  ora  a  Roani,  ora  a  ViUeroy.  Ciascuno  di 
qaeall,  ove  non  rispettasse  gli  altri,  portando  il  proprio  parere 
al  re,  sarebbe  bastante  a  farlo  risolvere  in  qaal  si  voglia  cosa 
aenza  il  consiglio  degli  altri,  e  basterebbe  anco  a  farlo  eseguire: 
qoando  però  non  si  tratti  interesse  di  denari,  cbè  in  tal  caso,  se 
M.  de  Rosnt  non  abbia  parte  nella  deliberazione,  il  tutto  resta  so- 
speso, non  potendo  senza  lui  esser  pagato  un  quattrino,  perchè 
quando  anche  sua  Maestà  risolvesse,  con  il  consiglio  di  uno  o  di 
più,  quello  che  convenga  al  servizio  suo  e  del  regno,  anzi  molte 
volte  anco  quello  a  cui  la  necessità  astringa,  basta  H.  di  Rosni  a 
impedire  e  ritrattare  ogni  deliberazione,  perchè  andato  al  re,  con 
la  sola  ragione  di  non  spendere,  rappresentata  con  l' arte  che  egli 
sa  usare,  per  dar  nel!'  umore  a  sua  Maestà,  può  più  lui  solo  che 
fotti  gli  altri  consiglieri  disturbare  quello  che  non  g^Ii  piace* 

H.  de  Rosni  nasce  di  casa  nobile,  ed  ha  servilo  il  re  nelle 
guerre,  ma  come  privato  senza  alcun  comando,'  oè  ha  avuta 
occasione  d' esercitarsi  con  alcuna  carica  nei  maneggi  di  stato, 
sicché  non  è  meraviglia,  se  essendo  tutto  a  un  tratto  salito  a  tante 
cariche  egli  non  sia  cosi  capace  di  quei  termini  che  converrebbero 
a  chi  ha  si  fatto  maneggio  in  un  regno  di  Francia,  benché  egli 
per  la  vivacità  del  suo  ingegno  e  per  un  mirabile  giudizio  che 
la  natura  gli  ha  dato,  presuppone  saperne  quanto  ogn'  altro. . 

La  duchessa  di  Beaufort  prima  dama  del  re,  che  s^era  acqui- 
stata suprema  autorità  con  la  Maestà  sua,  volendo  abbattere  M.  de 
Sand  che  governava  allora,  e  che  contrariava  alla  fortuna  di  lei, 
conoscendo  l' amor  piccante  del  re  di  risparmiare,  introdusse  que- 
sto M.  di  Rosni  a  discorrere  con  sua  Maestà,  ed  egli  seppe  iosi- 
nuartegli  io  grazia  di  maniera,  che  ottènne  di  essere  immediata- 
meole  impiegato  in  servizio,  nel  qual  andò  avanzando  sempre, 
tanto  che  non  solo  spogliò  M.  di  Sancì  a  poco  a  poco  di  tutte  le 
cariche  eh'  egli  aveva,  ma  ne  acquistò  anco  più,  sicché  ora  egli 
si  trova  esser  generale  delle  artiglierie,  deUe  fortezze,  dell'entrate 
e  delle  fabbriche,  governatore  del  Poitù,  e  marchese  di  Rosni,  ed 
insomma  ha  nelle  mani  le  armi  ed  i  denari,  benché  sia  eretico. 
Egli  non  contento  di  questo,  ha  preteso  avanzare  ancor  più  la 
sua  fortuna,  perchè  dopo  la  morte  del  re  non  gli  restasse  causa 
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A  temere  d'aleuoo,  per  jsrmde  eb'ei  fosse,  conoseeÉdo  beiW- 
mo  dì  farsi  molti  nemici  e  dei  fiik  grandi,  con  la  Ma  maniera  é 
trattare,  però  disegnava  apparentarsi  con  dne  Mie  prime  cast  tf 
Fraodo,  procnrando  per  moglie  d' on  eoo  filminolo  una  figlia  M 
signor  ContestabHe,  e  di  maritare  ima  saia  figlia  in  SL  della  TaUe^ 
signore  prineipalissimo  per  sangue  e  per  ricchezze,  eh'  era  er^ 
tfco  ma  si  Tece  cattolico  in  tempo  nuo.  Sua  Maestà  ingelosita  H 
cosi  alti  pensieri  ha  impedito  V  ano  e  Taltro  di  questi  malriaiomi 
sebben  con  destrezza,  permettendo  eh*  ei  mariti  la  figlia  ia  H.  di 
Roano  che  non  è  manco  nobile  di  H.  della  Valle,  «Rorehè  ooa 
è  di  gran  lunga  cosi  ricco,  né  di  tanto  segnilo,  ma  è  però  eretici. 
Non  resta  per  questi  sospetti  il  re  di  servirsi  di  H«  di  Rosai  cone 
faceva  prima,  jper  V  utile  eh*  ei'ne  riceve,  potendosi  dire  eoa  v^ 
rità,  che  egli  apporti  per  on  capò  gran  aervizio  a  sua  Haeitè, 
perchè  in  effetto  ha  regolale  tutte  le  entrate  e  spese  deHa  corona, 
che  prinm  passavano  con  gran  cmifosione  ;  ha  capito  V  arseaaie 
di  considerabile  quantità  d' armi,  di  polvere  e  d' artiglierie,  ek 
prima  non  v'era  por  segno  discesa  tale;  egli  adoma  la  città  ^ 
Parigi  e  li  altri  luoghi  del  regno  con  belle  fabbriche,  eoa  che  di 
gran  soddisfazione  a  sua  Maestà  che  se  ne  diletta  molto,  ed  a& 
cumula  denari,  eh'  ò  il  principal  gusto  del  re.  £  \'ero,  che  noe  pa- 
ga chi  deve  avere,  che  lascia  dì  far  molte  cose  di  gran  servine 
del  regno  per  non  spendere  ;  scema  le  provigionì  a  particolari 
benemeriti,  ed  anco  agli  stessi  principi  di  sua  autorità,  quasi  che 
sua  Maestà  non  possa  piò  aver  bisogno  d*  alcuno  ;  paga  K  debiC 
del  re  con  assegnamenti  lunghissimi,  e  quelK  anco  mal  pagati ;ag>- 
grava  li  popoli  tanto,  che  ormai  ridotti  al  eolmo  della  dispera- 
zione gridano  e  si  lasciano  liberameiite  intendere,  che  rioulMi^ 
riano  tolto  il  poco  che  hanno,  purché  solo  si  lasdasaera  trsTS- 
gliare  la  vita  senza  gra^iezze;  e  questo  giro,  che  ora  fii  il  re  per 
il  regno,  è  forse  fatto  pia  per  tenere  in  fede  li  popoli  con  la  sua 
presenza  che  per  altro,  e  K  altri  mmistrì  di  sua  Maestà  l' haaao 
persuasa  a  farlo,  a  ciò  conosca  da  sé  il  pregiudizio  che  gii  sp* 
porta  il  governo  di  Roani,  il  quale  in  somma  fa  gridare  ogni  un^ 
altrettanto  per  la  soa  asprezza  di  trattare,  quanto  per  il  resto;  pe* 
rò  se  la  presente  quiete  del  regno  di  Francia  continuasoe  seBiprr» 
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lolle  le  cose  patterebbero  bène.  Ma  per  prima,  quella  quantità 
d' aritìi  neir  arsenale,  e  quel  cunulo  di  denari  nella  Bastiglia,  cli'è 
un  casteltttccio  dì  poca  eonsideraaione,  in  una  ciUà  di  tanto  pò* 
polo  licenzioso  ebnie  è  quello  di  Parigi,  quando  il  re  mancasse  di 
I  ila  in  lempo,  clie  dovesse  esser  conteso  il  governo  del  regno  da 
più  pretendenti  per  la  tenera  età  dell'  erede,  che  Dio  non  lo  vo- 
glia, polria  facilitare  di  quelle  sollevationi  a  clìe  li  popoli  e  mas-^ 
siflue  i  diseontenti  sono  tirati  dalle  passioni  ed  interessi  di  ehi  li 
gaida.  Però  dai  signori  più  savii  della  Francia,  neHi  ragionamen* 
ti  ceofidenti,  ehe  m' occorreva  aver  con  loro,  mi  veniva  conside-* 
rato,  che  le  armi  e  le  munizioni  stanano  molto  meglio  scompar- 
lite  DeMe  piazze  di  frontiera,  che  ne  erano  tode  sfornitissime,  e  li 
denari  spetà  in  mantenere  li  sudditi  ben  affetti,  poiché  essi  soli 
smìi*  altri  tesori  brano  bastato  a  conservare  tante  volte  il  regno 
ai  loro  re,  e  partieotaniienle  a  questo,  al  quale  V  hanno  anco  ri- 
cuperalo non  che  conservato  ;  però  accusano  chi  con  questa  per- 
niciMa  apparenza  pregiudica  al  comodo  del  regno  per  accresce- 
re il  proprio.  É  vero,  che  viene  fatto  credere  al  re,  che  alla  poca 
fede  ch'egli  deve  avere  ]j(p'suoi  sudditi,  convenga  non  tenere  le  for- 
leiie  munite  a  ciò  qoeUi  che  si  volessero  alzare  con  qaalche  piaz- 
za, non  abbiano  ad  aver  modo  di  conservarla  e  difenderla,  non 
cofisiderando  forse,  che  chi  avrà  tale  pensiero,  non  lo  effettoer* 
senza  l' appoggio  di  chi  potrà  somministrargli  tutto  il  necessario. 
H.  di  Roani  è  calvinista,  ma  credo  che  sia  di  quelli  che  vo- 
glioDO  esser  tali  per  interessi  temporali,  e  però**  pareva  die  una 
volta  a  persuasione  del  re  egli  si  volesse  far  cattolico,  ma  dopo 
raeeidenle  ohe  gli  occorse  con  II  eonte  di  ^oissons,  ei  s' è  fermato 
pie  ostilmente  che  mai  nela  sua  perida  eresia,  conoscendo  be- 
Diaaimo,  ehe  quel  principe  ancorché  riconciliato  seco  in  apparen- 
sa,  dopo  la  morte  dd  re  si  potrà  ricordare  le  cose  passale,  mas- 
sime la  ultima,  d' aver  persuaso  il  re  a  maritare  il  principe  di 
Conti  suo  fratello  maggrare  con  ta  sorella  del  dvca  di  Guisa,  il 
ehe  è  stato  fatto  da  Rosni  e  per  far  danno  a  Soissons  e  per  acqui* 
stoni  insieme  la  casa  di  Guisa  ;  né  di  questo  ha  mostrato  Soissons 
rìaeolimento  apparente  contro  Rosni,  però  non  a'  ha  a  credere 
eli"  et  non  se  lo  ricordi  un  giorno,  quando  meglio  potrà  vendicar*» 
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sene,  perchè  quando  il  principe  di  Conti  avesse  figliuoli,  non  solo 
priva  della  sua  porzione  di  roba  li  figliuoli  di^oissons  sebbene 
la  non  è  molta,  ma  li  allontana  tanto  più  dalla  successione  alla 
corona,  restando  ora  li  primi  dopo  il  Delfino  e  il  principe  di  Con- 
dé,  alla  legittimità  del  quale  però  il  conte  di  Soissons  s'oppooereb- 
be,  quando  venisse  il  caso,  come  dirò  a  suo  luogo.  Per  questo 
procura  M.  di  Rosni  acquistarsi  autorità. e  seguito  con  quelli  del- 
la sua  setta,  per  poter  con  il  loro  appoggio  mantenersi  io  ogni 
tempo,  cotttra  anco  la  grandezza  d' un  principe  del  sangue,  come 
non  saria  difficile  che  gli  riuscisse  avendo  massime  il  governo  del 
Poitù,  eh'  è  la  principale  sede  dei  calvinisti,  quando  ei  sapesse 
acquistare  gli  animi  di  quelle  genti,  essendo  il  partito  eretico  po- 
tente, come  ho  scritto  di  sopra  :  ma  la  sua  natura  è  tale  che  dm 
fatica  in  sapersi  far  amico  alcuno  ;  pure  non  lascia  di  portare  gli 
interessi  di  essi  eretici,  per  insinuarseli  in  grazia,  il  che  fa  prìa- 
cipahnente  slimolando  da  un  tempo  in  qua  il  re  a  romper  lagae^ 
ra  con  la  Spagna,  perchè  con  tale  occasione  li  eretici,  prendendo 
r  armi  in  mano,  necessiterebbero  il  re  ad  accordare  loro  quei  tao* 
taggi,  che  ora  disarmati  non  ardiscono  di  pretendere.  Egli  proea- 
ra  anco  d' acquistarsi  quanto  può  V  appoggio  della  casa  di  Guisa 
come  bo  detto,  conoscendo  non  esservi  il  pio  potente  mezzo  per 
sostentarsi  contro  un  principe  della  casa  di  Borbone,  per  la  con- 
tinua naturale  contrarietà  che  conviene  esser  fra  quelle  due  case. 
Né  li  principi  di  Guisa  lasciano  di  mostrarsegli  confidenti  per  av- 
vantaggiarsi con  la  sua  presente  autorità,  avendo  fra  V  altre  eose 
avanzalo  il  matrimonio  della  sorella  nel  principe  di  Conti,  per  qoei 
fini  che  dirò  più  abbasso,  e  cavandone  mille  altri  comodi;  ma  il 
maggior^  di  tutti  sarebbe,  che  dopo  la  morte  del  re  potessero 
con  il  mezzo  di  Rosni  dar  delle  mani  sopra  le  armi  ed  i  denari 
eh'  egli  ha  in  potere,  sotto  pretesto  del  servizio  del  Delfino;  quan- 
do poi  non  potranno  ottener  più  da  Ini,  avranno  poca  causa  da 
sostentarlo,  mentre  egli  sarà  eretico,  facendo  loro  li  difensori  del- 
la religione  cattolica. 

Perchè  poi  sua  Maestà  conoscendo' benissimo  li  pensieri  di 
questo  ministro,  oltre  al  vedere,  come  anco  sia  uomo  che  sap 
pia  cavar  profitto  dall' autorità  che  gli  dà  la  Maestà  sua  ed  arcn- 
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doDe  gelosia  lo  lasei  continuare  con  tanto  potere,  non  si  può  at- 
tribuirlo ad  altro  che  «di'  ingenuità  della  sua  natura  ed  al  deside- 
rio d' accumulare  denari^  che  supera  tutti  gli  altri  affelli  ed  in- 
teressi, in  che  M.  di  Roani  lo  serve  cosi  bene. 

U  signor  Cancelliere  (i)  è  veramente  un  venerando  e  pru- 
dentissimo  vecchio,  ed  il  piò  sodo  e  sincero  francese  eh'  io  abbia 
praticato;  è  vero  che  V  età  lo  aggrava  molto,  ma  bisognerebbe 
poter  rinnovare  un  pari  suo  per  riputazione  e  servizio  di  quel  re* 
gno,  non  vi  essendo  alcun  altro  che  tratti  le  cose  con  più  sodez- 
za^ né  con  più  ingenuità  di  Jui,  ed  è  stato  sempre  servitore  fedelis- 
simo alli  re  suoi  signori.  Oltre  alla  particolare  riverenza  eh'  egli 
dice  portare  a  questa  serenissima  Repubblica  come  buon  france- 
se, professa  anco  di  viverle  inclinato  servitore,  per  aver  spesi  li 
auoi  giovanili  anni  nello  Studio  di  Padova,  il  che  eerto  fa  cono- 
scere con  ottimo  trattamento  verso  li  ministri  dì  Vostra  Serenità, 
sebbene  anco  li  ministri  di  altri  principi  ed  ognuno  che  traiti  se* 
co  riporti  molta  soddisfazione. 

M.  di  Villeroy  6  un  savio  signore,  per  la  molla  esperienza 
che  ha  del  governo,  ma  si  conosce  anco  da  sé  stesso  quanto  vale, 
e  di  questo  ne  dà  segno  con  le  sue  risposte  che  fanno  restare 
poco  soddisfatti  quelli  che  le  ricevono,  oltre  che  non  arriva  ali'io- 
genaflà  del  signor  Cancelliere,  uè  ha  molti  amici,  perchè  la  sua 
natura  non  gli  lascia  applicare  V  animo  al  servizio  d' altro  che  di 
se  s  lesso. 

Il  re  conosce  le  qualità  di  questo  ministro,  massime  coli'  e- 
sperienza  delle  cose  passate,  perchè  già  abbandonò  il  re  morto,  e 
s^  accomodò  prima  al  partito  delia  Lega,  poi  a  quello  del  re  pre- 
sente, prevedendo  con  la  sua  invecchiata  prudenza,  quando  un 
partito  dovea  prevalere  all'  altro,  non  di  meno  si  servì  sua  Hae* 
sta  di  lui,  credendo  non  poterne  fare  di  meno,  per  non  avere 
pazienza  di  cercare,  né  d' alternare  altri  soggetti,  ma  non  -gli  dà 
più  autorità  di  quella  che  lui  stesso  con  la  sua  arte  si  sa  acqui- 
stare :  che  però  non  è  poca,  spuntando  in  molti  suoi  disegni  sen- 
za mostrare  affetto  in  essi.  Verso  li  ministri  della  Serenità  Vostra 

(I)  Pomponio  dì  Bellièvre»  che  avoa  servito  soUo  cinque  re. 
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egli  si  fa  conoscer  iu  vero  amorevolissiino.  Io  fiosso  gloriarmi  di 
questo,  che  in  tutto  il  tempo  della  mia  ambascerìa,  mai  gH  ho 
ricercatp  servizio,  che  non  l'tittenessi  molto  prima  di  qoeHo  che 
r  aspettavo,  avendo  procurato  di  guadagnarmelo  eoo  quei  mezzi 
che  conoscevo  riescìrgli  graditi,  perchè  questo  è  il  mioislrò  del 
quale  ha  più  bisogno  V  ambasciatore  della  Serenità  Vostra. 

H.  di  Sillery  è  uomo  anche  lui  d'esperienia,  essendo  stalo 
ambaseidtore  in  Isviczera  ed  a  Roma,  dove  s^  avanzò  neDa  gra»a 
di  sua  Maestà  con  avergli  ottenuta  la  dichiarasiooe  della  Bollita 
del  primo  matrimonio,  e  vi  si  ha  saputo  mantenere  in  maniera, 
che  ha  acquistato  di  esser  fatto  coadiutore  del  Gaoeelliere  io  vita 
e  successore  dopo  la  sua  morte.  Egli  è  stato  portato  sempre  da 
M.  di  Villeroy  come  creatura  sua  dipendente,  per  abbattere  M.  di 
Metz,  che  conoscendo  il  proprio  merito  e  valore,  mai  ha  voluto 
dipendere  da  lui,  ma  M.  di  Sillery,  sebbene  ora  avanzato  in  di* 
gnità  ad  esso  Villeroy,  si  contenta  dipendere  tuttavia  da  lui  io 
maniera  che  mai  si  oppone  alle  sue  opinioni  e  disegni,  sicché  par- 
la sempre  con  lo  spinto  del  Villeroy,  con  il  (piale,  non  solo  si 
conforma  di  volontà,  ma  anco  di  natura  e  di  altre  qualità,  esaea* 
do  uomo  simulato  assai,  àagace  ed  avido  di  denaro,  ma  ha  di  più 
r  essere  mollo  tenace,  che  Villeroy  è  splendido. 

M.  di  Metz  vedendo  la  poca  stima  ehe  si  fa  deUe  sue  qoalità 
e  del  merito  eh'  egli  pretende  con  la  corona,  vive  ritimto  assai 
senza  ingerirsi  nelli  affari,  se  non  quando  viene  ricercato,  ehe  non 
accada  però  poche  volte  per  la  sua  molta  esperienza.  E  aoaco  di 
Rosai,  ma  non  lo  Berve  né  vuole  dipender  da  alcuno;  oltre  che 
M.  de  Roani  non  è  uomo  da  saper  portare  un  soggetto  eoo  V  ar- 
te,  che  sa  far  M.  de  Villeroy.  Il  vedersi  anco  H.  di  Metz  ormai  io 
età  senza  figliuoli  e  rieco  assai^  fa  che  tanto  più  ei  ai  risolva  go- 
dere la  sua  fortuna  con  quiete. 

Delli  altri  ministri  io  non  parlerò  particolarmente  esaeodo 
chf  poche  volta  vengono  adoperali  nelli  affari  dei  princìpi,  ed 
anzi  non  mi  oecorreva  trattare  d-  ordinario  ehe  con  H.  de  Vil- 
leroy, con  il  signor  Cancelliere,  ed  anco  con  M.  di  Roani,  per  la 
sua  autorità  ;  con  M.  di  Sillery  rare  volte,  e  con  M.  di  Metz,  per 
gratitudine  solo  dell'  ottima  volontà  che  egli  mostra  verso  la  no- 
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sfra  nazione,  pforessandosi  molto  obbligato  ed  ossequente  ser- 
vitore di  questa  serenissima  Repubblica. 

Con  tutti  li  ministri  indifferentemente  V  uomo  si  fa  strada  in 
Francia  con  quei  mezzi  che  ormai  mi  pare  che  si  usino  per  tutto 
il  mondo.  Questa  è  parte  universale  in  ogni  imo,  però  l' ho  risero 
vata  neirultimo,  per  non  averla  a  replicare  tante  volte.  Il  signor 
cancelliere  solo  si  mantiene  in  concetto  di  molto  ingegno,  ma  ha 
una  moglie  che  supplisce  al  suo  mancamento,  ben  si  crede  senza 
sua  saputa,  poiché  né  anco  la  moglie  basta  a  Targli  fare  quello 
che  non  conviene,  e  queste  cose  oltre  all'esser  state  esperimentale 
da  me,  in  quel  poco  a  cui  le  mie  forze  hanno  potuto  arrivare , 
SODO  tanto  pubbliche  nella  corte  che  non  pretendo  far  torto  ad 
alcuno  a  riferirle  in  questo  sacrario,  dove  sono  nondimeno  sicuro 
che  saranno  custodite  con  le  altre  cose  dette  e  da  dirsi,  sotto 
quel  sigillo  di  segretezza  che  conviene  al  servizio  ed  alla  ripu* 
tazìooe  di  questo  stimatissimo  Consiglio. 

Il  re  medesimo  lo  sa  e  Io  permette  forse  perché  profittando 
li  ministri  lascino  di  molestare  la  Maestà  Sua  per  altre  ricompen- 
se del  servizio  che  prestano,  ed  essi  per  questa  via  pretendono 
riportare  le  giuste  mercedi  delle  loro  fatiche,  mentre  veggono  pò- 
ter  diScilmente  sperarne  altre  dal  re. 

Vi  sono  anco  il  presidente  Giannino  ed  il  cancelliere  del  re- 
gno  di  Navarra,  ministri  di  gran  valore  ed  esperienza,  ma  negli 
affari  del  regno  principalmente,  non  li  adoperando  Sua  Maestà 
molto  nelli  negozi!  de'  principi  sebbene  li  stima  grandemente,  e 
questi  due  sono  in  concetto  d' uomini  integri» 

L' ordine  della  corte  del  re  consiste  nel  maggiordomo  mag- 
giore, e  questo  era  il  duca  di  Mayeone,  ma  ha  ottenuta  grazia  di 
far  trasferire  la  carica  nel  suo  figliuolo  primogenito  ;  nel  gran 
scodiero  che  vuol  dire  cavallerizzo  maggiore,  e  questi  é  un 
signore  principale  delia  casa  di  Bellegarde,  molto  favorito  del  re 
morto  che  gli  diede  quel  grado  ;  inoltre  nei  cacciatore  maggiore  e 
nel  gran  paaattiere  che  noi  diremmo  credenziere  maggiore. 

Queste  cariche,  sebben  vengano  conferite  dal  re ,  si  dicono 
però  cariche  della  corona,  come  anco  il  contestabile,  ilgran  can- 
celliere^ li  marescialli,  Tammiraglio,  il  generale  della  fanteria  ed 
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il  generale  deirartiglieria,  che  sono  cariche  perpetue,  non  poten- 
do il  re  levarle  se  non  con  la  vita  di  chi  ie  iiene^  o  per  condanna 
del  parlamento  che  solo  li  paò  giudicare,  e  nel  quale  vengono  con- 
fermali tutti  questi  dopo  che  sono  eletti  dal  re.  Oltre  queste  pri- 
me cariche  della  casa  del  re,  vi  sono  sotto  di  esse  altri  ministri 
inferiori  in  gran  numero  che  servono  il  re  per  tre  mesi  dell'anno, 
cambiandosi  ogni  tre  mesi  tutti  li  servizi!,  eccettuati  il  signor  di 
gabinetto,  e  qualche  particolare  gentiluomo  della  camera^  od  altro 
favorito  di  Sua  Maestà  che  per  tenerselo  sempre  a  canto  lo  fa  ser- 
vitore ordinario.  Gli  altri  stanno  in  corte  li  tre  mesi  che  sono  ob- 
bligati al  servizio,  e  li  nove  mesi  che  restano  dell'  anno  abitano 
per  lo  più  le  loro  case  in  campagna,  ed  attendono  ad  accumulare 
denari  per  venirli  a  spender  quei  tre  mesi  in  corte,  dove  non  si 
può  slare  senza  spesa  eccessiva  per  servitù,  per  l'uso  nel  vestire 
é  per  il  gran  lusso  col  quale  si  vivo  nella  corte  di  Francia,  più 
che  in  ogni  altra. 

Con  ristesso  ordine  servono  anco  li  capitani  delle  guardie,  ma 
però  li  soldati  sempre  restano  a  canto  del  re,  e  in  questo  particolare 
delle  guardie  ordinarle  non  vi  è  principe  nella  cristianità  che  avanzi 
il  re  di  Francia,  perchè  ha  prima  una  compagnia  di  cento  Scozzesi 
ed  un'altra  di  trecento  arcieri  francesi  che  stanno  sempre  accanto 
alla  sua  persona  seguitandolo  a  cavallo  in  campagna:  ha  poi  cin- 
que compagnie ,  quattro  di  Svizzeri  ed  una  di  Grisoni  di  cento 
fanti  Tuna,  500  de' quali  servono  al  presente  in  guardia  di  Soa 
Maestà^  cento  ne  sono  a  Borgo  in  Bressa  e  cento  altri  nel  Forte 
di  Bard  alli  confini  pare  della  Savoia.  Inoltre  ha  venti  compagnie 
di  cento  fanti  Francesi  l'una,  tutte  piene  di  gentiluomini,  di  capi- 
tani e  di  soldati  vecchi  benemeriti,  che  si  rimettono  in  quelle 
compagnie  per  aver  qualche  trattenimento  onorevole,  siccliè  quei 
due  mille  fanti,  si  può  dire  che  siano  due  mille  capitani ,  non  si 
potendo  veder  al  mondo  soldatesca  più  forbita.  Di  queste  compa- 
gnie ne  manda  il  re  or  qua  or  là  conforme  all'  occorrenze,  sicché 
al  partir  mìo,  non  se  ne  trovavano  alla  corte  più  di  quindici,  dne 
erano  a  Metz,  frontiera  della  Fiandra.,  ed  una  alla  guanKa  del 
Delfino  :  e  due  ne  furono  sciolte  dopo  la'  morte  dei  loro  capitani, 
come  disegna  M.  di  Rosni  scioglierne  dell'  altre  quando  rache- 
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raano^  per  ridarle  ni  Dumero  di  dodici;  ed  ia  quelle  che  sono  in 
essere,  in  eambio  dell!  cento  feati  se  oe  pagano  soli  otianta ,  ef- 
fetti proprii  delk  luoga  pace,  massime  con  l'accuratezza  di  M.  di 
RosDì  cbe  ooD  lascia  cosa  intentata  per  avanzare;  ma  l' ordine  6 
che  Siena  doe  mille  come  sariano  beo  presto  quando  occorresse , 
essendovi  gran  concorrenza  per  aver  una  di  quelle  piazze.  Tutte 
queste  guardie  servono  continuamente  ad  uso  di  guerra,  come  se 
fossero  accampale  a  fronte  del  nemico,  perchè  hanno  le  loro  ar« 
nù  sempre  leste,  fanno  i  corpi  di  guardia,  custodiscano  gli  allog- 
giamenti con  sentinelle,  cosi  il  giorpo  come  la  notte,  dormono, 
io  guardia  con  Tarmi  accanto,  e  quando  il  re  sarà  in  campagna 
in  qualche  alloggiamento  ristretto,  piuttosto  che  allargarsi  punto 
dalla  guardia  della  casa  dove  sta  il  re,  dormono  allo  scoperto  non 
ostante  pioggia  o  tempesta,  o  ciò  che  sia  ;  in  somma  ognuno  che 
va  dove  si  trova  il  re  rimane  meravigliato  dell'ordine  di  quelle 
guardie. 

Il  re  di  Francia  stando  in  maestà  rappresenta  maggior  gran- 
dezza die  non  fa  il  re  di  Spagna,  perchè  non  e'  è  principe,  nò  del 
sangue,  nò  d'altro,  né  Cardinali,  né  chi  si  sia,  che  si  cuopra  in- 
nanzi a  lui  fuori  che  li  ambasciatori  de'  {)rincipi ,  sicché  quando 
un  ambasciatore  va  all'  udienza  non  vi  è  che  il  re  e  lui  coperto, 
gli  altri  tutu  scoperti,  e  mentre  il  re  mangia  in  palazzo,  né  prin- 
cipe, né  Cardinale  mangia  seco,  se  non  la  regina,  la  quale  però  li 
dà  prima  la  salvietta  d'asciugare  le  mani,  e  quando  lei  non  vi  si 
trova  lo  fa  il  primo  principe  del  sangue,  e  non  v'essendo  principi 
del  sangue^un  Cardinale,  e  non  v'easendo  Cardinale,  un  altro  prin- 
cipe^ che  cosi  va  l'ordine.  Li  principi  del  sangue  precedono  a  tutti, 
poi  li  Cardinali,  e  poi  li  altri  prìncipi;  ed  anzi  li  Cnrdinali  aervo- 
ao  il  re  quasi  come  cappellani,  perchè  gli  benedicono  la  mensa 
e  gli  portano  a  baciar  l' evangelo  e  la  pace  alia  messa,  quando 
vi  si  trovano.  É  ben  vero  che  mentre  il  re  sarà  senza  ambascia- 
tori ei  farà  coprire  e  Cardinali  e  principi,  ma  essi  mai  si  coprireb- 
bero se  egli  non  glielo  dicesse. 

Fuori  di  maestà  poi  quel  re  è  il  più  famigliare  principe  che 
sia  al  mondo,  perchè  ragiona  domesticamente  con  ogni  sorte 
di  penone,  e  dove  egli  si  trova  a  ragionare  od  a  passare  il  tem- 
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po  con  principi,  o  con  signori  grandi,  entreranno  fino  li  laeehè. 
Un  sotto-maestro  di  casa  gli  porterà  la  tavola,  e  la  vivanda  sari 
portala  dai  propri!  cuochi;  dicono  bene  che  lo  fanno  perdiè  gl'i- 
stessi  che  cuocono  la  vivanda  abbiano  a  far  la  credenza  di  em^ 
ma  a  questo  si  potria  rimediare,  come  si  fa  appresso  altri  prìoci* 
pi,  senza  lasciar  comparir  quella  gente  sucida.  Alla  regina  ser- 
vonocon  un  poco  piùdecoro^  perchè  si  fa  portar  la  vivanda  da'pig- 
gi;  ma  quando  il  re  anderà  a  mangiare  in  casa  di  qualche  parti* 
colare,  come  4a  bene  spesso,  farà  mangiare  alla  sua  tavola  molti 
privati  gentiluomini  di  quelli  che  a  caso  si  Iroveranno  secò)  uè 
vi  è  in  Francia  chi  non  possa  pretender  d'aver  il  re  a  mangiar  a 
casa  sua,  favorendone  Sua  Maestà  ognuno  con  tanta  umanitiche 
ormai  stimano  gli  uomini  cosi  poco  un  favor  tale,  che  quando  il 
re  non  s'invitasse  da  sé  in  casa  di  questo  e  di  quello,  non  vi  sa- 
rebbero certo  molti  che  lo  banchettassero. 

Simile  libertà  è  slata  sempre  solita  nelli  re  di  Francia^  in  chi 
più  in  chi  meno,  perchè  con  essa  si  mantengono  la  volonti  dei 
popoli  francesi,  e  però  quando  anco  il  re  di  Spagna  avesse  a  do- 
minare i  Francesi  dovrebbe  far  lo  stesso,  convenendo  che  li  re 
non  sieno  né  spagnuoli,  né  francesi,  né  tedeschi,  ma  che  si  facci^ 
no  di  quella  nazione  che  hanno  a  dominare.  Il  re  presente  osa 
forse  un  poco  più  domestichezza .  che  non  facevano  gli  altri,  pe^ 
che  essendo  stato  soldato  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  gli  è  riosci- 
to  difficile  l'imparare  da  vecchio  il  mestiere  di  re  nell'  appareaxa, 
però  che  nell'essenza  egli  sa  molto  bene  farsi  slimare  tale. 

Del  sangue  regio  v'è  prima  in  Francia  la  regina  Margherita 
dfr  Valois^  sorella  del  re  morlo^  che  fu  maritata  con  questo  re 
mentre  era  re  di  Na varrà,  ma  fu  poi  disciolto  il  matrimonio  per 
esser  stato  trovato  invalido,  come  fatto  violentemente  e  senza  li 
legittima  dispensa,  della  qual  cosa  la  Serenità  Vostra  è  abbastanza 
informata  (i). 

Questa  regina  visse  un  pezzo  in  disgrazia  e  del  re  morto 

(i)  Subito  dopo  la  morte  di  Gabriella  d' Estrées  avvenuta  nei  40  di  iprik 
1999,  incominciò  Enrico  a  trattare  lo  scioglimento  del  suo  matrimonio  con  Mar- 
gberila  figlia  del  re  Enrico  II,  ed  il  Pontefice  in  seguito  alle  reiterate  istaatf 
vi  ascondiaeete  in  riguardo  aUa  parentela  ebe  oravi  tra  loro. 


suo  fratello^  e  del  presente  putativo  suo  marito,  però  si  Iraltenne 
nel  paese  d'Auvergoe  ia  un  castello  fortissimo  con  strettissime 
guardie,  per  lo  spazio  di  diecioove  anni  senza  mai  uscire  di  là. 
Quando  poi  questo  re  successe  alla  corona  di  Francia  e  che  trat- 
tò Ja  dissoluzione  del  matrimonio,  ella  si  mostrò  prontissima  a 
dame  l'assenso,  con  che  si  acquistò  la  grazia  della  Maestà  Sua 
che  non  solo  cominciò  ad  assicurarla  della  vita,  ma  le  concesse 
moht  mercedi,  lasciandole  il  dominio  del  paese  dove  stava,  con  la 
collazione  delti  uffizi  e  delti  benefizj  che  vacavano  in  esso,  cosi 
temporali  come  ecclesiastici  ;  pagandole  in  più  volte  tutti  i  suoi 
debiti  che  ascendevano  a  più  di  duecentomille  scudi,  i  quali  si  fi- 
nirono di  pagar  in  tempo  mio,  con  cinquantamille  che  furono  per 
ultimo. 

Questa  principessa  assicurata  da  tante  dimostrazioni  si  ri- 
solse domandare  anco  la  grana  di  uscire  dalla  carcere,  dove  visse 
rinchiusa  per  tanto  tempo,  e  di  venir  alla  corte  a  baciare  le  mani 
alia  Maestà  del  re  e  della  regina;  il  re  glielo  concesse,  ma  col  pen- 
siero che  ella  non  venisse,  ella  però  venne  con  tanta  velocità  che 
il  re  non  ebbe  tempo  di  ritrattare  la  licenza  che  gli  diede  come 
disegnava  fare,  lina  cosi  celere  venuta,  oltre  alla  liberalità  ed  affa« 
bilità  che  ha  usato  con  tutti  indilferentemente  nella  corte,  sebben 
queste  sono  virtù  naturali  di  lei  come  furono  delti  re  suoi  fratelli, 
diedero  nondimeno  causa  di  discorrere  che  come  donna  di  gran 
spirito  si  servisse  di  questi  mezzi  per  qualche  segreta  macchina- 
zione: ma  avendo  dato  ogni  più  chiaro  segno  della  sua  buona 
voiootà  verso  il  re  e  verso  la  sua  discendenza,  con  far  donazione 
di  tutto  il  suo  al  Delfino,  non  ha  lasciato  formare  gelosia  alcuna 
de'sttoi  pensieri;  con  tutto  ciò  non  polendo  il  paragone  d'un  ti- 
tolo di  regina  tanto  affabile,  giovar  punto  cosi  vicino  alla  regina 
regnante,  andavano  pensando  che  ella  si  ritirasse  in  qualche  altra 
parte  del  regno,  dove  potesse  vivere  sicura,  e  con  tutte  le  altre 
soddislazioni  possibili,  come  potrebbe  ben  fare  con  centomille 
scodi  ch'ella  deve  avere  da  spendere  all'anno,  senza  alcun  debito 
avendoglieli  il  re  pagati  tutti  ;  ma  ella  si  mostra  tanto  desiderosa 
di  stare  a  Parigi,  che  per  non  disgustarla  lasciano  correr  la  cosa 
a  quiesto  modo. 
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Si  contentava  anco  di  deporre  il  titolo  di  regina  e  noaiinar- 
si  principessa  di  Yalois,  ma  il  re  le  fece  sapere  che  le  qualità  dd 
suo  nascimento,  avendo  avuto  padre,  avo  e  tre  fratelli  re,  la  reo* 
devano  ben  degna  del  titolo  di  regina,  e  cosi  la  si  cbianMla  regina 
Margherita  di  Valois,  siccome  anlicamenlQ  le  figlie  dei  re  di  Francia 
non  solo  si  nominavano  regine,  mentre  erano  da  marito,  ma  coo- 
servarano  anco  quel  nome  quando  erano  maritale. 

Vi  è  anco  madama  d'Angouléme,  sorella  naturale  della 
regina  Margherita,  che  fu  prima  maritata  in  Orazio  Farnese  duca 
di  Camerino  nipote  di  Paolo  lerzo,  e  poi  in  secondo  matrioiooio 
nel  maresciallo  di  Montmorency  fratello  maggiore  del  contesta* 
bile  che  vive;  non  avendo  con  alcuno  di  loro  figliuoli^  senevire 
ora  in  islato  vedovile,  venendo  però  molto  onorata  dal  re  e  da  tut- 
ta la  corte. 

Ci  sono  poi  altri  principi  del  sangue  regio,  fra'  quali  il  pri- 
mo è  il  principe  di  Condé  giovane  di  17  anni,  il  cui  padre  ed  a- 
vo  morirono  capi  d'eretici,  ma  Favo  in  particolare  fu  quello  che 
causò  tante  guerre  e  rovine  in  Francia.  Questo  principe  che  vive, 
nacque  eretico  e  vi  fu  nudrito  per  molti  anni,  sino  che  il  re  pre- 
sente arrivato  alla  corona,  prima  di  prender  moglie ,  non  trovando» 
altri  più  propinqui  di  lui  a  succedergli  se  non  avesse  avuti  figliuofi, 
lo  levò  di  mani  degli  eretici  che  lo  custodivano  come  un  loro  de- 
posito, acciò  fatto  grande  avesse  ad  essere  loro  capo  com'  era  il 
padre,  e  lo  fece  fare  cattolico  ;  ma  con  il  nascimento  del  Delioo 
cessano  tutte  le  sue  pretensioni,  e  tanto  più  se  ora  la  regina  pa^ 
lorisce  un  altro  maschio.  Non  resta  però  con  tutto  ciò  con  paca 
speranza,  per  la  facilità  con  che  un  uomo  muore,  non  v*esseodo 
cosa  più  facile  al  mondo ,  massime  li  piccoli  fanciulli,  con  Tesea^ 
pio  dei  re  presente  che  per  succedere  alla  corona  ha  coaveooto 
die  vedesse  morire  quattro  fratelli  senza  figliuoli  (4). 

Quando  però  alla  morte  del  re  ci  fosse  chi  volesse  soslea- 
tare  o  per  dir  meglio  chi  potesse,  perchè  il  volere  non  manche- 
rebbe in  molti,  che  il  primo  matrimonio  di  Sua  Maestà  non  potesse 
esser  disciolto,  come  sostentano  gli  eretici,  dicendo,  che  il  Pap* 

(!)  Franeeaeo  fi,  Curio  IX,  Enrico  III  e  Franeeaoo  duca  d*  Àlaufon  tutti 
11^  di  Bnrieo  II,  morirono  aenxa  liaeiare  figli  legittimi. 
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Doo  lo  poteva  fare  per  quelle  parole  :  qua»  Deut  conjunxH  Ao- 
mo  non  separet;  sebbene  noo  .è  vero  che  il  Papa  abbia  preteso 
dissolverlo,  ma  lo  ha  dichiarato  nullo  come  violentemente  fatto, 
e  senza  la  dispensa  necessaria  alla  parentela  cb'  era  fra  lui  e  la 
regina  Margherita  ;  basta  che  quando  volessero,  come  dico,  so« 
stentarlo  sebbene  con  pretesti  falsi  intenderebbero  che  cadesse  la 
legittimità  del  Delfino,  e  per  conseguenza  subentrerebbe  la  preten* 
sione  alla  corona  di  questo  prìncipe  di  Condé,  la  quale  sana  so- 
stentata dagli  eretici  in  tutti  i  modi,  per  interesse  proprio,  non 
potendo  essi  con  altro  mezzo  prevedere  di  restar  potenti  e  sicuri 
che  con  la  divisione  del  regno,  e  voglia  Dio  che  ciò  non  venisse 
anco  ^ostentato  dal  re  d' Inghilterra  s' ei  fosse  principe  di  spirito, 
e  dalli  principi  proteslanti  di  Germania  per  interessi  di  religione; 
olire  che  il  principe  di  Gondé  ha  per  se  stesso  grande  appoggio 
nel  medesimo  regno,  essendo  apparentato  per  la  madre  col  con- 
testabile di  Francia,  uomo  di  gran  seguito  ed  autorità;  con  il  duca 
di  Epernon,  uomo  di  gran  spirito  e  danaroso  più  d' ogn'  altro 
suo  pari,  che  ha  il  generalato  della  '  fanteria  del  regno  ;  e  con  il 
duca  di  Montpensier,  che  ha  per  moglie  un'unica  figliuola  ed  erede 
della  casa  di  Joyeose,  che  è  nipote  del  duca  d' Epernon,  al  quale 
tutti  potrebbero  aderire  forse  anco  quelli  principi  stranieri  sebbea 
cattolici  che  per  ragion  di  stato  desiderassero  la  rivoluzione  di 
quel  regno. 

Questo  principe  non  lascia  ancora  scoprire  in  sé  molta  so- 
dezza per  la  giovanile  età,  ma  è  di  vivace  ingegno  e  risentito 
assai,  sicché  un  giorno  che  fece  un  dispiacere  al  duca  di  Guisa, 
parve  che  mostrasse  in  queir  atto  memoria  dei  vecchi  disgusti 
de'  suoi  antenati  contro  il  sangue  dei  Guisa,  e  perché  il  re  gli 
minacciò  di  farlo  staffilare,  egli  noo  potendo  far  allro  risentimento 
deir  affronto  che  gli  parve  ricever  dal  re,  stette  tutto  quel  giorno 
con  gli  eretici,  eoa  che  diede  da  sospettare  del  suo  animo.  Cono- 
sce il  re  benissimo  tutto  questo  e  però  lo  tiene  tanto  ristretto, 
che  gli  conviene  vivere  meschinamente  per  un  suo  pari.  Egli  non 
ha  di  patrimonio  che  intorno  a  dodicimila  scudi  d'entrata,  e 
Saa  Maestà  gli  dà  soli  duemille  scudi  all'anno  per  spendere, 
perché  dice  di  dubitare,  come  dubitano  molti,  che  quando  questo 
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priDcipe  vegga  aflalto  perduta  la  speranza  di  saccedere  alla  co- 
rona, ei  sì  possa  risolvere  di  farsi  capo  d' eretici  com'era  il  padre 
per  vivere  con  maggiore  autorità  e  comodità  ;  sebbene  sino  a  che 
ei  potrà  sperare  anco  d' aver  per  moglie  la  figlia  legittima  del 
re,  sopra  la  quale  pare  che  da  molto  li  suoi  disegnino,  ei  dovrà 
andare  molto  riservato  nel  fare  una  risoluzione  che  potesse  stur- 
bare un  disegno  tale,  né  saria  gran  cosa  che  gli  andasse  ad  efletlo^ 
perchè  potendo  quella  figliuola  ereditare  gli  stati  di  Navarra  io 
mancamento  della  linea  mascolina,  non  essendo  quel  regno  sotto- 
posto alle  leggi  di  Francia  ch'escludono  le  femmine  dalla  succes- 
sione, e  continuando  ancora  il  re  per  questo  rispetto  a  far  go- 
vernare quegli  stati  da  ministri  particolari  per  mantenerli  io  ogni 
caso  membri  separati  dalla  corona  di  Francia,  la  ragione  vorria 
che  gli  assicurassero  in  un  principe  francese  più  che  in  uno  stra- 
niero, ma  questi  sono  discorsi,  airefiettuazione  de'  quali  mancano 
molti  anni  e  molle  cose,  sicché  ogni  minimo  accidente  di  mille 
che  ponno  nascere  basterebbe  a  intorbidarli. 

La  madre  di  questo  principe  che  vive  tuttavia  e  si  fece  cat- 
tolica quando  si  è  fatto^  il  figliuolo,  è  tenuta  per  donna  sagacissi- 
ma, sicché  la  sua  conversione  si  stima  fatta  più  per  ragione  poli- 
tica che  per  altro,  però  credendosi  che  li  suoi  consigli  possano 
nudrire  nell'  animo  del  figliuolo  dei  mali  umori,  s' è  andato  alle 
volte  pensando  di  levarglielo  da  canto,  ma  il  rispetto  che  si  porta 
a  quei  signori  coi  quali  lei  è  congiunta  per  sangue,  fa  tirare  il 
tempo  inanzi,  non  si  omettendo  intanto  di  ponerla  in  disgrazia  del 
medesimo  figliuolo  acciò  un  giorno  lui  stesso  si  risolva  di  sepa- 
rarsi da  lei. 

Quando  questa  principessa  fu  scoperta  gravida  di  questo  fi- 
gliuolo, il  principe  suo  marito  che  si  trovava  allora  infermo  ebl>e 
a  dire  ch'ella  non  poteva  esser  gravida  di  lui,  dopo  le  quali  pa- 
role egli  non  usd  più  di  letto  se  non  morto,  da  che  li  nemici  di 
questa  principessa  l'incolparono  che  prevenisse  il  proprio  rischio 
con  far  morire  il  marito,  ma  quando  Sua  Maestà  fece  venire  il 
figliuolo  con  la  madre  alla  corte,  fece  anco  che  li  parlamenti  del 
regno,  conosciuta  per  giustizia  l'innocenza  di  questa  principessa, 
dichiarassero  per  conseguenza  il  principe  suo  figliuolo  legittimo 
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ed  atto  a  succedere  alla  corona,  ancorché  qiialch'  allro  principe 
non  approvasse  questa  dichiarazione,  come  dirò  a  suo  luogo. 

Il  secondo  principe  del  sangue  è  il  principe  di  Conti,  fratello 
del  padre  del  principe  di  Gondé  per  padre  e  per  madre,  e  del 
conte  di  Soissons  solo  per  padre,  come  anco  lo  era  del  Cardinale 
di  Venddme  che  morì.  Questo  principe  ò  mezzo  sordo  e  mezzo 
muto^  e  forse  più  che  mezzo  incapace  di  ragione,  è  però  arrischia» 
tissimo  della  sua  vita,  avendo  nelle,  guerre  combattuto  valorosa^ 
niente,  perchè  accendendosi  d'ira  è  fiero  come  un  leone;  il  che 
dimostra  anco  iu  private  occasioni  avendo  particolarmente  nel 
caso  del  conte  di  Soissons  suo  fratello  con  M.  de  Rosni,  usato 
contro  il  re  medesimo  segni  di  grandissimo  sprezzo,  sicché  quan- 
do Soissons  l'avesse  stuzzicato  niente,  ei  sarebbe  stato  uomo  da 
ammazzare  Rosni  nelle  braccia  del  re. 

Ha  dopo  esser  questo  principe  vissuto  un  pezzo  come  sotto 
tutela  del  conte  di  Soissons  suo  fratello,  avendogli  non  solo  dati 
nelle  mani  j  suDi  beni,  che  rendono  però  solo  intorno  a  tre- 
mine scudi  d'entrala,  e  due  abbazie  e  la  provvisione  che  gli 
dà  il  re  con  il  governo  del  Delfinato^  contentandosi  oi  vivere 
eoo  quel  solo  che  il  conte  gli  somministrava,  senza  cercar  al- 
tro ;  ma  gli  sottomise  ancora  la  volontà  propria  non  movendosi 
^amniai  a  far  cosa  alcuna  se*uon  quando  il  conte  lo  spingeva. 
Fioalmente  o  perchè  il  conte  Io  trattasse  appunto  come  troppo 
soggetto,  0  per  forza  degli  uffizii  di  persone  che  desideravano  il 
danno  del  conte  di  Soissons  e  degli  altri  che  insieme  procuravano 
r accrescimento  della  casa  di  Guisa,  questo  principe  per  scuoterai 
il  giogo  dal  collo  si  risolse  prender  moglie  che  fu  una  sorella  del 
doca  di  Guisa^  per  il  qual  matrimonio  restò  Soissons  obbligato  a 
rilasciargli  lutti  i  suoi  beni  che  maneggiava,  fuori  che  il  governo 
del  Delfinato,  pretendendo  egli  d'aver  avuta  la  rinuncia  libera  di 
esso.  Con  tutto  ciò  li  Guisa  slimolano  Conti  a  procurare  di  ria- 
verlo, perchè  essendo  il  duca  di  Guisa  governatore  della  Provenza, 
cjuando  avessero  autorità  anco  nel  Delfinato  ivi  contiguo,  come 
1*  averiano  suprema  mentre  ei  fosse  sotto  il  governo  di  Conti, 
s^  accrcsceri'bbe  dì  molto  V  autorità  loro.  Ma  il  re  che  se  ne  avvide 
fK>n  \i  vuole  assentire,  fidandosi  più  che  l'abbia  Soissons  con  Top- 
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posilo  dei  Guisa  vicino,  acciò  vaglia  ognuno  di  loro  a  impedire  li 
disegni  dell'altro;  oltreché  sebbene  la  voIontA  dì  Soissons  fosse  caN 
tiva,  ella  non  potrebbe  nuocere  al  re  per  aver  M.  di  Lesdiguières 
luogotenente  di  quella  provincia  tutte  le  piazze  nelle  mani.'  Resta 
air  incontro  Sua  Maestà  contenta  d'aver  mortificato  esso  Soissons 
allontanando  con  questo  matrimonio  tanto  più  la  sua  discendenza, 
e  privandolo  di  quanto  egli  godeva  in  vita  e  di  quanto  li  suoi  figliaoli 
dovevano  ereditare  dopo  la  morte  di  Conti,  quando  a  quesK  aeca* 
desse  di  non  aver  figliuoli.  Soissons  sostenta  nondimeno  cbe  Gonfi 
sia  impotente  al  generare  e  ne  mandò  fuori  un  manifesto  sotto  ii 
nome  di  sua  moglie  prima  che  fosse  concluso  il  matrimonio,  per 
poter  in  ogni  caso  difendere  che  la  fecondità  della  donna  sola 
non  averà  a  bastare  per  fargli  pregiudizio.  Ma  quando  accada  di 
venire  a  tale  cimento  la  vincerà  chi  più  polrà. 

É  vero  che  per  l' intenzione  del  re,  eh' è  stata  solo  di  far  danno 
a  Soissons,  bastava  dare  per  moglie  a  Conti  ogn  una  che  si  fosse, 
ma  la  casa  di  Guisa,  veduta  tale  opportunità,'  fece  che  li  sooi 
partigiani  gli  tirassero  innanzi  il  matrimonio  con  la  sorella  di 
quel  duca,  perchè  essendo  costume  in  quel  regno  che  entri  a 
parte  del  governo  del  nuovo  re  mentre  è  ancora  pupillo,  il  prin- 
cipe del  sangue  più  propinquo,  quando  morisse  il  re,  che  Dio  non 
lo  voglia,  prima  che  il  Delfino  fosse  maggiore  e  che  il  principe  di 
Gondé  fosse  ancora  giovane,  o  se  n'  andasse  con  li  eretici,  reste* 
rebbe  Conti  con  questa  autorità,  la  quale  sarebbe  esercitata  dalli 
Guisa  per  V  incapacità  di  lui.  Di  questo  si  è  avveduto  il  re,  ma 
tanto  tardi  che  non  gli  bastò  l'animo,  perchè  li  Guisa  al  princi- 
pio che  si  cominciò  a  trattarlo  protestarono  al  re  cbe  quando 
Sua  Maestà  non  lo  promovesse  con  risoluzione  di  concluderlo, 
lasciasse  piuttosto  di  parlarne  per  non  causare  di  quei  danni  che 
avverrebbero  nel  suo  regno.  Per  questo  essendosi  il  re  obbligato  a 
finirlo,  non  potè  ritirarsene  quando  se  ne  penti. 

Seguita  terzo,  in  ordine  alli  principi  del  sangue,  il  conte  di 
Soissons,  fratello  per  padre  del  principe  di  Conti,  e  del  padre  del 
principe  di  Coudé,  ma  non  per  madre,  essendo  nati  da  un'  altra 
madre,  lui  e  il  Cardinale  di  Venddme  che  morì  come  ho  detto. 
Questo  principe  professa  di  sapere  assai,  ma  la  sua  sapienza  la 
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mostra  più  coti  discorsi  che  con  opere;  è  di  natura  gloriosa  sicché 
viene  più  siimato  da  sé  medesimo  che  dagli  altri,  sebbene  per  il 
suo  sangue  viene  onorato  e  rispettato  da  ognuno.  Egli  spoppo* 
Deva  alia  legittimità  del  principe  di  Condé  non  approvando  la 
dichiarazione  fatta  dalli  parlamenti,  perché  diceva  che  Tu  fatta  in 
gratificazione  del  re,  e  che  in  ogni  caso  bisognerebbe  che  il  pro- 
cesso fosse  riveduto,  però  professava  pubblicamente  che  mai  as- 
sentirebbe alla  successione  sua  :  e  quando  nacque  il  Delfino,  questo 
principe  piangendo  per  consolazione  disse,  ora  si  che  posso  de- 
porre il  corsaletto.  Ma  essendogli  seguito  dopo  quelFaccidente  con 
M.  di  Rosni,  nel  quale  egli  vide  il  re  a  tener  più  conto  di  Rosni 
che  di  lui,  e  Taver  conosciuto  che  il  re  volle  maritare  il  principe 
di  Conti  suo  fratello  con  solo  fiue  di  far  danno  a  lui,  gli  fé'  nudrire 
in  se  stesso  una  cosi  mala  volontà  contro  il  re  che  non  può  te- 
nerla celata,  vivendo  il  più  del  tempo  ritirato  dalla  corte,  e  quando 
\i  sta,  non  si  lascia  veder  dal  re  che  ogni  tre  o  quattro  giorni 
una  volta,  né  per  quanto  il  re  afielta  di  mostrare  confidenza  seco 
eoa  dargli  parte  di  qualche  cosa,  egli  vuole  immischiarsi  in  affari, 
sicché  si  può  tener  per  fermo  che  lui  desideri  qualche  rivoluzù>ne 
nel  regno,  sperando  con  essa  poter  far  le  sue  vendette  ed  avan- 
zare la  sua  fortuna;  ma  siccome  vivendo  il  re  egli  non  valercbbe 
a  far  tanto,  essendo  massime  uomo  più  di  parole  che  di  fatto, 
cosi  allora  quando  seguisse  la  morte  del  re,  già  si  vede  eh'  egli 
per  le  ingiurie  nuove  si  scorda  le  vecchie,  e  le  offese  che  intende 
aver  ricevute  dal  re  gli  fanno  mettere  da  parte  le  pretensioni  che 
aveva  contro  il  principe  di  Condé,  perché  siccome  prima  ei  si  la- 
sciava intendere  di  voler  in  ogni  caso  sostentare  la  sua  illegittimità, 
ne  permetteva  che  sua  moglie  trattasse  con  la  principessa  madre 
di  lai,  cosi  ora  dopo  li  disgusti  ricevuti,  e  la  moglie  si  é  conciliata 
con  la  principessa,  e  lui  s' é  unito  con  il  principe,  il  che  ha  fatto 
per  essersi  uniti  anco  seco  il  duca  di  Montpensier  ed  il  duca  d'E- 
pernon  dipendenti  dal  principe  di  Condé  come  é  seguito,  facendo 
latti  loro  ormai  professione  pubblica  d' esser  legati  insieme  con 
il  conte  di  Saint-Paul  ancora,  sicché  non  resta  fuori  da  questa 
unione  altri  principi  del  sangue  che  il  principe  di  Conti,  che  sta 
81  può  dire  in  potere  della  casa  di  Guisa  dopo  aver  preso  per 
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moglie  la  sorella  di  quel  duca.  Questa  unione  tenderebbe  aenia 
dubbio  a  sovvertire  la  Francia  per  smembrare  il  regno  e  partir- 
selo fra  loro  se  potessero,  ma  perchè  è  difficii  cosa  V  éstiognere 
il  nome  di  re  di  Francia,  s' aflTalicberanno  almeno  di  ridurlo  aeoxa 
auloritè  e  tanto  più,  quanto  che  veggono  li  disegni  della  casa  di 
Guisa  d'entrare  al  governo  del  Delfino  con  lo  scodo  de' Conti; 
ma  la  unione  di  Soissons  con  Condé  ch'avrà  la  preminenza  sopra 
Conti  quando  sia  in  età  e  viva  cattolico,  come  farà  mentre  re- 
sterà'collegalo  con  li  altri  principi  del  sangue,  sturberà  tale  dise- 
gno. É  però  vero  che  gli  stessi  principi  di  Guisa  potriano  accor- 
darsi nel  pensiero  di  scemare  V  autorità  del  re  per  restar  loro 
ancora  con  più  assoluto  dominio  di  quelle  provincia  delle  quali 
avessero  il  governo,  e  farsi  tutti  come  signori  assoluti,  dipendenti 
solo  dalla  protezione  della  corona.  Anco  li  principi  stranieri,  con* 
finenti  con  quel  regno,  concorrerebbero  volentieri  a  smembrare 
la  potenza  della  Francia,  facendone  come  molti  principi,  quasi 
alla  similitudine  d'Italia,  per  levare  alla  propria  loro  grandesza  il 
contrapposto  della  forza  unita  di  si  fatto  regno  :  quando  chi  pre* 
tese  insignorirsi  assolutamente  di  esso,  se  si  fosse  conteotato  di 
tanto,  forse  gli  saria  riuscito  meglio.  É  vero  che  dall' emulazione 
di  queste  due  case  di  Borbone  e  di  Guisa,  non  si  può  prometterò 
cosi  facile  accordo  fra  esse,  e  dalla  loro  discordia  potria  risoltame 
servizio  alla  corona.  Basta  che  dai  segni  esteriori  ai  può  coagel- 
turare  esser  l' animo  del  conte  di  Soissons  tale  che  dà  occasioiM 
di  far  simili  discorsi  a  persone  intelligenti,  le  quali  inoltre  al  fon- 
dano sopra  qualche  parola  che  l' istesso  conte  si  lascia  oseir  di 
bocca,  essendo  egli  solito  di  fare  delle  rodomontate  assai.  Questo 
principe  ha  un  figliuolo  maschio  -ed  una  femina,  con  la  moglie 
giovane,  che  si  può  credere  ch'ei  propagherà  la  casa  di  Borbone. 
Egli  è  ricco  di  denari  governandosi  tanto  bene  eh'  è  in  cpaeetto 
d' avaro,  non  ha  però  di  patrimonio  più  di  tre  mille  scudi  in  circa 
come  suo  fratello,  ma  ha  meglio  provvisione  dal  re  di  tutti,  né  per 
li  disgusti  passati  questa  gli  è  mai  cessata  ;  la  moglie  poi  gii  ha 
portato  in  dote  più  di  dueaento  mille  scudi,  eoa  che  egli  ai  trova 
assai  ben  accomodato. 

Dopo  questi  viene  il  duca  di  Montpénsier  pura  delT  ialessa 
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casa  di  KorboM,  mi  oa  grado  ptà  tonfano  in  parentela  con  il  re, 
essendo  li  allrl  nominati  primi  cugini  con  Soa  Maestà,  e  questi 
secondo  cogino.  Egli  ha  per  moglie  la  figliuola  unica  ed  erede 
della  casa  dt  Guisa,  come  ho  detto  di  sopra,  la  quale  è  nipote  del 
duca  d' EpemoD.  Questo  principe  ha  mostralo  poco  buon  affetto, 
poiché  in  tempo  della  congiura  del  maresciallo  di  Biron  fu  impu- 
tato d'essere  tra  i  congiurati,  ed  essendosi  posto  in  ginocchi  innanzi 
al  re  ne  ottenne  il  perdono.  Per  parentela  egli  do?rà  aderire  al 
partito  del  principe  di  Condé,  ma  per  l'oniono  che  ho  detto  di  so* 
pra  ci  sarà  anco  congiunto  con  il  conte  di  Soissons,  e  per  tutti  i 
rispetti  si  può  far  giudisio  che  questo  principe  viva  poco  conlento 
dello  stato  presente  del  regno,  poiché  si  mischia  con  tutti  i  parliti 
che  lo  ponoo  intorbidare.  Ora  gli  è  naia  una  figlia,  non  ne  avendo 
avuti  più  in  molli  anni  che  si  trova  maritato,  sebbene  ha  la  mo* 
glie  giovane,  ma  ciò  nasce  da  esser  lui  mollo  indisposto,  sicché  si 
teme  che  possa  vivere  poco  (i).  Per  entrale  é  il  più  ricco  prin-< 
cipe  di  Francia,  ma  é  molto  carico  di  debiti. 

Dairistesso  sangue,  ma  per  diseendenzs  del  bastardo  d'Or- 
leans, escono  un  piccolo  figliuolo  del  già  duca  di  Longueville,  che 
fa  ammazzato  da  una  cannonata  sotto  Amiens,  ed  il  conte  di  Saint- 
Paul.  Questi  pretendono  essere  abili  a  succedere  alla  corona, 
quando  mancasse  la  linea  delli  primi,  perché  il  loro  ascendente 
sebben  bastardo,  fu  dichiarato  ullimo  de' principi  e  primo  dei 
aigoori  di  Francia,  portano  V  arma  del  re  ma  con  la  sbarra  alla 
ainislra,  come  Cinno  li  bastardi.  Per  questo  gli  altri  principi 
delle  case  di  Savoia,  di  Lorena  e  Gonzaga,  venuti  dopo  in  Fran- 
eia,  non  cedono  ad  essi,  e  quando  mancasse  la  Knea  legiltima  dei 
re,  ognuno  vorrebbe  esser  anteposto.  Del  piccolo  ducbino  di  Lon- 
giteviNe  non  si  può  far  giudizio  essendo  ancora  in  età  tenera, 
ed  il  conte  di  Saint-Paul  é  mezzo  sordo,  parla  poco  bene,  né  é 
da  poterne  far  gran  capitale  ;  sia  però  unito  con  il  conte  di  Soia* 


(i)  PruMeieo  Si  Borbom  doea  Si  MsDtpeMior  atrto  nel  17  di  febhran 
f  eoa  ebbe  da  Buridietta  di  Buht  m' UDiet  figlit  Maria,  aha  ufMò  GasUme  doea 
rOrlesoa. 


soDs  e  con  gli  aUri  principi  del  saogae  come  lio  dello;  Itti  anco- 
ra ha  avolo  già  un  anno  un  figlio  maschio  (1). 

Resla  di  queslo  sangue  il  eoole  d' Auvergne  figlio  naturale 
che  fu  del  re  Cario  nono  (2)^  il  quale  non  ha  alcun  appiglio  per 
preiHudere  '  di  poter  jgiammai  succedere  alla  corona,  essendo  nu- 
damenle  bastardo  e  come  tale  escluso  dalle  leggi  del  regno. 

Queslo  signore  ha  per  moglie  una  figlia  del  conleslabile,  però 
dovrebbe  esser  in  ogni  caso  del  parlilo  del  principe  di  Cond6,  ma 
è  parlicolare  nemico  deleonle  di  Soissoos,  non  essendosi  mai  acco- 
modali insieme  dopo  d'essersi  sfidali  a  comballere,  comeacrissia 
quel  tempo  (3)^  egli  è  in  cosi  mal  coacello  appo  ognuno  che  non 

(1)  Da  Eleonoro  discendente  di  Giovanni  bastardo  d'Orleans  nacquero  En- 
rico duca  di  Longuiville  che  sposò  Caterina  di  Grontaga,  e  Francesco  conte  di 
Saint-Pani  marito  ad  Anna  di  Gaomont  dalla  quale  ebbe  Eleonoro  duca  di  Fron* 
sac  nato  nel  9  di  marzo  1605,  ucciso  davanti  a  Montpellier  nel  3  di  Bell.  46±S. 

(2)  Carlo  di  Valois  eonte  d'Àuvergne,  nato  nel  28  di  apfile  i573  dal  re  Car- 
lo IX  e  da  Maria  Roucbet  di  BellevUle,  sposò  prima  Carlotta  figlia  di  Enrico  do- 
ca  di  Montmorency  contestabile  di  Francia,  poi  nel  1636  Francesca  di  Ifargonnc, 
e  mori  di  9^  anni  nel  10  di  agosto  1715. 

(3)  Nel  suo  dispaccio  del  26  di  maggio  1604  cosi  descrive  il  Badoer  le  ca- 
gioni della  sfida  tra  i  due  princìpi. 

Mentre  si  trattenne  il  re  in  Parigi  prima  di  andare  a  Fontainebleau  0 
te  di  Soissons  ed  il  conte  d^Auvergne,  figliuolo  naturale  cbe  fu  del  re  Cario, 
a  cena  con  Sua  Maestà  in  casa  di  un  particolare,  e  li  servi  dell'  uno  e  MI*  altro 
mentre  stavano  fuori  della  porta  aspettando  lì  loro  padroni  vennero  alle  mani 
insieme,  e  li  lacchè  e  paggi  del  conte  di  Soissons  che  erano  più,  levarono  il  caval- 
lo, la  cappa  e  la  spada  al  mastro  di  stalla  del  conte  d' Auvergne,  che  uscito  4alla 
cena  e  inteso  questo,  dopo  che  il  conte  di  Soissons  era  già  partito,  montò  a  eavFalb 
con  alcuni  de'suoi  gentiluomini  e  seguitò  li  lacchè  del  conte  di  Soisaona  per  rka- 
perare  le  robe  che  avevano  levate  al  suo  mastro  di  stalla.  Quei  lacchè  arrivali  cbe 
furono  si  rivoltarono  con  le  spade  e  con  bastoni  contro  lo  stesso  conte  d' Àwer- 
gne,  sicché  lui  con  gli  altri  suoi  ne  feri  e  maltrattò  molti  di  essi,  due  de*  ^lali 
fra  gli  altri  sono  morti.  Il  conte  di  Soissons  restò  dlsgustatiasimo  di  questo  fatto, 
ma  il  re  s' interpose  e  giudicando  che  non  fosse  necessario  il  rappacificarli  insie- 
me credè  con  buone  parole  di  raddolcire  l' animo  del  conte  di  Soissona  come  luì 
gli  diede  ad  intendere:  ma  partita  Sua  Maestà  da  Parigi  una  mattina  innaiun  gior- 
no il  eonte  di  Soissons  usd  di  casa  senza  che  alcuno  de'  suoi  lo  vedeoM,  foordiè 
un  suo  gentiluomo  che  condusse  seco,  ed  andato  in  campagna  mandò  a  afidnra  il 
conte  d' Auvergne  perchè  andasse  in  quel  luogo  a  battersi  ood  Ini.  Il  eonto  dì 
Auvergne  si  scusò  allora,  ma  il  giorno  dopo  mandò  pel*  il  eonte  di  SooiniarlTa  a 
dir  al  conte  di  Soissons  che  egli  si  trovava  in  campagna  per  aspettarlo.  Il  costo 
di  Soissons  disse  che  non  pretondeva  altro  dal  conte  d'  Auvergne  poiehò  noa  eim 


1S5 

è  ponto  sUiualo  essendo  di  pochissimo  giudizio,  ed  ha  poco  se« 
guito  Don  fidandosi  più  alcuno  di  lui,  perchè  avendo  avute  le 
mani  io  quante  congiure  si  sono  scoperte  contro  questo  re,  ha 
sempre  palesati  lutti  i  particolari  di  esse,  avendo  pur  paura  di 
non  essere  il  primo,  e  non  solo  accusava  i  complici,  ma  anco  molti 
altri  ch'erano  innocenti  per  farli  travagliare,  e  con  questo  se  ne 
otteneva  il  perdono,  come  ei  si  prometteva  indubitatamente  dalla 
benigna  natura  di  Sua  Maestà;  né  con  tutto  ciò  restava  di  immi^ 
schiarsi  immediatamente  in  congiure  nuove,  con  la  solita  sicu«- 
rezza  del  perdono  in  ogni  caso  che  fossero  scoperte,  sicché  6 
stato  conosciuto  colpevole  quattro  o  cinque  volte  fio  ora,  e  que- 
si'  ultima  volta  s' è  verificato  che  quattordici  soli  giorni  dopo 
che  ebbe  la  grazia  della  vita  e  della  libertà,  per  la  congiura  del 
maresciallo  di  Biroo,  ei  cominciò  a  ordire  la  nuova  congiura  di  H. 
d' Entraigues,  e  mentre  si  trovava  aspettando  d'ottenere  la  grazia 
di  essa,  tornò  a  cominciare  nuove  trattazioni  con  la  Spagna  :  per 
il  che  il  re,  fatto  chiaro  della  sua  mala  volontà,  senza  speranza 
d'emenda,  ha  ottenuto  finalmente  d'averlo  nelle  mani  e  lo  ha 
fatto  mettere  prigione  nella  Bastiglia,  e  giustificate  contro  di  lui 
più  colpe  che  quelle  che  aveva  confessate  e  per  le  quali  gli  era 
stato  promesso  il  perdono,  fu  anco  sentenziato  a  morte,  ma  il  re 
dementissimo  gli  ha  donata  la  vita  e  lo  fa  stare  prigione,  dicen- 
do di  volerlo  tenere  sino  che  faccia  cervello,  il  che  perchè  segua 
egli  non  dovrà  uscirne  cosi  presto;  ma  quando  anco  Sua  Maestà 
fosse  astretta  dalla  sua  benigna  natura  a  rilasciarlo,  come  si  può 
temere  che  lo  faccia  un  giorno,  resterebbe  almeno  con  questa 
speranza  che  avendosi  egli  acquistata  cosi  mala  opinione  appres- 

lionato  sili  prima  etsendogli  bastato  qaollo  per  sua  aoddìafazione.  lì  re  in  qae- 
•to  mentre  lo  ha  saputo,  ed  ha  mandato  a  comandare  al  eonte  d*  Auvergne  ohe 
non  faeeia  altro  moto,  ed  al  eonte  di  Soissons  ha  mandato  a  dire  che  se  egli  fosse 
eolo  re  di  Navarra  come  era  prima,  sarebbe  venuto  per  suo  secondo  a  combattere 
In  sua  difesa,  ma  avendolo  Dio  costituito  nel  grado  in  cui  era,  gli  conveniva  pro- 
eorsre  la  quiete  del  suo  regno,  e  però  lo  pregava  a  non  Innovare  alcuna  cosa 
prinu  che  egli  lo  vedesse,  e  cosi  sta  il  conte  di  Soissons  la  Parigi  dove  tutta  la 
eorle  è  eonoorsa  ad  offerirsi,  e  canunina  per  la  città  con  cinquanta  eavalli  :  ma 
il  eonte  d' Auvergne  è  partito  senza  sapersi  per  dove  ;  alla  venuta  di  Sua  Maestà 
si  spera  che  tutto  sarà  accomodato. 


436 

80  i  Francesi  e  appresso  gli  sttaoieri,  potrebbe  esser  che  oon  vi 
fosse  chi  si  fidasse  più  di  trattare  seco,  e  di  questa  maoiera  nOt- 
rebbe  iafruttuosa  ogei  sua  mala  voIonti« 

Con  li  principi  del  sangue  regio  non  yì  è  cbi  contends  in 
Francia,  parlo  con  li  legittimi,  che  li  bastardi  vanno  dopo  talli  li 
altri^  principi  che  nominerò  qui  sotto  ;  resta  però  indecisa  la  pit- 
cedenza  del  duca  di  Longueville  e  del  conte  di  SaUit-^Paul  per  li 
dichiarazione  fatta  a  favore  del  bastardo  d'Orleans  loro  ascen- 
dente, come  ho  detto,  ma  per  seguitare  T  ordine  di  quel  sangue  li 
ho  nominati  tutti  di  sopra. 

Seguitano'  ora  li  principi  eh'  escono  dalla  casa  di  Savoia, 
dalla  casa  di  Lorena  e  dalla  casa  Gonzaga,  che  come  «sdii  da 
case  sovrane,  sono  soli  stimati  principi  in  Francia,  e  fra  tallì  loro 
vi  è  pretensione  di  precedenza,  sebbene  l'uso  francese  comporta 
che  trattino  indifferentemente  insieme  senza  cerimonie,  e  cosi  io 
parlerò  di  chi  prima  mi  verrà  sulla  lingua  senza  osservare  ordine. 

Li  principi  ch'escono  dalla  casa  di  Lorena  pretendono  di* 
scendere  dalla  linea  di  Carlo  Magno,  e  qualche  scrittore  l'ha  detto 
per  far  loro  piacere  quando  pretendevano  alla  corona,  ma  la  Y^ 
rilà  ò  che  si  nominano  della  casa  di  Lorena  e  che  godono  qaegS 
•alati,  bensi  per  discender  da  quel  sangue,  ma  per  via  di  domie, 
essendo  mancata  la  linea  mascolina. 

Sia  poi  come  si  voglia,  li  principi  di  questa  casa  hanoo  al- 
meno mostrato  d'esser  veri  eredi  dejla  grandezza  deiraoioio  di 
quel  Carlo  Magno,  pretendendo  sempre  d'aver  gran  parte  ad 
regno  di  Francia,  e  però  si  sono  mantenuti  con  molta  autorità 
appresso  tutti  i  re,  sicché  competevano  con  li  prìncipi  del  saogae 
regio;  essendosi  veduti  mille  esempii  di  perpetua  emulazione  fra 
la  casa  di  Borbone  e  quella  di  Guisa,  eh'  esce  dalla  casa  di  Lo* 
rena,  ma  questa  emulazione  fu  accresciuta  al  colmo  dalla  gran- 
dezza degli  spiriti  del  duca  di  Guisa  morto,  che^sdegnato  di  noo 
aver  appresso  il  re  Enrico  terzo  l'autorità  ch'era  propria  del 
suo  sangue,  fece  quell'  unione  di  malcontenti  chiamata  la  lega  per 
macchinare  contro  la  vita  del  re  passato  e  contro  la  successione  di 
questo,  ben  sotto  pretesto  di  religione  ma  con  fine  delia  gran- 
dezza propria,  il  che  Dio  interruppe  con  la  sua  morte^  sebbene 
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per  Ilo  pezxo  dopo  si  inaolenoo  forte  la  tela  ordita  da  lui  a  tanto 
pregiudizio  di  quel  regno  (i). 

Ora  di  questa  casa  vi  è  prima  un'  unica  figliuola  del  duca 
di  Hercoeur,  promessa  per  moglie  al  duellino  di  Vendòme,  figlio 
naturale  del  re,  com^  ho  dello  di  sopra  ;  bisognerà  però  che  Sua 
Maestà  viva  sino  al  tempo  del  matrimonio^  altrimenti  seblieoe  è 
passato  il  contratto  fra  essi,  quando  cessi  il  rispetto  del  re  qualche 
principe  dell'  islessa  casa  la  vorrà  per  sé  (2). 

Vi  è  anco  un  fratello  di  esso  duca  di  Hercoeur  cb*ò  vescovo  di 
Verdun  (3),  il  quale  trovandosi  a  Roma  sotto  papa  Clemente  ottavo 
voleva  farsi  gesuita  ed  il  papa  glielo  impedì:  dopo  ei  si  trasformò 
tanto  di  costumi,  che  Tanno  passato  voleva  farsi  eretico  per 
aposare  una  donna  della  quale  si  era  innamorato,  ma  V  autorità 
del  re  e  ia  persuasione  di  quelli  del  suo  sangue,  lo  ritirarono  da 
ai  iniquo  pensiero,  e  dopo  avvedutosi  lui  stesso  d'esser  fatturato 
da  quella  donna,  s' è  rilirato  in  un  monastero  a  far  peniteosa  dal 
suo  peccalo. 

Seguita  appresso  questi  il'  duca  di  Guisa  primogenito  del 
duca  morto  (4),  principe  che  ha  già  fatte  prove  di  gran  valore  e  di 

(!)  Per  U  atoria  della  Lega  formaU  nel  4tt6t  dal  mveseiallo  di  Sanf  An- 
diva,  dal  eomiesUbile  di  Montmoreney  e  dal  duea  di  Guise,  fomentati  da  Pillffo 
li  re  di  Spagna,  vedi  Maimboorg,  Hiit.  de  la  Ligue,  e  le  Relasionl  di  Pranela 
di  Mare*Antoniu  Barbaro  e  di  Giovanni  Correr  edite  nella  raeeolta  del  Tommaeee. 
J.  Mlcbelel  nel  auo  decimo  volarne  della  storia  di  Francia:  La  Ligue  et  Ben" 
ri  iV,  Paris,  Ghamerot.  t8S6,  descrive  con  1*  immaginoso  suo  stile  gli  «weni-' 
nieoti  di  essa. 

(S)  Francesca  di  Lorena  figlia  ed  anice  erede  del  duea  di  Merooeur,  sposò 
io  fatti  Cesare  duca  di  VendOme  figlio  naturale  di  Enrico  IV. 

(3)  Bnrico  di  Lorena^  morto  nel  1617. 

(4)  Abbiamo  creduto  ntil  ooaa  il  riportare  qui  la  genealogia  dei  Guise  di* 
soenàenti  dal  lamoso  Enrico  detto  il  Baìafrè  uceiso  a  filols  nel  1088  per  eomsn- 
éo  del  re  Enrico  Ili. 

Ebbe  egli  da  Caterina  di  Clevea  sua  moglie  quattordici  figli.  Carlo  duea 
di  Guisa  nato  pel  1571,  che  dopo  varie  vicende,  nelle  quali  non  lamenti  mai  11 
•ome  di  principe  virtuoso,  mori  esule  dalla  sua  patria  t  Cuna  prasao  Siene  nel 
1096;  Enrico,  Carlo  e  Francesco  mancati  a' vivi  in  età  giovanile;  Claudio  duea 
di  Joinvllle  morto  nel  1657;  Luigi  arclveseovo  di  Reims,  fatto  cardinale  neli6l5 
dai  pontefice  Paolo  V  ;  Francesco  Alessandro  nato  postumo,  cavaliere  di  Malta, 
oecieo  davanti  al  castello  di  Baun  dallo  scoppio  di  un  cannone  al  quale  egli  dava 
fuoco. 

nei.AiCIO.M  DI  I  RANCIA,   I.  18 


i58 

nioHo  giudizio,  sicché  il  re  ba  avuto  a  dire,  eh'  ei  non  eommetle* 
rebbe  con  più  cuore  un'  impresa  importante  in  mano  d^altrì,  che 
dei  duca  di  Guisa;  conserva  con  grande  umanità  Tamor  delle 
genti  che  gli  sono  state  lasciate  in  eredità  da*  suoi  aqtenati,  es- 
sendo quella  casa  stata  adorata  da'  popoli  principalmente,  sicché 
quando  egli  va  per  le  strade  il  popolo  lo  ammira  più  che  il  re, 
portando  massime  seco  la  memoria  del  padre,  con  lo  stesso  titolo 
di  duca  di  Guisa,  e  questo  applauso  dei  popoli  molto  ben  cono- 
sciuto da  lui  e  dagli  altri  di  quella  casa,  li  fa  crescere  in  istima 
di  loro  medesimi. 

Questo  principe  ha  il  governo  della  Provenzn,  e  rautorilà  del 
suo  nome  gli  fece  ricuperare  Marsiglia  dalle  mani  di  quelli  che 
trattavano  di  darla  al  re  di  Spagna,  impre5a  che  sarebbe  forse 
riuscita  più  difficile  ad  ogni  altro  principe  di  Francia,  e  però  il  re 
la  commise  a  lui,  sebbene  dair  altro  canto  ei  vorrebbe  poter  Tar 
di  meno  di  lasciare  il  governo  di  provincia  tanto  importante  in 
mano  di  un  principe  di  quel  sangue,  massime  vedendo  che  quei 
Provenzali,  ancorché  gente  tanto  indomita  che  non  vogliono  ob- 
bedirò ai  re,  adorano  il  duca  di  Guisa;  onde  Sua  Maestà  non  potè 
contenersi  di  dire  un  giorno  che  quel  duca  s'è  acquistala  tanta 
Wtorità  nella  Provenza  ed  in  particolare  nella  città  di  Marsiglia, 
che  non  sarà  così  facile  levargli  quel  governo.  Egli  fu  il  primo  di 
quel  sangue  che  venisse  al  parlilo  del  re  in  tempo  della  lega,  per* 
che  s' avvide  che  il  duca  di  Mayeone  pensava  solo  a  tirare  innanzi 
se  medesimo.  Gli  accordò  Sua  Maestà  in  quella  occasione  di  pa- 
gargli seiceutomille  scudi  di  debili,  li  quali  non  sono  slati  anco 
finili  di  pagare;  ma  con  tolto  ciò  ei  ne  deve  altreltaoti,  sicché 
disperato  di  potersene  sollevare  con  la  sua  facoltà  che  sebbene  è 
grande  viene  per  la  maggior  parte  maneggiata  da  ìnterusorii  (Ij, 
e  non  desidera  altro  che  una  guerra  sperando  che  quella  lo  possa 
accomodare. 

Delle  sette  figlie:  Caterina  prttna,  Maria,  Caterina  seconda  e  Cristina  nit- 
rirono nubUi,  Luisa  sposò  nel  1605  Francesco  di  Borbone  principe  di  Conti,  Re- 
A«U  e  Giovanna  si  fecero  monache,  Tuna  a  Reims,  l'altra  a  Jouarre. 

(I)  ho  stesso  che  usurai,  dalla  voce  latina  interusurìo  ebe  significa  il  pru' 
dei  capitelli  estinguibili. 
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Secondo  fratello  di  questo  è  il  principe  di  Joio?iHe  eenell^^ 
assai  gagliardo,  e  però  il  re  lo  fece  stare  qualche  tempo  fuori  Ai 
Francia.  Dopo  che  è  ritornato  iu  corte  s' è  acquetato  un  poco.  É 
valorosissimo  della  sua  vita  e  di  gran  coraggio,  ed  ha  uoa  natura 
da  farsi  amare  da  ognuno,  picchè  tranquillata  con  gli  anni  la  viva- 
cità dei  suoi  spiriti,  promette  non  degenerare  dal  suo  nascimento, 
il  terzo  fratello  è  al  servizio  della  chiesa,  ha  il  vescovato  di 
Reims,  l'abbazia  di  S.  Denis  e  un'altra  abbazia,  e  dovrà  esser  fat* 
to  un  giorno  Cardinale. 

Il  quarto  fratello  è  dell'ordine  di  Malta  e  gli  toccherà  uno 
dalli  quattro  gran  Priorati  di  Francia  quando  sarà  vacante. 

Questi  principi  oltre  a  due  sorelle  monache,  ne  hanno  una  ma- 
ritata nel  principe  di  Conti,  come  ho  detto  dì  sopra,  ch'è  donna  di 
gran  spirito,  con  il  quale  ella  sì  mantiene  in  grande  autorità  con  la 
regina,  e  servirà  un  giorno  a  sostentare  li  disegni  della  sua  casa. 

Yi  è  poi  il  duca  di  Hayenne  (1)  fratello  del  duca  di  Guisa  morto 
e  zio  del  presente,  egli  è  V  esemplare  delli  principi  della  Francia 
per  prudenza  e  per  esperienza  oltre  alla  sua  età,  sicché  non  si 
potrebbe  in  adesso  in  Francia  commettere  ad  uomo  più  esperi- 
naentato  il  comando  d'un  esercito.  Mentre  ei  si  trovò  capo  della  Le- 
ga viveva  con  grandezza  tale  che  ora  gli  par  strano  il  vedersi 
uguale  agli  altri,  però  si  trattiene  poco  in  corte ,  oltreché  é  or- 
mai tanto  storpiato  dalla  gotta  che  siccome  con  lo  spirito  ei  po- 
trebbe rendere  gran  servizio  alla  corona  di  Francia ,  cosi  resta 
quasi  inabile  ad  adoperarsi  con  la  persona.  11  re  lo  stima  oioilo, 
come  tutta  bi  corte,  e  però  si  vale  del  suo  consiglio  in  molte  oc- 
casioni quando  gli  sia  accanto.  Egli  di  patrimonio  era  povero 
principe  essendo  secondogenito,  ma  prese  una  moglie,  che  lo 
fece  ricco  con  la  quale  ha  avuto  due  figli.maschi,  il  primo  é  il  du- 
ca di  Aiguiiloo  che  ha  avuto  la  carica  di  gran  ciambellano  eh'  er% 
del  padre,  é  principe  molto  savio  per  la  sua  età,  e  fra  Taitre  cose 
pochissimo,  segno  che  tiene  i  suoi  affetti  rinchiusi.  Il  sQcon* 


(1)  Carlo  di  Lorena  duca  di  Mayeune  sposò  Enricbatta  di  Savoia  ed  ebbe 
da  eata  Bnrieo  d'ÀigaiUoa,  Carlo  Bmmanuele  eonte  di  Sommariva  e  due  figlie: 
Caterina  mariUiU  nel  4500  a  Carlo  daoa  dì  Nevers,  e  Renata  ehe  nei  1613  prete 
fer  marite  Marie  Sfona  duaa  d'0|iiano  e  eoal0  di  Santtfiore. 


do  è  il  conte  di  Sommariva,  giovane  più  gioviale  e  garbatissimo 
come  il  resto  di  quel  sangue.  Ha  anco  due  figlie,  una  maritata  nel 
duca  di  Nevers  e  l'altra  da  marito. 

Questi  principi  nulrendo  Paltezza  dei  loro  naturali  spiriti , 
poiché  non  ponno  dilatarli  nella  vita  del  re  presente  che  avendoli 
sottomessi  con  la  forza  li  mantiene  bassi,  pensano  a  fabbricarsi 
la  fortuna  per  dopo  la  morte  di  Sua  Maestà,  é  però  siccome  per 
coonestare  Tunione  della  Lega,  presero  per  capo  il  Cardinale  di 
Borbone,  cosi  ora  si  hanno  fatto  capo  il  principe  di  Conti,  con 
avergli  data  per  moglie  la  sorella  del  duca  di  Guisa,  sicché  esseo- 
do  lui  sordo-muto  ed  incapace  di  ragione,  Tavrà  a  servire  solo 
per  ombra  da  coprire  le  azioni  de*  principi  di  Guisa,  li  quali  ten- 
deranno a  sostentare  il  Delfino  se  vive,  ma  in  maniera  che  loro 
abbiano  ad  aver  queiraulorilà  che  sono  sempre  stati  soliti  di  pre- 
tendere nel  governo,  sostentando  in  apparenza  l'autorità  del  prin- 
cipe de  Conti,  come  secondo  principe  del  sangue,  eon  la  quale  ar- 
riveranno dove  vorranno  :  oltreché  la  regina  che  sarà  al  governo 
della  persona,  come  figliuolo  e  forse  anco  come  re,  quando  il  re 
presente,  prima  di  morire,  la  dichiarasse  governatrice  e  la  faees- 
se  confermare  dai  Parlamenti  com*è  verosimile  che  faccia,  non  po- 
tendosi fidare  del  principe  di  Condé  per  li  suoi  interessi ,  né  del 
conte  di  Soissons,  per  li  disgusti  che  il  re  gli  ha  dati,  converri  ap- 
poggiarsi ben  in  nome  del  principe  di  Conti,  ma  in  eflTetlo  ai  prìn- 
cipi di  Guisa:  sicché  bisognerà  che  quelli  che  si  sono  con  tutto  il 
poter  loro  opposti  alla  successione  di  questo  re,  abbiano  ancora 
a  sostentare  e  difendere  la  sua  discendenza  contro  quelli  del  prò* 
prio  sangue.  Già  prevede  la  regina  questo,  confidando  massiiM 
neirappoggio  del  duca  di  Lorena,  verso  il  quale  vivono  osseqaen* 
tissimi  tutti  gli  altri,  conoscendolo  ed  onorandolo  per  loro  capo, 
e  però  tratta  con  questa  casa  con  ogni  maggior  confidenza,  aven- 
do sempre  a  canto  la  duchessa  di  Guisa  madre  del  duca  presente, 
e  la  figliuola  ora  principessa  di  Conti,  che  sono  le  più  confidenti 
che  Sua  Maestà  abbia,  dopo  però  quella  sua  damigella  favorita 
ebe  ho  nominata  di  sopra.  La  regina  per  obbligarsi  maggiormente 
la  casa  di  Lorena  s*  affaticò  quanto  potè,  per  il  matrimonio  della 
del  dnca  di  Mantova  sua  nipote  nel  duca  di  Bar.  É  beo 


vero  ehe  anco  la  regina  avrà  a  conoscere  che  questa  devoiaone 
della  casa  di  Gnisa  verso  suo  figliuolo  non  è  carila  pura,  per  dover 
procurare  che  con  pretesto  di  sostentarlo  non  s' usurpino  loro 
tutta  rautorìtè. 

Quando  poi  mancasse  la  discendenia  nMscoIina  di  sua  Mae- 
stà, che  Dio  non  io  voglia,  quali  progressi  rarebl>e  la  casa  di  Gui- 
sa con  lo  scudo  del  principe  di  Conti  lo  lascio  al  giudizio  di  Vo- 
stra Serenità  e  deirEccellenze  vostre,  bastandomi  d*aver  mostra- 
to lo  stato  nel  quale  allora  resterebbe  quel  regno.  Oltreché  non  o- 
stante  tutti  li  rispetti  che  obbligheriano  questa  casa  a  sostentare 
il  Delfino  contro  gli  altri,  non  si  può  presupporre  però  che  anch'es- 
sa non  s*accomodasse  a  partire  il  regno  di  Francia  quando  si  ve- 
nisse a  questo,  perchè  in  tal  caso  ella  non  avrebbe  a  restarne  con 
piccola  parte.  E  vero^'che  fra  il  duca  di  Guisa  e  il  duca  di  Mayenne 
vi  è  qualche  gelosia  che  uno  voglia  acquistare  più  autorità  per  se, 
che  per  il  compagno,  ma  s' unirebbero  in  procurare  di  levarla  alla 
casa  di  Borbone  per  partirla  poi  fra  loro. 

Di  questo  istesso  sangue  vi  è  il  duca  d'Aumale  primo  cugi- 
no del  duca  di  Mayenne  e  zio  del  duca  di  Guisa  che  dopo  la  lega 
mai  s'è  accomodato  con  il  re,  e  però  resta  esule  in  Fiandra  appog- 
giato al  re  di  Spagna  che  Io  stipendia,  né  di  questo  vi  sono  altri 
figlinoli  che  due  femmine. 

Il  duca  di  Elboeuf  ancora  che  mori  in  tempo  mio,  era  di  que- 
sta casa^  ma  non  resta  di  lui  che  un  piccolo  figlio  maschio  oltre 
una  figlia  femmina  maritata  ad  un  signore  principale  di  Francia. 

Il  duca  di  Nemours  eh'  esce  dalla  casa  di  Savoia  è  fratello  per 
madre  del  duca  di  Guisa  morto  e  del  duca  di  Mayenne  ;  è  questa 

■ 

principessa,  che  tuttavia  vive,  madre  di  tanti  e  cosi  principali  fi- 
glinoli, era  sorella  dell'ultimo  duca  di  Ferrara,  e  fu  maritata  pri- 
ma nel  duca  di  Guisa  ed  in  secondo  matrimonio  nel  duca  di  Ne- 
mours. Questo  principe  era  marchese  di  Saint-Sorlin  mentre  visse 
il  fratello  maggiore  ch'era  duca  di  Nemours,  tanto  principale  e  no- 
minato al  tempo  della  lega,  il  quale  morì  senza  figliuoli^  sicché 
questo  è  successo  nel  titolo  e  negli  stati,  sebbene  li  ha  trovati 
tanto  carichi  di  debiti  che  resta  poverissimo  principe,  ma  non  ha 
altri  fratelli,  né  sorelle.  Egli  sarà  senza  dubbio  in  ogni  caso  eoo 


la  casa  di  Guisa  come  fa  aueo  il  fratetlo^  perdio  non  ò  uemiusiio 
da  far  partito  da  sé  essendo  di  natura  cosi  soa?e  che  ha  più 
della  donsella  che  del  soldato.  Non  ha  moglie  e  dice  non  volerla 
se  non  la  trova  ricca^  il  che  non  si  può  trovare  in.  Francia.  Si  è 
trattato  di  dargli  una  figliuola  dei  duca  di  Modena,  ma  il  non  es- 
servi denari  ha  dlsciolto  il  negosio  (i).. 

Il  duco  di  Nevers  di^  esce  dalla  casa  Gonzaga  ò  principe  ri^ 
ehfssimo  d'entrala  e  di  stati  in  Francia^  ma  lui  ancora  è  carico  di 
debiti  come  gli  altri.  Ha  per  moglie  una  figliiiola  del  duca  dlMayen- 
ne  (9),  sicché  ragione vobnen te  dovere  seguitare  la  fortuna  di  quel- 
lo. Non  ha  anco  avuti  figlioolii  dopo  molti  anni  eh' è  maritalo, 
con  tutto  che  abbia  la  moglie  giovane,  bella  e  di  buona  raua, 
sicché  quando  morisse  senza  discendenza,  il  ducato  di  Nevers  eoo 
la  maggior  parte  de'  suoi  beni,  onderebbe  al  dudiioo  di  Loogue- 
ville,  eh'  é  figlio  d' una  sua  sorella,  e  mancando  quello,  al  duca 
di  Guisa  ed  a'  suoi  firatelli,  per  esser  beni  della  madre  che  fa  so- 
rella della  duchessa  di  Guisa.  Ha  il  patrimonio,  eh'  é  però  qoal- 
che  cosa  avendo  il  duca  di  Nevers  vecchio  fatti  molli  acquisii,  ao- 
derebbe  pure  al  ducbino  di  Longueville,  e  mancando  lui  andereb- 
be  alli  figliuoli  del  duca  di  Mantova,  perch'  egli  e  il  duca  di  Ih- 
vers  presente  sono  figlinoli  di  fratelli. 

Non  mi  voglio  estendere  nel  desiderio  che  ognuno  di  qoesti 
principi  mostra  di  venir  a  servire  un  giorno  questa  serenissima 
Repubblica  perchè  tutti  lo  dicono  chiaramente,  ed  io  credo  cIk 
abbiano  forse  più  affetto  ad  una  Repubblica  come  questa  che  ha 
gl'interessi  uniti  con  la  Francia,  che  con  qualunque  altro  stato; 
ma  però  i  Francesi  anderebbero  indiiierentemente  i  n  ogni  luogo 
>dove  fosse  garbuglio,  e  più  volentieri  dove  sperassero  prote^ 
ebiarsi  meglio  ;  però  la  fama  della  ricchezza  di  questo  sUlOi  < 

(1)  Enrieo  di  Savoia  marchese  di  San  Sorlin  pòi  daea  di  Nemoan  «* 
Sfilo  di  Jacopo  duea  di  Nemours  ohe  spose  Ansa  d'Eate  ««dova  di  Enrieo  ém 
dì  Ferrara»  e  di  RenaU  di  Francia.  Solo  ael  1633  pi^ae  himoglioianadi  Utm 
figlia  di  Carlo  dupa  d*  Aomale. 

Il  di  lui  fratello  Carlo  Emmauuele  duca  di  Nemours  era  morto  nel  ì^ 
(8)  Carlo  1  di  Gonzaga-Nevers  figlio  di  Luigi  sposò  Caterina  di  I  «f**^ 
iglhiela  di  Cario  4i  OaiM'  duea  di  Maifwmi. 
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qoei  dodici  milla  ducati  che  si  daooD  al  coole  di  Vademoat  ('i),  ne 
Ta  venir  vo|riia  a  tutti  gli  altri,  non  si  stimando  alcuno  meno  di  lui 
soldato,  né  meno  atto  per  facoltà  e  per  seguito  a  servire,  e  for- 
se dicono  il  vero,  perchè  quando  sarà  aperto  il  passo  ai  FranceM 
per  andar  dove  è  guerra  vi  si  precipiteranno,  e  mentre  anco  li 
passi  saranno  serrati,  voleranno  per  aria,  per  correre  al  soldo  ; 
per  il  quale  non  vi  è  Vischio,  al  quale  la  nasione  franoese  non  si 
ponga,  e  la  inclinazione  di  quei  popoli  alla  guerra  tanto  li  fare 
venir  sotto  un  capo,  quanto  sollo  un  allro.  Viva  adunque  la  Se* 
renila  Voslra  con  sicurezza,  che  quando  ella  si  lasoierà  intendere 
di  volersi  servire  de'  Francesi,  avrà  più  fatica  a  rifiutare  le  offerì 
le  che  le  verranno  fatte,  che  a  supplire  al  suo  bisogna. 

Questi  sono  li  principi  di  Francia  oltre  li  quali  gli.  altri  tutti 
non  sono  conosciuti  che  per  signori  e  cavalieri  solamente,  ancor* 
che  molti  abbiano  titolo  di  duchi,  e  discendano  da  gran  case,  nia 
per  uscire  di  case  suddite»  non  sono  stimati  principi,  come  questi 
eh'  escono  di  case  sovrane. 

Fra  li  signori  tiene  il  primo  luogo  il  contestabile  (S),  per  il  suo 
grado.  Questo  signore  è  dell*  antica  e  prìncipal  casa  de  Montmo* 
rency,  eh'  è  slata  la  prima  fra  le  case  nobili  di  Francia  a  venir  al 
cristianesimo,  e  però  si  chiama  delli  primi  cristiani,  ed  è  stata 
anco  sempre  cattolica,  di  che  si  gloria  il  contestabile  in  partico- 
lare. Egli  è  cosi  compito  signore,  quanto  sia  mai  altro  nato  in 
Francia,  è  molto  ricco  e  di  grand' autorità,  sicché  essendo  in 
disgrazia  del  re  morto,  si  mantenne  sempre  grande,  si  può  dire, 
al  suo  dispetto,  vivendo  nel  suo  governo  di  Linguàdoca,  come 
padrone  assoluto  di  quella  provincia,  di  modo  che  il  re  mai  ba«^ 
sto  a  levarlo  di  là.  Egli  s' uni  allora  con  il  re  presente  eh'  era  re 
di  Navarra,  per  rendersi  tanto  più  forte,  ma  però  visse  sempre 
cattolico;  ama  ed  accarezza  li  forestieri,  più  che  non  fanno  tutti 
gli  altri  Francesi  insieme,  come  poco  inclinati  a  questa  virtù,  ed 
in  particolare  ama  gl'Italiani  e  li  sudditi  di  questa  serenissima 

(1)  Il  conte  di  Yademonl  era  stato  aeeettato  ai  airvigti  della  Reruì)bliea 
ori  29  di  novembre  1000. 

(2)  Bnrieo  Aglio  di  Anna  duca  di  Montniorency  e  dì  Maddilena  di  Savoja 
na<-que  nel  15  >t.  Dopo  aver  coperte  le  prime  eariebo  del  regno  mori  nel  4014. 


RepQbblieai  accarezzando  e  favorendo  ogauno  che  gli  capita 


innanzi,  sebbene  ei  non  l'avesse  mai  conosciuto.  Ha  sempre 
tenuto  una  banda  di  Albanesi  ed  una  d' Italiani  nella  sua  compa- 
gnia di  gente  d'armi^  dei  quali  si  è  fidato  più  che  de'  proprìi  Fran- 
cesi. In  particolare  li  ministri  della  Serenità  Vostra  vengono  più 
onorati  ed  accarezzati  da  lui,  che  da  altro  Signore  di  Francia,  il 
che  dico  per  prova.  Egli  è  ormai  troppo  vecchio  a  quello  che  bi- 
sognerebbe per  la  riputazione  della  Francia.  È  zio  del  principe  di 
Gondé  per  la  madre,  sicché  in  ogni  caso  non  solo  sarebbe  del 
suo  partito,  ma  il  principale  motore  di  esso  se  però  arriverà  a 
veder  la  morte  del  re,  che  la  sua  età  non  glielo  promette.  Sua 
Maestà  ama  la  sua  persona,  avendolo  avuto  aiuto  e  comp^no 
nella  sua  minor  fortuna,  mentre  egli  ancora  era  perseguitalo  dal 
re  morto,  ma  per  l' interesse  del  principe  di  Gondé,  gli  convieoe 
vivere  geloso  di  lui. 

Il  duca  d'Eperoon  (i),  secondo  in  quest'ordine  per  esser  ge- 
nerale della  fanteria  del  regno,  è  signore  di  spirito  tale,  che  a*tem- 
pi  del  re  morto  dominava  assolutamente,  e  seppe  acquistarsi  tan- 
to, che  di  cavaliere  privato  eh'  egli  era,  ora  viene  stimato  d* 
ser  il  più  danaroso  signore  di  Francia,  ed  é  anco  assai  ricco  d' 
Irate,  oltre  all'  autorità  eh'  egli  tiene  con  il  generalato  della  fan- 
teria, che  come  carica  della  corona  non  li  può  esser  levata  da 
alcun  re,  ancorché  il  re  presente  desiderasse  poterlo  fare,  ma  ea- 
sendogli  ciò  impedito,  ha  eretto  un  luogotenente  generale  della 
fanteria,  con  che  viene  scemata  l' autorità  ad  Epernon,  che  per 
ciò  ne  resta  disgustatissimo.  Egli  é  zio  del  principe  di  Gondé,  sic- 
ché sostenterà  sempre  la  parte  sua,  ed  anzi  sarà  di  quelli  che 
procurerà  farlo  sollevare,  quando  l' occasione  lo  porti,  per  la  po- 
ca inclinazione  che  ha  al  sangue  del  re  presente,  e  tanto  pia  ora 
che  li  suoi  disgusti  si  sono  uniti  con  quelli  del  conte  di  Soissons. 
Sua  Maestà  lo  conosce  benissimo,  avendone  avuti  anco  gran  se- 
gni in  tempo  della  congiura  del  già  maresciallo  di  Biron  per  al- 

(I)  Giovanni  Luigi  de  Nogaret  dooa  d' Epernon  era  governatore  della  ^n- 
venta  e  della  Gaienna.  Mori  e^i  net  i3  di  gennaio  4643  in  età  di  88  anni  a 
Loehea  dove  ai  w^a  ritirato  per  ordine  della  corte.  Da  Marglierita  di  Foii 
moglie  ebbe  tre  figli  maaehi. 


ut 

tttne  Idtere  die  il  duca  icriveva  9I  dello  maresciallo,  le  quali 
000  baslttodo  a  couviocerloy  bastarono  almeno  a  far  credere  la 
sua  fede  sospetta  al  re,  per'  il  che  gli  fece  mandare  già  Ire  figliuo* 
R  cbe  hanno  a  stare  con  11  Delfino  quasi  per  ostaggi,  e  con  pegno 
tale  pretendeva  essersi  assicuralo  delfanimo  di  quel  signore,  non 
lasciando  per  questo  d' osservare  anco  del  continuo  le  sue  asiooi* 

Ma  la  congiuntura  di  quella  sollevazione  ordita  ultimamente 
dal  maresciallo  di  Bonillon  (l)»  nei  paesi  dove  governa  Epernon, 
fece  cbe  il  re  cotaimise  a.  lui  V  incarico  di  opporsi  a  quei  solfevalii 
e  per  essere  nel  suo  {governò,  e  per  conoscerlo  capital  nemico  di 
Bouillon,  per  il  cbe  volendogli  dare  qualdie  soddisfazione^  gli 
concesse  anco  allora  di  poter  ricondursi  a  casa  i  figliuoli.  ' 

Sia  qui  il  (ine  del' parlare  dalli  principi  e  signori  principali 
di  Francia,  perchè  tutti  gli  altri  sono  ad  un.  modo,  non  esseqdo 
chi  abMa  condizioni  cospicue  come  questi,  per  aspirare  alia  sue* 
cessione  della,  corona  o  per  far  fazioni,  se  non  li  capi  degli'  ere- 
tici che  ho  nominalo  di  sopra,  dei  quali  tuUt  basti  dire  in  gene- 
rale, cbe  il  loro  solo  fine  è  di  mantenersi  seguilo  di  popoli  per 
avanzare  di  autorità  e  di  ricchezza. 

Quando  poi  dalle  cose  narrate  si  voglia  congetturare  il  futu* 
ro,  bisogna  dire,  che  sebbene  gr  interessi  ambiziosi. dei  pripcipi, 
le  male  soddisrazìóni  dei  popoli  e  li  disegni  degli  eretici  dovrebbe- 
ro ragionevolmente  far  temere  che  ognr  giorno^pelesse  accadere 
la  sovversione  di  quel  regno,  noìn  di  meno  tulli,  vengono  rafire** 
nati  dell*  esperiènza  cbe  hanno  deijpibre  e  della  fortuna  del  re: 
massime  con  la  speransa,  che  per  la  sua .  età  e  per  li  disordini 
con  che  vive,  egli  possa  morir  presto,  pensaiìdo  ciascheduno  pò* 
ter  dopo  la  ^uà  morte  tirar  meglio  innanzi  i  propri  disegni,  come 
senza  dubbio  avverrebbe-;  però,  sebbene  s'è  veduta  alle  volle  qual* 

(1)  il  daea  di  BouiUon,  aecuMto  di  tener  intelligènze  sospette  cogli  Spi- 
gnuoli,  fa  invitato  e  recarsi  in  corte  per  gitutificarsi.  Bgl^  Qon  vi  andò  • 
fuggi  and  a  Oinevra«  poi  in  Aleiaagna»  I>opo  qualehe  tenopo  Tedendoai  aMm» 
donato  da  ahi  credeva  lo  avrebbe  aiutato,  fece  la  sua  aommeaaione  al .  rt,  dal 
^«k  fu  aceoTto  con  tale  favore  da  fargli  ritenere  cbe  neppure  ricordasse  quanto 
era  passato.  11  Badoer  racconta  a  lungo  tali  avvenimenti  ne'  siioi  'dispacci,  ed 
wk  qaeflo  in  datnlS  di  ottobre  1005  narra  i  particolari  della  sommesslvie  del 
daea  al  re.  Tadl  ancbs  Ranke:  MUMre  dw  Praneg^  tomo  douxième,  pag.  303-30li 
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the  soUévazMncdMa  di  spirili  ìimI  Cdoteùii^  coinè  quesl^  Ultimi  di 
tfuei  300  genlilaoitiiai  suscitati  dal  mareseiall§  di  BooIUod^  odo  di 
meno  si  conosce  ciie  non  hanno  radice  the  basti  per  tenerle  in 
piedi),  sicché  ufi'  appesire  del  solo  nome  del  te^  per  la  slima  in 
che  è  la  sw  persona^  non  crollino  imiliediiitamenle.  Questo  nasee 
peluche  non  sono  sostentate  da  prìncipi  di  Francia,  seosa  Tappog^ 
1^0  de' quali)  non  si  podnò  temer  gran  mali^.e  questi^  aebben 
poco  contènti)  aspettano^  come  ho  detto,  più  opportuna  coagion* 
lura^  B  véi^o  che  qdando  comindasse  a  intorbidarsi  ìà  <}aiete  del 
regod)  tiltto  andrebbe  in  i^vina^  pefò  non  può  Stia  Maestà  eoa 
più  proprii  rittie<i|ii  pi'ocuraré  lo  stabilimento  del  suoi  regni^  che 
con  id  consefrvazioDe  della  propria  vita  e  Con  ìé  contiDuasooe 
della  pace^'percfaè  mentre  la  vita  del  reoirrìvi  é  lasciai^  il  Deifioo 
in  istato  di  fiirsi  conoscere  padrone^  quando  gli  succeda  alla  co* 
food)  dò  basterà  d  reprimere  T  ardire  di  quei  prìncipi  ebe  pr^ 
tendessero  sollevarsi  in  pregtndisio  liuoi  eli  popoli  laoHattole 
s' acquietano^  meniti  vegj^ooo  mutato  >qiiel  governo  del  qoale 
tastavano  mal*  sodisfiMti,  attribuendosi  per  ordinario  la  colpa  ed 
mali  che  Seguono  alli  ministri,  e  non  alli  principii  Con  faggìre 
poi  la  guerra)  per  non  dare  le  armi  nelle  meni  agli  eretici^  si  ri- 
paM  a  ogni  ti^vaglio  che  dà  loro  si  potesse  aspettare)  perehè  ^i 
sndditi  armati,  con  il  principe  eh'  abbia  bisogno  di  loro^  rieseano 
più  arditi  ed  insolenti)  che  non  fanno  disarmali)  mentre  loro  han-^ 
no  bisogno  del  {Hrindpe;  pei^  non  si  prenda  meraviglia^  se  alle 
Volte  s' è  credotO)  che  il  ré  cristianissimo  per  non  ^a  rompete  cob^ 
tro  il  re  di  Spegna)  abbia  perdute  molte  belfe  occasioni  di  far 
grandi  aéqoisti  nelli  Paesi  Baissi  ed  altrove^  perchè  ei  non  poteva 
fare  acquisto  tale,  che  fosse  comparabile  con  ifrischìO)  in  che  a« 
Vi^bbe  posto  con  la  guerril  la  sicnrezsa  de' suoi  regni.  Ha  se 
t)io  per  Castigo  della  Francia  e  della  cristianità  tutta  cL  fteesae 
veder  là. morte  del  re,  prima  c^e  il  DqlGno  fosse  capace  del  go- 
verno^ non  si  ponna  esprimere  quanti  danni)  die  il  giodiaio  orna- 
fao  fa  prevedere  che  seguirebbero  in  quel  regno  ;  poiebè  priaM 
ogni  prindpe  e  governatóre  di  provincie  pretenderà  governarle 
bon  iiftsoluto  dominio,  appropriandosi  ciaschedvuno  quello  che  ea- 
\és$é  dal  suo  governo,  sicché  il  re  resterebbe  sen^  nodo  di  p#* 


HI 
tersi  flUDttoer^  nM  ibè  gMrdtro  te  itiUiatori.  iUl'Meoolro  i 
loogoleaeDti  di  delte  liravtocie)  che-questa  re  iia  pòsli  dav«  òpa 
si  è  fidato  dei  governatori,  come  Lesdignières  in  DelfiMlo,  il  ma^ 
resdallo  d'Omano  in  Bretagna,  ed  altri  che  baqoo  le  fortasze  e 
le  armi  naUe  mani,  pretenderiano  non  dipendere  dai  governatori^ 
come  non  dipendano  ora,  e  non- v'essendo  re  atto  a  Cirsi  obbe^ 
dire,  vorriano  comandare  in  capo.anee  loro,  come  Amhbero  tnb* 
ti  K  primati  governatori  posti  da  qoesto  re  peUe  particolarì  pina* 
le  :*e  qQando  V  nomo  s*  assuefa  ad  esser  padrone  assohilo,  diU» 
cilmeòte  ei  può  tornare  sotto  il  giogo  dell! obbedienza^  come  s'è 
veduto  altre  voUe  in  Francia  più  che  in  ogni  dtro  regno,  e^qoe? 
sta  sarebbe  la  vera  via  per  camoMnare  a  quella  divisione  e  dimi* 
muiooe  deir  autorità  regia  ebe  ho  detto  di  sopra«  ti  eretici  poi 
■on  potrebbero  desiderare  miglior  oeoisioBe  di  far  il  latto  loro, 
perchè  nella  divisione^  del  regno,  seguirebbero  quegl' interessi 
che  loro  tornassero  più  comodi  per  aqmento  delP  autorità  e  str 
cereua  prepria,  né  vi  a^m  cbi  rifiutasse  il  loro  aiuto  per  cAi 
tolico  ebe  fesse.  .        t 

Ih  principale  disordine  sarebbe^a  rinnovazione  della  natu* 
rale  coaapelenza.  fhi  le  case  di  Borbone  e  di  Guisa  nel  regno,  '  e« 
vendo  ora  fi  Guisa  lo  ntìtào  dei  principe  di  Conti  per  poter  con 
esso  pretendere  al  governo  del  piccolo  re  cly  restasse,  some  ho 
detto  di  sopra;  e  restando  aiy  incontro  tutti  li  principi  di  Borbone 
«niti  eoniro  li  disegni  dei  Guisa  ;  dalla  quel  conlesa  dell!  due  prìn- 
apaU  capi  dal  regno  nascerebbe  per  nec^aità  la  disterdia  di  tutti 
i  membri* 

Da  tanta  rivoluzione  non  maneberet>ltero  prelesti#i -principi 
almnieri  ancora  per  atatare  e  proteggere  quel  partito  ohe  gi»* 
vasse  più  alli  loro  fini:  ma  non  permetterà  Dio  tanti^  danni  per 
tua  miserieardia,  conservando  hi  vita  del  re  qoauto  Ii9ster4  per 
ripoiurii. 

Avendo  sur  qui  discorso  intomo  al  presente  st«4(>  del  regno 
di  Frandn  iasè  stesse^  ^  intomo  alli  ,aflelU  delti  pnpoU  e  delli 
principi  nuturaii,  c«nv|ene  era  eh*  io  dica  come  quel  regna  si  teo- 
vi  appresso  gli  stati  e  prìncipi  stranieri  co'quali  però  he  qualche 
canea  d' interessi  ;  che  il  parlare  dei  principi  per  ogna  rìs|ie1(o 
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disgiuDij  da  qoella  «orona,  non  tenriria  die  ad  apportare  anpar^ 
fluo  tedio  an-E.E.V.V.;  e  qaesta  sari  f  aUima  parte  promessa 
della  presente  mia  relazioDe. 

Verso  l' Alemagoa  sta  la  FraneiUi  più  aperta  cbe  verso  altra 
parte^  poiché  due  ordini  di  monti  e  dae  inori  le  guardano  gii  al- 
tri ingressi^  e  non  può  quindi  da  altri  temere  {rfù  -d*  assalti  in- 
prowisijche  da  quel  pacfse,  abitato  da  cosi  munerosa  e  potente 
Benone;-  questo  fa  che  il  re  di  Francia  tiene  gran  conio  di  quel 
principi,  e  l'imperatore,  sebbene  è  principe  per  se  stesso  potcQte, 
non  dì  meno  trovandosi  li  suoi  Stati  lontani  dalla  Francia^  non 
yiener  stimato  tanto  per  la  sua  particolare  grandezza,  quanto  per 
esser  capo  dell'  impero  ;  conoscendosi  che  la  sua  autòriti  Tab- 
rehbe  sempre  mollo  per  fomentkre  le  antiche  male  sodisfaziooi  di 
quella  provincia  contro  la  corona  di  Francia  che  si  ritiene,  senso 
alcun  tagìpiie vele*  prelesto,  Hetr,  Tul  e  Verdun,  terre  dell'  io^o- 
rio,  e  eon  tolto  che  questi  sièno  disgusti  ormai  'invecchiati,  ooo 
di  meno  <unimperatore  d'anima  più  inquieto  del  presente  (1),  potrio 
facilmente  rinnovarli,  né  é  dubbip  che  la  placida  natura  deH*  iaa* 
perator  regnante,  ia  che  il  re  crisliqnissimo  non  tema  molto  di 
lai',  come  né  aqco  sUnia  il  resto  deli'  imperio  cosi  disunito  per  b 
diversità  delle  religioni,  quanto  lo  stimeria  se  fosse  unito  cook 
era  in  altri  tempi.   ^    • 

Li  principi  però  eretici  in  Gerinania  sono  sempre  stali  fo- 
mentatori dalli  eretici  di  Francia,  ed  il  re  presente,  che  meatra 
era  solo  re  di  Navarra  fu  capo  di  essi,  Y  ^sperimentò,  sicché  il 
non  aver  la  Maestà  cristianissima  nemici  più  temuti  che  li  UgiK 
notti  del  ano  proprio  i>sgno,  é  principale  causa  per  fargli  rispet- 
tare quei  principi.  Li  rispetterebbe  aùeo  d' avvantaggio  aoddisla* 
eendo  con  maggior  pronte^ae  alli  crediti  che  haniio  seco^  e  eoo* 
tenendosi  con  loro  con  quei  terminr  di  reciproca  cortola,  cke  si 
sogliono  usar  fra  vicini,  se  non  fosse  una  massima,  che  li  Frto- 
cesi  hanno,  che  li  principi  di  Germania,  com' anco  quelli  d'Italia, 
convenghino  procurare  il  mantenimento- della  corona  di  Fraada 
per  proprio  loro  interesse,  acciò  la  Spagna  non  sormonti  taoto» 

(i)  Era  allort  imptrttore  d'Alemagna  Roddllb  MieeenoBil  4570»  Wm- 
tlmllisBa  II .  ^ 
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ebe  gli  abbia  a  sollDiueltere  poi  tnlti^e  sioeotoe  lo  baooo  latlo  por 
soaleotare  il  re  preseple^  cosi  "8i>  danno  ad  intendere,  che  sateb* 
bero  astretti  a  farlo  in  ógni  altra  occasione.  Ha  giacché  l' interest 
se  ninove  li  afletti  dei  principi^  bjsogoft  dire  che  la  Germania, più 
unta. e  con  V  imperatore  piti  ardente,  sarebbe  slimala  d^  avvan-. 
leggio  dalla  Francia;  che  conviene  temere. più  da  quella  parlo 
che  dail*  altra,  perchè  oU'  apertura  del  paese  s' aggiunge  che  lo 
forse  francesi  non  foasleriano  ad  abbattere  la  potenza  di  qurila 
provincia. 

Era  stata  Sua  Maestà  già  tempo  desiderosa  -  di  farsi  elegger 
re  de'  Romani»  ed  allóra  si  tratteneva  più  amoreyoimeole  con  quei 
principi,  ma  scooprendo  poi  d' aver  debole  fonda^ieoto  per  tale 
pretensione,  se  la  è  levata  del  tutto  daU*  animo. 

Del  paese  degli  Svizzeri,  eh*  è  membro  dell'  istessa  previo^ 
eia,  ha  la  Francia  grandissimo  bisogno,  servendosi  ^ler  ordinario 
Belli  suoìf  eserciti  di  quella  fanterja,  le  quale  ha  prestato  nei  tem- 
pi passati  rilevanli  servizi!  a  quella  corona,  e  però  ne  coaveiigono 
li  re  di  Francia  far  sempre  grafl^^ conto*  Per  questo  il  re  présente, 
venuto  alla  corona,  ha  accordata  quattrocenlomille  scodi  all' anno 
per  diffalco  de' loro  crediti  vecchi  e  per  stipendio  ordinario.  £ 
reto  che  quella  nazione  ha  perduto  molto  dj  quella  antica  ripa* 
tazione  che  si  aveva  acquistata  con  una  fede  interrotta  e  con 
ona  indispensabile  pnione,  perchè  ora^  talmente  divisa  per  la 
diversità  della  religione,  che  fra  cattolici  ed  eretici,  vi  i  un  odio 
cooie  fra  nemici,  oltreché  è  fatta  tanto  venale,  che  non  vi  è  .chi 
eoo  denari  .non  si  possa  promettere  ogni  cosa  da  loro,  perchè 
ognuno  tende  al  comodo  particolare,  scordandosi  alfatto  il  poh* 
blicQ  ;  però  vedendosi  in  Francia,  come  dopo  accordala  la  lega 
eoo  loro,  non  riiotovano  di  fbme  on^  altra  con  .gli  Spagnaoli,  si 
eonsoltò  come  scrissi  allora  dr  levar  loro  lo  stipendio,  presuppo» 
nendo  che  queir  avanzo  di  spesa  accumulato  per  qualche  anno, 
basterebbe  in  occasione  di  Insogno  a  fame  correre  quanti  si  vo« 
lessero;  ma  oltre  il  non  trovarsi  il  regno  di  Francia  io  slato  che. 
prooietla  tanti  anni  di .  quieto,  quanti  si  vorrebbero  per  far  no 
grao  cumulo  di  denari,  il  solo  dubbio  che  quella  nazione  per 
ioleresM  e  per  sdegno  vedendosi  abbandonata  da'  Praoeasi,  ai 
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rikolv^Me  di  darsi  totah^aiité  in  preda  agli  Spagoìaoli,  ebe  la  la» 
gasserò  In  naDiera,  che  la  Francia  nooai  polene  pii  proiBetIcm 
•er?izio  da  essa,  fa  la  prìlu:ipa^e  causa,  che  Imi  fallo  risolTere  di 
eonliiiuare  a  trattenerla.  SareUbè  necessario  però  che  non  sr  ia* 
cessero  stentare  le  paghe,  perchè  valendosi  gli  Spagoooli  dell'oc* 
castone,  con  la  larghezza  del  denaro  hanno  sempto  olteimlo  nel- 
le loro  Diete  dò  che  hanno  vololo^  conlro  il  gusto  e  17  interessa 
del  re  di  Francia,  come  s'è  veduto  tante  voHe  m  questi  olUai 
affari. 

La  corona  di  Frauda  trattiene -roedèsiatomeote  li  Griaoni  per 
essere  cosi  uniti  agli  S vizzeH,  e*  per  mostrare  d'.  aver  quel  passo 
aperto  verso  V  Italia,  acciò  le  venisse  per  tal  via  tolto  in  parie 
quell'  intacco  di  riputaaione  che  le  procurava  ■  la  pace  coochsntt 
rilasciando  il  marchesato  di  Saknuo  (1),  con  che  diédo  a  credere 
di  abbandonare  affatto  ti  pensiero  di  quésta  provioda,  il  che  è  di 
qudla  conseguenza  che  dirò  a  suo  luogo.  Ha  come  questo  passo 
dei  frisoni  resti  aperto  è  superfluo  che  io  ne  discorra,  sapendolo 
cadauna  deM*Ecceliepze  Vostre  n^Ho  di  me.  Questo  è  beo  vero, 
die  siecome  li  Francesi  préleudevaito  obbligare  qdesta  Baipubldi* 
ca  a  dipendere  da  loro  per  aver  il  passo  dei  Grisoni,  il  che  si 
poono  ricordare  la  maggior  parta  dell'  Ecoelleove  Vostre  quando 
dicevano  che  nella  lega  accordata  da  loro  coi  Grisonl,  rastasso 
questa  serenissima  Repubblica  inclusa  coma  prindpa  amico  di 
quella  corona,  sebbene  ciò  non  era  in  effetto  :  cosi  restano  ora  lì 
Francesi  in  oerlo^modo  obbligati  a  dipendere  da  Vostra  Serenità 
quando  vorranno  il  passo  per  quella  parte,  perchè  venendogli  aer- 
rato dal  Forte  Fuentes  qudld  che  va  nd  HHanese,  restano  quali 
sol!  che  entrano  negli  stati  della  Serenila  Vostra,  i  quali  eUa  può 
loro  conesdare  ed  impedire  eome  le  tornerà  meglio,  il  che  può 
slimarsi  nn  bene  nàto  da  tanti  dislorhi  e  danni  aoflerti  per  qod 
benedetto  pegoaio. 

Ddla  Fiandra  che  è  |rare  uw  parta  dall' Alamagna,  dirò  qud 
|ioco  che  può  loecar  al  mio  propaailo  quando  ragionerò  dd  ra 
#  Spagna  essendo  lui  il  vero  padrooedi^aagli  atali,  perchè  In  se* 

CI)  Ts4i  t  pìgint  3S  tt  dlspieeio  in  data  15  «  psùn^  M  iOOf  MI' 
smistar»  Varino-GaYani. 
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t^etlissiina  tofaila  jed  il  sereoissidio  «reidiica  Albtrto  suo  marito, 
èODO  semplici  asurruttiiarii,  anzi  (Huttorto  esecutori  io  casi  della 
Volpata  di  Sua  Maesti  cattolica. 

Fra  questi  paesi  d'Alemagna^  de;H  Svizzeri^  <fi  Fiandra  e 
di  Francia  sta  in  on  angolo  la  Lorena  ;  è  .qaello  slato  membro 
della  Francia  osando  i  costumi  e  la  liogoa  francese,  ma  però 
quel  signor  ddca  è  principe  dell*  impero  non  riconoscendo  per 
superiore  alcun  altro  potentato.  Procura  il  re  criatianiMimo  maa^ 
tenerselo  ben  affetto,  perchè  irovandoai  confinante  con  tétte  quel- 
le Provincie,  potrebbe  air  occasione  fare  dei  grandi  ierviui  e  dei 
gran  danni  alfa  Frauda  ;  per  questo  Sna  Maestà  diede  la  sua  nnl« 
ea  soreUa  per  moglie  al  duca  di  Sar,  primogenito  del  duca  di  Lo- 
rena,  ed  anco  dopo  la  morte  di  quella  principessa  ba  voluto  rima*' 
rifarlo  nella  figliuola  del  signor  duca  di  Mantova  suo  nipote,  per 
mantenersi  con  questo  nuovo  matrimonio  quel  principe  obbligato 
come  prima. 

Toma  altrettanto  a  conto  al  duca  di  Lorena  diatar  bene  con 
Sua  Maestà  cristianissima  avendo  il  suo  stato  cosi  annesso  alla 
Francia  per  i  molti  comodi,  che  li  può  apportare  la  buona  intcHi^ 
gensa  con  quella  corona,  oltre  all'  avere  con  molte  proprietà  in 
Francia,  tanti  principi  del  suo  aaogue  che  sono  quelli  di  Guisa^ 
di  Mayenne  ed  altri  ebe  ho  nominati,  li  quali  tutti  sono  della  ca^ 
sa  di  Lorena^  ancorché  si  nominino  eon  i  nomi  di  terre  particola** 
ri  conforme  all'  uso  francese,  tanto  più  che  Sna  Altezia  riene  co- 
noscìùta  e  riverita  come  capo  da  tutti  loro,  cén  i  quali  vive  uni- 
tissimOk 

Terso  la  Spagna  resta  la  Frància  guardata  dai  Pirenei,  ri- 
paro necessario  fra  due  nazioni  cosi  nemiche,  come  sono  la  fm* 
cese  e  la  spagnuola,  e  eome  converranno  esser  sempre  per  na-* 
tura,  essendo  li  costumi  dell'  una  assolutamente  contrarli  a  quelli 
deU*  altra,  e  per  la  ragione  che  ognuna  delle  due  potenze  oonosoe 
Taltra  per  il  solo  contrapposto  suo  in  cristianità,  ad  impedimento 
della  dilatazione  del  proprio  imperio,  e  però  converranno  gareg-* 
giare  eternamente  di  grandezza  e  di  gloria  fra  loro. 

Ora  si  trovano  queste  dne  corone  in  pace  apparente,  la<{aale 
tlurerà  ed  era  ed  in  oga' altro  tempoi  quanto  tornerà  eonto  ad 
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ambe  le  parti  ;  ma  questa  paté  Mù  impedUce  già  che  1^  una  ooa 
faccia  in  danno  .delK  altra  quanto  paò,  e  sebbene  si  procara  brio 
palliatamente,  nondimeno  ognuno  se  ne  avvede  sapendo  benis* 
timo  it  re  di  Spagna  dalli  continui  aiuti  che  il  re  di  Francia  di  a' 
suoi  ribelli  ih  Fiandra,  ed  allMneonti^  il  re  di  Francia  vede  chia* 
ràmente  quanto  il  re  di  Spagna  aiuta  e  fomenta  li  ^suoi  sudditi 
mal  sodisfatti^  come  se  ne  scopi^ono  ogni  giorno  in  Francia,  che 
nlacchinano  contro  la  quiete  del  regno  e  contro  la  propria  vita 
del  re;  ma  ambedue  di^siuiuleranno  sino  a  che  tornerà  loro 
a  conto,  ed  allora  non  mancheranno  pretesti  ad  ognuna  delle  par» 
ììj  per  rompere  la  pace  sempre  che  vorrà,  tanto  più  che  vi  sono 
antiche  pretensioni  di  cadauno  sopra  stati  posseduti  dall'  altro.  In 
particolare  il  re  crislianrssimo  che  soffre  mal  volentieri  il  vcdern 
occupare  la  maggior  parte  del  regno  di  Navarca  suo  patrimonio^ 
oltre  le  pretensioni  che  ha  sopra  la  Fiandra,  Napoli  e  Hiiaoo, 
r  averebbe  sìnora  rotta  se  la  gelosia  che  gli  danno  li  suoi  propria 
sudditi  e  massime  li  eretici  non  T  avessero  tenuto  in  freno,  non 
tanto  per  loro  stessi,  quanto  per  quei  principi  stranieri  che  li  pò* 
tessero  fonlentàre,  nel  qua!  numero  sarebbe  principalmente  il  re 
cattolico,  mentre  ^li  fosse  aperto  nemico,  né  si  potria  dar  ad  In- 
tendere a  quel  re,  che  il  cattolico  non  fomentasse  anco  li  ere* 
tict,  quando  gli  tornasse  comodo,  poiché  dice  che  mentre  lai  era 
capo  d' eretici  come  re  di  Navarra  gli  furono  fatte  grandi  oflerte 
dal  re  cattolico  morto,  acciò  ei  movesse  la  guerra  al  re  Enrico  III 
silo  precessore,  .ed  ora  si. tiene  per  fermo  che  il  maresciallo  di 
Bouillpn,  sebbene  eretico,  dichiarato  ribelle  di  Sua  Maestà  cristi»^ 
Dissima,  venga  sostentato  da  Spagna,  perchè  con  il  suo  solo  egli 
non  pòlria  mantenc^rsi* 

Quando  però  Sua  Maestà  sospettasse  che  il  re  di  Spagna  a« 
vesse  volontà  di  romperla,  ella  si  risolverà  senza  dubbio  d' esser 
la  prima,  perchè  allora  con  gran  suo  vantaggio  anderefobe  ioipie» 
gando  gli  eretici  in  quei  luoghi  "e  con  quelle  cariche  clie  gli  po- 
tessero dar  manco  sospetto;  che  quando  aspettasse  d'esser  assa- 
lita non.  polizia  disponcre  d'essij  se  non  come  loro  volessero  ;  e 
però  quando  veniva  la  Maestà  Sua  persuasa*  a  maover  la  goerrs 
in  Fiandra,  per  far  di  quelli  aoqnisti  che  la  congiuDlara  de*l 
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pi  gli  prometteva  assai  focili,  ella  non  procurò  altro  che  dMn* 
vestigare  T  intenzione  del  re  cattolico  e  di  chi  lo  governa,  e  fatto 
certo  della  sua  inclinazione  alla  pace,  lei  ancora  si  risolvè'  di  con* 
liniiare  conforme  al  solito  a  trattenere  e  consumare  le  forze  spa* 
gnaole  con  sostentargli  copertamente  contro  li  Olandesi  suoi  rU 
belli  senza  pensar  ad  altro. 

La  potenza  del  re  cattolico  in  Àomma  viene  stimata  e  temu« 
ta  dalla  Francia  sopra  ogn'  altra,  restando  circondata  da  essa  si 
può  dire  da  tutte  le  parti,  e  dalla  Spagna  propria  e  dall'  Italia  e 
dairAlemagna  e  dalla  Fiandra;  ed  in  particolare  dalla  parte  della 
Fiandra,  quando  ella  fosse  pacificamente  posseduta  dagli  Spagnuo^ 
K,  avrebbe  la  Francia  più  da  temere  che  dalf  altre,  non  v'  essen- 
do per  di  là  riparo  di  monti  come  verso  la  Spagna  e  verso  V  Ita- 
lia; e  fatto  il  re  cattolico  pacifico  padrone  dell'Olanda  e  della  Ze- 
landa, con  r  avanzo  che  ha  fatto  quella  nazione  nella  marineria, 
non  solo  le  sarebbe  facile  il  far  transitare  genti  e  denari  di  Spa- 
gna in  Fiandra,  ma  unendo  le  forze  marittime  degli  uni  alli  altri 
suoi  stati,  basterebbe  a  mettere  insieme  armate  di  migliaia  di  vele, 
a  terrore  di  tutti  li  potentati  del  mondo,  nonché  del  re  di  Fran- 
cia, che  in  mare  e  massime  nelF  Oceano,  non  ha  forze  immagi- 
nabili ;  e  però  se  il  re  cristianissimo  fa  quanto  può  acciò  quegli 
stati  si  mantenghino  ribelli  al  re  cattolico,  merita  scusa,  come  an- 
co qualche  altro  principe,  che  per  gelosia  di  quella  grandezza  de- 
siderasse il  medesimo.  Per  l' istessa  causa  si  fascia  anco  libera- 
nìeote  intendere  Sua  Maestà  cristianissima  che  quando  egli  avrà 
a  rompere  la  guerra  al  re  cattolico  ci  si  volterà  subito  verso  la 
Fiandra  come  parte  della  quale  la  Francia  averla  in  ogni  caso  più 
da  temere,  sperando  che  le  turbolenze  presenti  di  quella  provin- 
cia gliene  potessero  far  largo  adito.  La  potenza  spagnnola  viene 
temuta  più  ancora  dal  re  di  Francia  perchè  tutti  li  suoi  sudditi 
mal  affetti  che  sperano  aggrandire  la  loro  particolar  fortuna  con 
la  rivoluzione  dei  regno,  ricorrendo  agli  Spagnuoii  sono  sicuri  di 
trovar  favore  ed  aiuto  per  i  loro  fini,  come  V  interesse  di  slato 
ricerca,  e  di  tali  se  ne  sono  trovali  tanti  e  se  ne  troveranno  ogni 
giorno,  essendo  proprio  del  clima  francese  il  generare  spiriti  in- 
quieti e  turbolenti.  Ma  perchè  bisogna  che  la  potenza  per  esse- 
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re  sUtnnla  sia  in  persona  che' la  sappia  asare,  il  re  caltolico  pre* 
sente,  lasciando  maneggiare  da  altri  il  suo  potere,  Ta  che  il  rispet- 
to che  si  dorerebbe  alla  sua  persona  si  volti  verso  chi  lo  gover* 
na,  e  conoscendo  i  Francesi  che  gì'  interessi  di  quello  ricercano 
pace,  vivono  essi  con  l' animo  tanto  più  assicuralo  per  farsi  leci- 
to molte  cose  dalle  quali  forse  si  asterrebbero,  se  ciò  non  fosse. 

L'Inghilterra  ha  il  mare  Britannico  che  la  divìde  dalla  Fran- 
cia, e  si  distende  per  lungo  tratto  dirimpetto  alla  Normandia 
ed  alla  Brettagna,  membri  del  regno  di  Francia,  sopra  i  quali 
pretende  il  regno  dMnghilterra,  essendo  in  altri  tempi  sta- 
to in  pacifico  possesso  di  esse;  ma  particolarmente  sopra  Calais 
eh'  è  il  più  propinquo  porto  delia  Francia  verso  V  Inghilterra,  e 
che  per  V  accordo  Tatto  dopo  le  guerre  fra  quei  regni,  reslava  la 
corona  di  Trancia  obbligala  a  restituirlo  agli  Inglesi  nei  termini 
di  alcuni  anni,  né  mai  ciò  è  stalo  eseguito,  né  si  eseguirà,  perchè 
importeria  troppo  il  dare  un  porto  sicuro  in  Francia  al  re  d'In- 
ghilterra, e  non  dandoglielo  resta  la  Francia  guardata  da  od  ma- 
re contro  ogni  gelosia  eh'  ella  possa  avere  di  quella  corona.  Ol- 
tre queste  antiche  pretensioni  che  ha  l' Inghilterra  sopra  la  Fran- 
cia, vi  è.  un  odio  naturale  fra  quelle  due  nazioni,  che  se  non  è 
maggiore,  è  almeno  uguale  a  quello  con  gli  Spagnuoli. 

Ha  però  la  potenza  francese  poca  occasione  di  temere  degli 
Inglesi  per  loro  stessi,  quando  non  fossero  chiamali  io  Francia 
da  qualche  mal  contento,  come  furono  in  altri  tempi  chiamati  dal- 
li ducili  di  Borgogna  ;  ora  si  potria  temere  che  fossero  chiamali 
dagli  eretici,  quando  accadesse  qualche  rivolta,  perchè  già  non 
lasciano  di  stimolare  ogni  giorno  quel  re  a  dichiarirsi  loro  capo, 
come  fanno  anco  li  eretici  di  Germania,  desiderando  unirsi  lutti 
sotto  la  prolezione  del  re  d' Inghilterra  per  esser  maggiormeolc 
rispettati  dalli  loro  naturali  signori;  non  ha  però  mai  quel  re  vo- 
lato acconsentirvi,  o  sia  per  sommissione  d' animo,  o  per  deside- 
rio di  quiete  :  questo  lo  saprà  la  Serenità  Vostra  da  chi  viene  da 
quel  regno.  Oltre  alli  eretici  vi  è  la  casa  dì  Lorena  che  tieoe 
stretta  parentela  con  quel  re,  ed  egli  mostra  tener  gran  conio  di 
essa;  tale  avvertimento  ha  da  servire  per  quando  quei  principi 
facessero  partilo  in  Francia,  come  hanno  fatto  altre  volte. 


Più  di  tutto  fa  stimare  e  temere  il  re  d' Inghilterra  dai  Fran- 
cesi rultima  pace  ed  unione  ch'egli  ha  fatta  con  gli  Spagunoli  (d), 
perchò  sebbene  quel  re  sia  conosciuto  per  principe  di  spirilo  non 
elevato,  e  che  non  miri  ad  altra  cosa  più  che  a  stare  bene  con 
ognuno,  nondimeno  il  re  cristianissimo  teme,  che  gli  Spagnuoli 
con  questa  congiunzione  Io  possino  stimolar  tanto,  che  lo  faccino 
risolver  un  giorno  anco  contro  la  sua  intenzione  ad  unirsi  con 
loro  a^ danni  della  Francia;  e  questo  ha  ritenuta  Sua  Maestà  cri* 
stianissima  quanto  ogni  altro  rispetto  dal  muovere  la  guerra  agli 
Spagnuoli  in  Fiandra,  temendo  che  gli  Inglesi  mai  avessero  as- 
sentito, che  il  re  di  Francia  si  facesse  più  grande  in  quelle  parti, 
né  che  principalmente  s' impadronisse  di  Nieuport,  Dunfcerque  e 
Gravelines  porli  di  mare  dirimpetto  all'  Inghilterra  ;  perchè  sic- 
come con  r  acquisto  di  essi  saria  restato  impedito  agli  Inglesi  lo 
sbarco  in  alcun  luogo  di  terra  fermo  da  quella  parte,  cosi  per 
questa  causa  vi  avrebbe  il  re  di  Francia  applicato  V  animo  prima 
che  ad  ogn'  altra  impresa,  quando  ci  si  fosse  risolto  d' attaccare 
quei  paesi,  e  questo  interesse,  rappresentalo  in  quel,  caso  dagli 
Spagnuoli  al  re  d'Inghilterra,  doveva  bastare  per  tirarlo  in  quel- 
la risoluzione  che  loro  avessero  voluto.  Concludiamo  dunque, 
che  il  rispetto  di  quel  re  raffreneri  sempre  l'ardire  dei  Francesi 
a  non  dargli  occasione  di  unirsi  con  gli  Spagnuoli,  siccome  pare 
che  non  si  possa  dubitare,  che  senza  gran  causa  bastassero  le  per- 
suasioni di  Spagna  a  muoverglielo  contro. 

Continua  il  regno  di  Francia  con  l' impero  turchesco  quella 
antica  amicizia  che  principiò  già  tanto  tempo  (2),  ma  forse  più  per 
riputazione  che  per  utile  eh'  ei  ne  cavi,  non  passando  gran  com- 
oiercio  fra  quegli  stali,  per  non  attender  i  Francesi  alla  navigazio- 
ne come  fanno  gii  Inglesi,  e  però  non  navigano  d' ordinario,  che 
con  piccoli  vascelli.  Non  è  per  questo  che  il  re  di  Francia  eh'  è 
cristianissimo  non  fosse  il  primo  a  concorrere  alla  distruzione  di 
qjuelli  nemici  della  santa  fede  quando  l' occasione  lo .  ricercasse, 

(i)  Intende  It  paee  eoDchton  nel  18  di  «gotto  1604. 

(2)  Fu  Pruieeteo  1  che  inetmmind  le  prime  relisioni  dellt  Frtneit  oon  la 
Tureliia.  Vedi  nellt  Xévue  eonietnporainty  tom.  XXYIf .  Livr.  i5,  Deoem.  1954, 
an  buon  lavoro  del  viaeonte  di  Meaux  intorno  a  queato  ar^omeiito. 
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ma  ìq  tanfo  si  vale  di  questo  comodo  eh' è  una  cosa  che  non  gli 
può  nuocere,  perchè  gli  giovi  almeno  di  riputazione,  massime  ap- 
presso gli  Spagnuoli,  acciò  conoscano  che  dove  mancassero  le 
Torze  mariltime  alla  Francia  per  resistere  alle  loro  armale,  avreb- 
be a  chi  ricorrere  per  aiuto  in  tempo  di  necessità,  come  è  occor- 
so  altre  volte. 

Con  gli  altri  regni  e  potentati  con  i  quali  la  Francia  non 
ha  interessi  né  per  vicinità  di  slati,  né  per  altro,  basterà  dire  in 
generale,  che  non  vi  è  causa  di  malevolenza,  ma  piuttosto  di  con- 
servare quella  corrispondenza  di  buona  volontà  che  si  può  far 
fra  lontani. 

La  provincia  d'Italia  della  quale  ho  riservato  trattare  per 
ultimo,  per  farlo  più  diflfusameote  come  ricerca  l' interesse  che  ha 
in  essa  questa  serenissima  Repubblica,  si  può  chiamare  lo  steccalo 
dove  ha  combattuto  sempre  l' emulazione  delti  due  maggiori  prin- 
cipi di  cristianità,  che  sono  il  re  di  Francia  ed  il  re  di  Spagna, 
lasciando  ora  di  parlare  dell'  imperatore  che  non  serve  al  propo- 
sito nostro. 

Questi  due  principi  emuli  per  natura  e  per  ragione,  the 
non  si  poono  sottometter  l' un  l'altro  immediatamente  per  la  dife- 
sa che  fa  la  potenza  di  cadauno  dei  regni  loro,  procurando  d' a- 
vanzarsi  per  altre  vie,  vennero  ad  esercitare  la  loro  competenza 
in  questa  provincia,  facendosi  con  facilità  cadauno  di  essi  par- 
ziali li  principi  Italiani,  li  quali  per  speranza  di  poter  coli' appog- 
gio di  un  re  grande  saziare  la  loro  ambizione  ed  avanzare  il  codb- 
pagno,  s' accostavano  chi  al  partito  francese  e  chi  allo  spagoaolo, 
e  cosi  invitate  dai  nostri  principi  le  forze  di  questi  due  poleotali 
in  Italia,  il  degno  premio  di  spiriti  cosi  ambiziosi  e  turbolenti  è 
stato  il  restare  essi  medesimi  preda  degli  oltremontani,  a  perpe- 
tua miseria  di  questa  provincia  (1). 

Entrate  queste  due  nazioni  nello  steccato,  siccome  la  frao* 
case  armata  del  naturale  ardire  impetuoso  ebbe  nel  principio  la 
fortuna  prospera,  cosi  la  spagnuola  difendendosi  con  la  sua  co- 

(I)  Valgano  queste  poche  fraaf,  ripetute  però  in  molti  luoghi  Mie  ^venet* 
relaihmi,  a  fv  eonoeeere  quanto  aia  ìngiuata  l' aeeuaa  aeagllata  contro  la  polita 
ea  della  Bepubbliea  relativamente  all'  Italia. 
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stante  flemma  da  qaei  primi  iocontri,  è  restala  nelf  ultimo  padro- 
na del  campo,  sicché  ora  le  conviene  esser  conosciala  quasi  per 
arbitra  deli'  Italia. 

Pure  sembra  che  quando  lì  re  di  Francia  conservavano  il  pos- 
sesso di  quelle  piazze  del  Piemonte,  mantenevano  in  fede  il  duca 
di  Savoia,  eh'  è  il  guardiano  della  porta  che  ha  l' Italia  verso  la 
Francia,  e  servivano  per  ostacolo  agli  Spagnoli  perchè  non  avan- 
zassero  più  autorità  di  quella,  che  loro  conveniva,  sopra  gli  altri 
prìncipi  d' Italia,  sicché  ognuno  poteva  viver  nella  sua  libertà, 
ma  la  sagacità  del  duca  di  Savoia  d' allora,  padre  del  duca  pre- 
sente, seppe  diportarsi  in  maniera  con  il  re  Enrico  HI  di  Francia, 
quando  ei  passò  per  quegli  stali  di  ritorno  da  Polonia,  che  otten- 
ne quelle  piazze  in  dono,  senza  restare  con  alcun  obbligo  per 
esse  (i).  Tale  inconsiderata  liberalità  di  quel  re  Tu  altrettanto  ma* 
le  intesa  dalli  Francesi,  quanto  potesse  esser  dalli  buoni  Italiani, 
né  tardò  troppo  a  scoprir  li  perniciosi  effetti  di  euèy  con  la  di- 
chiarazione  che  Tece  il  duca  presente  di  spagnolo  compito. 

Reslava  con  tutto  ciò  anco  dopo  un  angolo  aperto  alli  re 
di  Francia  per  passare  in  Italia  in  aiuto  delti  loro  amici  sempre 
che  il  bisogno  lo  avesse  ricercato,  ed  era  il  marchesato  di  Saloz» 
so,  e  questo  poteva  dar  occasione  a  molti  di  non  disperare  del 
patrocinio  francese,  ma  dopo  che  il  re  presènte  neir  ultima  pace 
eoo  il  duca  di  Savoia  (2),  ha  lasciato  liberamente  esso  marchesato 
a  queir  Altezza,  resta  la  Francia  affatto  separata  dall'  Italia,  sicehè 
il  passo  d' una  di  queste  Provincie  in  aiuto  dell'  altra,  potrà  sem- 
pre restare  impedito  con  facilità,  bastando  poche  forse  ad  aiutare 
r  asprezza  del  cammino  fra  montagne  altissime,  come  sono  le 
Alpi,  per  arrestare  eserciti  numerosi. 

Ciò  viene  conosciuto  dai  Francesi  medesimi,  e  confessato  dal- 


(I)  Emmaouele  Filiberto  tcoolse  e  trattò  eon  •plendidexu  regale  il  re  En- 
rico ni  che  dal  trono  di  Polonia  panata  a  iiueUo  di  Francia.  Durante  il  soggior- 
no in  Pienaonte  nel  giugno  del  4574,  il  re,  aia  per  gratitudine  al  duca,  aia  per  ri- 
alia  dueheaaa,  promiae  la  reathuiione  delle  terre  che  la  Francia  atea  an- 
noile mani.  Tale  promesaa  fu  poi  veramente  adempiuta  col  trattato  di  Torino 
in  data  15  dicembre  1574.  Tedi  Francesco  Molino,  Relazione  di  Savoia  nella  col- 
lozione  Albert»  ferie  II,  voi.  fi  ;  e  Gallenga  Storia  del  Piemonte,  voi.  II.,  p.  415. 
(3)  AUttde  aUa  pace  del  47  di  gennajo  1601. 
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li  più  favii,  sebbeoe  alcuni  per  riputazione  la  vogliono,  dopo  eh' è 
fatta,  difendere,  dicendo  :  che  li  prìncipi  Italiani  quando  avranno 
bisogno  de'  Francesi,  converranno  loro  aprire  la  strada  per  farli 
passare  e  dar  loro  anco  ^luoghi  dove  ricoverarsi  dopo  passati. 
Ha  dappoi  tentato  Sua  Maestà  cristianissima  di  tenersi  almeno  a* 
perto  il  passo  per  V  Italia  nel  paese  dei  Grisooi,  ma  il  seguilo 
anco  intorno  ad  esso  la  Serenità  Vostra  e  le  Signorie  Vostre  Ec- 
eellentissime  sanno  benissimo,  senza  che  io  glielo  replichi  (1). 

La  potenza  del  re  cristianissimo  e  quella  del  re  cattolico 
che  restano  bilanciate  fra  esse  per  li  stali  chi  hanno  ambedue  di 
là  da'  monti,  non  ponno  avanzarsi  l' una  sopra  V  altra  più  che 
con  acquistare  dominio  ed  autorità  in  Italia,  perchè  la  Germania 
non  vi  è  di  loro  chi  aitlisca  tentarla  per  la  sua  potenza,  e  gli  ac* 
quisli  di  cadauno  in  parti  più  lontane  non  pregiodicheriano  al- 
l' altro,  sicché  il  re  cattolico  si  mantiene  in  concetto  di  superiore 
al  re  cristianissimo  più  forse  per  la  gran  parte  che  egli  ha  in  questa 
provincia,  che  per  li  tesori  che  gli  vengono  dal  nuovo  mondo. 

La  cosa  però  non  saria  ridotta  in  slato  di  disperazione  qoan* 
do  si  volesse,  o  si  sapesse  applicarvi  quei  rimedii  che  sono  cono- 
sciuti dai  medesimi  Francesi  per  propriissimi  a  raffrenare  il  pro- 
gresso della  fortuna  degli  Spagnuoli  in  Italia  ;  questo  si  farla  in 
due  modi  :  l' uno  saria  con  mantener  una  buona  banda  di  galere 
in  Marsiglia  che  bastassero  ad  impedire,  sempre  che  si  volesse, 
Il  soccorsi  che  di  Spagna  non  ponno  venire  per  altra  parte  che 
per  quella  in  Italia  senza  grandissima  difficoltà,  sicché  quando  il 
re  di  Spagna  volesse  mandarvi  un  milione  d' oro,  bisognerebbe 
eh'  ei  ne  spendesse  un  altro,  in  tanta  armata  che  bastasse  a  con- 
dor quello  al  sicuro  ;  oltreché  con  una  banda  di  galere  in  Marsi- 
glia, al  avrebbe  modo  di  passare  anche  genti  in  Italia  mentre  li 
passi  di  terra  fossero  serrali.  Io  non  ho  lasciato  alle  occasioni  di 
persuadere  l' effettuazione  di  cosi  buona  opera,  né  vi  è  chi  non 
m' abbia  confessato  che  convenga  farlo,  e  M.  di  Rosni  che  al  prin- 
cipio non  vi  si  mostrava  molto  inclinato  per  la  spesa,  alla  fine  vi 
è  condisceso  lui  ancora,  sebbene  ei  non  dà  fuori  i  denari  necessa- 

(t)  II  pMio  fu  chiuso  con  Teresione  fatta  dagli  Spagniioli  M  forte  Fntalci 
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rii  a  tale  impresa  con  la  prontezza  che  converrebbe;  sino  a  questa 
ora  sono  però  state  gettate  in  mare  sei  galere,  e  ve  ne  sarieno  più, 
se  chi  s'è  offerto  di  farne,  avesse  potuto  cavar  il  denaro;  ma  non 
ajnterà  poco  il  compimento  di  questa  buona  opera  la  particolar 
inclinazione  che  vi  ha  la  regina,  la  quale  ha  già  principiato  que- 
sto  anno  a  far  una  galera  sotto  suo  nome,  e  quando  io  li  commen- 
dai cosi  nobile  pensiero,  ella  mi  disse  di  volerne  far  fare  ogn'anno 
una.  Li  anni  addietro  erano  per  il  vero  troppo  vicini  alle  calamiti 
patite  dalla  Francia,  sicché  nelli  anni  avvenire  si  potranno  sperare 
maggiori  progressi  in  beneficio  di  quel  regno,  quando  però  con* 
tìnui  la  vita  del  re  presente,  eh'  è  cosi  bene  intenzionato. 

L'altro  modo  per  controminare  l'arte  con  che  gli  Spagnuoli 
procorano  avanzare  di  autorità  in  Italia,  saria  d'acquistare  fazione 
tale  nella  corte  di  Roma  che  bastasse  a  competere  con  loro  neU 
l'elezione  dei  sommi  pontefici,  come  pare  che  si  sia  principiato  a 
fare,  essendo  seguita  l'elezione  di  papa  Leone  XI  con  tanta  riputa* 
zinne  di  quella  corona,  il  che  è  valso  molto  per  inanimare  Sua  Mae* 
sia  d'avvantaggio  in  quelli  affari  (I);  né  l'elezione  di  Paolo  V  è  slata 
in  lutto  contro  la  volontà  de' cardinali  francesi  non  essendo  quel 
soggetto  escluso  da  loro,  anzi  essendovi  concorsi  per  il  concetto 
universale  di  bontà  in  che  era  come  cardinale,  né  sarà  difficile 
ai  Francesi  l'avanzare  ogni  giorno  più  di  autorità  in  quella  corte, 
perchè  siccome  molti  cardinali  s' obbligano  al  re  di  Spagna  per 
pochi  scudi  di  pensione,  non  ci  saria  cardinale  italiano,  che  non 
credesse  esser  slimato  più  integro  ad  obbligarsi  piuttosto  al  re  di 
Francia  che  al  re  di  Spagna,  perchè  gli  Spagnuoli  non  vogliono 

(t)  Intorno  al  contento  dimostrato  da  Enrico  I?  nell'  elezione  del  pontefice 
Leone  XI,  cosi  scriveva  il  Badoer  aUa  Signoria  nel  suo  dispaccio  in  data  26  di 
aprile  1605:  «r  conosciuto  da  Sua  Maestà  Tavanto  di  gloria  e  di  riputazione  c1>»'  lia 
fatto  con  r  elezione  di  un  tal  papa,  si  inanniorò  tanto  più  ne^rli  interessi  dMtalia, 
per  accrescere  V  autorità  principiata  in  Roma  e  per  ridurre  la  corona  di  Francia 
in  iatato  che  possa  contrapesare  anche  in  altri  affari  la  grandezza  in  che'si  trova 

U  corona  di  Spagna  in  quella  provincia  ; egli  mi  disse  cbo  era  stato  un 

miracolo  come  li  cardinali  Montalto,  Farnese,  Sforza,  Boromeo  ed  «Uri  che  era- 
no  lutti  spagnuoli,  si  fossero  uniti  in  far  papa  uno  che  si  desiderava  dal  re  di 
Francia,  ma  che  in  somma  questo  pontefice  era  tanto  dabbene  che  ognuno  avca 
(H»nvenuto  di  farlo,  n 
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pontefici  se  non  quelli  che  facciano  a  modo  loro,  ed  i  Francesi 
non  dimandano,  senonchè  sieno  buoni  italiani,  al  che  ognuno  può 
accomodare  molto  meglio  la  sua  coscienza.  Li  Francesi  non  solo 
sanno  questo,  ma  hanno  anco  principiato  ad  eseguirlo,  avendo  sia 
ora  sei  cardinali  italiani  obbligati,  oltre  ai  francesi,  che  la  Maestà 
disegna  che  si  fermino  in  corte  ;  sicché  quando  non  si  stacchino, 
come  suole  far  la  natura  francese  assai  facilmente,  non  a'  avrà  a 
disperare,  che  se  Dio  ha  mantenuta  la  sua  santa  Chiesa  senza 
tale  conlrapeso,  ei  non  sia  per  mantenerla  di  bene  in  meglio,  ora 
che  questa  fazione  umanamente  operando  valere  assai  a  sturbare 
le  chimere  delle  persone  appassionale  e  farà  si  che  1*  elezione  del 
vicario  di  Cristo  segua  buona  e  sincera  come  conviene. 

Perchè  poi  il  re  di  Francia,  conoscendo  quanto  si  traiti  dei 
suo  in  acquistare  autorità  in  questa  provincia,  non  vi  applichi 
r  animo  quanto  bisogneria  e  quanto  potria,  ciò  nasce  perchè  lui 
stima  con  più  facilità  e  con  più  vantaggio  opponersi  alia  potenza 
spagnuola  dalla  parte  di  Fiandra  che  da  altra,  per  il  presente 
stato  delle  cose,  non  essendo  proprio  de'  Francesi  il  pensar  al  hi* 
turo,  oltreché  vivono  con  questa  massima,  che  li  principi  italiani 
avendo  bisogno  di  loro,  li  chiameranno  e  li  daranno  anco  ricetto, 
né  senza  tale  occasione  pensano  punto  all' Italia;  sicché  quando 
chi  possedè  stati  in  questa  provincia  si  volesse  contentare  di  go- 
derli pacificamente  senza  disegnare  sopra  quel  del  compagno,  pò- 
trcssimo  vivere  sicuri  d' una  larga  e  tranquilla  pace,  che  cosi 
piaccia  a  Dio  concederci. 

Nel  presente  slato  d'Italia,  il  re  cristianissimo  stima  il  son»* 
mo  pontefice  come  capo  della  santa  Chiesa  catlolica  conoscendo 
si  può  dir  per  prova  il  gran  bene  ed  il  gran  male  eh'  egli  può  far 
ai  principi  cristiani  con  la  sua  autorità  spirituale,  avendolo  U 
Francia  frescamente  esperimentato  con  tanta  rovina  propria  per 
r  escomunicazìone  del  re  passalo,  e  per  la  difficoltà  del  riceversi 
il  re  presente  nel  grembo  della  Chiesa  santa.  Stima  anco  Sua  Mae- 
sta  la  potenza  temporale  del  pontefice  per  gì'  interessi  d' Italia, 
credendo  che  in  ogni  caso  l' autorità  sua  fosse  per  valer  molto 
coir  unione  degli  altri  prìncipi  italiani.  Non  restano  per  questo 
di  seguire  fra  il  papa  ed  il  re  di  quei  contrasti  che  seguono  io 
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altri  luoghi  ancora,  tanto  più  dm  il  non  eiserè  accettato  io  Franda 
ii  Concilio  di  Trento,  e  per  eontegnenza  la  liberti  della  chiesa 
gallicana  :  il  ntpelto  col  quale  il  re  stiina  necessario  dover  Irat» 
tare  con  gli  eretici,  e  1'  «niversale  licenza  della  FVancia  che  non  fa 
conio  di  giurisditiooe  ecelesiastica,  né  tiene  li  Cardinali,  né  li 
altri  prelati  nella  venerazione  d'altrove,  causa  molti  disgusti 
d' avvantaggio,  li  quali  restano  alla  ine  accomodati  dalla  pni^ 
densa  de*  pontefici,  che  non  devono  stimara  poco  il  mantenersi 
eome  meglio  ponno  la  spirituale  obbedienza  del  regno  di  Francia  : 
e  dalla  bontà  del  re  presente,  che  feria  anco  di  più  in  rivereoza 
della  santa  Chiesa,  quando  il  torbido  stato,  in  che  si  trova  il  suo 
regno,  non  glielo  impedisse  in  gran  parte. 

Il  duca  di  Savoia  viene  stimato  dal  re  per  un  valoroso  sol- 
dato, ma  resili  malissimo  afetlo  verso  Ini,  tenendo  per  fermo,  che 
la  soa  particolare  ambiaiooe  abbia  stimolato  gli  Spagnuoli  ad  in» 
traprese  contro  la  Francia,  che  non  sarieno  state  tentate,  né  forse 
immaginate  da  loro  ;  procura  quel  duca,  da  vario  tempo  in  qua, 
d'acquistarsi  T  amore  di  Saa  MaestA  con  mdti  segni  di  confideof 
za,  e  con  /argli  capUara  all'  oracefaie  le  male  soddisfazioni,  che 
riceve  dagli  Spagnnoli,  e  che  però  ei  vvole  esser. sempre  buon 
servitora  della  Haestà  Soa  cristiaoissiaM,  e  vivere  sotto  la  soa  prò* 
texiooe,  offerendo^  anco  di  farlo  aBa  scoperta,  ma  con  dimande 
'tali  che  non  convenendo  al  re  di  Trancia  T accettarle,  fa  creder 
che  Sua  Altezza  le  proponga  per  dar  gelosia  agli  Spagnuoli,  e  av« 
vantaggiare  con  tal  mezzo  i  sooi  interessi  appo  loro  ;  come  so  dV 
reme  scritto  più  volte  alla  SerenitA  Vostra.  Dice  ogni  giorno  .di 
voler  mandare  il  suo  ambaseiator  residente  in  Francia,  ma  mai  lo 
manda,  li  Francesi  giudicano,  eh'  egli  lo  leccia,  perchè  il  re  non 
abbia  occasione  di  tener  alcuno  appresso  di  lui,  che  possa  spiara 
le  sue  azioni  ;  dice  anco  di  voler  che  il  principe  suo  figKoolo  nel 
ritorno  di  Spagna  passi  per  la  corte  di  Francia,  per  dedicarsi  ser* 
vttora  a  Soa  Haesti;  ma  feccia  quanto  vuole,  il  ra  mai  gli  crede- 
rà senza  il  pegno  in  mano  come  si  suol  dire;  è  ben  vero,  che  do* 
pò  la  nascita  del  principe  di  Spagna,  pare  a  Sua  Maestà,  che  il 
duca,  perduta  con  tal  nascimento  la  importante  speranza  della 
successione  di  quei  regni,  dovrebbe  per  ogni  ragione  Kuotsrsi 
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dal  collo  il  giogo  che  gli  Spagnooli  gli  tengono,  con  mostnn  ' 
almeno  di  non  sprezzare  la  protezione  del  re  di  Francia,  la  quale 
servirà  a  farlo  rispettare  d'avvantaggiò  dagli  Spagnooli  medesimi; 
però  non  lascia  di  dargliene  animo,  avendo  mandato  an  genlilao- 
mo  espressoa  dolersi  con  Sua  Altezza  della  morte  del  principe  sao 
figlinolo  (i),  anco  prima  che  arrivasse  in  Francia  V  ambasciatore 
che  il  duca  mandava  per  darne  conto  a  lui,  trattando  nel  resto 
con  ogni  termine  d' amorevolezza  seco.  Non  lascia  intanto  il  duca 
di  tenere  in  piedi  continue  pratiche  di  buona  volontà,  ma  però 
s' ei  vorrà  esser  creduto,  bisognerà  far  altro,  che  parole,  e  dod 
pretender  di  poter  dar,  sotto  tali  coperte,  minimo  disgusto  a  Sdì 
Maestà  senza  sicurezza  di  vendetta  perchè  non  gliene  saria  perdo- 
nata una,  anziché  quando  il  re  conoscesse,  che  il  duca  non  dicesse 
da  vero  ei  cercherà  occasioni  di  strapazzarlo  e  vilipenderlo,  come 
ha  fatto  altre  volte,  per  l' ingratitudine,  che  pare  a  Sua  Maestà, 
che  lui  mostri  verso  la  Francia,  avendo  da  essa  ricevuto  Tessere, 
per  nascere  da  una  Francese  (2),  ed  il  ben  essere,  per  avergli  i  re 
di  Francia  restituiti  gfi  Stati.  É  vero,  che  anco  Sua  Maestà  cristii- 
Dissima,  avendo  pensiero  d' inanimare  quel  duca  a  conservare  U 
buona  volontà  che  mostra,  potria  usare  maggior  lil>eralità  seco 
in  qualche  grazia  che  gli  dimanda  di  non  gran  rilievo,  ma  il  dob- 
bio  che  il  re  ha  della  fede  del  duca  Io  fa  andar  in  tutte  le  cose 
forse  più  stretto  del  dovere.  Con  V  occasione  di  queir  ambascìi- 
tore  sovra  ragionato  in  Francia  ed  in  Italia,  sembrava  che  si 
potesse  tratiare  di  cambiare  la  Bressa  col  marchesato  di  Sa- 
luzzo,  ma  in  effetto  s' è  scoperto  questo  negozio  assai  difficile, 
perchò  quando  anco  il  duca  dicesse  da  vero,  mentre  il  re  di 
Francia  tenga  volti  i  suoi  pensieri  alla  Fiandra,  come  fa,  ei  stioia 
troppo  quello  stretto  passo  restato  agli  Spagnuoli,  di  passare  da 
quella  parte  in  Fiandra,  per  impedirglielo  a  suo  piacere  con  gran* 
dissima  facilità;  resta  però  che  il  duca  senza  sbarazzarsi  dagli  S|»* 
gnuoli,  mostri  almeno  di  voler  vivere  ossequiente  e  sincero  ser- 

(1)  Filippo  Eoìinanaele  Gglio  primogenito  del  daea  Carlo  Emmaonelei 
mori  ìq  Ispagna  neiranno  1605  in  età  dì  19  anni. 

(2)  Il  dnca  Carlo  Emmanuplc  I  naiceva  da  Margherita  sorella  di  Enrichi* 
rt  di  Francia. 
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nitore  di  quel  re  ancora,  come  mostrava  quel  prudente  principe 
del  duca  suo  padre,  che  siccome  di  tanto  si  contenteria  il  re  di 
Francia,  questo  Io  faria  rispettare  d'avvantaggio  dal  re  di  Spagna 
medesimo.' 

Del  duca  di  Parma  viene  tenuto  gran  conto  in  Francia,  per 
la  veoeraasione  io  che  si  serba  la  memoria  del  duca  Alessandro 
suo  padre,  che  certo  fu  il  più  grande  capitano  che  sia  giammai 
stato  esperimentato  dai  Francesi,  solendo  dire  il  re,  ch'egli  non 
ha  avuta  ambizione  maggiore,  che  di  fare  una  battaglia  contro  il 
duca  Alessandro  di  Parma,  per  poter  gloriarsi  d' aver  combattuto 
contro  il  maggior  capitano  di  cristianità  ;  ma  la  particolare  per- 
sona di  questo  duca  ancora  fu  conosciuta  in  Francia,  quando  v'an- 
dò  col  duca  suo  padre  a  levare  V  assedio  di  Rohao,  dove  diede 
saggio  di  prudenza  e  valor  grande,  per  il  tempo  che  si  trattenne 
io  quel  regno,  sicché  vi  ha  lasciata  ottima  opinione.  Il  credersi 
poi  in  Francia,  che  tutti  li  soldati  vecchi  d' Italia  dipendano  da 
quella  casa,  .per  esser  stali  allevati  dal  duca  Alessandro,  ed  il  ve* 
dere  T  autorità  che  mantiene  nella  corte  di  Roma,  sono  cause  che 
il  re  e  li  principali  signori  di  corte  parlino  sempre  con  grand'  o- 
nere  di  quel  duca  e  del  cardinale  suo  fratello. 

11  duca  di  Modena  viene  tenuto  per  buon  principe,  ma  il  car- 
dinale d' Este  suo  fratello  è  stimato  per  signore  di  più  spirito  e  di 
volonti  francese,  però  hanno  pensato  obbligar  selo  con  una  buo- 
na pensione,  e  con  dargli  la  protezione  di  Francia  ;  ma  quel  si- 
gnor cardinale  per  rispetto  del  fratello  non  ha  mai  voluto  dichia- 
rarsi  francese  affatto  con  tutto  che  in  secreto  non  lasci  di  pro- 
fessarlo, però  resta  quel  negozio  irresoluto. 

Il  duca  d' Urbino,  sebben  principe  ormai  vecchio,  e  che  per 
la  situazione  de'  suoi  stati  patria  in  ogni  caso  esser  di  poco  aiuto, 
o  danno  a'principi  oltramontani  che  pensassero  venir  in  Italia, 
non  di  meno  il  nome  di  valorosi  soldati  che  portano  i  suoi  suddi* 
Uy  e  la  comodità  che  ha  di  cavar  dallo  stato  della  Chiesa  e  gen* 
li  ed  altro,  lo  fa  stimare  ;  e  per  questo'  il  re  di  Francia  intese  con 
gosto  la  nuova  del  figliuolo  che  gli  nacque,  oltre  che  lo  stima 
principe  per  se  stesso  molto  prodente. 

Delti  sopranominati  principi,  ancorché  stipendiati  dal  re  di 
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Spa£^,  si  promettono  i  Francosi  che  si  mostrerisno  piò  obbligs- 
ti  a  procurare  la  liberti  d'Italia  sempre  cbesi  presentasse  l'ocee* 
sione,  e  con  questo  si  consolano. 

La  Repubblica  di  Genova  viene  tenuta  come  soggetta  al  re 
di  Spagna  restando  in  potere  di  quella  Maestà  le  facoltà  delli  più 
principali  cittadini  di  essa,  però  li  Francesi  la  considarano  psh 
come  aumento  della  potenza  spagnuola  in  Italia,  che  come  ^tra 

Il  duca  di  Mantova  è  cognato  di  Sua  Maestà  cristianissiaa 
avendo  per  moglie  una  sorella  della  regina  di  Francia,  però  il  re 
lo  ama,  ma  lo  conosce  principe  tanto  debole,  nel  mezzo  alle  forse 
di  Spagna  che  lo  circondano  da  tutt'  i  lati,  che  sebbene  crede 
che  la  sua  volontà  saria  in  ogni  caso  ottima,  non  di  meno  perchè 
quella  non  basta,  ne  fa  la  Maestà  Sua  poco  fondamento* 

n  gran  duca  di  Toscana  è  zio  di  Sua  Msestà  come  fratello 
del  padre  della  regina;  questo  principe  conyerria  esser  interessa- 
to con  la  corona  di  Francia,  volendosi  mantenere  in  più  Ubala, 
che  non  poono  far  li  altri  principi  di  manco  potere  in  Italia,  ed  a 
tal  fine  si  può  dire,  che  ricuperasse  la  città  di  Marsiglia  al  re,  con 
F  avergliene  mantenuto  la  fortezza  il  che  gli  acquistò  molto  ne* 
rito  con  la  Maestà  Sua,  né  il  re  se  ne  scorda,  ma  gli  pare,  ciie 
essendo  quel  prìncipe  cosi  interessato  con  la  Francia,  ei  non  do* 
vesse  affettare  tanto  la  grazia  del  re  di  Spagna,  con  le  somoMSse 
e  costose  dimostrazioni  eh' egli  usa  verso  li  ministri  spagttaafi, 
anziché  intendendo  Sua  Maestà,  come  quell'Altezza  evaasa  ogm 
giorno  pia  confidenza  alla  corte  cattolica  col  mezzo  dell'  oro,  ne 
vive  assai  gelosa  e  non  confida  seco,  come  farla  senza  questo  dob» 
bio.  E  sebbene  non  lasci  Sua  Maestà  di  ricever  dal  gran  daea  del* 
li  avvisi  e  degli  uffizi!  confidenti,  non  di  meno  lo  stima  principe 
interessato  tanto,  che  né  parli,  né  operi  se  non  con  fine  del  pra* 
prie  eommodo,  e  che  si  veste  ora  da  Francese,  ora  da  SpagoBolo, 
come  gli  torna  meglio.  É  ben  vero,  che  quelP  autorità,  che  i  Fran- 
cesi hanno  perduta  in  Italia,  vorrebbero,  che  li  principi  Italiani 
gliela  sostenessero  pigliando  lo  stendardo  di  Francia  in  mano,  per 
difeaderlo  contro  chi  si  sia,  conforme  alla  massima,  cIm  ho  deH» 
di  sopra  che  hanno,  che  ai  principi  d' Italia  convenga  ciò  fare 
interesse;  però  tutte  le  dimostrazioai  di  buona  voloalà  che  rn 


46ft 

ìferaDDO  da  alcuno  di  questi  prlDcljpi^  la  sUoieraooo  sempre  tote- 
ressate  a  debite. 

Questa  Serenissima  Repalìblica  è  conosciuta  per  principe  ^an» 
de,  libero  ed  assolutamente  indipendente. 

II  re  cristianissimo  e  tutt*  i  Francem  la  stimano  tanto,  per* 
che  credono,  ch'ella  sola  bastasse  ad  ostare  alli  progressi  degli 
Spagnnoli  in  Italia,  e  si  maravigliano  come  non  Io  faccia  :  io  che 
si  lasciano  tirare  più  dal  loro  desiderio  ed  interesse  che  dalla  ra- 
gione* Sempre  che  intendano  qualche  disgusto,  che  segua  fra  il  re 
cattolico  e  la  Serenità  vostra,  come  segui  in  tempo  mio,  per  gli 
intrighi  dei  Grisoni,  e  per  lo  svaligio  che  ftce  il  marchese  di 
Santa  Croce  sopra  quelle  navi  veneziane,  loro  ne  godono  assai* 
sperando  pure  che  da  simili  accidenti  possa  nascere  V  occasiona 
che  desiderano  ;  e  quando  scuoprono  la  prudenza,  che  questo  go« 
verno  usa  in  casi  simili,  il  loro  affetto  li  fa  giudicare  che  sia  vii* 
ti.  Amano  però  la  nostra  nazioBe  sopra  tutte  quante  le  forestiera 
che  pratichino  la  Francia,  perchè  oltre  agli  altri  interessi  mai  non 
ponno  nascere  contese  fra  quei  regni  e  gli  Stati  di  Vostra  Serenità 
essendo  tanto  lontani  gli  uni  dagli  altri  ;  ma  l'aver  questa  Serenis* 
sima  Repubblica  sostentati  e  protetti  con  la  sua  autoriti  gF  inte- 
ressi di  quella  corona  e  per  conseguenza  la  persona  del  re  pre- 
sente,  mentre  egli  era  abbandonalo  da  tutti  i  principi  cattolici, 
ha  obbligato  più  quella  nazione,  che  qual  si  voglia  altro  rispetto; 
ed  in  particolare  il  re  dice  ogni  giorno,  di  non  aver  provato  più 
fermi  e  sinceri  amici  delli  Signori  Veneziani,  professando  cono* 
acer  da  loro  il  principio  della  sua  riputazione.  Credono  bene,  cho 
r  interesse  della  Serenili  Vostra  sia  di  conservarsi  unita  con  quel*- 
(a  corona:  ma  conoscono  anco  che  per  far  qudlo  che  se  li  convie- 
ne non  basti  il  rispetto  di  chi  si  sia  a  ritardamela  ;  però  hanno  Ta* 
midzia  sua  io  questa  provincia  per  più  sicura  di  quella  d'ogni  altro. 
Il  concetto  universale  poi  della  pubblica  e  particolare  riechez- 
sa  di  questo  doasinio  tè  che  i  Francesi  aspettino  con  grande  desi- 
derio occasione  di  venire  a  godere  di  questi  tesori  ;  però  non  du- 
bito, che  quando  la  Sereniti  Vostra  ne  avesse  bisogno  non  dilo- 
▼iaaaero  per  venire  a  servirla,  tanta  è  la  volanti  che  ne  hanno, 
così  li  popoli,. come  li  principi. 
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In  somma  bisogna  concludere,  cbe  non  possa  essere  nella 
cristianità  una  amicizia  fra  principi  più  conveniente,  che  fra  la 
corona  di  Francia  e  questa  Serenissima  Repubblica,  poiché  dalla 
conservazione  dell'una  dipende  in  gran  parte  quella  dell* altra; 
non  potendo  restare  una  delle  parti  sottomessa,  se  non  da  chi  con 
V  avanzo  di  tanta  forza,  valerla  ad  opprimer  anco  V  altra  facil- 
mente, e  la  lontananza  fra  ambidue  questi  stati  fa,  che  non  solo 
uno  non  deve  aver  gelosia  della  grandezza  dell'  altro,  che  anzi 
r  ha  da  desiderare  :  perchè  quanto  più  il  re  di  Francia  si  facesse 
grande  di  là  da' monti  tanto  più  si  reoderia  atto  a  proteggere  la 
fortuna  di  questo  stato,  come  all'  incontro,  quanto  più  la  Reptib- 
blica  allargasse  il  suo  dominio  da  questa  parte,  tanto  meglio  la 
Valeria  a  sostentare  gì'  interessi  della  corona  di  Francia  ;  però  si 

* 

deve  coltivare  la  continuazione  d' una  tale  reciproca  benevolenza 
con  quei  termini,  cbe  sono  proprii  per  questo,  come  con  somma 
prudenza  s^  è  fatto  sin  qua,  non  omettendo  per  rispetto  d' altri 
quello  che  convenga,  perchè  ad  ogni  modo  gì'  interessi,  che  sono 
naturali  non  si  ponno  nascondere,  per  quanto  l' uomo  li  dis- 
simuli. 

Ecco  adempita  la  carica  dell'ambasceria  di  Francia,  cbepiac* 
que  alla  Serenità  Vostra  ed  alle  Signorie  Vostre  Eccellentissime 
d' impormi,  nella  quale  ho  soddisfatto  a  quanto  offersi,  quaiido  la 
ricercai,  che  fu  di  spendere  con  prontezza  e  con  ilarità  d' animo 
la  roba,  la  vita  e  lo  spirito.  In  quello  che  tocca  la  roba,  ho  avan- 
zato certo  l'offerta  avendo  speso  più  che  non  potevo,  il  che 
doverà  restar  giustificalo  dalli  miei  creditori;  perchè  sebbene  mi 
vedevo  da  un  lato  un  fratello  carico  di  sei  figliuoli  ed  in  età  d*a« 
verne  degli  altri,  se  piacerà  a  Dio  concederglieli,  il  che  certo  omo?» 
veva  in  me  la  pietà  naturale  verso  quelle  creature,  non  di  meno 
mentre  dall'  altro  canto  consideravo  la  mia  obbligazione  di  ben 
servire  la  Serenità  Vostra  e  le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  alle 
quali  devo  tutto  dopo  Dio,  e  conoscendo  non  poterle  servire  be- 
ne senza  spender  molto,  per  l' abuso  de'  tempi  presenti,  siccliè  mi 
sarei  anco  promesso  di  saperle  servire  meglio  se  avessi  avuto  più 
modo  di  farlo,  chiusi  gli  occhi  alla  pietà  verso  i  tniei  nipoti,  K  ho 
tenuti  sempre  aperti  verso  il  servizio  della  mia  patria,  per  la  qua- 
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le  «penderò  il  sangue  quando  non  trovi  più  chi  mi  presti  denari, 
e  di  questo  vivo  con  la  coscienza  molto  pacata. 

Giacché  sono  in  tale  proposito  di  spesa,  stimo  mio  debito  il 
non  lasdare  di  avvertire  la  Serenità  Vostra  e  le  Signorie  Vostre 
Eccellentissime  di  quello,  io  che  credo  trattarsi  di  suo  necessario 
servizio,  ed  è  che  chi  attende  alla  professione  dell'  ambasciatore, 
mai  potrà  servirle  degnamente,  né  utilmente,  senza  grandi  spese, 
insopportabili  a  fortune  mediocri  come  la  mia  ;  perchè  sebbene 
in  altri  soggetti  vi  sarà  maggior  valore  che  in  me,  mi  si  creda 
che  per  grande,  eh'  eì  sia,  mentre  non  venga  mostrato  al  mondo 
dallo  splendore,  ei  resterà  calpestato  e  vilipeso  da  ognunp.  Nel* 
le  altre  cariche,  che  la  Serenità  Vostra  commette  da  esercitarsi  nel 
suo  stato,  lo  splendore  serve  a  riputazione  di  quella  particolare 
persona  che  le  esercita,  per  restair  scusa  appo  ognuno,  quando' 
non  fa  più  di  quello  che  può;  ma  neh'  ambascerie  non  si  tratta 
d' acquistar  gloria  a  se  stesso,  che  con  questa  intenzione  io  non 
ho  speso  un  quattrino,  non  avendo  ambito  altra  gloria  al  mi» 
nome,  che  d' esser  conosciuto  buon  servitore  della  Serenità  Yo* 
atra;  ma  la  spesa  si  convien  fare  per  ben  servir  lei,  di  modo  cho 
la  scusa  della  povertà  del  ministro,  non  ripara  il  danno  che  il  pub* 
blico  conviene  patire.  Però  quando  la  Serenità  Vostra  stimi  di  re* 
stare  ben  servita,  e  di  mantenere  quella  riputazione  appresso  il 
mondo  che  si  conviene  alla  sua  grandezza,  in  concorreoza  d'altri 
ambasciatori  che  hanno  dalli  loro  principi  cinquecento  scudi  d' o- 
ro  in  oro  al  mese  da  spendere,  non  parlo  degli  ambasciatori  dei 
re,  che  alcuni  ne  hanno  anco  mille;  ma  di  quelli  del  grati  |doca  e 
d' altri  principi  inferiori,  avendo  quello,  ctie  non  è  ambasciatore 
ma  agente  solo  del  granduca  in  Francia,  tanto  stipendio,  quanto 
ha  Tanibasciatore  della  Serenità  Vostra,  ancorché  noi  altri  andan- 
do  al  pari  degli  ambasciatori  dei  re  nella  dignità,  siamo  obbligati 
di  approssimarci  a  loro,  anco  nella  spesa  ;  conviene  che  soffra  una 
delle  tre  cose,  od  accrescere  quello  stipendio,  che  già  sessant'an* 
ni  fu  istituito,  che  risponde  a  soli  i  70  miseri  scudi  d' oro  in  oro 
al  mese,  o  far  una  scella  fra  le  più  ricche  teste  della  Repubbli* 
ca  perchè  nelle  loro  sole  mani  abbiano  a  cader  tutte  le  amba* 
scerìe,  o  che  la  non  si  curi  d*  esser  servita  da  persone,  che  non 
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per  miacaoieDto  di  folootà,  ma  dU  potere^  debbtoo  pregiadlca« 
re  alla  stima  e  al  servizio  di  questa  Sereiiis»iiia  Repubblica;  al* 
fa  stima  col  soffrire  .mille  di  quelle  indegnità  che  sogliono  esser 
causate  dal  disprezzo,  ed  al  servizio  con  non  si  poter  far  quella 
strada  ai  negozi!  ed  agli  avvisi,  che  r  uomo  si  fa  con  T  oro  e  non 
con  altro  ai  tempi  d' oggi  ptv  latto  il  mondo. 

Questo  conviene  essere  conosciuto  per  prova  da  molti^  chi 
fanno  questa  professione,  però  non  vorrei,  che  mi  fosse  aaeritlo  a 
temerità  l' aver  detto  quello,  che  non  hanno  voluto  dir  tanti  altri 
di  più  autorità  di  me  ;  ma  conoscendo  io  questo  per  importantis- 
Simo  ititeresse  della  mia  patria,  averci  credulo  di  commettere  un 
gravissimo  peccato  a  non  me  ne  scaricare  la  coscienza;  olfare  che 
io  non  sono  di  quelli,  che  col  fine  di  loro  stessi  vorriano  veder 
finito  il  mondo,  cioè,  che  quel  bene  che  l' uomo  «on  ha  godalo, 
manco  si  cura  che  lo  godano  gli  altri;  perchè  sebbenio  sono  pa»* 
salo  tanto  oltre,  che  portato  dalla  benignità  della  Serenità  Voatra 
e  delle  Signorie  Vostre  Eccellentissime  ad  esser  membro,  ancorché 
indegnp,  di  questo  venerando  Consiglio,  non  avrò  da  premer  tanto 
per  arrivare  ad  altre  dignità,  che  servono-  più  di  pompa,  che  di 
essenza  ;  però  desideroso  di  lasciare  a  chi  verrà  dopo  di  me,  quel* 
lo,  che  ho  ereditato  da  chi  fu  prima,  cioè  questo  Serenissimo  Do- 
minio fiorente  e  stimato  da  tutte  le  genti,  ricordo  bene  con  rive* 
renle  zelo,  ma  con  candida  sincerità  ancora,  di  che  Dio  ne  aia  te* 
slimonio,  quello  che  stimo  necessario  per  arrivare  a  questo  fine. 

Della  vita  non  mi  vanto  averla  esposta  alle  archibugiate,  non 
ne  avendo  avuta  occasione,  ma  non  l' ho  mai  lasciata  riposare 
certo,  quando  ha  bisognato  adoperarla  per  servizio  della  Serenità 
Yostra,  e  chi  vuol  servire  bene  convien  che  la  travagli  tanto,  che 
ben  presto  la  consumo,  come  ne  può  far  fede  la  breve  vita  di  tatti 
noi  che  facciamo  questo  mestiere,  di  che  siccome  io  ho  avolo  più 
eaempii  ne'  miei  antenati,  cosi  spero  lasciarli  anco  a  chi  verrà  do* 
po^ne;  perchè  oltre  alla  variazione  che  si  convien  fare  dei  diali 
e  dei  cibi,  tanto  più  nociva  quanto  più  cresce  V  età  dell'  oomo,  vi 
sono  i  pensieri  che  accorciano  gli  anni  più  del  resto,  perchè  otor» 
pano  anco  quelle  ore  della  notte  che  sariano  dovute  al  rilhrinaea' 
to  deUe  fatiche  del  giorno  :  e  perchè  se  le  cicatrici  che  porta  aa  sol- 
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dato  dalla  guerra,  aenrono  per  testimonio  de' suoi  porl^menli,  l'a- 
ver io  portata  di  Francia  un'intemperie  di  testa,  con  evidente 
danno  nella  vbta  e  nelP  udito,  servirà  per  testimonio,  che  ho  stra- 
pazzata senza  rispetto  questa  mia  vita,  per  ben  servire  la  Sereni- 
U  Vostra. 

Vi  ho  impiegato  anco  quanto  spirito  lio  avuto,  e  quando  a- 
vessi  potuto  trovarne  ad  interesse,  come  ho  trovalo  dei  danari,  sa 
Dio  che  n'  avrei  preso  per  servirla  meglio,  e  se  col  poco  che  ho, 
mi  son  incontrato  a  far  cosa  che  sia  riuscita  di  servizio  e  di  gu- 
sto della  Serenità  Vostra  e  delle  Signorie  Vostre  Eccellentissime, 
lo  conoscano  da  Dio,  che  per  la  protezione  che  ha  di  questa  Re- 
pubblica dà  valore  a  chi  per  se  stesso  n'  è  nudo,  siccome  del  ma- 
le che  io  le  abbia  servite,  lo  condonino  al  mio  non  sapere  e  non 
potere  di  più. 

Il  mezzo  umano  che  ha  aiutato  assai  la  mia  buona  volontà 
e  la  mia  fede  (  che  io  questo  mi  sia  lecito  gloriarmi  di  non  ceder 
a  chi  abbia  servito,  né  a  chi  possa  servir  giammai  la  Serenila  Vo- 
stra )  è  stata  la  norma  lasciatami  dal  serenissimo  signor  ca- 
valier  Cavalli  mio  precessore,  camminando  con  più  facilità  per  la 
via  battuta  dal  valore  e  dallo  splendore  di  sua  signoria  eccellen- 
tissima, che  se  avessi  avuto  a  farmela  da  me;  è  vero  che  non  a- 
vendo  potuto  la  mia  debolezza  arrivare  alla  meta  di  quel  signore, 
che  con  rinnovare  il  nome  che  resta  immortale  in  quella  corte 
dell'  illustrissimo  signor  Sigismondo  suo  zio,  vi  ha  lasciato  gb- 
rìosissimo  il  suo,  la  buona  fortuna  mi  avrà  aiutato  in  far  si  che  gli 
saceedessi,  perchè  sia  ricordato  almeno,  come  successore  di  quel 
prestaotissuno  signore,  giacché  per  me  stesso  non  merito  occupa- 
re la  memoria  di  alcuno. 

Non  poteva  poi  la  Serenità  Vostra  per  servizio  suo  mandar 
a  succedermi  gentiluomo  piò  degno  del  chiarissimo  signor  Pietro 
Prìoli,  poiché  per  tutte  le  qualità  egli  valerà  a  risarcire  i  miei 
mancamenti,  e  ritornerà  be  n  presto  queir  ambasceria  nella  ripu- 
tasione  in  che  io  la  trovai,  come  ha  già  principiato  a  dame  segno 
eoo  r  ingresso  che  l' ha  fatto  splendidissimo  per  servitù,  per  ad- 
dobbamenti di  casa,  per  livree  e  per  tutte  quelle  cose  che  si  ri- 
cercano da  chi  pensa  rappresentar  degnamente  questa  serenissima 
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Repubblica  ;  ma  il  signor  Giorgio  Coroaro  di  Girolamo  ed  il  signor 
Alvise  Sagredo  di  Giovaoni  che  erano  in  sua  compagnia,  sarìeoo 
bastati  essi  soli  a  far  risplendere  la  sua  ambasceria  per  le  onorevo- 
li e  virtuosissime  qualità  loro;  sicché  Vostra  Serenità  paò  si- 
curamente calcolare  sopra  quei  soggetti  per  le  occorrenze  pab- 
bliche,  come  fra  pochi  anni  la  ne  aveva  il  saggio  in  questo  luo- 
go, che  il  signor  Giorgio  Gomaro  fu  un'altra  volta  in  Francia  ed 
Inghilterra  con  V  illustrissimo  cavaliere  Duodo,  ed  è  tornato 
in  Italia  meco  per  seguitare  a  viaggiare  in  altre  corti,  se  non  gli 
toccherà  andarvi  come  principale,  sebbene  e  per  lo  studio  fat- 
to nelle  scienze,  e  per  l' osservanza  delle  cose  vedute,  essendo 
questo  un  giovane  che  veramente  cammina  il  mondo  per  impa- 
rare come  conviene,  non  gli  mancano  che  gli  anni  per  esser  sti- 
mato degno  d' ogni  carica.  Il  signor  Alvise  Sagredo^  spioto  dal 
nobile  esempio  del  signor  Gomaro,  si  è  fermato  in  Francia  per 
passar  in  Inghilterra,  e  forse  anco  alla  corte  dell'  imperatore,  pri- 
ma di  tornare  a  casa:  spiriti  degni  d'esser  estraordinarìamente 
commendati  dal  giudizio  di  questo  sapientissimo  Senato,  quando 
si  presenterà  V  occasione. 

Il  debito  di  denari  che  ho  contratto  per  servire  la  Serm\k 
Vostra  procurerò  pagarlo  col  tempo  al  meglio  che  potrò  ;  ma 
quello  che  ho  convenuto  contrarre  senz'  avere  facoltà  da  sod- 
disfarlo, si  contentino  Vostra  Serenità  e  le  Signorie  Vostre  Ec- 
cellentissime che  me  ne  scarichi,  presentandone  ad  esse  il  conto, 
essendo  fatto  per  loro  servizio. 

E  là  il  sig.  Giacomo  Vendramino  creditore  da  me  di  tatto 
quello  che  potrò  mai  al  mondo  per  V  amorevole,  diligente,  ied^ 
le  ed  onorata  compagnia  eh'  ei  m' ha  fatto  ;  ma  perchè  egli  ha 
prestato  tutto  il  servizio  alla  Serenità  Vostra,  ed  alle  Signorie  Vo- 
stre Eccellentissime  suoi  principi  naturali,  e  non  a  me,  si  conten- 
tino che  io  dica,  che  è  creditore  da  esse  di  quei  frutti  della  loro 
grata  benignità  che  sogliono  far  gustare  a  chi  degnamente  e 
lungamente  le  serve,  come  per  ognuno  di  questi  capi  può  pr^ 
tender  il  sig.  Vendramino  al  pari  di  chi  si  sia  altro  del  suo  ordi- 
ne ;  sicché  non  avrà  d' arrossire  per  vedersi  ascritto  dalla  sin- 
golar  grazia  del  suo  principe  nel  numero  delli  signori  di  questo 
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Eccellentissimo  Senato^  perchè  questo  soggètto  entralo  già  dician- 
nove anni  nella  Cancellerìa,  andò  poco  dopo  a  servir  il  cardinale 
Delfino  neir  ambasceria  ordinaria  all'  imperatore,  da  dove  neces- 
sitato di  partire  indisposto,  prima  deir  arrivo  del  suo  successore, 
convenne  che  restasse  tutto  il  peso  di  quella  carica  sopra  le  spal- 
le del  sig.  Giacomo,  che  sebben  giovane  lo  seppe  portar  di  quel- 
la maniera  eh*  esperimentò  questo  Eccellentissimo  Senato  :  dopo, 
V  istesso  illustrissimo  Delfino  lo  condusse  seco  nell'  ambasceria  e- 
straordinaria  di  Francia,  dove  gli  convenne  anco  per  molti  mesi 
restar  a  servir  V  illustrissimo  sig.  cavalier  Duodo  ambasciatore 
ordinario,  sin  che  gli  andò  da  Venezia  il  secretarlo  che  gli  fu 
assignato^  ed  il  sig.  Vendramino  non  se  ne  tornò  gii  per  stare  a 
casa,  ma  per  andar  subito  a  servir  il  suo  primo  padrone  nell'am*» 
basceria  di  Roma,  dove  gli  occorse,  e  di  venir  a  Ferrara  col 
signor  cardinale  Aldobrandino,  e  di  là  tornare  a  risiedere  in  Ro« 
ma  solo,  mentre  il  papa  si  fermò  a  Ferrara  ;  tornato  da  Roma 
andò  immediatamente  a  servire  il  sig.  cav.  Duodo  alla  corte  del- 
l'imperatore,  dove  un'altra  volta  gli  convenne  pur  restar  solo 
con  tutto  il  peso  di  quella  ambasceria  per  la  partita  di  esso  Duo- 
do: e  da  Germania,  senza  pur  tornare  a  veder  la  sua  casa,  è  pas- 
sato in  Francia  a  servire  la  Serenità  Vostra  insieme  con  me. 

Del  lungo  tedio  che  le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  han- 
no patito  nel  sentire  a  conunemorare  solamente  questi  tanti  ser- 
viziì,  considerino  quanta  sia  stata  la  fatica  necessaria  nell'  eserci- 
tarli, e  quali  danni  ne  risentisse  nella  vita  e  nella  borsa  per  la 
spesa,  eh'  è  necessaria  al  giorno  d' oggi  in  tutte  le  cose,  avendo 
egli  con  ogni  maggiore  onorcvolezza  accompagnate  le  altre  sue 
lodevolissime  condizioni,  ma  con  tutto  che  si  sia  vuotata  la  bor- 
sa d' un  povero  figlio  di  famiglia  come  lui,  non  se  gli  è  però 
stanca  la  volontà  di  consumare  il  resto  de'  suoi  anni  in  servizio 
della  Serenità  Vostra  con  la  prontezza  che  ha  fatto  sinora. 

Però  se  l' insUtuzione  che  questo  sapientissimo  Consiglio  ha 
fatto  di  ballottare  anco  li  presenti  delti  secretarii  è  stata  con  fine 
di  concederli  con  estraordinario  termine  di  gratitudine  a  chi 
straordinariamente  serve  questo  soggetto,  e  per  diligenza  di 
servizio,  e  per  il  danno  patito  in  esso,  merita  che  gli  sia  fatta 


grazia  con  tutti  li  voti  delle  Signorie  Vostre  di  quel  presente  che 
il  re  cristianissimo  gli  ha  fatto  dare,  il  qaale  sta  a*  piedi  della  S^ 
renità  Vostra;  perchè  un  esempio  di  cosi  giusta  gratitudine  servi 
a  maggiormente  infiammare  e  lui  ed  altri  nel  pubblico  serviào. 

Non  devo  scordarmi  dell'obbligo  che  ho  anco  col  signor 
Andrea  Suriano,  che  non  potendo  il  signor  Vendramino  restar  li* 
l>eró  dal  servizio  di  Germania,  al  tempo  che  io  dovevo  andar  alla 
miai  carica,  egli  abbandonando  la  cura  della  sua  fcaik  che  vìeoe 
sostentata  tutta  dalle  sue  spalle,  s'offerì  con  gran  prontezza  a  v^ 
nir  meco  per  il  tempo  che  mi  fosse  bisognato,  e  cosi  vi  stette  in- 
torno a  sei  mesi  con  tanta  mia  soddisfazione  per  il  suo  valore  e  per 
la  sua  naturai  modestia,  che  per  certo,  non  altro  che  la  venuta  dd 
signor  Vendramino  m'avria  potuto  far  tollerare  con  pazienta 
la  sua  perdita.  Siccome  li  servitori  della  Serenità  Vostra  che  ante- 
pongono il  servizio  di  lei  al  loro  proprio  interesse,  fanno  qadlo 
a  che  sono  tenuti,  cosi  è  parte  debita  della  munificenza  di  questa 
serenìssima  Repubblica  il  beneficarli  alle  occasioni  con  grazie  U- 
li,  che  li  diflferenziino  da  quelli,  che  o  non  sanno  o  non  vogliono 
compire  al  debito  loro. 

lo^  Serenissimo  Principe,  Sigiiori  Eccellentissimi,  mentre  ho 
servito  in  questa  carica,  non  ho  procurato  d' acquistarmi  la  grar 
zia  delle  genti  con  altro  che  con  farmi  conoscere  servitore  fedele 
e  zelante  della  riputazione  della  Serenità  Vostra,  di  che  chiamo 
Dio  in  testimonio,  come  anco  di  dovere  con  l' isteaso  solo  fine 
esercitare  ogni  altra  carica'  che  piacerà  a  Vostra  Serenità  d'ia^ 
pormi,  ben  sempre  col  riguardo  che  si  deve  alla  qualità  delle 
persone  con  le  quali  m' occorra  trattare  ;  e  Dio  benedetto,  eh'  ba 
ajotata  la  mìa  retta  intenzione,  mi  ha  fatto  con  tutto  ciò  provare 
segni  manifesti  d' un'  ottima  volontà,  così  delle  Maestà  del  re  e 
della  regina,  come  di  tutti  li  principi  e  ministri  della  corte  verso 
la  mia  persona. 

Li  principi  e  le  principesse  ed  altri  signori  me  lo  hanno  mo- 
stralo con  frequentare  la  casa  della  Serenità  Vostra  assai  pia  di 
quelle  di  tutti  gli  altri  ambasciatori,  il  che  sebbene  mi  eostasse 
molto  per  i  banchetti  e  le  colazioni  che  ero  astretto  a  fare,  pe- 
rò prometto  a  Vostra  Serenità  che  il  rispetto  della  dignità  pub- 
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bliea,  mi  nodeva  più  ambizioso  per  ioeoDtrare  simili  occasioni, 
che  avaro  per  fug^girle. 

Il  re  me  ne  Ila  poi  dato  segno  con  onorarmi  della  dignità  di  ca* 
caliere,  ed  in  modo  straordinario,  con  tutto  che  conoscendomene 
indegno  Io  fuggii  quanto  modestamente  potei  ;  e  con  mandarmi  a 
c^sa  quel  presente,  che  la  Serenità  Vostra  tiene  a'  suoi  piedi,  del 
quale,  se  piaceri  alla  benigniti  di  lei  e  di  questi  Eccellentissimi 
Signori  farmi  un  dono,  lo  conoscerò  dalla  loro  sola  munificenxa, 
per  yalermenen  soddisfazione  di  qualche  parte  de' miei  debiti.  Qu^ 
sta  causa  me  lo  fari  stimare  assai,  ma  molto  più  il  testimonio 
che  possa  restar  al  mondo,  che  il  mio  servizio  non  V  abbia  de- 
meritato (4).  ' 


(i)  Il  ehiwinimo  doti.  TiBoeiuo  Lturi  ci  la  «vvartiti  ehe  ddlt  koUiim  da 
soì  inierita  quasi  per  intero  neUa  vita  del  Badoer  si  oomerrano  lei  eopie  nel  pa- 
tria Museo  Correr,  ove  pure  si  eoitodiaeono  alcnni  importanti  aotografi  de)lo 

ì,  scritti  neir  anno  4605. 


RELAZIONE  DI  FRANCIA 


D  I 


PIETRO   FRIULI 


•  • 


AMBASCIATORE 


AD    ENRICO    IV 


DALL*  ANNO  4805  AL  1608. 


(Dalla  BibUoieea  del  Seminario  Patriarcale  e  dal  Muho  Correr, 
collagionaia  con  t  originale  pretw  t  Arcìwno  generale  dei  Frari). 


BREVI   NOTIZIE 


miOUO  iLL4  TUA 


DI   PIETRO    FRIULI 


R 


kn  poche  cose  ci  fu  dato  di  rinvenire  rispetto  a  Pietro  Friuli,  del 
quale  quasi  nulla  ci  narrano  1  genealogisti  della  famiglia  e  gli  storici  vene- 
lìani.  Nacqae  egli  nel  24  Qttobre  dell'  anno  i56d  da  Federico  e  da  So- 
fia Gradenigo,  e  compita  la  stia  educazione  si  diede  alla  via  degl'  impieghi. 
Dopo  essere  stato  Frovveditore  a  Chioggia,  fu  nel  23  di  marzo  4605  eletto 
ambasciatore  ordinario  in  Francia  presso  il  re  Enrico  IV  ricevendo  dal 
Senato  V  importante  incarico  di  esporre  in  quale  stato  si  trovassero  gli  af- 
fari della  Repubblica  nelle  note  controversie  col  pontefice,  riferendo  i 
sentimenti  del  re  neir  argomento.  II  Friuli  ciò  esegui  con  dispaccio  in  data 
8  di  febbrajo  i607  e  n*  ebbe  lodi  dall'  intero  Senato.  11  re  lo  tenne  In  co- 
»ì  grande  slima,  che  al  tempo  dell'  interdetto  gli  lasciò  libero  1*  ingresso 
ndJe  chiese,  senza  far  calcolo  delle  vivissime  rimostranze  del  nunzio  papale. 
Compita  la  sua  ambasceria  e  ritornato  in  Venezia  gli  fu  ingiunto  dal 
Senato  di  narrare  con  tutta  sollecitudine  le  trattative  corse  per  la  lega  che 
si  doveva  conchiudere  tra  la  Francia,  la  Repubblica  ed  altri  Stati  ;  esegui 
tosto  il  Friuli  tale  incarico  e  nel  7  di  luglio  4608  presentò  ali*  Eccellen- 
tissimo Collegio  la  sua  informazione  in  argomento,  la  quale  mostra  1*  acu- 
tezza del  suo  ingegno  nello  scoprire  i  più  secreti  intendimenti  di  Enrico  IV. 
i'Nel  4  di  settembre  successivo  presentò  poi  la  sua  relazione  divisa  in  due 
parti,  la  seconda  delle  quali,  relativa  alle  condizioni  della  religione  cattolica 
in  Francia,  è  assai  importante,  perchè  narra  V  origine  ed  i  progressi  della 
chiesa  gallicana  e  le  corrbpondenze  della  corte  di  Francia  con  quella  di 
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Roma.  Di  essa  molto  giovossi  il  chiarissimo  Ranke  nella  sua  storia  di 
Francia. 

Fa  il  Priali  creato  cavaliere  dal  re  Enrico  IV  che  gii  diede  andie 
in  dono  una  soa  spada,  la  quale  venne  collocata  nel  palazzo  Muli  in  Tre- 
ville  nel  Trivigiano  con  la  seguente  iscrizione  : 

In  P08TERCM  AETEBraTATEH  TIGTRICEH  ENSEM  QUO  SIJBBGEEÀT  GaLLUI 

HeNRICUS  IY  REX  PeTRO  PeIOLO  EQUITI  OEÀTOEI  doro  IMPEETOT 

▲S  SUHEAH  BENEVOLENTIAH  TBSTAIIDAH  AD  SUmUH  GLOEUE  TEOnUEUl 

m  FAEILU  PERPETUO  GOIfSERTAnDUM,  AnNO  ChRISTI  HDCYIIL 

In  Tenezia  fu  il  Friuli  lodato  al  suo  ritorno  con  un  elogio  in  Tersi 
cosi  intitolato:  In  illustrissimum  Petrum  Priolum  equitem  e  Gallica  legi- 
tione  redeuntem  sylva  panegyrica  Hieronymi  Lauredani  Leonardi  fila 
quondam  Petri  academico  occulto.  Venetiis  i608  apud  Bernardom  Ju- 
ctam,  Joanne  Bapt  Ciottum  et  socios  (1). 

Nel  i9  dicembre  4609  passò  il  Friuli  ambasciatore  in  Ispagna  dove 
morì  a  Madrid  nel  24  di  ottobre  4613.  Aveva  egli  sposato  nel  4589  Pa- 
lina Foscarìni  di  Giacomo,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  Federico,  ed  un 
figlia  Sofia  che  si  fece  monaca  nel  monastero  di  san  Martino. 


(1)  Onesto  rarlf  tioMi  opuseolo  di  8  foglietti  non  Domcratt  d  veue 
mottrato  dal  dottor  Tlneemo  Lasarl.  È  nel  principio  II  decreto  del  tre  capi  dd  C» 
tiglio  del  dieci  che  ne  permette  la  lUmpt. 


#e=— — 


COMMISSIONE 

adì  9  SETTEMBRE  1605 

che  al  diletio  nobil  nostro  Pietro  PriuK,  eletto  jémbasciatore  <dla 
Maestà  Criitiamerima^  sia  commeuo  quanto  seguet 


e, 


lonfidando  noi  nella  prodenia  e  virtù  di  te  diletto  nobil  uomo  Pie- 
tro PrìttU  esperìmeDlato  nelli  carichi  da  te  esercitati  cosi  dentro  come  foo- 
rì  di  ^eata  città  con  tua  lande  e  nostra  soddisfazione,  ci  siamo  mossi  a 
far  eleiione  della  tua  persona  in  Ambasciatore  ordinario  alla  Maestà  Cri- 
stianissima io  luogo  del  diletto  nobil  nostro  Angelo  Badoer,  al  quale  ab« 
Marno  concesso  licenia  di  ripatriare,  assicurandoci  ciie  corrisponderai  pie- 
namente all'ottimo  concetto  che  teniamo  della  virtù  e  valor  tuo,  e  del  buon 
selo  che  bai  mostrato  in  ogni  occasione  del  pubblico  servizio.  Ti  commeuia- 
mo  pertanto  col  Senato  che  col  nome  del  Signor  Iddio  debba  metterti  in 
viaggio  per  andar  a  trovare  la  Maestà  Cristianissima  dove  ella  sarà,  e  co» 
manicata  prima  col  processor  tuo  la  presente  commissione,  e  prese  da  lui 
le  necessarie  informaùoni,  procurerai  di  aver  udienza  da  Sua  Maestà,  alla 
quale  andato  e  presentate  le-  lettere  nostre  credenziali,  ti  rallegrerai  a 
nome  della  Repubblica  del  buon  stato  di  salute  nel  quale  speriamo  che  sii 
per  ritrovarla  e  pei  le  esprimerai  che  continuando  noi  nella  nostra  naturale 
afleziooe  ed  osservanza  verso  quella  Cristianissima  Coruna  ti  abbiamo 
mandato  per  risieder  Ambasciatore  nostro  presso  la  Maestà  sua  in  luogo 
del  tuo  precessore.  Aggiungendo  che  sebben  la  principale  commissione  che 
hai  avoto  da  noi  è  di  procurare  con  ogni  studio  la  perfetta  corrispondenza 
di  amore  e  di  ottima  volontà  fra  sua  Maeatà  e  la  Repubblica  nostra,  non 
di  meno  considerando  la  benevolenza  chcella  di  continuo  ha  dimostrato 
e  tuttavia  dimostra  verso  le  cose  nostre,  e  sapendo  all'incontro  benissimo 
la  umIu  osservanza  che  le  portiamo,  sei  certo  che  nell'  adempire  questa 
parte  non  arrai  ad  incontrare  in  alcuna  difficokà,  poiché  farai  sempre  ogni 
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buon  ufficio  per  conservare  ed  accrescere  »  quanto  sia  possibile  qadh 
buona  e  sincera  amicixia  che  conserviaron  con  quella  Serenissima  Coroni, 
e  le  dirai  appresso  che  siccome  intendemmo  sempre  con  particolare  con- 
tento le  prosperità  e  felici  avvenimenti  delhi  Maestà  sua,  cosi  desideriamo 
che  li  degnissimi  suoi  pensieri  sortiscano  sempre  la  medesima  feliciti  eoa 
non  minor  aumento  di  gloria  alla  sua  cristianissima  persona  che  a  beoefi* 
sio  universale  della  Cristianità  ed  a  comodo  ed  ampliazione  di  quel  nobi- 
lissimo  e  potentissimo  Regno,  accomodando  tu  il  tuo  uflQcio  con  shnili  eoa- 
eetti  nella  miglior  maniera  che  parerà  alla  tua  saviezza. 

Con  la  Maestà  della  Regina  farai  similmente  queir  ufficio  che  giudi- 
cherai conveniente  per  espressione  del  contento  che  abbiamo  sentito  e  sen- 
tiremo in  ogni  tempo  dell' esaltazione  e  felicità  sua,  e  nel  presentare  ilU 
Maestà  sua  le  lettere  credenziali  dirai  che  per  poco  che  sia  dichiarato  in 
esse  della  noétra  aflettuosa  ed  osservante  volontà,  resterà  senza  dubbio 
molto  più  corroborata  dalli  efletti  stessi  in  ogni  occorrenza. 

Visiterai  poi,  quando  Fopportunità  te  lo  concederà,  li  Principi  eTrÌD* 
eipesse  del  sangue,  gli  illustrissimi  Cardinali  e  quelli  altri  personaggi  che 
si  troveranno  o  verranno  in  corte,  secondo  che  per  tua  prudenza  giodicb^ 
rai  convenire  alla  dignità  e  servigio  pubblico,  procedendo  poi  secondo  ti 
consueto  nel  visitare  li  Ministri  di  quella  Corte  e  li  Rappresentanti  dei 
Principi  che  in  essa  faranno  residenza. 

Se  al  tuo  arrivo  si  ritrovasse  ancora  alla  Corte  la  Regina  Margheri- 
ta e  conoscendo  tu  che  sia  con  gusto  della  Maestà  loro,  la  visiterai  facen- 
do queir  ufficio  che  ti  parerà  conveniente  ed  usando  quei  titoli  che  trove- 
rai esserle  dati  dagli  altri  Ambasciatori  e  che  risolverai  insieme  col  tao 
precessore. 

Procurerai  con  ogni  diligenza  e  spirito  di  ben  intendere  le  trattafi(^ 
ni  e  negozii  che  alla  giornata  occorreranno  e  particolarmente  tutto  quello 
che  venisse  deliberato  da  sua  Maestà  nella  materia  de'Grisoni,  nella  qoal( 
abbiamo  queir  interesse  che  ti  è  benissimo  noto,  dandoci  di  tempo  io  tem- 
po diligente  avviso,  cosi  di  questo  come  di  ogni  altro  negozio  che  giudi- 
cherai degno  di  nostra  notizia,  procurando  perciò  di  trovarti  sempre  qoa^ 
to  {HÙ  si  potrà  vicino  al  luogo  dove  si  troverà  la  Maestà  sua  CrbtiaDÌaaiiaa 
oon  soddisfazione  però  di  lei. 

Ti  facciamo  dare  copia  di  quanto  scrìvessimo  ultimamente  al  tuo  pr^ 
eessore  per  quelle  voci  che  andavano  intorno  per  il  concambio  di  Saloon 
aBnchè  tu  abbia  a  comprendere  la  nostra  intenzione,  e  la  starai  avvertito 
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a  qiunto  potesse  trattarsi  in  esso,  perchè  secondo  ^i  avvisi  die  da  te  o  da 
altra  parte  capiteranno  ti  daremo  particolari  ordini  che  stimeremo  a  pro- 
posito in  negosio  da  noi  stimato  di  momento  per  tatti  quei  rispetti  che  ti 
sono  l>enissimo  noti  (  Segue  come  nètta  commissione  di  Angelo  Badotr). 

da  parte    ....    461 

de  non 4' 

non  sinceri.     ...        4 

(  Ricavata  dal  codice  DeUberaxioni  (/e/  Senato,  anno  4605^  esistente 
nel  veneto  Archivio  generale  ). 


INFORMAZIONE 


FATTA  DALL' AMBA8CUT0RE 


PIETRO  FRIULI 


SULLO  STATO  DELLE  TEiTTATITE  PER  UfIA  LEGA 


TM  U  FRANGU  ED  I  PRINCIPI  D'ITALIA 


NBL    4608. 


(  Ricavata  daìt  Archivio  generale  dei  Frari). 


Seremissino  Prmcipe  (1). 


'  Conviene  ali*  obbKgo  di  quelli  che  ricevono  V  onore  dalla 
Serenità  Vostra  di  essere  impiegati  nel  carico  delle  apibascierie 
di'dare  al  loro  ritorno  djatinto  ragguaglio  di  tutto  quello  che  han- 
no trattato  con  quel  principe  alla  residenza  del  quale  sono  stati 
destinati.  Viene  non  di  meno  ordinariamente  dispensato  qoest'  ob- 
bligo dall'  umanità  deirEpcellenze  Vostre  senza  alcoaa  prescrizio* 
ne  di  tempo,  acciò  Sia  permesso  a  quelli  che  servono  di  poter 
con  soddisfazione  e  quiete  del  loro  animo  adempire  al  loro  d^ 
bito. 

Confidavo  per  ciò  che  sarebbe  stato  a  me  permesso  di  godere 
quelle  medesime  comodità  che  ad  altri  sono  concesse,  ed  a  quelli  in 
particolare  che  oltre  alle  Tatiche  dei  pegozii  pubblici  hanno  a  pen- 
sare.a  restaurare  la  loro  salute,  per  rendersi  tanto  più  atti  alla 
continuazione  del  servrgip  che  devono  prestare  alla  patria.  Pure 
essendomi  jeri  slato  comandato  di  dover  dar  conto  nell'Eccellen- 
tissimo Senato  di  tutto  quello  che  è  avvenuto  nel  principio,  mez- 
zo e  fine  del  negozio  della  lega  che  la  Serenità  Vostra  colla  mia 
opera  ha  trattata  con  Sua  Maestà,  non  ho  potuto  far  di  meno  di 
non  obbedire,  sebbene  questa  parte  doveva  da  me  essere  rappre- 
sentata nel  fine  della  mia  relazione,  per  rendere  maggiormente 
ìoformate  le  Eccellenze  Vostre  di  questa  materia,  e  TaciKtare  con 
tsl  coooacenzi^  la  risoluzione  loro  in  quello  che,  avessero  stimato 
proprio  al  loro  servigio. 

Fa  da  H.  di  Fresnès,  già  ambasciatore  residente  per  la 
Maestà  Cristianissima  appresso  la  Serenità  Vostra,  promosso  que- 
sto negozio  di  lega  allorché  ella  procurava  esser  fatta  si- 
cura di  quanto  poteva  promettersi  dalla  Maestà  Sua,  mentre  si 

(I)  Era  doge  I^eonardo  Dontto  detto  neir  anno  1606. 
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slava  io  dubbiò,  che  le  diflereozc  vertenti  Im  Yestra  Sercuilà  ed 
it  pontefice  terminassero  colla  rottura.  .Valendosi  quel  mintslro 
dcir  occasione,  si  per  il  desiderio  eh'  egli  aveva  di  essere  islm- 
mento  di  negozio  di  tanta  conseguenza^  attinente  al  servizio  del 
suo  re,  come  anco  perchè  coUa  conclusione  sua,  sperava  rìtrar 
non  solo  gran  riputazione,  ma  gran  parte  nella  grazia  del  re  an- 
cora; si  prese  allora  quel  ministro  maggior  autorità  di  quella  si 
conteneva  nelle  sue  commissioni  In  questo  negozia,  onde  il  re 
senti  gran  disgusto,  conoscendo  che  il  trattare  in  congiontara 
tale  di  collegarsi  con  la  Repubblica  lo  portava  ad  aperta  dicbia* 
razione  deir  animo  suo  contro*  il  |>epat  E  per  questo  particolare 
rispetto  non  volse  né  anco  dar  imaginabile  ombra  ^i  voler  entra- 
re  in-  tale  tratlaiione.  Stimando  però  tempo .  opportuno  dr  to^ 
care  di  questo  negozio,  mi  disse  che  dovessi  far  sapere  ali*  Eccel* 
lenze  Vostre,  che  la  proposta  di  M.  di  Fresnès  era  stata  M* 
ta  per  via  di  discorso,  e  come  da  lui,  e  non  per  ordine  sno,  non 
comportando  la  c*ongiuAtura  e  K  occasione  di  metter  mano  qui 
dentro;  ma  ben  poteva  ciò  farsi,  quando  si  fòsse  veduto  .qftri esito 
avessero  avdto  gli  affari  con  Sua  Santità  ;  volendo  il  re  per  sao 
interesse  portare  di  questa  maniera  la  cosa  in  lungo  fido  a  che  fos- 
sero terminate  le  differenze,  per  non  dichiararci  e  restare  di  tal 
modo  escluso  dal  pontefice  dalla  trattazione  ed  accomodamcoto 
di  quegli  affari. 

Restò  comprovata  questa  intenzione,  poiché  subito  accooio- 
dato  il  negozio  si  lasciò,  meco  liberamente  intendere  che  era  allo- 
ra tempo  di  proseguire  nella,  trattazione  della  lega,  e  venir  ti 
una  buona  e  presta  conclusione  per  la  reciproca"  conservaiiooe 
degli  Stati  comuni,  coli'  includervi  il  papa  ed  altri  principi  d'Ita- 
lia: credendo  d'aversi  obbligato  il  pontefice  in  particolare  perla 
parte  che  aveva  avolo  nel  levarlo  dai  travagli  :  e  presupponendo 
insieme  che  quello  fosse  tempo  opportuno  di  alienarlo  per  tal  via 
in^ tutto  dall'inclinazione  agli  Spagnqoli;  aggiungendo  Sua Hae 
sta  che  quando  la  Repubblica  fosse  stata  collegata  seeo  in  parti- 
colare, avriano  gli  Spagnuoli  avuto  riguardo  di  darle  in  alcun  tem- 
po molestia,  né  sariano  stati  cosi  solleciti  nelt'  inventare  novità, 
né  cosi  pronti  aé  abbracciare  tutte  quelle  occasioni  che  loro  si 
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fossero  rappresentale  <in  Italia  d' iograodire  le  Joro  forze  eon  V  u- 
surpaziooe  degli  Stati. degli  altri;  e  che  in  somma  non  potevano 
TEccelieoze  Vostre  stabilir  moglio  la  cooservaztODe  della  loro^ 
qaiete  e  del  loro  $tato  che  col  Dir  questa  unione, 

11  medesimo  mi  fu  confermato  da  tutti  ii  ministri,  sebbène^'Se* 
cofldo  r  ordinario  di  portare  artificiosamente  li  suoi  interessi,  prò* 
curarono  di  farmi  credere  che  questo  pensiero  uscisse  dalla  Mae*» 
sia  Sua  non  con  altro. fine  .che  per  il  bene  della  Repubblica  e  per- 
la conservazione  di  Qssa^  mostrimdomi  che  quanto  al  suo  partico- 
lare poco  ^oa  Maeati  aveva  a  desiderare  per  il  mantenimento  del 
suo  regno,  avendolo  ella  con  le  sue  prodentissime  azioni  ridotto 
in  tanta  sicurtà  e  quiete  che  non  aveva  bisogna  di  valersi  delle 
forze^  né  4^11'  assistenza  d'altro  principe  per  il  maDitenimento  di 
esso. 

.  Intesa  dalle  Signorie  Vostre  Eccellentissime  la  pcoposta  di 
quel  re^  ritrovandosi  allora  accomodate  col  pontefice,  m' impose- 
ro di  rispondergli,  che  lodavano  il  suo  nobilissimo  pensiero,  come 
quello  che  mirava  al  servigio  comune,  al  mantenimento  della  If* 
berta  d' Italia  ed  al  particolare  loro  utile^  e  che  però  avrebbeìrò  a- 
scottato  tutto  ideilo  die  dplb  UaestA  Sua  fosse  stato  di  naovopro* 
posto.  Facendomi  aggiungere  che  per  esser  allora  il  bisogno  ur* 
gentisaimo  di  provvedere  ègV  inconvenienti  ch6  con  facilità  po- 
tevano-aaceedere  nei  Grisoni  per  li  moti  in  quel  paese,  giodica va- 
no esser  bene  attendere  a  questo,  conoscendo  chiaramente  che  il 
lasciarlo  impecfetlo  avrebbe  impedita  ogni  trattazione  di  altri  he* 
gozii. 

Fq  ia  qoel  ponto  veramente  creduto  dal  re  che  Vostre  EceeU 
lenze,  per  quésto  essenziale  rispetto  dei  Grisoni,*  restassero  di  pro« 
segmre  nella  tfattazione:  ma  fatto  poi  riflesso  sopra  tal  rispoata, 
col  parere  de'  suoi  ministri^  e  eon  quello  che  gli  fu  scritto  da  H» 
di  Freao^to  in  questo  proposito,  sospette  che  la  Sereniti  Vo- 
stra avesse  intenzione  di  portare  eolla  proposizione  fatta  il  nego* 
zio  in  luago,  e  che  in  essenza  non  avesse  animo  di  venire  ad  altra 
coodosiooe  di  qnesto  lEitto, 

Non  mostrò  però  meco  alcun  segno  del  concetto  che  teneva, 
oza  consigliata  la  rispoata  che  aveva  a  farmi,  risolse  di  common* 
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dare  il  giusto  rispetto  che  moveva  V  Eccellenze  Vostre  di  attende* 
re  r  accomodamento  dei  Grisoni,  coiraggiugnere  ctieqoesto  ter- 
minato, sarebbe  sempre  stato  tempo  di  ripigliare  il  negozio. 

Fece  non  di  meno  M.  di  Fresnès  nuova  istanza  per  o^ 
dine  di  Sua  Maestà  acciò  restasse  assicurata  se  in  questo  negozio 
Vostra  Serenità  caminioa va  con  risoluzione  di  far  alcuna  cosa, 
ovvero  di  portarlo  innanzi  ;  al  che  fu  dalF  Eccellenze  Vostre  rispo- 
sto,che  erano  inclinate  ad  incamminarlo,  e  che  sebbene  cooveoiva 
grandemente  al  loro  interesse  il  procurare  che  le  dissensioni  che 
erano  tra  i  Grisoni  restassero  terminate,  essendo  di  quella  impor- 
tanza  che  si  poteva  molto  ben  comprendere,  con  tutto  dò  sarieoo 
^  state  pronte  per  questa  unione,  aspettando  d' intendere  volentieri 
tutto  quelh)  che  fosse  dalla  molla  prudenza  della  Maestà  Sua  pro- 
posto. Ma  aggiunsero  che  avrebbero  stimato  bene  per  il  buon  ^ 
sito  deir  affare,  che  oell'  unione  vi  restassero  inclusi  li  principi 
d' Italia,  ed  il  pontefice  in  particolare,  come  ella  aveva  da  priad* 
pio  ricordato,  afiine  di  ricevere  questo  comune  servizio  di  tener 
lontana  Sua  Santità-dallo  stringersi  maggiormente  cogli  SpagnoolL 

Pervenuta  a  notizia  del  re  questa  risposta,  e  veduto  che  eoa 
essa  mostravano  T  Eccellenze  Vòstre  di  non  stimare  più  il  rispetto 
dei  Griaoni,  ma  mettevano  innanzi  il  doversi  far  ofido  eoi  ponl^ 
fice  in  particolare,  perchè  avesse  a  restare  incluso  in  questa  lega, 
entrò  in  sospetto  eh'  elleno  avessero  penetrati  gli  uflidi  fatti  Cvo 
da  lui  con  Sua  Santità  in  questo  proposito  per  cavalle  la  sua  ia* 
tenzione,  e  che  insième  si  fosse  da  loro,  risaputo  che  la  Beatitodi* 
ne  Sua  si  fosse  non  solo  mostrata  aliena  da  questi  pensieri,  ma  ii 
qualche  modo  disgustata  della  Maestà  Sua,  perchè  il  catdioale  di 
Guisa  nel  terminare  le  differenze  non  V  a vesàe  fatto  con  qnell'  st- 
vantaggio  che  da  lei  le  fu  data  intenzione  che  sarebbe  seguito.  E 
però  tanto  più  dubitò  che  con  questa  proposizione  volessero  le  Si- 
gnorie Vostre  Eccellentissime  o  non  far  altro,  o  portar  in  tango  h 
cosa;  ed  avvedutasi  appresso  che  sicconie  lei  nel  prindpio aven 
proposta  fadle  la  riusdta  di  tanto  affare,  cosi  poi  le  rieadva  difr 
ferente  dal  suo  pensiero^  determinò  convenire  alla  sua  riputazione 
lasdare  di  parlarmi  per  qualche  giorno  *  sopra  dò^  ed  attendere 
che  se  Vostre  Eccellenze  avessero  desiderio  che  restasse  teraioa» 
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to,  gliene  Tosse  da  loro  fatta  fioova  isfaaia.  Passarono  due  mesi 
in  circa  che  né  il  re  oè  li  ministri  mi  dissero  alcuna  cosa  io  que- 
sto particolare,  ma  trovatomi  un  giorno  seeo,  essendomi  da  lui 
aceeooato  quanto  convenisse  al  servizio  comune  il  eonservarsi 
uniti,  usci  a  dirmi,  che  aveva  sempre  avuta  affettuosa  inclinaeio- 
ne  verso  la  Serenità  Vostra,  e  aveva  sempre  desiderato  che  quella 
intelligenza  s*  andasse  maggiormente  stringendo»  ma  che  in  vero 
era  slato  da  lui  scoperto  non  essére  nell' Eccellenze  Vostre  quella 
risoluzione  che  pereAettuar  tali  pensieri  si  ricercava,  e  però,  disse^ 
non  era  passato  più  oltre  in  questo  fNirticolare. 

Io  asaicorai  la  Haesti  Sua  dell'  osservanza  verso  di  lei,  e 
della  buona  disposizione  ch'elle  tenevano  di  dimostrare  con  ef- 
fetti quello  che  altre  volte  da  me  le  era  stato  detto  ;  con  aggiu- 
gnerle,  che  se  il  negozio  non  era  camminato  più  oltre,  era  proce- 
duto dalla  Maestà  Sua,  non' da  causa  datale  da  loro,  essendosi 
sempre  mostrate  pronte  d' ascoltare  quello  che  da  lei  fosse  atato 
proposto  io  questa  materia*    * 

Mostrò  il  re  di  credere  esaere  neU'  Eccellenze  Vostre  quella 
disposizione  di  animo  che  gli  accennai ,  e  si  lasciò  intendere,  che 
prima  del  mio  partire  avrebbe  pensato  a  dirmi  alcuna  cosa  acciò 
a  bocca  la  riferissi,'  esseoido  questo  negozio  per  V  in4>ortanza 
sua  meglio  da  trattarsi  con  la  voce  che  con  la  penna,  credendo 
che  le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  avriano  avuta  occasione  di 
dar  credensa  a  quella  relazione  eh'  io  avessi  potuto  fare  dell'  af* 
fette  col  quale  invigilava  a  quelle  còse  che  concernevano  il 
servizio  di  questa  Serenissima-Repubblica,  perii  lungo  tempo  che 
mi  ero  appresso  dì  lei  trattenuto. 

Air  arrivo  poi  dell'  illustrissimo  mio  auccessore^fu  da  Vostra 
Serenità  comandato,  e  a  lui  ed  a  me  insieme,  di  dover  dare  alla 
Maestà  Sua  parie  di  quello  che  ad  esso  mio  iiuccessore  era  stato' 
proposto  dal  signor  Duca  di  Savoja  in  questa  materia  di  lega, 
mentr'egli  passò  per  Torino  {{).  Sopra  la  qual  proposta  il  re  non 

(i)  Nel  diapaeeio  in  éaU  iS  di  mane  4608  leriveva  fl  Posearini  :  «  Conferme 
a  quanto  è  piaciuto  aU'Eeeelfense  Vostre  di  eomandarml  ho  eomonieato  a  Sua 
Vacata  b  propoaU  fetU  dal  aipor  Duea  di  Safoja  di  eollegarai  •  dlfasa  colli  prb- 
ripi  Itallni,  e  l'offarta  d*  incammtttire  lui  questo  nogosko  oou  detti  principi  e  con 
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oe  aveQdo  per  anco  Ayata*  da 'quel  pifiQCi(»e  alcuna  notizia,  «  per 
esser  mollo  beoe  dalla  Maestà  Soa  coDOsèiuta  la  oaliira.di  lui»  fece 
poico  foodamento,  mostrando  1»  difficoltà  che  aveva  in  sé  T  unire 
r  intenzione  dei  prìaeipi  d' Italia  guidati  chi  dall'  uno  e  chi  dal- 
l'altro  interesse,  e.particolarmente' del  papa^  per  queli' obbligo 
nel  qMal^' credeva  esser  posto  con  gli  Spagnaoli,  e  perchè  ne  avea 
già  fatto  prova,  come  le  ho  accennato.  Aggiuntavi  poi  l' oecasio- 
ne  che  la  Maestà  Sua  aveva  per  le  cose  passate  di  creder  poco  ad 
esso  signor  duca  di  Savoja,  stimando  eh'  egli  non  tenga  nel  suo 
int/erno  altro  pensiero,  che  d' inventare  occasioni  dalle  quali  pos- 
sa derivare  la  rottura  Ira  il  Cattdico  e  la  Maestà  Sua,  sperando 
forse  -con  V  alterazione  dello  stato  nel  quale  si  attrovaoo  le  cose 
del  mondo  di  poter  avvantaggiare  la  sua  (or luna. motto  rìairelta, 
avuto  rispètto  a'  vasti  suoi  disegni  ;  die  dovevasi  aver  riguardo 
alle  sue . operazioni,  mostrar  di  credere  ch'egli  potesse  tyegnir 
quello  che  proponeva,  dargli  speranza  di  volerne  venire  aU'  eiiel- 
to  per  tenerlo  lontano  dalla  pratica  con  gli  Spagnuoli^  ma  mirar 
bene  per  talis  rispetti  di  non  concludere  alcuna  cosa  col  mezzo  di 
luì,  non  potendosi  fare  che  cattivo  fondamento  nella  sua  fede. 

Consultò  il  re  dopo  con  suoi  mioistri  questa  proposta  dd 
duca,  e  quando  andai  a  prender  licenza  dalla  Maestà  Sua  me  oe 
parlò  di  nuovOj  e  mi  disse,  che  avendosi  posto  già  io  obbligo  di 
espressamente  rigniScarmi  prima  dd  mio  partire  quale  fosae  l' a* 
nimd  suo  io  questo  particolare  aedo  lo  rappresentassi  alle  Sigoo» 
riet  Vostre  Eccelleotissimé,  mi  faceva  sapere  <Afi  avrebbe  seoyne 
conservato  nel  suo  petto  qudl'  ottima  ìrolontà  e  disposizione  che 
per  il  passato.aveva  avuto  di  procurare  il  servizio  e  comodo  di 
questa  Serenissima  Repubblica,  e  fiir  lutto  ciò  ch'avesse  compre- 
so poterle  giovare  ;  che  però  per  darle  divamente  a  conoscere 
questo,  desiderava  d' unirsi  alréttamente  con  Id,  e.  che  per  effetto 
di  questa  colleganza,  poiché  s'era  rappresentata  l'occasione  detta 

Sai  Santità  tnoora,  e  efae  Yottre  Eceellenie  aveano  fatto  assienrare  Sua  Altm^ 
Mia  diapoaisions  ehe  al  medaaimo  fine  troverà  in  essa  per  la  oonaecYatkHie  4i 
questa  proTÌneia>  ma  eirea  U  papa  era  da  avvertire  le  voci  che  eorrono  d^omoar 
tra  Ini  e  r  imperatóre,  U  re  cattoheo  ed  il  granduca,  la  qnaleaedrran  tnàm 
foaae  contro  gì'  infedeli,  dovea  però  fair  alar  i  principi  eoa  gli  occhi  aperti  • 
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|H*oposta  del  duea  di  Savofa  di  far  'una  Ie|fa  ^m  tutti  li  principi 
dltalia,  opinava  c|^e  V  Eccellenze  Vostre  (  polendo  piò  giovare  ) 
gli  facessero  rispondere,  che  avrebboùo  assentito  alia  proposta 
quando  in  essa  lega  vi  si  foiae  indotto  il  re*  di  Francia  ancora 
come  capo,  per  indor  quel  duca  a  tanto  più  alienarsi  dagli  Spa- 
gnuoli;  ma  che  quando  ciò  non  foase  seguito,  o  non  fosse  parso 
buon  termine  a  Vostra  Serenile'^  egli  sarebbe  sempre  slato  pronto 
mi  unirsi  con  lei,  come  per  il  passato  me  ne  avea  dato  certa  ed 
iodttbitata  intenzione;  incaricandomi  di  nuovo  s  dorer  tutto  ciò 
per  nome  suo  riferir  alle  Signorìe  Vostre  BcceHcntiasime. 

Stando  io  sulla  partenza  molti  dei  ministri  di  Sua  Maestà 
vennero  a  vedermi,  e  fra  gli  altri  H.  di  Rosny,  il  quale  dopo  paa^i 
sali  alcuni  ragionamenti  mi  éggiunse  ch'era  bene  ch'io  colla 
mia  venute  alla  patria  avessi  procurato  d' eccitare  Vostre  Eccel-> 
lenze  a  stabilire  quella  colleganza,  della  quale  s' era  già  discorso 
doversi  per  servizio  comune  fare  tra  il  re  e  T  Eccellenze  Vostre, 
e  ohe  sebbene  égli  stinuiva  che  quella  nentralità,  con  la  quale  la 
Serenissima  Repubblica  già  tanto  tempo  s' era  governata,  doves^ 
se  impedh*e  di  venire  ad  una  tal  risoluzione,  tuttavia  non  voleva 
serbare  di  ricordarmi  quello  che  conosceva  esser  servizio  corno* 
ne,  sperando  che  potessero  le  Eccellenze  Vostre  accomodare  li 
soci  pensieri  e  risoluzioni  conforme  alla  natura  de'  tempi,  dicen» 
do  ini  ne  che  questa  lega  si  sarebbe  poi  intesa  secondo  il  termine 
a  che  per  maggior  sicurezza  degli  Stati  si  fosse  V  una  parte  e 
l'altra  accordata  di  appigliarsi,  e  ohe  per  efletto  di  essa,  il  re 
avrebbe  date  alla  Repubblica  genti  pagate  quaot'  ella  avesse  vo- 
luto, facendole  condur  per  mare  quando  non  vi  fosse  stato  altro 
passo,  e  la  Repubblica  all'  incontro  ne'  bisogni  avrebbe  eorrispor 
sto  a  Sua  Maestà  con  denari  in  proporzione. 

Ha  Vostra  Serenità  inteso  le  cause  per  le  quali  il  re  dopo  es- 
sere stato  proposto  questo  negoisio  di  lega  da  M.  di  Freanès  lo  por^ 
tasse  in  lungo.  Ora  parmi  convenirsi  al  mio  debito,  per  quella 
cognizione  eh'  io  ho  potuto  apprendere  col  soggiorno  fatto  app^ 
S.  M.  Cristianissima  di  trentadue  mesi,  e  per  le  straordinarie  fre^ 
qneotr  occasioni  che  ho  avuto  di  trattare  con  lei,  e  cosi  penetrare 
ne'  suoi  interessi,  significare  alla  Serenità  Vostra  il  mio  senti- 
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tneolo  intorno  a  quello  che  mosse  la  Maestà  Sua  a  desiderare  di 
collegarsi  x^on  lei. 

Procura  il  re  di  lasciare  appoggiata  la  son  disceodenu 
all^  affezione  di  principe  che  cammini  colli  suoi  interessi,  e  dal 
quale  possi  promettersi  reale  e  sincera  corrispondenza;  e  qaesla 
conosce  egli  non  potorio,  sperare  da  altri  che  dalla  Sereoità  to- 
stila. E  fa  egli  questo  con  molta  avveduta  prudenza  teoiendo  cbe 
Ja  sua  età  non  possi  portarlo  tanto  innansi  che  il  Delfino  sia  in 
islato  di  reggere  col  suo  consiglio  il  governo  del  regno,  e  co- 
noscendo non  trovarsi  nella  regina  tanta  abilità  cbe  possa  far  sp^ 
rare  esser  ella  atta  al  reggimento  e  conservazione  di  un  si  graude 
ed  ampio  Stato* 

Si  è  mosso  ancora  a  ciò  per  la  certa  cognizione  eh*  egli  ha 
dell'animo  di  molti  principi  suoi  sudditi  li  quali  nelle  passate  o^ 
casióni  hanno  benissimo  denotata  la  perfidia  de'  loro  cuori.  E  se 
bene  ora  piuttosto  per  timore  che  per  altro  trattengono  nel  loro 
petto  ì  loro  vasti  sleali  pensieri,  scopre  nondimeno  la  Maestà  Sua 
che  altro  non  attendono  cbe  la  sua  morte  per  uscir  aubito,  e  pro- 
curare di  far  nascere  delle  tumoltuazioni  in  pregiudizio  de' fi- 
gliuoli. 

Lo  eccita  anco  il  vedere  il  suo  regno  ripieno  di  un  grande 
numero  di  Ugonotti  al  curgoverpo  sono  sottoposte  forse  le  prio- 
capali  piazze  della  Francia,  temendo  che  questi  .mancando  lui, 
uniti  con  i  cattolici  o  separati^  procurino  d' impossessarsi  noe 
solo  delle  piazze  che  hanno  nelle  mapi,  ma  d' avanzare  anco  k 
loro  cupidità  nel  tentare  nuovi  acquisti,  colla  sperama  beile  di 
conseguirli,  tanto  più  se  vedranno  restare  la  corona  senza  ap- 
poggio di  principe  grande. 

Serve  poi  per  grande  eccitamento  a  Sua  Maestà  il  pensare 
la  poco  buona.  intelUgenza  che  passa  tra  lei  e  il  re  d'Iogbil- 
terra,  dandogli  eHa  occasione  di  restarle  poco  ben  affetto  per 
non  aver  giammai  Sua  Maestà  dato  segno  d'amare  e  mostrarsi 
ben  disposta  alla  natura  e  costumi  di  quel  re,  il  che  è  particolar- 
mente conosciuto  da  quella  Maestà.  Oltreché  conosce  anche  il 
re  Cristianissimo  quello  esser  princij^e  che  sebbene  ora  pare  esser 
alieno  dai  pensieri  della  guerra,  sarebbe  nondimeno  cosa  bcik 
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a  riaseire,  die  invitato  dall'occasione  dell'  intelliganza  ch'egli  tiene 
cogli  eretici  della  Francia,  dall'  assistenza  cbe  potrebbe  sperare 
dagli  Spagouoli,  e  finalmente  dalla  speranza  dell'  utile  (  potente 
mezzo  a  violentar  il  più  delle  volte  la  volontà  8ei  principi)  egli 
si  risolvesse  dopo  la  morte  di  Sua  Maestà  di  travagliare  il  regno  ; 
lasciando  anche  di  considerare  a  Vostra  Serenità  che  oltre  il 
poco  buon  affetto  che  il  Cristianissimo  porta  a  quel  re,  s'aggiun- 
ge la  poca  fede  che  ha  di  lui,  più  e  più  volte  confermatami 
dalla  Maestà  Sua.  E  quando  si  cominciò  ad  entrar  in  questo  ne- 
gozio di  lega,  e  che  intese  esser  allora  proposto  col  consenso  di 
H.  di  Fresnès,  che  si  avesse  a  far  anco  coli'  inclusione  di  quella 
oirona,  non  V  aggradi  ;  onde  puossi  tener  quasi  per  certo  che 
quando  si  venisse  un  giorno  a  qualche  deliberazione  in  questo 
proposito,  Sua  Maestà  non  assentirebbe  in  modo  alcuno  che  v'in- 
tervenisse quello  d'Inghilterra. 

Altra  causa  anco  eccita  in  Sua  Ifaestà  desiderio  di  collegarsi 
colla  Serenità  Vostra,  ed  è  la  manifesta  impossibilità  d' impedire 
la  riuscita  della  pace  in  Fiandra,  per  V  artificio  che  usano  gli 
Spagnuoli  di  far  sentire,  col  portare  il  negozio  innanzi,  a  quei 
popoli  afflitti  da  una  si  lunga  guerra  di  quaranta  e  più  anni,  il 
gusto  che  si  trae  dalla  pace  ;  vivendo  oltracciò  dubbiosa  che  la 
volontà  e  animo  di  quelli  che  hanno  il  governo  nelle  mani,  sia 
in  progresso  di  tempo  colla  forza  dell'oro  guadagnato,  e  in 
conseguenza  fermata  una  pace  con  condizioni  diverse  da  quelle 
che  converrebbono  al.  loro  servizio,  la  quale  poi  seguita,  sta  in 
dubbio  la  Maestà  Sua  con  che  disposizione  d'animo  si  mostrasse- 
ro qod  popoli  verso  di  lei,  persuadendosi  che  gli  Spagnuoli  non 
lascieranoo  con  tutti  quelli  maggiori  termini  che  sarà  loro  per- 
messo d' obbligarseli  in  maniera  che  siano  sempre  pronti  a  di- 
pender dalle  loro  volontà  e  d' adoprarsi  in  loro  servizio  ;  sebbene 
con  molta  prudenza  il  re  non  ha  mancato,  in  quanto  gli  è  stato 
permesso,  d'assicurarsi  in  questo,  e  di  aver  quelle  genti  ben  dis- 
poste verso  la  sua  persona,  collo  stabilire  col  mezzo  del  presi- 
deole  Jeannin  una  lega  difensiva  ;  ciò  facendo  anche  Sua  Maestà 
per  non  esser  in  tutto  sicura  dall'  affetto  di  quei  popoli  verso  di 
h  P^  qualche  causa  data  loro  per  Io  innanzi  di  poca  soddisfa- 
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zioDe,  non  avendo  effettuate  niolte  promesse  di  danari  ne'  loro 
bisogni,  né  fatto  loro  capitare  anco  quella  che  li  sonunioisIraTa 
d' ordinario  con  molta  lentezza,  onde  gli  restavano  con  niaaa  o 
poca  obbligazione,  anzi  parve  che  entrassero  in  sospetto,  ebe  3 
fine  di  Sua  Maestà  fosse  di  artificiosamente  ridurli  in  necessità  i 
sottomettersi  alla  sua  obbedienza,  ovvero  astretti  dal  bisogno  ad 
impegnarle  alcuna  delle  loro  piazze  principali.  Onde  il  re  per  li 
rispetti  considerati^  e  per  levar  tali  ombre,  mettendo  in  secoro 
se  stesso,  ed  in  un  istesso  tempo  impedir  agli  Spagnuoli  la  ftciiìii 
di  valersi  delle  forze  di  quei  popoli  a  pregiudizio  suo,  stabOi  li 
sopradetta  lega,  promettendo  di  assisterli,  quando  gli  SpagonoE 
mancassero  di  ciò  che  promettessero  neHa  conclusione  della  pa- 
ce, e  quelli  si  sono  offerti  di  corrispondere  col  dichiararsi  per  di- 
fesa della  corona  di  Francia  contra  qualsisia  principe  che  ten- 
tasse offenderla  e  con  altre  condizioni  tra  V  una  e  V  altra  parte. 

S'aggiugnedi  più  a  tutto  questo,  come  una  delle  raponi 
principalissime  del  volersi  stringer  in  lega  con  Vostra  Serenità, 
che  siccome  il  re  non  può  prevedere  V  esito  che  abbia  a  riosdre 
dai  pensieri  degli  Spagnuoli,  stabilita  che  sia  la  pace  in  Fiandra, 
cosi  scopre,  che  vedendo  essi  non  rappresentarsi  a  loro  per  ora 
impresa  degna  d'abbracciarsi,  saranno  quasi  necessitati  di  sfare 
per  qualche  anno  senza  occasione  di  spendere,  e  per  consegaenn 
verranno  ad  aumentare  maggiormente  le  loro  forze,  e  si  faranno 
formidabili  a  tutto  il  mondo  col  pensar  poi  a  nuove  imprese. 

Il  che  tutto  fa  nascere  gran  tema  nella  Maestà  Sua  per  il  sno 
regno,  tanto  più  se  mutasse  faccia  quella  buona  fortuna  che  sio 
qui  ha  sempre  accompagnato  i  savii  e  nobilissimi  suoi  pensieri,  do- 
bitando  appresso  di  poter  nello  spazio  di  pochi  anni  terminare 
la  sua  vita.  Onde  tutto  ciò  dà  giusta  causa  a  Sua  Maestà  di  teme 
re  che  la  sua  discendenza  entri  al  possesso  del  dominio  del  re- 
gno con  altrettanto  travaglio,  con  quanta  tranquillità  ella  Y  bi 
goduto. 

E  per  conclusione  di  tutto  mi  resta  a  dire  a  Vostra  Serenità 
che  non  avendo  il  re  cristianissimo,  principe  in  Italia,  e  forse  an- 
co fuori,  dal  quale  possi  maggiormente  sperare  d*  essere  nelle 
sue  occasioni  aiutato  di  denari  che  dalla  Serenità  Vostra,  avendo 
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per  certo  che  li  suoi  tesori  siano  assai  abbondanti,  per  qoesta 
causa  che  si  può  tener  la  principale,  e  sopra  la  quale  fonda  egli  il 
suo  pensiero  e  desiderio  di  collegarsi  con  questa  Serenissima  Re- 
pubblica^ procura  di  mantenersi  in  buona  intelligenza  con  lei, 
promettendosi  certo  frutto  daHa  sua  benevolenza.  E  pensa  di  po- 
terlo fare  con  maniera  più  profittevole  a  sé  stesso,  che  con  ob- 
bligarla con  questo  vincolo  di  lega  e  di  reciproca  corrisponden- 
za, conoscendo  che  gli  riuscirebbe  difficile  poter  ritrarre  dalla 
Serenità  Vostra  alcuna  cosa  a  lui  necessaria,  altrimenti  che  con 
questo  mezzo.  Il  quale  oltre  al  suo  particolare,  pensa  anco  Sua 
Maestà,  che  possi  servire  ad  indurre  la  Serenità  Vostra,  in  ogni 
caso  che  non  segua  la  pace  in  F  landra,  a  dar  aiuto  a  quei  popoli 
per  la  continuazione  della  guerra. 

Queste  sono  le  cause  per  le  quali  il  re  si  mosse  a  desiderare 
di  collegarsi  colle  Signorie  Vostre  Eccellentissime,  alle  quali  pos- 
so asseverantemente  affermare  che  in  quelle  occasioni  che  potes- 
sero nascere  di  disgusto  col  pontefice  in  particolare  non  potrail* 
no  in  alcun  tempo  promettersi  da  quella  Maestà  alcuna  aperta 
assistenza  o  protezione,  s*  ella  non  si  troverà  obbligata  con  una 
reciproca  convenzione  alla  Serenissima  Repubblica,  poiché  vorrà 
avere  in  ogni  caso  qualche  apparenza  ragionevole  di  potersi  sal- 
▼are  con  Sua  Santità,  per  mostrare  d' essere  necessitata  a  far  per 
obbligo  quello  che  farebbe  per  elezione.  E  Vostre  Signorie  Ec- 
odlentissime  nelle  occasioni  passate  hanno  potuto  con  la  loro 
prudenza  benissimo  scoprire  questo  rispetto,  poiché  appunto  quel 
re  guidato  dal  suo  interesse  particolare  per  molte  e  replicate  in- 
staaaeohe  io  gli  abbia  fatte  per  ordine  della  Serenità  Vosfara  a 
diehiartfsi  sulla  sua  protezione,  non  fu  possibile  poter  in  questo 
propeeito  ottener  alcuna  cosa,  e  sebbene  appresso  di  lui  hanno 
avuto  forza  li  rispetti  già  considerati,  e  del  pontefice  e  dei  molivi 
nel  auoregno,  non  è  però  stata  meno  inferiore  la  causa,  del  non 
arer  egli  alcuna  eertezza  in  mano  di  poter  sperare  dalla  Repub- 
blica la  medesima  corrispondenza  ne'  suoi  bisogni. 

Camminerà  il  re  con  U  medesimi  rispetti  nel  dichiararsi  sco- 
pertamente colla  Serenità  Vostra  s' ella  sarà  in  alcun  tempo  mo- 
lestiita  dagli  Spagonoli,  o  da  altri  potentati  loro  aderenti,  se  non  si 
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troverà  leccata  con  questo  obbligo  d*  alleanza,  con  dabbio  anco 
che  il  dichiararsi  per  la  Serenità  Vostra  desse  agli  Spagnaoli  o^ 
castone  di  rompergli  la  ,guerra,  prevedendo  che  ¥  Eccellenze  To- 
3tre  cercheranno  sempre  per  loro  interesse  e  per  ragione  di  Stato 
a  terminare  piuttosto  che  a  proseguire  li  ramori;  avendo  la  lla^ 
sta  Sua  questo  concetto  ch'Elleno  abbiano  per  fine  nel  loro  inteno 
di  non  ingrandire  le  loro  forze  con  quelle  d' altri,  ma  manteoeni 
e  conservarsi  nel  possesso  di  quello  che  per  grazia  di  Dio  felie^ 
mente  godono. 

Ora  se  all'Eccellenze  Vostre  pare  di  essere  assicurate  dell'as- 
sistenza di  Sua  Maestà  col  coUegarsi  seco,  e  che  convenga  al  loro 
servizio  V  appoggiarsi  alle  forze  d' un  principe  di  questa  qualità, 
e  il  rendersi  con  tal  azione  in  istato  di  esser  temute  dal  pooteliee 
si  che  desista  per  l' avvenire  di  far  loro  alcuna  instanza  fuòri  dei 
termini  della  ragione,  ed  essere  anco  rispettate  dal  Cattolico  e  da 
qual  si  sia  altro  principe  dipendente  pure  da  quella  corona,  la- 
scierò  eh'  elle  faccino  quella  distinzione  che  conviene  alla  loro 
somtna  prudenza,  bastando  a  me  solo  che  mi  sia  lecito  dirie  eoo 
ogni  debito  termine  di  riverenza,  che  se  ìilcuna  ragione  ha  da  per 
suadere  la  Serenità  Vostra  a  collegarsi  col  cristianissimo,  quesf  ooa 
mi  pare  potentissima  e  conveniente  all'  interesse  di  lei  ;  che  quan- 
to più  la  Serenità  Vostra  si  stringerà  con  quella  Maestà  e  la 
renderà  obbligata  con  questo  termine  di  alleanza  a  prestare  alla 
Serenità  Vostra  assistenza  nelle  occasioni  che  fosse  molestata  da 
qualche  principe,  è  si  grande  il  timore  che  ha  quella  Maestà  di 
esser  tirata  alla  guerra,  dalla  quale  conosce  manifestamente  ater 
a  derivare  notabilissimo  pregiudizio  non  solo  allo  stato  suo  pre- 
sentOj  ma  a  quello  del  Delfino,  per  quello  che  potesse  succedere 
dopo  la  sua  morte,  che  si  adopererà  sempre  efficacemente  per  a^ 
comodare  tutte  le  differenze  che  potessero  nascere  tra  la  Serenità 
Vostra  ed  altri  principi  a  lei  poco  ben  afietti.  Onde  si  potrebbe 
dire  che  con  questa  azione  la  Serenità  Vostra  venisse  piuttosto  a 
rendere  maggiormente  stabile  la  quiete  nel  suo  dominio  con  la 
trattazione  della  Maestà  Cristianissima,  che  con  altra  assislenxa 
che  fosse  per  darle  colle  sue  forze. 

Per  il  che  concludo  col  dire  alF  Eccellenze  Vostre *rifevenl^ 
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mente  il  mio  sentimeDto,  che  qaaado  ElleDo  potessero  stabilire  ona 
lega  con  la  persona  semplicemente  del  re  cristianissimo  senza  ob- 
bligarsi che  in  essa  vi  fosse  incluso  il  serenissimo  Delfino,  per 
quelli  rispetti  che  Elle  possono  cayare  da  quanto  ho  sin  qni  ac- 
cennato,  e  che  io  rappresenterò  poi  d' avvantaggio  nella  mia  Re- 
lazione, stimerei  esser  questa  la  più  profittevole  ed  utile  risolu- 
zione che  Elleno  potessero  fare  per  sicurtà  delle  cose  loro.  E  seb- 
bene io  prevedo  che  ciò  sia  assai  difficile  da  superare,  avendo  la 
Haestà  Cristianissima  questo  prineipal  fine,  che  ho  di  sopra  espres- 
so, di  lanciar  appoggiata  la  sua  successione  a  principe,  dal  quale 
possa  sperar  aiuto  ed  assbtenza  nella  conservazione  e  manteni- 
mento del  suo  regno,  tuttavia  colle  trattazioni  si  rendono  alcuna 
volta  facili  quei  negozii  che  in  apparenza  si  scoprono  v  molto  dif- 
ficiU. 

Ciò  è  quanto  per  obbligo  della  mia  riverenza  ho  stimato 
convenirmi  succintamente  toccare  per  intelligenza  di  Vostre  £c- 
ceOeaze  essendomi  cosi  stato  comandato,  riserbandomi  a  compro- 
vare maggiormente  questa  mia  opinione,  e  quello  di  più  che  io 
procurerò  di  mostrare  medesimamente  all'Eccellenze  Vostre  nelle 
allre  parti  della  mia  Relazione,  non  potendo  per  ora  far  di 
avvantaggio  per  la  brevità  del  tempo  nel  quale  dagli  Eccellen- 
tissimi Signori  Savii  sono  stato  posto  di  dover  rappresentare  alle 
Sigaorie  Vostre  Eocellentissime  il  contenuto  di  questo  negozio. 


Prtitntata  neWEeceU.  Collegio  addi  FU  luglio  4608. 


a# 


RELAZIONE. 


ijoQo  k  cose  del  regno  di  Francia  cosi  tarie  e  sottoposte 
alls  matazione,  che  sebbene  si  può  credere,  cbe  la  pmdenza  e  le 
altre  virtù,  cbe  sono  felicemente  possednte  da  Eniico  lY  che  og- 
gidì regna,  abbiano  forza  a  mantenere,  lai  vivente,  qneNa  quiete 
che  per  quarant'anni  sotto  diversi  re  è  stata  perturbata:  tuttavia 
dovendo  Sua  Maestà  accomodare  talora  le  azioni  proprie  era  le 
operazioni  degli  altri  principi,  e  moderare  gli  affetti  della  volontà 
GOQ  gli  iimori  del  regno  e  con  li  correnti  interessi,  è  forza  che 
oel  regnare  tra'  suoi,  e  nel  conservarsi  cogli  stranieri,  muti  ed  in- 
clioazione  e  stile,  dando  occasione  non  «  me  solo,  ma  a  quelli  anco 
che  a  me  succederanno,  di  considerare  alla  Serenità  Vostra  qual- 
che particolare  che  potesse  giornalmente  esser  portato  dalla  qua- 
IJU  de'  tempi. 

Rappresenterò  adunque  per  ora  a  Vostra  Serenità,  con  quel 
più  breve  termine  cbe  mi  sarà  permesso,  sotto  quattro  capi  di- 
stìnti quelle  cose  che  pajono  proprie  della  sua  intelligenza.    . 

Il  primo  conterrà  lo  stato  e  l' ordine  con  che  fu  costituito  il 
suo  governo.  Il  secondo  la  persona  di  Sua  Maestà  e  gì'  interessi 
dì  lei  con  i  sudditi.  Il  terzo  le  entrate  e  spese  regie.  Il  quarto, 
grioteressi  che  ha  con  i  principi  stranieri  e  le  pretensioni  di  Sua 
Maestà. 

La  Francia  per  T  antichità,  per  la  riputazione  acquistata 
dagli  imperatori  e  dai  re  che  ne  sono  stali  originarli,  per  le  im« 
prese  ed  acquisti  fatti  contro  li  primi  principi  del  mondo  e  per  le 
prerogative  che  tiene,  è  il  primo  regno  del  Cristianesimo,  e  la  Na- 
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tara  per  renderlo  tale  e  p^r  farlo  atto  alla  perpetuità,  ed  acdoechè 
unita  la  virtù  propria  dentro  ai  saoi  confini  potesse  con  moits  fa- 
ciliti e  con  molta  difesa  resistere  a  chi  tenlasise  di  travagliarlo,  Io 
volse  riparare  dagli  altri  stati  dei  principi  estemi  con  le  qualità  di 
un  sito  sicuro,  posto  dentro  a'  fiumi,  fra  mari  e  fra  monti,  dove 
sebbene  egli  ha  avuti  tutti  li  confinanti  per  nemici,  come  fa  sotto 
Lodovico  XI,  lo  favori  però  la  fortuna  in  maniera  ebe,  se  lo  con- 
senti travagliato  non  Io  permise  abbattuto. 

or  Inglési  gli  hanno  posseduta  la  Piccardia  per  forza,  la  Gua- 
scogna e  la  Brettagna  per  parentato,  ma  poco  hanno  goduto  que- 
sto dominio  poiché  ne  furono  spogliati. 

Gli  Svizzeri  X  hanno  più  volte  molestato  neDa  Borgogna  da 
dove  si  ritirarono  li  Mori  anticamente  ed  ultimamente  gli  Spagnoo- 
li  che  sebbene  V  hanno  dannificato  per  opprimerlo,  quelli  con  b 
moltitudine  e  questi  con  Toro  nelle  discordie  civili,  ne  hanno  però 
pagata  la  pena,  perchè  ai  Mori  servi  la  Francia  di  sepoltura,  e  gii 
Spagnuoli  sono  restati  burlati  con  la  perdita  dei  denari  e  dei  di- 
segni in  uno  stesso  tempo. 

Sono  mille  cento  ottantotto  anni  che  ebbe  principio  qoesto 
regno,  né  di  lunghezza  di  dominio  ha  chi  Io  superi,  solo  lo  eguaglia 
con  poca  difierenza  questa  Serenissima  Repubblica  ;  considerazio- 
ne fatta  dai  medesimi  Francesi  e  che  oltre  gli  altri  interessi  mag- 
giormente serve  alla  congiunzione  d'affètto  colla  Serenità  Vostra. 

Non  ha  in  còsi  lungo  tempo  mutate  che  tre  volte  famiglie  r^ 
gie,  dalle  quali  sono  esciti  sessantatre  re  compreso  Enrico  lY  ora 
regnante. 

La  lunghezza  e  conservazióne  sua  è  veramente  indizio  di  un 
perfetto  governo,  sebbene  le  perdite  degli  acquisti  fatti  in  diversi 
tempi  potrebbono  anco  mostrare  il  contrario.  Si  contenta  però 
ora  dei  limiti  propri!,  e  di  tal  maniera  dà  segno  che  abbia  a  sue 
spese  imparato  il  vero  modo  di  contenersi. 

Dalla  descrizione  altre  volte  fatta  delle  genti  del  regno  è  br 
Cile  il  saper  ora  in  quale  parte  egli  si  trova  abbondante,  perchè 
se  nelle  guerre  i  popoli  si  distruggono,  nella  pace  altrettanto  mol- 
tiplicano ed  aumentano. 

Furono  descritti  da  Enrico  lU  predecessore  di  questo  re,  Ire 
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li  e  cinqueeeoto  mille  famìglie,  compresavi  però  indifferen- 
temeDle  ogni  condizione  di  persone.  Ora  che  hanno  lasciate  le  ar- 
này  prese  le  mogli  e  godono  «na  quiete  molto  tranqniDa,  biso- 
gna con  ragione  credere  che  il  numero  sia  accresciuto;  condizio- 
ne di  molla  importanza  per  arricchire  il  paese  col  commercio,  per 
renderlo  comodo  col  negozio,  per  farlo  fertile  colla  coltura  :  ma 
molto  più  per  diieoderlo  da'  nemici^  e  per  renderlo  formidabile 
cogli  abitanti,  gloriandosi  Sua  Maestà  di  poter  nei  tempi  presenti 
porre  insieme  trecento  mille  uomini  da  combatlere,  tutti  veterani 
e  che  hanno  militato  in  diverse  provinde  del  regno,  ovvero  in  suo 
favore  ovvero  contro  di  lei,  e  ciò  dalla  bocca  di  Sua  Blaestà  mi  è 
stato  più  volte  confirmato.  Fu  divisa  la  Francia,  allorché  la  legge 
Salica  andò  in  osservanza,  in  diversi  membri,  ma  dopo  che  li  pri- 
mogeniti per  la  stessa  legge  furono  dichiarati  padroni  di  ogni  co- 
sa, si  riunì  tuttar,  né  al  presente  ha  in  se  alcuna  divisione  che 
quelb  ddle  Provincie^  delle  generalità  per  governi,  divisione  che 
apporta  utilità  non  tanto  per  il  governo,  quanto  per  le  entrale 
della  corona,  la  quale  avendo  per  ciascuna  generalità  i  suoi  teso- 
rieri ed  officiali,  viene  ad  essere  più  prontamente  servita.  Ha  que- 
sto regno  diecisette  provincie,  otto  delle  quali  sono  le  principali 
che  come  guardie  ed  antemurali  abbracciano  e  difendono  il  regno 
da  tutte  le  parti  ;  Ja  Borgogna,  la  Sciampagna,  la  Piccardia,  la 
Normandia^  la  Brettagna,  la  Guascogna,  la  Linguadoca  e  la  Pro- 
venza. 

Il  paese  propriamente  detto  Francia  non  è  compreso  nel 
Dumero  di  questi  in  qualità,  ma  è  nel  cuore  del  regno  come  sono 
anco  il  Poitù,  il  Berry,  V  Anjoù,  V  Auvergne,  il  Bourbon  e  simili. 

Ha  medesimamente  la  Francia  molti  fiumi,  ed  i  principali  so- 
no il  Rodano,  la  Senna,  la  Hosa  sui  confini,  la  Loira  e  la  Garonna 
nel  mezzo,  ed  in  questi  sbocca  una  infinità  di  acque  che  sono 
divise  a  guisa  di  vene  per  il  suo  corpo,  e  che  la  rendono  molto 
comoda  a  trasportare  le  cose  conTorme  al  bisogno.  Dal  che  ne 
risulta  che  la  Francia  godendo  la  comodità  da  sé  stessa  e  non 
dagli  altri  paesi  tenga  le  città  più  prmcipali  dentro  la  terra  ab- 
bondanti di  tutto  quello  che  loro  può  abbisognare,  e  si  vede 
manifestamente  che  la  grandezza  e  la  perfezione  di  quel  regno 
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nasce  dalla  virlù  che  ha  in  se  stesso  e  non  da  quella  che  per  via 
di  mare  o  per  altra  strada  gli  possa  essere  somministrata. 

Si  /ormava  anticamente  quel  regno  di  dieciotto  nobilissùne  e 
potentissime  duchee,  sotto  le  quali  si  contenevano  trentadoque 
grossi  contadi  feudali,  alcuni  dei  quali  ve  n'  erano  sudditi,  altri 
liberi  non  sottoposti  a  duchi,  le  più  nobili  delle  quali  furono  T  i* 
sola  di  Francia,  la  Sciampagna,  Tolosa,  T  Artois  e  la  Fiandra. 
Tutte  le  Provincie  e  stati  d' allora  si  trovano  anco  ne'  tempi  pre* 
senti  sotto  la  corona,  eccetto  quella  parte  della  Borgogna  che 
contiene  il  contado  Gharolais,  V  Artois  e  la  Fiandra  paesi  tolti 
pervenuti  negli  Spagnuoli,  dei  quali  sebbene  prima  davano  o- 
maggio  al  re  di  Francia  e  lo  riconoscevano  per  superiore,  ne 
furono  nondimeno  esentati  e  fatti  liberi  poi  da  Carlo  Y  nelle  capi* 
tolazioni  di  Gambray  con  Francesco  I  (4). 

Le  duchee  che  al  presente  si  contano  in  Francia  non  hanoo 
alcun  determinato  numero,  eleggendo  li  re  a  loro  piacere  io  do- 
chea  ogni  piccolo  luogo  per  onorare  con  questo  titolo  di  doca 
qualcheduno  dei  suoi  sudditi. 

Si  numerano  di  più,  circa  ottantasei  contadi,  numero  dì  tito* 
lati  assai  piccolo  in  novantaquattro  città,  in  cinquecenio  otto  ter 
re  murate,  ed  in  sei  mille  villaggi  che  tanti  appunto  si  contano  io 
quel  regno,  oltre  ad  una  quantità  innumerabile  di  feudL 

La  maggior  parte  di  tutti,  questi  stati  cosi  grandi  come  pic- 
coli furono  in  diversi  modi  nei  primi  tempi  dbtaccati  dalla  coro- 
na ed  alcuni  di  essi  anco  dopo  col  titolo  di  feudi  o  d' altro.  Ha 
estinta  la  linea  dei  maschi  che  li  hanno  posseduti,  si^ono  di  nuo- 
vo incorporati,  e  quelli  specialmente  che  erano  le  parti  dei  con- 
fini, 0  che  per  particolari  qualità  furono  giudicati  comodi  all'  in- 
teresse e  necessarii  all'unione  della  corona,  come  la  Normandia, 
la  Brettagna,  la  Guascogna  e  la  Borgogna. 

Pochissimi  sono  li. feudi  che  non  rimangano  sottoposti  all'ob- 
bligo dei  diritti  regali  ed  ai  decreti  ed  appellazioni  del  supremo 
magistrato  della  provincia,  che  è  il  parlamento,  e  tra  questi  re- 
stano liberi  i  seguenti  : 

(1)  Gonchitue  nel  1529. 
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Sedan,  primo  laogo  del  daca  di  Bouillon  e  piazza  di  mollo 
momeoto  sitaata  negli  ultimi  termini  della  Francia  sui  confini 
della  Spagna  e  di  Alemagna. 

Il  principato  di  Dond>es,  il  Delfioato  e  V  Auvergne  che  era 
del  già  duca  di  Hontpeosier  principe  del  sangae. 

La  viscontea  di  Turenna  pure  del  duca  di  Bouillon. 

Musson  presso  Sedan  di  Sua  Maestà,  posseduto  da  lei  come 
patrimonio  portato  innanzi  che  pervenisse  al  regno.  ' 

£  ,Tutot  in  Normandia. 

Questi  soli  hanno  l^Ita  giustizia^  mero  e  misto  imperio, 
coir  autorità  di  far  battere  monete,  pronunciare  decreti  innappel- 
labilì,  cosi  civili  come  criminali,  e  tutti  gli  altri  riconoscono  come 
ho  detto  la  giustizia  e  li  comandi  di  Sua  Maestà  e  delli  Parlamen- 
ti. Tale  è  lo  stato  della  Francia  nel  quale  non  mi  diffonderò  più 
particolarmente,  stimando  superfluo  il  ripetere  quello  che  ad 
ognuno  è  concesso  poter  con  molta  facilità  capire.  Vengo  ora  al 
punto  del  governo. 

Tre  sono  le  cause  che  gli  apportano  prosperità  e  gliela  ap- 
portano anche  per  lungo  tempo.  La  prima  è  Tesclu^ione  che  hanno 
le  donne  dalla  successione  della  corona  ;  la  seconda  la  dichiara- 
zione dei  più  cospicui  del  sangue  a  questa  successione  ;  la  terza 
la  proibizione  del  non  potersi  alienare  il  patrimonio  reale. 

Se  le  donne  fossero  successe  nel  regno  è  già  molto  tempo 
che  egli  sicuramente  sarebbe  soggetto  ad  altra  nazione.  Se  li 
prossimi  della  corona  non  fossero  stati  amméssi,  giammai  si  sa- 
rebbero terminate  le  discordie  civili.  Infine,  se  si  avesse  potuto 
smembrare  il  patrimonio  regale,  se  ne  avrebbe  donato  cosi  prò- 
digamenle,  lasciato  eredità  tali  alli  secondogeniti  ed  alli  naturali 
e  maritate  le  figlie  in  maniera  che  la  corona  avrebbe  di  proprio 
o  niente  o  molto  poco. 

Il  patrimonio  regale  non  si  può  assolutamente  smembrare, 
né  dividere,  né  alienare,  e  se  alcuna  volta  si  dona,  non  si  può  dire 
veramente  dono  ma  impreslito.  Se  si  aliena  ciò  si  fa  con  condi- 
zioni ristrette  ed  indispensabili  come  per  occasioni  urgenti  di 
guerre,  per  paghe  di  soldati  o  per  rimunerazione.  Se  si  smembra 
è  per  sostentamento  dei  secondogeniti  e  per  le  doti  delie  figlie,  e 
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lo  fanno,  con  questo  Utolo  di  appanaggio  che  in  nostra  lingua 
vuol  dire  provvisione  dì  pane  od  alimento^  e  si  dà  con  espressa 
condizione  che  ì  feudi  a  ciò  assegnali  terminino  dopo  Testifizione 
dei  maschi  alla  corona,  non  avendo  li  possessori  dei  feudi  meo- 
tre  godono  il  possesso  di  essi,  die  una  semplice  giurisdisieiie 
sottoposta  anco  alla  superiorità  iregia  ed  all^  autorità  del  Parla- 
mento.  Sì  aliena  anco  per  vendita  in  urgentissimi  bisogni  ma  si 
fa  con  patto  di  poter  ricuperare  il  venduto.  E  insomma  la  Fran- 
cia uno  strettissimo  fedeicommisso,  e  siccome  si  conserva^in  ano, 
cosi  non  si- attende  che  alla  grandezza^di  un  successore,  la  quale 
negli  antichi  tempi  non  fu  mai  sicura  rispetto  alla  potenza  di 
.  quei  duchi  di  Borgogna  e  di  Brettagna  che  possedevano  la  mag* 
gior  parte  del  regno.  Ora  che  altra  forza  non  vi  è  che  quella 
della  corona  la  conservano  in  questo  statò,  avendo  gli  altri  dd>oli 
e  con  bisogno^  acciò  in  tutto  e  per  tutto  abbiano  a  dipendere 
da  lei. 

Questi  fondamenti,  sebbene  sono  atti  a  conservare  quel  regno 
ed  a  farlo  per  cosi  dire  eterno,  non  sono  però  le  cause  ma  le  cir- 
costanze della  sua  perfezione  :  perchè  sebbene  è  vero  che  li  p<H 
poli  in  tanto  si  governano  bene  in  quanto  iono  guidali  dalle  buo- 
ne  leggi,  tuttavia  questo  non  basterebbe  se  il  principe  che  ha 
V  autorità  di  farle  eseguire  negli  altri,  ne  volesse  esser  libero  lui, 
0  se  non  fosse  il  primo  ad  eseguirle  in  se  atesso  ;  onde  ai  può 
credere  che  la  vera  causa  di  ciò  sia  che  la  perfezione  dei  buoni 
ed  antichi  ordini  dispongano  la  persona  del  re  ed  obbligo  tale  che 
egli  non  operi  più  di  quello  che  gli  viene  prescritto,  anteponendo 
la  giustizia  air  impero,  la  ragione  alla  volontà  e  T  equità  all'  af^ 
fette.  Cose  che  nei  domimi  assoluti  rare  volte  succedono,  osar- 
paodo  i  principi  con  titolo  di  eredità  e  con  proprio  beneficio  quel- 
lo che  fu  loro  concesso  per  pura  elezione  dal  popolo,  la  quale  viene 
fatta,  non  a  comodo  di  chi  regna^  ma  a  benefizio  e  conservazione 
di  chi  viene  governato. 

Che  li  re  di  Francia  sottopongano  la  loro  volontà  aitt  hnenì 
ordini  è  cosa  praticata  già  molti  secoli  e  fino  al  giorno  d*  offgì, 
perchè  se  si  danno  appanaggio  che  vuol  dire,  come  ho  accennato^ 
provvisione  per  alimentarsi,  se  donano  feudi,  se  cenlribuiscono 
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doti  o  se  io  alcaoo  di  questi  od  -altri  modi  alienano  il  patrinìonio 
della  corona,  non  è  valida  tale  concessione  se  non  viene  compro- 
vala ed  accordata  dal  Parlamento. 

Quello  che  fii  assonato  per  U  vivere  a  Carlo  figliuolo  di  Frao* 
Cesco  I  ed  alli  fratelli  di  Carlo  IX  per  non  dire  degli  antica,  tutto 
fa  coDoednto  dal  Parlamento. 

Se  il  re  stipala  accordi  con  eondiziooi  di  assegnare  qualche 
cosa  nel  regno,  niente  è  latto  senza  la  concessione  saddetta.  E  ben 
vero  che  dopoché  incominciarono  le  guerre  civili  si  è  in  qualche 
parte  infiacchita  quella  antica  libertà,  procedendo  daUa  debolezza 
di  una  cosa  per  lo  più  11  vigore  ddi'  altra;  hanno  li  re  accresciuta 
molto  la  loro  autorità  e  particolarmente  nella  esazione  di  non  . 
pensati  tributi,  per  i  quali  dagli  antichi  Parlamenti  non  ebbero 
autorità  aloooa,  anzi  che  li  officiali  della  Camera  dei  conti  se  . 
si  avvedevano  che  la  corona  avesse  avolo  d' avvantaggio  di  quel- 
lo  che  le  era  necessario,  diminuivano  le  impositioni  dei  popo- 
li, ed  il  regno  moderava  le  spése  vane,  le  prodigalità  e  li  doni 
saperflui  del  re,  con  un  rigore  severissimo  e  senza  alcun  rispetto, 
né  s*  ia^ouevano  taglie  senza  il  consenso  universale  degli  stati, 
se  non  eoo  evidente  necessità  led  utile  del  servizio  pubblico.  Ha 
dopo  che  si  sfoderarono  le  armi  e  s*  insanguinarono  insieme,  e 
che  gli  ordini  si  confusero,  sovrabbondando  le  necessità  dello 
spendere,  e  nel  regno  la  mala  intelligenza,  restò  nel  petto  del  re 
solo  quella  autorità  ohe  prima  fu  di  tutti,  ed  abusandola  ne  nac* 
quero  due  incoavenieoti  notabili  con  mala  soddisfazione  dei  pò* 
poli  ;  r  uno  della  superf  uità  delle  imposizioni  e  gravezze,  e  V  al» 
tro  che  le  imposizioni  straordinarie  si  convertivano  in  ordinarie, 
per  il  che  ora  che  è  pace  ai  cava  dalle  provincie  quel  medesfano 
che  ai  cavava  nd  tempo  della  guerra,  né  perchè  sia  cessata  sono 
dimiouite  le  imposisìom  e  le  taglie  dei  popoli.  Noo  si  scordano 
però  essi  FanUca  libertà,  anzi  la  soapirano,  ma  consideralo  poi 
come  il  re  si  abbia  incoronato  con  la  potenza  della  sua  spada,  pare 
loro  che  la  forza  e  le  fatiche  s<^erle  nel  farai  padrone  del  regno  lo 
eaeolioo  in  certo  modo  dall'  obbligo  comune  delti  re  suoi  anl^ 
cesaori,  gli  danno  maggior  Hberlà  per  governarsi  più  largamente 
e  per  allontanarsi  in  alcuna  cosa  dalP  antico  rigore  delle  leggi. 
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Il  fondamento  di  questa,  suprema  podestà  e  giurisdizione,  ed 
il  suo  vero  segno  è  l' imporre  tributi,  gabelle  e  dazii,  l' istituire 
magistrati,  il  perdonare  e  far  grazie  con  V  attenuare  il  rigore  e 
la  severità  della  giustizia,  il  legittimare  e  concedere  la  natoralili, 
il  nobilitare  e  simili  altre  cose. 

Questi  sono  gli  ordini  ed  instìtuziani  antiche  colle  quali  fa 
fondato  il  governo  della  Francia,  regno  sottoposto  ad  un  monar- 
ca dato  dalla  natura  per  sangue,  creato  dalle  leggi  per  istitaziooi, 
moderato  dai  magistrati  nella  soverchia  licenza  e  frenato  dai  po- 
poli in  occasione  di  tirannia,  onde  si  può  concludere  non  potersi 
vedere  in  una  monarchia  forma  più  singolare  di  questa,  e  sebbene 
ella  si  vede  in  qualche  parte  corrotta  o  dalla  malvagità  dei  tempi 
li  quali  in  fine  tutto  corrompono,  ovvero  dalle  sedizioni  cìtìIJ,  si 
deve  nondimeno  credere  che  contro  siffatti  mali  sia  per  langameo' 
te  mantenersi. 

Ora  che  ho  rappresentato  lo  stato  ed  il  governo  del  regno, 
verrò  a  trattare  della  persona  di  Sua  Maestà  e  degl'  interessi  di 
lei  con  i  sudditi. 

Discende  Enrico  IV  da  Roberto  fratello  di  san  Lodovico,  li 
linea  e  posterità  del  quale  terminò  in  Carlo  IV.  Dopo  es$Oy  Filip- 
po suo  zio  capo  della  casa  di  Valois  sali  alla  corona  e  la  sua  di- 
scendenza durò  sino  ad  Enrico,  ultimo  re  che  fu  anunazzato  oè 
lasciò  figliuoli  Restò  il  colonnello  di  Roberto  che  è  la  casa  di  Bo^ 
bone,  della  quale  è  capo  il  re  presente,  il  quale  come  più  prossioo 
successe  alla  corona.  Ritiene  Sua  Maestà  il  titolo,  la  preteosìooe 
e  quel  poco  di  paese  che  avanza  al  di  là  dei  Pirenei  del  regno  dì 
Navarra  come  discendente  da  Caterina  di  Pois,  ultima  regina  e  ni- 
pote di  Ferdinando  il  cattolico,  quello  appunto  che  spogliò  essa  ed 
il  marito  del  regno  sotto  pretesto  della  scomunica  di  Giulio  n  (i)* 

Tutti  li  suoi  antecessori  per  parte  di  donne  dopo  Cateriu 
ài  Pois  sono  stati  Ugonotti,  il  che  cominciò  da  Enrico  figliuolo  di 
essa  Caterina  e  da  Margherita  sorella  di  Pranoesco  (Nrimo,  mogiis 
di  esso  Enrico,  la'quale  abbandonò  la  religione  cattolica,  peitkè 
avendo  concetto  odio  contro  il  papa  come  autore  della  peii» 

(I)  Tedi  la  noU  n.  S  ilk  ptg.  44  M  Voi.  i,  Relas.  di  Spagna. 
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della  Navarra,  non  potendo  fare  altra  vendetta,  lasciò  la  fede  ro- 
mana per  non  obbedire  al  pontefice  romano. 

Restò  di  questo  matrimonio  una  figlia  unica  che  si  chiamò 
Giovanna  Che  fu  promessa  in  matrimonio  al  duca  di  Gheldria, 
ma  avendole  Carlo  Y  tolto  lo  stato  in  quel  tempo  che  domò  gli 
altri  principi  alemanni,  ed  essendo  perciò  restata  povera,  fu  ma- 
ritata in  Antonio  di  Borbone  duca  di  Venddme,  dal  quale  nacque 
Sua  Maestà. 

Le  fatiche  e  li  travagli  della  sua  gioventù  ora  contro  ed  ora 
a  favore  delli  re  Carlo  IX  ed  Enrico  III,  per  esser  noti  e  riferiti 
da  altri  li  tralascierò,  cdme  anco  la  sua  assunzione  al  regno  che 
fu  nel  i589,  il  ripudio  di  Margherita  di  Valois  aqcora  vivente,  so- 
rella degli  ultimi  re,  sua  prima  moglie,  né  il  parentato  col  gran- 
duca, le  conspirazioni  ed  ì  tradimenti  fatti  in  diversi  tempi  contro 
Io  stato  per  gloria  sua,  perchè  sarebbe  soggetto  di  noiosa  e  su- 
perflua replica. 

É  Sua  Maestà  d' anni  cinquantacinque,  mesi  otto,  diecinove 
dei  quali  ne  ha  di  dominio  nel  regno  di  Francia.  E  di  natura  pro- 
sperosa e  forte,  e  sebbene  bianco  di  pelo  ha  però  le  forze  fresche. 
Fa  grandissimo  esercizio,  la  caccia  del  cervo  è  il  suo  passatempo 
prediletto.  Fin  qui  si  è  mantenuto  libero  da  forti  hidisposizioni, 
ma  al  presente  la  gotta  ha  principiato  a  travagliarlo  e  gli  apporta 
fastidio  più  che  ordinario  essendo  egli  impaziente  dell'  ozio  e  non 
avvezzo  al  male,  parendogli  strano«iI  restare  talora  impedito  e  non 
poter  muoversi  ;  con  tutto  ciò  la  doma  col  passeggiare  e  trava- 
gliare in  maniera  che  stanca  anco  quelli  che  negoziano  seco.  At- 
tende con  molta  vigilanza  a  quello  che  concerne  il  servizio  del  suo 
regno,  né  lascia  passare  cosa  per  piccola  che  si  sia  della  quale 
egli  non  voglia  sapere.  Non  ha  molta  cognizione  di  lettere,  ma  la 
vivacità  della  natura,  V  esperienza  delle  cose  passate  lo  rende  pru; 
dentissimo  nelle  sue  azioni.  Tratta  e  risolve  tutti  gli  affari  impor- 
tanti e  ciò  il  più  delle  volte  passeggiando  ne'  suoi  giardini  o  al- 
trove, col  semplice  consiglio  dei  tre  soli  ministri  che  sono  il 
gran  cancelliere,  H.  di  Rosny  e  H.  di  Villeroy:  la  natura  e  condi- 
zione dei  quali  descriverò  in  altro  luogo.  Nelle  materie  gravissime 
e  di  gran  momento  intende  anca  separatamente  il  parere  di  quelli 


208 

che  da  lui  sono  stimati  prudenti,  senza  però  scoprire  quale  sia  il 
sue  voto,  e.  li  manda  alcuna  volta  a  dimandare  dalle  più  lontase 
parli  del  regno,  non  guardando  che  siano  di  altra  religione,  e  in- 
tende ie  opinioni  separate  cdsi  degli  uni  come  degli  altri,  facendo 
con  la  vivacità  del  suo  spirito  distinzione  dr  quello  che  gli  par  pro- 
prio per  il  suo  servizio  :  e  cosi  cammina  con  riserva  si  per  non 
errare^  come  per  mostrare  di  non  presumere  dì  se  stesso  d' v* 
vantaggio  del  suo  sapere,  per  il  che  le  sue  azioni  accompagnale 
da  tanta  prudenza  lo  rendono  ammirabile  da  tutti  li  principi  del 
mondo.  È  di  natura  affabile  e  dolce,  ma  facile  alla  collera  ;  si  placa 
però  agevolmente.  Perdona  volentieri,  eMa  ciò  ricava  molto  otiie 
nel  servizio  del  suo  ragno.  É  risoluto  nelle  azioni  ;  di  soddisfa- 
zione di  parole,  né  è  scarso  in  questo  favora  usandolo  particola^ 
mente  verso  li  forestieri.  Viene  in  qualche  parte  tacciato  di  l^ 
nadtà. 

Si  fa  egli  forte  della  opinione  volgara  e  gode  nel  vedere 
che  la  fortuna  gli  ha  dato  pochi  per  compagni  nelle  prosperiti, 
non  solo  nelle  cose  passate  felicemente  saccessegfi,  ma  anco  come 
non  si  stanchi  la  medesima  in  proteggerlo  e  favorirlo  col  liberarla 
dalla  furia  di  chi  tentò  levargli  la  vita  e  preservarlo  dal  perìeolo 
di  annegarsi  allorché  con  la  ragina  si  rovesciò  in  no  fiume  eoo  h 
carrozza  ;  oltre  molti  altri  pericoli  li  quali  quanto  più  para  cke  da 
esso  si  vadano  incontrando  tanto  più  essi  lo  vanno  fliggeodo. 

La  ragina  sua  moglie  è  Maria  de'  Medici  figliuola  del  gran- 
duca Francesco,  amata  con  istraordinario  affetto  dalla  Maestà  Sia, 
ed  essendo  ella  elevata  ad  un  tanto  regno,  si  può  dire  la  pia  felice 
donna  del  mondo,  godendo  apprasso  un  marito  gloriosissiflio  e 
dal  quale  non  ricevè  per  se  stessa  altro  disgusto  che  di  conoscere 
di  non  essere  la  sola  posseditrice  di  lui,  avendo  sette  figliveli  na- 
turali, quattro  de'  quali  sono  maschi  e  tra  femmine.  Ha  il  re  di- 
verse volte  proéurato  di  faria  introdurra  nei  Consigli  acciò  si  an- 
dasse impadronendo  degl'  interessi  del  regno  e  della  maniera  del 
governarlo  per  tutto  quello  che  potesse  succedere  dopo  la  ssa 
morte,  ma  fosse,  o  per  incapacità  di  quelb  principessa,  o  per  b 
poca  inclinazione  eh'  ella  abbia  avuto  in  materia  tale,  non  ha  H  re 
ricevuto  queir  effetto  che  si  prometteva. 
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La  fiatar»  di  lei  è  assai  diScile  per  impadrooirsi  dell'  aoiino 
di  quella  nazioDe,  poicbè  data  al  favorire  ed  arricchire  una  donna 
eresdiita  con  lei,  e  per  sua  causa  a  far  grande  il  mèrito  di  quella, 
pare  clie  poco  cori  il  resto,  e  che  anteponga  P  interesse  di  coloro 
alla  soddisfazione  della  corte.  Non  si  mostra  con  li  principi  affa* 
bile  di  quella  maniera  che  sono  state  le  altre  regine  di  Francia, 
difetto  appresso  la  corte  il  maggiore  che  essere  vi  possa  e  che  le 
nuocerà  nelle  sue  occasioni,  poiché  se  restasse  vedova  nella  pue- 
rizia dei  figliuoli,  non  avrà  tempo  di  conciliarsi  V  animo  dei  prin- 
cipi e  della  nobiltà,  né  avrà  a  quel  tempo  terribile  alcuno  a  cui 
possa  aflidare  la  sicurtà  di  se  stessa  e  di  quelli.  Non  lascia  però 
di  conciliarsi  gli  animi  della  casa  di  Guisa  col  mezzo  della 
principessa  di  Conti,  la  quale  continuamente  l'assiste,  il  che  può 
col  tempo  produrre  dei  mali,  perchè  mostrando  lei  la  diffidenza 
nelli  principi  del  sangue  farà  nascere  tra  loro  qualche  mala  iqtel- 
Hgenza.  É  la  regina  in  età  di  trentasette  anni  in  circa,  ed  ha  fin  qui 
partorito  al  re  cinque  figliuoli,  tre  maschi  e  due  femmine  tutti  di 
nobilissimo  aspetto. 

Il  Delfino  è  di  spirito  tale  che  supera  la  sua  età,  cammina  al 
settimo  anno  e  si  tratta  in  maniera  che  pare  conosca  da  chi  è  nato, 
che  procede  nei  giuochi  puerili  con  gravità  maravigliosa.  Fa  della 
sua  vita  tutti  quelli  esercizi!  che  vuole,  non  si  vede  a  ridere  che 
rare  volte  ed  è  facilissimo  alla  collera.  Si  mostra  indinatissimo 
alle  armi,  spesse  volte  quando  si  trova  alla  presenza  del  re  mostra 
con  le  parole  gran  desiderio  di  volersi  impiegare  nella  guerra 
come  sia  in  età  atta  alla  stessa.  Porta  odio  agli  Spagnuoli,  e  talora 
che  gli  viene  detto  da  quelli  che  sono  al  suo  governo,  che  sarà 
marito  della  principessa  di  Spagna,  mostra  di  sprezzarla.  Lo  fa  il 
re  istituire  nell'  esercizio  della  religione  cattolica  con  molto  fer- 
vore, ed  ha  determinato  che  si  applichi  aHa  cognizione  di  quelle 
lettere  che  si  convengono  ad  un  principe  della  sua  qualità^  e  già 
ha  dato  anco  principio  allo  esercizio  delle  armi.  Nel  resto  viene 
allevato  senza  quelle  delizie  che  sono  ordinarie  a  quelli  che  sono 
figliaoli  de'  re.  Onde  nato  con  questa  magnanima  natura  ed  alle- 
vato nelle  fatiche  e  con  sprezzo  della  propria  persona,  si  può  far 
certa  confettura  che  sia  per  operare  per  genio^  ed  effettuare  egli 
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stesso  in  virtù  della  educazione  tutto  quello  che  gli  occorrerà  di 

grande  e  di  laborioso. 

La  principessa  maggiore  è  in  età  di  cinque  anni,  di  grandis- 
simo spirito,  di  motta  vivacità  e  bellezza,  come  è  anco  la  seconda, 
nata  in  tempo  che  mi  ritrovavo  alla  Corte. 

Nacque  medesimamente  un  anno  dopo  a  questa,  pur  al  mio 
tempo,  il  secondogenito,  del  quale  Sua  Maestà  fece  graodisslne 
dimostrazioni  d' allegrezza,  come  anco  V  universale  dei  buoni  sud- 
diti. Ma  riusci  all'  incontro  dì  grande  dolore  atti  pretendenti  e  de- 
siderosi di  novità,  tanto  più  che  molti,  essendo  ordinariantente 
che  li  desiderii  immoderati  vengono  accompagnati  da  immoderati 
superstizione,  dicevano  che  nella  nascita  del  Delfino  si  scopers^ 
ró  influssi  tali,  che  gli  minacciavano  breve  vita,  e  per  ilcooirario 
in  quella  del  duca  di  Orléans,  che  cosi  si  nomina  questo  secondo 
figliuolo,  fu  trovato  V  oroscopo  felicissimo  e  che  gli  prometleti 
regno,  e  nella  notte  del  suo  natale  fu  veduto  sopra  il  piazzo  an 
gran  splendore,  ed  un'  aquila  sopra  il  tetto  della  stann  dove  era 
nato;  cose  tutte  che  nelF animo  di  molli  di  quella  nazione  partori- 
rono effetti  di  molta  credenza,  come  inclinata  a  prestar  fede  a  tali 
novità.  Questo  titolo  di  duca  di  Orléans  alii  secondogeniti  del  re 
fu  conferito  dopo  che  la  corona  uni  a  se  la  Brettagna,  la  Norman- 
dia e  la  Borgógna,  le  quali  provincia  si  davano  in  quei  tempi  alli 
figliuoli  reali^  ma  dopo  che  si  avvidero  del  danno  che  ne  segoin 
e  che  più  poteva  l'ambizione  che  il  sangue,  e  che  li  re  malameate 
potevano  vivere  quieti,  avendo  nel  regno  principi  del  sangue  coli 
grandi  e  potenti,  risolsero,  uniti  questi  Stati  alla  corona,  pro^^ 
dere  per  lo  innanzi  i  figliuoli  regii  di  stati  minori,  e  diedero  0^ 
léans  ai  secondogeniti,  alli  terzi  Angiò,  alli  quartr  Alandone  ed 
alli  quinti  Barry,  e  cosi  di  mano  in  mano  con  tìtolo  di  duchi  E 
ben  vero  che  li  duchi  d' Orléans  sono  sempre  stati  grandi  e  po- 
tenti e  quello  che  è  peggio  sempre  inimici  alli  re,  onde  anco  sem- 
brava conveniente  che  per  questo  rispetto  avesse  dovuto  Sua  Hae 
sia  assegnar  loro  altro  Slato. 

Il  terzogenito  duca  d'Angiò  e  nato  dopo  la  mia  parlila  di  là) 
sarà  principe  ricco  ancor  lui  e  signore  d' un  grande  Stato, 
il  primo  dei  figliuoli  naturali  del  re  è  il  duca  di  Venddoie, 


2H 

di  età  di  40  anni,  di  spirito  eleTalissimo,  amato  dal  re  con  affetto 
si  grande  che  difficilmente  si  paò  distinguere  clie  sia  inferiore  a 
quello  che  porta  al  Delfino.  Sempro  io  tiene  appnesso  la  sua  per- 
sona facendolo  mangiare  alla  sua  tavola,  privilegio  che  non  viene 
goduto  da  alcuno  fuorché  quando  la  Maestà  Sua  si  allontana  dalla 
stansa  ordinaria  del  palaxzo  reale.  Va  procurando  di  sempre  più 
avanzarlo  in  ricchezza  e  lo  ha  già  provvisto  di  grosse  rendite, 
come  anco  ha  procurato  il  matrimonio  tra  lui  e  la  figliuola  del 
già  duca  di  Mercoeur  e  la  dote  ascenderà  a  più  di  cento  mille 
scodi  d'entrata. 

Degb  altri  figliuoli  e  figliuole  naturali  non  ho  che  discorrere 
per  esser  ognuno  di  essi  in  tenera  età.  Ben  dirò  a  suo  luogo  al- 
cuna cosa  di  H.  di  Verneuil  figliuolo  della  marchesa,  comportando 
cosi  la  materia  ;  servirà  questo  solo,  che  non  lascia  passar  occa- 
sione che  non  procuri  di  recar  beneficio  a  questo  figliuolo  anche 
talvolta  a  danno  dei  legittimi  figKooli  della  corona,  il  che  produce 
un  disgusto  nei  principali  della  corte. 

Assicurata  adunque  Sua  Maestà  della ,  successione  con  tre  fi- 
gli legittimi^  non  è  però  certa  che  questa  fosse  atta  a  rassicurare 
le  cose  del  regno  nello  stato  in  cui  sono.  Poiché  lasciate  le  inimi- 
cizie dei  prìncipi  esterni  emuli  della  sua  grandezza,  che  in  ogni 
occasione  lo  travagliano,  ha  in  casa  propria  due  cause  che  lo  po- 
tranno rendere  inquieto  e  travagliato.  L'una  degli  Ugonotti,  e  l'al- 
tra di  quei  cattoGci  che  mal  soddisfatti  delia  parsimonia  di  Sua 
Maestà  e  sicuri  di  non  poter  quella  vivente  migliorare  le  loro  for- 
time  per  via  di  rumori,  aspettano  di  farlo  dopo  la  morte.  E  per- 
chè mi  viene  a  proposito  il  parlare  dei  sudditi,  dirò,  per  quanto 
od  Al  dato  a  conoscerli,  il  genio  ed  i  pensieri  loro. 

Amano  li  Francesi  la  libertà,  sono  liberali,  geoerosi  ed  ineli- 
natlasimi  alle  armi  e  perciò  animosi  nei  pericoli.  Per  lo  contrario, 
Bebbene  amino  la  libertà,  si  lasciano  fare  schiavi  da  un'apparente 
affabilità  dei  re  e  principi  loro.  La  libertà  in  essi  è  o  profusione 
o  prodigalità  o  inutile  ostentazione.  Siccome  non  hanno  modo  né 
misura  in  alcuna  cosa,  perciò,  se  sono  animosi  nelle  armi,  per  lo 
più  riescono  temerarìi,  e  non  calcolano  in  nessun  modo  11  pericolo, 
che  stiooano  anzi  viltà  il  fuggirlo.  Da  ciò  sono  nati  tanti  duelli 
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che  in  questi  pochi  anni  di  pace  sono  morti  più  di  oUomilIe 
gentiluomini  senza'  quelli  di  minor  condizione.  Non  9ono  molto 
alti  al  patire  per  essere  nudriti  in  paese  che  li  rende  abbondante- 
mente comodi  di  tutte  le  cose.  La  maggior  fede  tra  loro  è  qneDa 
del  duelloj  nel  quale  non  commetterebbero  né  tradimento,  né  al- 
cuna viltà;  per  questo  hanno  caro  l' onore.  Nel  resto  stimano  che 
dell'  astuzia  e  dei  di  lei  partiti  vantaggiosi  l' uomo  si  debba  preva- 
lere in  ogni  maniera  ed  in  tutti  i  casi.  Vantano  la  loro  nasioBe  e 
disprezzano  le  altre,  il  che  procede  dalia  grande  opimone  che 
hanno  di  se  stessi,  ed  in  ciò  vivono  duri  ed  ostinati.  Gli  affetti  del- 
la loro  natura  li  dimostrano  nell'  nniversale  coir  aver  travagliato 
colla  guerra  quasi  tutto  il  mondo,  e  nel  loro  paese  vivendo  in 
esso  in  perpetua  inquietudine. 

La  nobiltà  ha  grandissime  pretensioni  verso  il  proprio  re, 
per  le  quali  si  fa  lecito  di  domandare  per  merito  quello  che  con- 
cedendosi le  spetterebbe  per  la  sola  grazia  di  Sua  Maesti.  U  fon- 
damento di  ciò  è  |o  aver  ella  le  armi  in  mano,  V  assistere  alla  per* 
sona  regia,  difenderla  ed  assicurarla  da  ciascheduno  con  la  foru 
accompagnala  dalla  profusione  delle  proprie  sostanze,  mifitando 
essi  a  proprie  spese,  onde  non  istimano  domandare  ricompeoaa,  ma 
aver  merito  di  ottenerla,  e  non  ottenendola,  essere  ingiustizia  Ta- 
vergHela  negata.  U  che,  a  dire  il  vero,  sarel>be  talvolta  ragionevole 
se  gli  affetti  loro  fossero  mediocri,  e  se  nei  desiderii  non  fosKro 
cosi  insaziabili  ed  ingordi  ;  ma  se  questo  metodo  hanno  tonato  con 
li  re  passati,  tanto  più  lo  hanno  in  uso  col  presente,  e  quelli  in 
ispecie,  che  lo  hanno  tanti  anni  servito  nelle  guerre,  volendo  che 
riconosca  la  corona  da  loro,  e  che  divida  tutto  con  essi,  riputando 
onesto  essere  partecipi  cosi  della  prospera  come  sonp  stati  coospa- 
gni  dell'avversa  fortuna  ;  ma  diversi  pensieri  tiene  Sua  Maestà  che 
considera  essere  re  per  legge  e  per  giustizia,  essere  stato  aaaonlo 
con  ogni  ragione  in  tanto  grado,  né  servigli  dei  sudditi  obbligar- 
lo, perchè  il  rimunerare  ognuno  sarebbe  non  solo  difficile  ma  iaa- 
possibile,  bensì  li  rattiene  con  le  buone  e  simula  di  non  intendere 
quello  che  apparentemente  legge  nelle  fronti  di  ciaschedono  di 
loro,  e  la  corte  però  è  ridotta  a  pochissimi  soggetti  dei  quali  Sua 
Maestà  debba  dubitare. 
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Fra  li  tre  principi  del  sangue  che  ora  vifODo,  il  primo  è  il 
principe  de'Goodè,  giovane  di  spirito  e  di  anni.  Ha  poca  autorità 
e  minor  seguito,  come  quello  che  nato  al  regno^  la  fortuna  lo  ha 
escluso,  gettando  da  cavallo  tutte  le  sue  speranze.  Non  ha  alcun 
patrimonio,  onde  poverissimo  gli  conviene  dipendere  dal  re  che 
lo  ajuta  e  mantiene  con  la  pensione  di  ventitremille  scudi,  la 
quale,  dopo  di  avergli  maritato  fai  sorella  nel.  principe  di  Oranges, 
gli  ha  accresciuto  fino  alti  ottantamille.  É  allevato  da  donne, 
però  con  educazione  assai  libera;  cominciò  fino  dalla  puerizia  a 
darsi  In  preda  alle  femmine,  il  che  lo  ha  ridotto  a  poca  sanità. 
Ha  umori  maggiori  della  sua  fortuna,  i  quali  sebbene  s  i  possano 
dire  difetti  di  gioventù,  fanno  non  di  meno  che  egli  concepisca 
progetti  grandissinu  e  si  riducono  ad  abito  se  non  vengono  re* 
pressi  da  contrario  uso.  «Si  duole  col  re  di  essere  nato  principe, 
ma  di  vivere  come  privato.  Sua  Maestà  non  ne  'fa  conto,  si  per 
li  suoi  costumi,  sì  perchè  V  aggrandirlo  non  può  in  natura  tale 
essere  di  giovamento  ai  suoi  figliuoli.  Forse  che  gli  Ugonotti  po« 
trebberò  col  tempo  aver  V  occhio  su  lui  per  la  niemoria  del  padre 
che  fu  gran  capitano,  e  perchè  non  sarebbe  di  poca  autorità  al 
loro  partito  aver  per  capo  il  primo  principe  delia  Casa  di  Francia, 
ma  non  essendo  altro  in  lui  che  l'apparenza  sola  di  questa  gran- 
dezza, ed  una  ferocità  inconsiderata  e  senza  consiglio,  perciò 
credo  che  tutto  mancherebbe  di  fondamento. 

U  principe  di  Conti,  nomo  di  quarantaotto  anni,  sordo,  e  che 
si  lascia  governare,  non  ha  spiriti  che  eccedano  l' Imperfezione 
ed  il  mancamento  della  sua  natura.  Si  contenta  di  ventimille  scudi 
che  Sua  Maestà  gli  dona,  con  ì  quali,  in  uno  alle  rendite  di  San 
Germano  che  sono  di  altri  dieclmille,  sostenta  la  sua  casa.  Ha  per 
mogKe  la  sorella  dei  Guisa,  e  s' egli  avrà  diseendeaza  di  maschi, 
può  loro  servire  di  pretesto,  col  quale  copriranno  il  desiderio  che 
hanno  di  farsi  più  grandi  ;  ma  tutti  questi  sodo  dtoeorsi,  perchè 
la  posterità  regia  è  assicurata  con  troppo  certa  successione. 

U  conte  di  Soissoas  suo  (hitello  è  principe  di  grandi,  con- 
celti, di  molta  estimazione  di  sé  stesso,  di  grande  animo  e  di  non 
minor  seguito,  ma  di  poco  consiglio,  ed  in. questo  anco  assai 
ambizioso. 
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Al  tempo  delle  discordie^  civili  volle  molte  volte  tentare  la 
soa  fortdiia^  e  eoa  poco  fondamento  si  frappose  fra  la  Lega  ed 
il  re,  sperando  come  terzo  godere  il  fratto  dei  loro  conati  T^ 
deva  la  fazione  dei  Guisa  poter  difficilmente  spuntare  al  regno,  ed 
il  re  sotto  pretesto  di  religione  esserne  tonato  lontano,  onde  egli 
come  principe  del  sangue  sperava  di  avanzare  li  Guisa  per  legge, 
e  come  cattolico  il  re  per  fede.  Noo  successogli  il  pensiero  ai 
voltò  al  servigio  di  Sua  Maestà  della  quale  è  al  presente  poeo 
contento.  Rammemora  gli  ajuti  prestatigli  nelle  occasioni  i  quali 
non  vengono  compensati  con  altro  che  con  una  pensione  di  dodid- 
mille  franchi.  Ha  signorie  nel  Perete,  paese  singolare  per  la  qoalilà 
del  sito,  essendo  per  la  sua  strettezza  inaccessibile  alla  cavalleria 
ed  a  genti  nemiche.  Ha  sudditi  e  dipendenze,  ma  poeo  buona  to- 
lontà,  pòche  forze  e  gli  manca  l'occasione.  Sebbene  la  nascita  ài 
duca  di  Orléans  agli  asfuranti  di  novità  recò  ogm  spirito,  gS 
nomini  non  di  meno  di  gran  cuore  come  questo,  non  si  spaveo- 
tano.  É  ben  vero  che  l' aver  il  fratello  la  fazione  dei  Guba  a  soa 
devozione,  e  l'essergli  poco  amico  gli  leva  ogni  speranza;  onde 
credo  che  ancora  lui  si  risolverà  a  consigliarsi  con  V  opportiimti 
del  tempo,  attendendo  la  morte  di  Sua  Maestà  e  riservando  ai 
tempo  di  un  nuovo  successore  il  fare  novità,  le  quali  non  pad  pia 
aicuramente  sostentare  che  col  farsi  capo  degli  Ugonotti  Se  eii 
sia  per  avvenire  non  lo  so  :  gli  andamenti  del  mondo  sono  aafii) 
le  occasioni  mutabili  e  che  invitano  all'  alterazione;  perciò  il  di- 
scorso •  non  è  senza  ragione,  né  V  opinione  senza  fondameelo, 
tanto  più  che  questo  principe  viene  considerato  non  solo  deaide> 
roso  di  novità  ed  ambizioso,  ma,  quel  che  è  peggio,  nemico  del  re 
ed  inimico  dei  principi,  come  quello  che  pretende  che  la  didua» 
razione  di  primo  principe  del  sangue  nelb  persona  del  priocipe 
di  Conti  sia  invalida,  e  sebbene  ha  la  Maestà  Sua  procurato  di 
farlo  approvare  con  la  dichiarazione  del  Pariamento,  viene  teool» 
per  quello  che  si  è  lasciato  conidentemente  intendere,  che  egK 
abbia  una  antica  dichiarazione  del  Parlamento  dei  suoi  antenati, 
per  la  quale  ragionevolmente  deve  succedere  egli  nella  digoiU  di 
primo  principe,  tanto  più  trovandosi  il  fratello  inabile  per  il  di» 
felto  eh'  egli  ha  dalla  natura  di  esser  quasi  che  privo  d'  iMkU»7 
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oltre  lo  aver  egli  tante  gustificaKìoni  quante  sopo  oecesaarìe  per 
mostrare  che  il  principe  dì  Condè  sia  figlinolo  naturale  di  Sua 
Maesli  e  che  di  suo  fratello  non  ha  mai  fatto  conto  alcuno.  Onde 
tìensì  quasi  per  fermo  eh'  e|^  sia  per  gettarsi  a^  quabivoglia 
partito  per  innovare  le  cose,  a  fine  di  travagliare  la  posterità 
reale  e  farsi  re ,  cosa  che  al  sicuro  gli  sarà  difficile  e  forse 
impossibile. 

Mori  negli  ultimi  giorni  die  io  mi  trovava  a  Parigi  il  dncH 
di  Hontpensier,  ultimo  nel  numero  dei  quattro  principi  del  sangue, 
^gnore  di  umanissime  condizioni,  ricchissimo  ed  amatissimo  da 
ogni  uno,  e  lontano  da  quel  siasi  pretensione  col  re.  Lasciò 
una  unica  figliuola  erede  dei  suoi  stati^  i  quali  sono  molti,  e  -  va- 
gliono  d'entrata  più  di  cento  mille  scudi  Tanno.  £  perchè,  men- 
tre questo  prìncipe  per  la  sua  grave  infermità  era  in  disperato  di 
vita,  cominciò  a  correr  voce  che  la  principessa  spa  mQglie,  giovi- 
ne  di  ventidue  anni,  figliuola  del  duca  di  Joyeuse  ora  eappucioo, 
fosse  per  condiscendere  a  nuove  nozze  col  duca  di  Guisa  :  Sua 
Mìiestà  per  levare  questa  commodità  di  maggiore  grandezza,  cosi 
dannosa  al  regno  di  Francia  nella  casa  di  Guisa,  fece  passare  su- 
bito intelligenza  di  parentela  fra  il  figliuolo  del  duca  di  Orleans  e 
la  figliuola  di  esso  principe,  il  che  restò  stabilito,  e  Ju  la  madre 
legala  e  disturbato  il  suo  pensiero,  come  anco  quello  del  conte  di 
Guyoo,  che  voleva  questa  figliuola  per  il  suo  figlfolo  maggiore, 
il  che  fece  che  il  re  tanto  più  sollecitasse  la  conclusione  di  que- 
sto matrimonio. 

Succedono  alli  principi  del  sangue  li  principi  stranieri,  cioè 
quelli  che  sono  della  casa  di  Lorena,  la  quale  è  partita  pei  due  co- 
lonnelli, di  Guisa  e  di  Hlayeniie.  Quanto  da  questa  casa  sia  stato 
travagliato  quel  regno,  non  vi  è  chi  noi  sappia,  che  essa  sola 
sia  stata  causa  e  promotrice  di  tutti  li  mali  e  danni  di  quello.  Io 
non  ne  farò  memoria  alcuna,  non  mi  toccando  parlare  che  delle 
cose  presenti,  circa  delle  quali  dico  : 

Che  il  duca  di  Hayenne  dopo  essersi  accomodato  con  Sua 
Maestà  ha  veramente  deposti  tutti  li  pensieri  di  travagliare  il  re- 
gno e  dimostra  affetto  grande  ai  figliuoh',  l'uno  dei  quali,  che  è 
il  duca  ili  Bottillon,  è  da  Sua  Maestà  favorito  assai  ed  onorato  del* 
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l' officio  di  cameriere  mac^ore,  l'altro,  che  è  il  coote  di  SomMh 
riva,  è  giovine  di  quietissimi  costumi,  e  ad  ogni  altra  cosa  indi- 
nato  che  a  rumóri,  e  vive  memore  dei  favori  ricevuti  dalla  San- 
nita Vostra  quando  fu  qui,  perii  che  resta  con  desiderio ardeatis- 
simo  di  esser  impiegato  nel  suo  servizio. 

BouiUon  è  ben  giovine  ài  spirito  siccome  è  di  terribile  aspet- 
to, ma  non  possono  sorgere  dobbii  al  presente^  dovendo  ogni 
uomo  assicurarsi,  che  il  re  è  cosi  temuto,  che  lui  vivente  non  ti 
sarà  chi  ardisca  pensare  a  cose  nuove.  Ha  il  duca  di  Hayenoe 
cinquanta  mille  franchi  che  sono  diecisette  mille  scudi  in  circa  fi 
pensione  ed  il  governo  di  Soissons  di  patrimonio,  né  ha  cosa  al- 
cuna sebbene  la  moglie  è  ricca  di  trenta  mille  scudi  di  entrata.  Dd 
duca  di  Guisa,  che  fu  fatto  morire  da  Enrico  lU,  restarono  qoat- 
tto  figli  :  il  primo  ha  il  titola  di  duca,  come  ebbe  il  padre,  il  se- 
condo di  principe  di  Joinville,  il  terzo  è. arcivescovo  di  Reuns  ed 
il  quarto  è  cavaliere  di  Malta. 

Il  duca  è  cavaliere  di  grande  valore,  professa  uo  grande  af- 
fetto verso  Sua  Maestà,  dalla  quale  ha  tre  pensioni  e  dooaiioDi 
intorno  a  treidamille  scudi  V  anno.  Spende  assai,  fa  lunga  dimora 
nel  suo  governo  di  Provenza  in  Marsiglia,  dal  quale  cava  mollo 
utile,  perchè  stando  in  corte  non  gli  basterebbe  V  entrata,  e  seb- 
bene non  ha  il  seguito  che  aveva  il  padre,  ha  però  l' amore  fi 
molti  e  della  nobiltà  in  particolare.  Desidera  di  impiegarsi,  e  fi 
esser  impiegato  in  qualche  cosa,  e  perchè  in  casa  non  se  gli  ap- 
presenta  occasione,  vorrebbe  perciò  appUcarsi  al  servizio  di  qoe» 
sta  Serenissima  Repubblica.  Il  re  gli  porta  affezione  e  oonosoeodo 
il  suo  bisogno,  suole  anco  dargli  spesso  qualche  aiuto. 

Il  principe  di  Joinville  è  giovane  di  buoni  costumi  si 
ma  ipquieti,  professa  mala  soddisfazione  e  ne  ha  dato  segno 
al  re  in  diverse  occasioni,  ultimamente  essendosi  partito  dala 
corte  rinunciò  in  mano  di  M.  di  Roani  T  assegno  di  quattro 
mille  scudi  che  riceve  da  Sua  Maestà  con  ^parole  acerbe  e  riseoli* 
te.  Usci  di  Parigi  con  duecento  cavalli.  Si  trattiene  in  loghilteira 
appresso  di  quel  re  che  è  suo  parente,  e  sebbene  poteva  avere  la 
grazia  assai  facilmente  essendo  al  re  passata  la  collera,  non  voik 
però  per  molti  mési  domandarla,  non  sapendo  né  con  parole,  oè 
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con  fatti  dissimttlare  l' ioterno  delP  animo  suo.  Ripatrìò  alla  fine 
graziato  da  Sua  Maestà  che  facilmente  perdona,  e  tanto  più,  clie 
il  disgusto  preso  dal  prìncipe  era  sopra  una  imputazione  falsa  e 
giovanile. 

L' arcivescovo  di  Reims  è  giovine  di  venti  anni,  è  il  primo 
prelato  del  regno,  ed  è  quello  che  fa  le  cerimonie  dell'  ungere  i 
re.  Lo  chiamano  CSardioaK»  e  ritiene  il  nome  senza  le  dignità,  cre- 
do che  sarà  per  ottenerla  difficilmente,  perchè  la  memoria  del  vec- 
chio Cardinale  di  Guisa,  è  documento  che  sta  contro  a  quella 
famiglia. 

Il  cavaUere  di  Malta  per  esser  giovane  assai  non  è  in  predi- 
cato alcuno. 

Fra  i  principi  stranieri  tengono  luogo  dopo  questi  li  duchi 
di  Nevcrs  e  JNemours,  tutti  due  se  non  italiani,  almeno  discen- 
denti da  essi,  Nevers  figliuolo  del  signor  Lodovico  Gonzaga,  fra- 
lello  deir ultimo  duca  di  Mantova  morto,  Nemours  della  casa  di 
Savoia.  Sono  quasi  di  una  medesima  natura  in  bontà  e  dolcezza. 
Il  primo  è  più  attivo,  ha  il  governo  della  Sciampagna  e  dieci  mi- 
la franchi  di  pensione.  Altrettanti  ne  ha  il  secondo,  ma  senza  ca- 
rico, è  per  sé  povero,  con  molti  debiti,  e  vive  in  istrelta  fortuna^ 
con  tottociò  è  per  le  sue  qualità  onorato  e  stimato  molto.  E  figlio 
della  sorella  del  già  duca  di  Ferrara,  onde  viene  ad  essere  fra- 
tello uterino  delli  Guisa  morti,  e  del  presente  duca  di  Mayenne. 

Il  restante  delli  personaggi  e  signori  del  regno  sebbene  bau- 
no  titoli  di  duchi,  non  vengono  però  nominali  principi,  eccetto 
che  li  figli  bastardi  del  re,  come  è  il  conte  di  Auvergne,  il  quale 
oltre  la  prigionia  ha  perduto  al  mio  tempo  per  giustizia  il  conta- 
do di  Auvergne  guadagnato  dalla  regina  Margherita  sua  zia,  on- 
de resta  povero  di  libertà  e  di  roba,  con  la  sola  pensione  di  ven- 
timille  franchi  che  gli  dona  .il  re.  Si  crede  che  la  sua  carcere  sarà 
langa  per  quanto  durerà  la  vita  di  essa  regina,  la  quale  per  es- 
ser donna  di  timida  impressione  vivrebbe  se  egli  ottenesse  la  li- 
berta,  con  qualche  dubbi  o  della  propria  vita.  Laonde  in  tale  ma- 
niera ne  vivrà  il  re  sicuro  e  senza  gelosia  alcuna,  essendo  questo 
conte  uomo  di  grande  risoluzione,  inquieto,  coraggioso^  imbrat- 
tato della  cospirazione  di  Byron,  condannato  a  morte,  ma  rite* 
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nilto  io  vila  per  semplice  gnizia  e  per  amor  del  Contestabile  soo 
suocero. 

Il  Contestabile  duca  di  Montmorency  vecchio  decrepito  dm 
mi  dà  occasione  di  parlare  di  lui,  per  aver  egli  tanto  meno  di  vi- 
ta quanto  è  maggiore  di  autorità  e  di  grado.  Dirò  non  dì  meoo 
ch'egli  è  persona  di  rettissima  natura,  liberale,  magnaniuM),  pa- 
dre  dei  soldati  e  molto  affezionato  ella  Serenità  Vostra.  E  stato  io 
tutti  i  tempi  un  grande  capitano.  Ha  il  governo  di  Lingoadoa^ 
del  quale  ha  fatto  investire  il  figliuolo  dopo  di  lui,  e  questo  gio- 
vine di  sedici  anni  resterà  ricco,  e  se  avrà  Tinclinazione  del  padre 
sarà  buon  servitore  della  casa  di  Francia.  Ha  ottantaqnaltro  mila 
e  seicento  franchi  di  pensione  per  il  grado  di  Contestabile,  prima 
persona  dopo  il  re  nella  milizia  ;  né  credo  che  vacando  questo  c^ 
rico  sia  Sua  Maestà  per  conferirlo  in  altri  per  la  somma  aotorìti 
che  tiene,  la  quale  potrebbe  essere  dannosissima,  se  venisse  ad 
applicarsi  in  persona  contaminata  e  di  poca  fede. 

Il  duca  di  Epernon  favorito  e  arricchito  dal  re  morto  è  aonw 
dì  gran  testa,  attende  ai  fatti  suoi,  alleva  i  figliuoli  ormai  gras- 
di  e  di  buona  inclinazione.  É  considerato  da  Sua  Maestà  come 
gli  altri,  ma  lo  stima  per  conoscerlo  ricco  e  perchè  ha  il  carico 
generale  delle  fanterie  ;  fu  nel  tempo  delle  guerre  inimico  iopb* 
cabile- e  fu  delli  ultimi  che  ritornassero  alla  sua  obbedieoxa,e 
sarà  perciò  sempre  poco  amico  della  casa  reale. 

Vi  sono  altri  gran  signori  ma  il  discorrerne  è  superflao,  ser* 
vendo  una  considerazione  per  tutti,  ed  è  che  ognuno  di  essi  k 
feudi  e  per  conseguenza  seguito.  Sono  poveri  e  la  pace  ne  è  la 
causa,  spendono  assai  e  l' entrate  sono  tenui.  Dal  re  nulla  pos- 
sono sperare,  onde  tutti  universalmente  desiderano  alteraziooe. 
Temono  bene  Sua  Maestà  e  si  guardano  dall'  offenderla,  ma  ^ 
crede  che  la  sua  vita  cosi  prosperosa  riesca  a  molti  di  mal  p^^- 

Questi  sono  in  ristretto  gli  uomini  che  presso  a  poco  si  po^' 
sono 'conoscere  essere  nella  Francia,  e  che  per  essi,  se  nonio  vi- 
ta, almeno  dopo  la  morte  di  Sua  Maestà,  si  possa  dubitare  di  all^ 
razione. 

Ora  verrò  alla  seconda  causa  che  più  d'  ogni  altra  poò  ^ 
mcrsi  sia  per  travagliare  internamente  il  i*egno,  sturbare  la  sicu- 
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rezza»  ceofondere  il  tutto,  ed  è  quella  degli  UgoDolti,  I  quali  pre- 
tendendo per  capo,  alcun  gran  principe,  come  ho  accennato,  da- 
rebbero autorità  con  tal  mezzo  a  sé  medesimi,  ed  accrescerebbero 
la  loro  fazione  non  solo  con  la  forza,  ma  col  nome  di  chi  li  go- 
vernasse ;  onde  se  il  timore  delle  loro  forze  muove  i  grandi,  l'ap- 
parenza ed  il  nome  movere  I  popoli,  e  li  renderà  nelle  risoluzioni 
del  re  dubbiosi  ed  incosUnti.  Però  considerando  Sua  Maeslà  quello 
che  ciò  importa,  procura  di  rimediarvi  col  tirare  a  sé  con  i  be- 
oeficii  e  gli  onori  li  principali  Ugonotti,  e  col  mantenere  a  tutti 
universalmente  le  promesse,  cosi  néìV  editto  di  pacificazione  del- 
Tanno  i599  (i)  come  negli  articoli  secreti,  pagando  annualmente 
li  cento  ottanta  mille  scudi  per  le  guarnigioni  nelle  piazze  tenute 
da  loro,  li  quarantacinque  mille  per  gli  alimenti  e  collegio  dei  mi- 
nistri, e  li  trentaseimille  e  novantadue  per  le  guarnigioni  del  Del- 
finato  ;  sicché  trovandosi  soddisfatti  non  vi  è  sospetto,  né  pen- 
siero di  novilà  durante  la  sua  vita.  E  perché  questo  é  il  più  im- 
portante interesse  che  la  Maestà  Sua  abbia  nel  regno,  per  esser 
quello  che  ha  travagliata  la  Frauda  dal  tempo  di  Enrico  II  fino 
alli  anni  passati,  ne  toccherò  qualche  cosa. 

L'accordo  fatto  dagli  Ugonotti  con  Sua  Maestà  consiste  nel- 
la libertà  della  coscienza  e  nell'esercizio  della  loro  religione;  e 
perché  da  Carlo  IX  furono  ingannati  e  tagliati  a  pezzi  il  giorno 
di  san  Bartolomeo  con  aver  fatto  secretamente  passare  per  tut- 
to il  regno  questa  sua  intenzione,  che  a  guisa  di  fiamma  nascosta 
in  un  medesimo  tempo  mandò  fuori  le  sue  ruine,  perciò  non  isti- 
mando  loro  utile  il  fidarsi  più  né  delle  promesse  reali,  né  dell'  in- 
costanza dei  popoli,  dalli  qujili  vengono  moralmente  odiati,  han- 
no in  poter  loro  ottenuti  da  Sua  Maestà  settantasei  luoghi  pre- 
sidiati col  denaro  da  lei  in  tulle  le  parti  del  regno,  nelle  quali  vi 
si  mantengono  quattro  mille  fanti,  con  i  suoi  governatori  e  genti 
di  comando,  tulli  di  loro  medesimi. 

Sono  questi  luoghi,  parte  città  e  parte  castelli,  assegnati 
nell'  accordo,  escludendo  da  questo  la  Rocella  e  dieci  altre  piazze 
nelle  quali  per  essere  tutte  abitate  da  Ugonotti^  non  tengono  al- 
ci) Vedi  intorno  aU' Editto  di  Nantes  r  opera  di  Benoit  tìisioire  de  Vtdit 
de  Pianiet^  e  Rtnke  Bi$Unre  de  Franee^  tome  deuzièma,  cbap.  III. 
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cuna  guarnigione  tenendosi  per  sé  slessi  sieuri^  eeoellaate  anco 
le  città  e  i  castelli  che  sono  in  proprietà  o  patrimonio  delti  signori 
Booillon,  di  Rohan,  de  la  Valle,  de  la  Tremouille,.  di  GhatiHoii,  di 
Lesdiguieres,  di  Sully  è  di  altri  principi  della  stessa  religione^  e 
quelle  anco  nelle  quali  per  esserci  più  numero  di  loro  che  di  cat- 
tolici vi  sono  superiori  ed  arbitri,  e  che  a  tempa  delle  guerre  vi 
hanno  tenute  proprie  guarnigioni  come  nella  provincia  di  Tolosa 
e  Bordeaux,,  dove  avanti  l' editto  in  più  di  ceoto  terre  chiuse,  ed 
in  mille  fra  parrocchie  e  monasterii,  non  vi  era  alcun  servisio  del- 
la religione  cattolica. 

Vi  è  opinione  di  uomini  pratici  che  il  partito  degli  Ugonotti 
abbia  tremiUe  cinquecento  gentiluomini  di  comando,  tutti  si- 
gnori grandi  di  feudi  e  che  in  ogni  bisogno  mettono  insieme  altri 
gentiluomini  di  minor  condizione  Jn  mollo  numero.  Le  più  im- 
portanti fortezze  del  regno  sono  da  essi  tenute  con  maggior 
guardia,  e  sono  nella  Turenna,  nel  ducato  di  Orleans,  nel 
Poitù,  nel  Limosino  ecc.  Fr^  le  piazze  poi  dove  non  tengono 
presidio  per  esser  tutte  abitate  8a  Ugonotti  la  Rocheile  è  fortis- 
sima. 

Hanno  il  principato  d'  Oranges  che  li  spalleggia,  il  quale, 
sebbene  sia  sotto  principe  cattolico  e  foori  del  regno,  è  per6  con- 
giunto, abitato  e  comandato  da  governatori  ed  officiali  Ugonotti. 

Questo  è  quel  tanto  che  appartiene  al  mantenimento  loro 
estemo  e  militare,  che  quanto  a,  quello  poi  che  técca  all' aumento 
della  religione  è  molto  maggiore,  perché  nell'  isola  di  Francia  vi 
hanno  ottanta  otto  chiese,  dove  si  predica  ed  esercita  il  rito  loro, 
nella  Borgogna  undici,  nel  Lionese  quattro,  nel  ducato  d*  Orleans 
e  nel  Berry  trentanove,  nella  Lingnadoca  alta  novantasette,  nelh 
bassa  cento  undici,  nella  Provenza  novanta  quattro,  nella  Nor- 
mandia cinquantanove,  nella  Brettagna  quattordici,  e  molte  aMrt. 
In  settecento  e  trentanove  si  predica  e  si  esercita  la  religione  de- 
gli Ugonotti. 

Tengono  anco  quattro  collegii  per  V  educazione  dei  giova- 
ni, uno  nella  Turenna,  gli  altri  in  MonlpelKer,  Montalban  e  Nìmes. 
spendono  delli  quaranta  cinque  mille  scudi  che  loro  dà  Sua  Mae- 
stà per  questo  effetto  quaranta  mille,  ed  il  resto  va  nelle  spese  che 
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si  faDDo  nei  raccogliere  11  denaro  per  lo  stipendio  dei  Golleltori, 
Hanno  un  principalisslmo  e  famosissimo  collegio  frequentalo  dai 
figlinoli  di  molti  prìncipi  di  AletaiagDa,  che  per  èsser  fuori  di  que- 
st'  ordine  non  V  ho  posto  in  numero.- 

Escono  da  questi  collegi!  ogni  anno  nomini  dottissimi  e  vi  si 
vedono  i  fmtti  per  le  stampe<di  Francia  e  d*  Alemagna,  col  por* 
tar  danno  all'  autorità  pontificia,  della  quale  professano  essere 
acerrimi  ed  implacabili  oppugnatori. 

Parte  degli  articoli  secreti  sopranomhiali,  e  che  per  ispecia- 
le  grazia  è  stalo  a  me  permesso  di  vedere,  sono  questi: 

Esetita  Sutf  Maestà  gli  Ugonotti  da  ogni  riparazione  di  fab- 
l>ricbe,  di  chiese,  dalle  spese  per  gli  ornamenti  sacerdotali,  dagli 
nfteil  per  le  cose  de'  religiosi,  e  da  tutte  le  opere  simili,  eccettua- 
ti quelli  che  sono  obbligati  ad  alcuna  di  queste  cose  per  dotazioni 
fondate,  ovvero  disposizioni  dei  loro  maggiori  per  virtà  dei  vec- 
chi testamenti  e  legati. 

Gli  è  concesso  l'esercizio  della  loro  religione  in  due  piazze 
di  ciascheduna  giurisdizione  a  loro  scelta,  e  se  per  qualche  causa 
non  si  potesse  concedergliele  sono  assegnali  due  villaggi  o  terre 
prossime. 

I  principi  Ugonotti  sono  atti  a  tutte  le  dignità  del  regno,  co* 
me  se  fossero  cattolici,  non  ostante  gli  editti  da  Sna  Maestà  pro- 
mulgati, per  la  redizione  di  alcuni  principi  e  eittà  cattoliche  alla 
soa  obbedienza,  li  quali  editti  s'intendono  non  aver  luogo  in  pre- 
giudizio delhi  religione.  In  tutti  i  luoghi  dove  hanno  gK  Ugonotti 
tal  esereiftio,  possono  convocar  il  popolo  a  1  suono  di  campana, 
cosi  per  il  suddetto  bisogno  come  per  il  governo  e  disciplina,  e 
per  tenere  Sinodi  e  Congregazioni  provinciali  e  nazionali. 

Li  ministri  Ugonotti  non  possono  essere  sforzali  di  dar  con- 
to alla  giustizia  dello  cose  che  sì  fanno  nelle  loro  assemblee,  se 
non  fosse  per  cosa  toccante  all'esercizio  del  re  e  dello  Stato»  cose 
che  per  la'  grande  unione  ch^  hanno  tra  di  loro  difiicilmente, 
quando  anche  avessero  cattivo  animo,  si  potrebbero  penetrare. 

Non  può  esser  inquisito  contra  quei  preti  ed  altri  apostati, 
li  quali  lasciata  la  religione  cattolica  preodono  moglie,  e  detti 
imitrimonil  à*  intendono  validi,  ma  però  li  figliuoli  che  di  questi 
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nascono  non  possono  succedere  se  non  nei  beni  che  sono  acqui- 

slati  dopo  contratto  ii  matrimonio. 

Se  alcuno  della  religione  lascia  per  testamento  legati  per 
trattenimento  dai  ministri,  dottori,  secolari  e  poveri  della  religio- 
ne, sono  essi  legati  validi,  ancorché  vi  fossero  antichi  giudizii 
in  conlrario  :  riservato  però  il  diritto  regio  in  quello  che  appa^ 
tiene  a'  legati  lasciati  ai  luoghi  pii. 

Possono  metter  taglie  fra  di  loro  coli'  assistenza  però  di  un 
giudice  di  Sua  Maestà  per  mantenere  le  spese  de'  loro  uflkiali 
nell'  esercizio  della  religione. 

Li  ministri  sono  anco  liberi  da  tutti  gli  aggravi!  pubblici  e 
sono  esenti  dall'  alloggiare  soldati  e  da  tutte  le  taglie. 

In  caso  di  vacanza  nei  tribunali  supremi  in  luogo  degli  Ugo- 
notti ne  vengono  posti  degli  altri,  dovendo  però  goder  il  bcDefi- 
ciò  del  luogo  coli'  attestazione  del  collegio  e  sinodo  di  essi. 

Si  è  perdonata  la  colpa  per  li  danari  intercetti  alla  coroDa 
al  tempo  delle  guerre  in  quakivoglia  maniera,  ancorché  fossero 
stati  rotti  li  scrigni  dove  erano  riposti. 

Restano  degli  altri  articoli  assai  concernenti  T  esercizio  di 
quella  religione,  membro  principale  della  loro  libertà,  ma  li  Ira- 
lascierò  come  lontani  dal  mio  proposito. 

Furono  stipulati  il  primo  di  aprile  i598  per  li  otto  anni  sos5^ 
guenti^  li  quali  spirati,  restano  confermati  di  nuovo  per  altri  olio, 
e  cosi  si  anderanno  confermando  successivamente  fino  a  che  sta- 
ranno in  pace,  e  che  a  Dio  piacerà  tener  in  quiete  quel  regno,  il 
quale  può  esser  sicuro  di  goderla  quando  i  re  procurino  di  te- 
ner soddisfatta  questa  condizione  di  pei'sone,  le  quali  in  ogni  ìdo- 
do  si  dogliono  di  Sua  Maestà  in  secreto,  perchè  conoscono  la  po- 
ca inclinazione  eh'  ella  ha  verso  di  loro.  Ed  invero,  a  quello  che 
si  vede,  le  favorisce  per  le  leggi  di  necessità,  per  guardare  il  soo 
Stato  dai  nimori,  conoscendo  per  prova  quanto  possano  le  discor^ 
die  indebolire  V  autorità  regia  e  travagliare  la  successione  dei 
figliuoli. 

Il  principio  per  il  quale  Sua  Maestà  permette  la  libertà  di 
coscienza  e  l'esercizio  pubblico  di  essa,  fa  che  lo  si  biasimasse  vo- 
lendo che  si  dovesse  anteporre  una  guerra  ad  una  pace  iniqua,  ed 
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una  raìDa  con  servizio  di  Dio  ad  una  quiete  eoa  danno  della  re- 
ligiooe.  Ma  chi  vuol  considerare  il  vero  e  giudicare  conforme  alla 
prudenza  umana  con  cuore  cristiano,  dirà  che  è  stata  risoluzione 
necessaria  non  solo  quanto  al  mondo,  ma  anco  quanto  a  Dio.  GK 
esempi!  lo  fanno  manifesto,  perchè  le  armate  mosse  contra  la  re- 
ligione degli  Ugonotti  in  Fiandra  e  in  Alemagna,  non  solo  non 
hanno  fatto  frutto,  ma  nociuto  :  e  se  Iddio  lo  permette,  è  perchè 
la  causa  sua  non  si  avvantaggiò  cop  Farmi,  ma  con  la  parola,  con 
la  carità  e  col  buon  esempio. 

La  pacificazione  in  Francia  tornò  in  tanto  maggior  onore  di 
Dio  in  quanto  fu  causa  che  ritornò  V  esercizio  della  religione  cat- 
tolica in  molte  città,  dove  prima  era  stato  levato,  e  particolar- 
mente nelle  provincle  di  Linguadoca  e  Guascogna. 

Possono  stimarsi  principali  di  questa  nazione  ugonotta  M. 
di  Rosoi,  il  duca  di  Bouillon,  H.  di  Lasdiguieres  e  U.  di  Rohan, 
oltre  altri  che  tutti  hanno  forze,  seguito  e  dipendenze.  Di  M.  di 
Roani  parlerò  a  suo  luogo. 

Del  maresciallo  dì  BouiHon  siccome  Ugonotto  non  hanno 
avuta  occasione  di  valersi  di  lui,  cosi  meno  se  ne  fiderebbero 
molto,  perchè  neir  accomodamento  suo  col  re,  che  fu  con  •  la 
terminazione  dei  rumori  di  Sedan^  oltre  V  aver  dato  segno  di  te- 
mere grandemente  la  Maestà  Sua,  non  si  levò  la  macchia  addossa- 
tagli dalla  cospirazione  di  Biron,  anche  quando  Sua  Maestà  Io  ri- 
dusse a  sottomettersi  ;  avendo  condotto  sin  sotto  Sedan  Tesercito 
si  contentò  di  cedere  le  piazze,  confessò  quella  cospirazione  e  si 
può  dire  pubblicamente  anche  tutte  le  altre  colpe  ed  otfese  contra 
il  re  :  termine  ordinario  accostumato  sempre  dalli  re  di  Francia 
con  i  sudditi,  quando  hanno  commesso  alcun  fatto  rilevante,  vo- 
lendo con  questa  azione  dinotare  l' autorità  che  tengono  sopra 
di  loro,  e  l'obbligo  che  li  delinquenti  •  devono  avere  di  trattare 
con  essi  con  la  medesima  candidezza  con  la  quale  si  tratta  con 
chi  ha  autorità  di  assolvere  i  nostri  peccati  ;  e  se  per  fortuna,  o 
per  malizia  il  delinquente  lascia  di  confessare  un  solo  fallo  per  il 
qaale  avesse  a  cadere  sotto  la  censura  del  suo  principe,  questo 
risaputo  non  si  ha  riguardo  alla  confessione,  e  per  il  lasciato  può 
essere  posto  prigione,  e  ricevere  anco  il  castigo  conforme  al  de* 
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luto.  Onde  essendo  slato  il  Boaillon  infedele  al  suo  re,  non  lo  sli- 
merebbono  di  bnona  fede  con  loro,  e  tanto  meno  quanto  che  k 
Maeslà  Sua  1*  ba  obbligato  di  assistere  giorno  e  notte  al  ^erviiio 
della  sua  persona^  eoi  carico  di  primo  gentiluomo  della  camen. 
E  sebbene  a  questo  termine  pare  che  straordinariamente  lo  favo- 
risca ed  accarezzi,  so  nondimeno  essersi  la  Uaestè  Sua  coofideo- 
temenle  fatta  intendere,  che  questi  onori  gli  si  faccTano  a  ine  di 
renderlo,  e  tenerlo  tanto  obbligato  alla  persona  sua,  che  noa  pos- 
sa aver  adito  di  pensare,  non  che  di  effettuare  alcuna  cosa  pf^ 
giodiciale  al  suo  servizio. 

È  egli  yerÌEimente  capitano  di  gran  nome,  ed  ha  dipeadeDii 
e  jparentato  con  i  prìncipi  d*  Alemagna,  col  favore  dei  quali,  oos 
ostante  tutti  li  rispettit  potrebbe  portare  la  sua  parte  cosi  bene 
come  alcun  altro  in  altri  tempi. 

M.  di  Lesdiguieres  non  ha  scopertamente  favorita  la  sua  it- 
ligione,  anzi  che  le  ha  piuttosto  nociuto,  motivo  per  il  qoak 
gli  Ugonotti  non  bramano  di  militare  sotto  le  sue  insegne.  Roo 
ha  figlioli  maschi,  ma  ben  una  figliola  maritata  4n  un  cattoli- 
co. Credo  che  pensi  alla  quiete  e  che  poco  curi  il  resto,  essendo 
lui  per  ricchezza  e  per  fortuna  giunto  a  quel  segno,  che  può  ani- 
Tare  non  un  gentiluomo  suo  pari,  ma  una  persona  di  migliore 
condizione  ;  tuttavia  se  le  cose  si  movessero,  comprèsa  però  sem- 
pre la  condizione  della  morie  di  Sua  Maestà,  che  Dio  la  tenga 
lontana,  poiché  se  ad  essa  non  è  quel  regno  per  alterarsi,  noa 
veggo  causa  ch'essendo  egli  quello  che  professa  di  essere,  e  trat- 
tandosi di  religione,  sìa  per  abbandonare  la  sua,  ed  in  questo  ca- 
so egU  potrebbe  esser  padrone  del  Delfinato^  dove  ora  risiede,  e 
governa  Grenoble  fortezza  di  quella  provincia,  la  quale  è  abì* 
tata  e  guardata  anco  da  Ugonotti  in  dodici  piazze,  sicché  poi 
dirsi  che  la  Francia  cominciando  da  quella  parte  e  girando 
giù  per  la  Provenza,  Linguadoca,  Guienna,  Poitò  e  Normandia  sii 
per  ogni  parte  cinta  dagli  Ugonotti,  li  quali  cresceranno  anco  di 
avvantaggio  con  la  guerra  che  è  solita  apportare  frutti  di  qoesli 
qualità,  col  privilegio  della  licenza,  coli'  aumento  dei  bottini  e 
collf  speranza  di  accrescere  le  proprie  fortune  con  gli  aitivi 
danni. 
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H.  di  Rohan  sebbene  sia  persona  di  molta  stima  e  di  cono- 
sciato  valore  per  esser  assai  giovine,  è  però  di  gran  sangue  e  for- 
tuna, e  tiene  congianti  al  presente  gV  interessi  suoi  con  quelli  di 
M.  di  Rosni,  per  averne  presa  la  figliuola  per  moglie  :  Tuno  por- 
terà r  altro  àgli  stessi  fini. 

Questo  sola  tra  gli  Ugonotti  si  può  dire  principe  per  san- 
gue, per  esser  discendente  dalla  casa  d'Albret,  che  regnò  in  Navarra 
il  quale  se  Sua  Maestà  non  avesse  avuto  figliuoli,  o  non  avesse  in- 
corporata la  Navarra  alla  corona  di  Francia,  succederebbe  nelle 
ragioni  di  quel  regno  :  tuttavia  non  si  vede  sorgere  al  presente 
causa  alcuna  o  nella  persona,  o  nelle  sue  condizioni,  dalla  quale  si 
possa  argomentare  che  egli  fosse  per  esser  eletto  capo  del  partito. 

Niuno  dunqae  di  questi  si  può  dire  che  sia  nel!'  universale 
abbracciato  si  per  le  dette  cagioni,  come  perchè  la  condizione  dei 
tempi  ammorza  in  ognuno  queir  affetto  che  nel  mostrarsi  più  o 
meno  parziali  in  questa  causa  li  renderebbe  considerabili.  E  per  me 
credo  che  quando  si  risolvessero  di  servirsi  di  un  capo  per  la  loro 
fazione,  senza  ricorrere  ai  principi  del  sangue,  farebbono  elezione 
di  persona  di  non  molta  grandezza  per  esser  sicori  di  potersene 
fidare  ;  ma  quando  questo  non  avvenga  e  che  volessero  appoggia- 
re la  loro  causa  al  consiglio  ed  all'assistenza  di  un  principe  della 
Francia,  io  tengo  per  certo  che  non  mancherebbe  loro,  sebben  al 
presente  professino  tutti  di  essep  cattolici,  e  dovrà  in  ciò  servire 
d' esempio  quello  che  fece  il  vecchio  duca  di  Guisa  quando  il  re 
presente,  allora  re  di  Navarra,  abjurò  la  religione,  che  fu  la  prima 
volta  sotto  Carlo  IX  che  si  offerse  per  capo  agli  Ugonotti,  ai  quali 
era  inimicissimo.  E  la  ragione  di  questo  è  che  le  differenze  della 
fede  non  sono  altro  che  pretesti  sotto  i  quali  si  raggirano  gì'  in- 
teressi  particolari,  e  perciò  alcuni  di  Ugonotti  che  erano  si  fe- 
cero cattolici,  ed  altri  di  cattolici  Ugonotti,  lasciandosi  volgere 
questa  macchina  non  dagli  affetti  della  coscienza,  ma  da  quelli 
degl'  interessi. 

Non  troverebbero  meno  difficoltà  oell'elegger  alcuno  de'prin- 
cipi  del  sangue  a  quel  carico,  il  quale  da  essi  sarebbe  accettalo  e 
tenuto  caro,  perchè  la  casa  di  Borbone  ha  sempre  avuto  inclina- 
zione a  quel  partito. 

KCLAZIONI   DI  rAANClA,  I.  29 
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Tatti  ìafatti  sotto  Enrico  III  vi  aderirono  infino  anche  ilgio* 
vine  conte  di  Borbone,  ed  il  vecchio  vi  avrebbe  forse  acconsentilo 
aqdo  lai,  se  V  interesse  di  farsi  re  come  fu  poi  vanamente  pro- 
nunciato, non  lo  avesse  ritenuto  dalla  parte  dei  cattolici.  Si  poò 
però  concludere,  che  quando  gli  Ugonotti  avranno  pensiero  di 
travagliare  la  Francia,  non  mancheranno  loro  capi  per  assisterli, 
gente  per  combattere,  paesi  per  campeggiare,  fortezze  per  assicu- 
rarsi, e  principi  ancora  che  presteranno  loro  ajuti  e  che  avraooo 
caro  di  veder  la  Francia  travagliata,  perchè  ne  spereranno  benefi- 
cio anch'essi,  e  quei  guadagni  che  bene  spesso  può  fare  il  terzo 
fra'  due  che  contendono. 

In  vita  di  Sua, Maestà  non  c'è  argomento  di  mutazione.  La 
ragione  nasce  dalla  divisione  dei  loro  stati,  non  dico  quanto  airio- 
teresse  della  religione,  ma  quanto  alla  conservazione  del  presente 
stato  delle  cose. 

E  questa  disunione,  sarà  tra  essi  ogni  volta  che  dal  re  venga 
proibita  l'assemblea  generale,  solita  concedersi  da  Sua  Maestà uoa 
volta  air  anno,  nella  quale  concorrono  tutti  i  capi  degli  Ugonotti 
del  regno,  il  che  se  non  avviene,  saranno  a  guisa  di  un  corpo 
senza  anima,  né  potranno  aver  conoscenza,  né  intelligenza  atcnoa 
fra  loro  stessi,  perchè  questo  adunarsi  insieme,  se  unisce  col  eoo- 
sigilo  quel  corpo  che  la  natura  ha  disunito  con  la  distanza  dei 
luoghi,  cosi  di  questa  privi  saranno  senza  forze  ed  in  arbitrio  di 
chi  vorrà  deprimerli,  p  questo  appunto  è  queir  anno  nel  quale 
corrono  rischio  che  non  sia  loro  concessa,  trovandosi  il  re  alt^ 
rato,  perchè  nel  sinodo  tenuto  alla  Rocella  l'anno  passato  abbiano 
anunesso  il  precetto  proposto  da  loro  per  articolo  di  fede,  cioè  che 
sia  necessario  il  credere  che  il  papa  sia  l' Anticristo  profetixzato 
da  San  Giovanni,  punto  fermalo  nell'  assemblea  dell'  anno  i603, 
e  da  Sua  Maestà  fino  d' allora  ricercato  di  cancellarsi.  E  se  il  re 
negherà  tale  assemblea,  il  che  però  non  credo,  sarà  un  principio 
di  negar  altre  cose  assai.  Una  cosa  sola  è  considerabile  che  seb- 
bene il  re  non  è  in  istato  di  temerli,  il  timore  non  di  meno  è  par* 
tito  in  maniera,  che  se  è  temuto,  anch'esso  teme  che  la  quiete  cbe 
gode  venga  a  sturbarscgli  in  qualche  maniera. 

Temporeggia  perciò  non  per  temere  il  pericolo,  ma  per  fos* 
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girlo,  e  qaaodo  proibisce  Y  assemblea  Io  farebbe  a  fine,  che  re> 
stassero  in  sé  disQDiti,  perchè  uo  membro  eoo  V  altro  non  avesse 
né  intelligenza,  né  partecipazione. 

Ma  con  tutto  ciò  concludo  pure  che  si  può  dubitare  che 
dopo  la  morte  di  Sua  Maestà,  o  da  se  stessi,  o  fomentati  da  altri, 
muovano  alle  perturbazioni  sotto  qualche  prelesto,  che  potrebbe 
anco  nascere  dalle  pretensioni  che  in  altro  tempo  e  Torse  anco  al 
presente  restò  nel  petto  dei  prìncipi  del  sangue»  che  la  nascita  del 
Delfino  e  dei  fratelli  non  sia  approvata  per  legittima  con  quei  riti 
coi  quali  si  governa  la  Chiesa  Gallicana,  la  quale  ammettendo  i 
matrimonii  clandestini,  come  quella  che  non  ha  accettato  il  Con- 
cilio dì  Trento,  ne  segue  che  il  matrimonio  presente  sia  invalido, 
stante  la  promessa  che  in  iscrittura  di  mano  propria  fece  in  altro 
tempo  il  re  alla  marchesa  di  Vemeuil  di  maritarsi  seco,  con  la 
quale  ebbe  anco  un  figliuolo,  come  la  Serenità  Vostra  è  stata  par- 
ticolarmente informata  dai  miei  precessori  di  quel  tempo,  e  che 
dopo  anco  tentasse  il  re  di  riavere  quella  scrittura  come  gli  suc- 
cesse, sebbene  pare  che  essa  marchesa  e  li  suoi  appassionati  fau- 
tori vadano  dicendo  che  Sua  Maestà  non  abbia  ottenuta  se  non 
la  copia  di  quella,  e  che  Tautenlica  sia  ancora  appresso  la  marche* 
sa.  Ma  in  fine  non  vi  saranno  pretensioni  di  tanto  vigore  che  ba- 
stino a  perturbare  la  successione  del  Delfino,  perchè  il  re  preve- 
dendo qual  disturbo  potesse  agportare  questo  negozio  sino  da 
allora  fece  dichiarare  dal  Parlamento  esser  invalide  tutte  quelle 
pretensioni  che  in  questo  proposito  potesse  avere  la  marchesa.  E 
gli  slessi  principi  hanno  resa  debole  questa  pretensione  con  aver 
accettato  11  Delfino  per  legittimo  e  v^rò  successore  della  coro- 
na, e  sebbene  tanto  dovrebbe  bastare  per  levare  V  ombra  che  per 
questo  capo  il  Delfino  fosse  per  ricevere  alcun  travaglio  od  impe- 
dimento nella  successione,  ha  il  re  non  di  meno  determinato  di 
fare  che  VL  dì  Verneuil,  che  è  questo  appunto  sopra  il  quale  si 
vanno  fondando  tutti  questi  vani  pensieri,  si  faccia  di  chiesa.  E 
perciò  gli  ha  assegnate  diverse  abbadie  per  il  valore  di  trentamille 
scudi  di  entrata,  ed  ultimamente  gli  ha  fatto  conferire  il  vescovato 
<)i  Metz,  vacato  per  la  morte  del  cardinale  di  Lorena,  avendo  ot- 
tenuto dal  pontefice  la  dispensa,  per  averlo  dopo  la  morte  del  car- 
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dinale  di  Guisa  che  ne  ha  la  cara  e  gode  ora  le  entrate  che  sono 
iotomo  alli  quarantamila  scudi  ;  e  se  noo  fosse  io  età  safficieale 
al  carico  pastorale,  dovrà  mettere  un  suffragaoeo  ;  oode  colli 
speranza  certa  di  tanto  utile,  va  procurando  la  Maestà  Sua  di  l^ 
var  alla  madre  qualche  sinistro  pensiero  che  «vesso  di  maggio^ 
mente  innalzare  le  fortune  e  travagliare  il  legittimo  successore 
al  regno.  E  per  assicurarsi  maggiormente  che  tali  preteosiooi 
restino  senza  alcun  fondamento,  si  contentò  Sua  Maestà  eoo 
molta  prudenza,  che  la  regina  Margherita  prima  sua  moglie,  ri- 
pudiata per  rispetto  alla  impossibilità  sua  alla  procreazione,  ve- 
nisse in  Parigi  ad  abitare,  e  là  persuase  di  far  eredi  di  tutti  li  saoi 
beni  il  Delfino,  come  figliuolo  legittimo,  primogenito  e  succes- 
sore della  corona  ;  e  con  questa  azione  e  dichiarazione  veoae  a 
stabilire  in  un  medesimo  tempo  e  la  dissoluzione  del  matrimooìo, 
jcol  quale  Sua  Maestà  per  lo  innanzi  era  legata  seco,  ed  a  reo- 
der  maggiormente  invalide  le  pretensioni*  già  considerate  della 
marchesa  di  Yerneuil.  La  venuta  di  questa  principessa  alla  corte 
diede  occasione  nel  principio  a  molti  di  ragionare,  ma  scopren- 
dosi poi  il  fine  per  il  quale  la  Maestà  Sua  la  fece  venire,  fu  lodala 
r  azione  e  coinmendata  grandemente. 

Dipendendo  le  operazioni  di  Sua  Maestà  bensì  da  quella  co- 
gnizione ed  esperienza  eh'  ella  *ha  per  la  gran  pratica  acquistata 
nel  governare  il  suo  regno,  ma  essendo  anco  per  lo  più  da  sette 
di  quel  Consiglio  che  gli  viene  sonuninistrata,  descriverò  all'Eccel- 
lenze Vostre  le  qualità  delti  tre  principali  già  nominati. 

Il  consiglio  che  il  re  riceve  nelle  cose  più  gravi  ed  importanti 
da  suoi  ministri  è  fondato^opra  M.  de  Sillery,  H.  di  Rosoi  e  SL 
di  Villerey;  né  altri  hanno  parte  nelle  grazie  ed  importanti  deli- 
berazioni se  non  accidentalmente. 

H.  di  Sillery  fu  da  Sua  Maestà  sostituito  a  M.  di  BeBiè- 
vre  gran  cancelliere  del  regno,  npl  tempo  che  egli  andò  nel  Limo- 
sino e  pose  in  tal  carica  tant'  arte  ed  astuzia  che  il  servizio  di 
Sua  Maestà  non  poteva  riescire  migliore,  cosicché  l' età  grave  del 
vecchio,  per  la  quale  non  gli  era  possibile  seguitare,  lece  che  ot- 
tenne  di  poter  esercitar  il  carico  in  vita  di  lui,  e  per  questa  via  9 
assicurò  dopo  la  di  lui  morte  tale  dignità. 


229 

Gode  ora  questo  mioistro  per  la  morte  del  Teccbio  tal  digni- 
tà, la  quale  Della  Francia  vieoe  chiamata  la  principale,  terminan- 
do il  gran  cancelliere  col  suo  assento  tutte  le  deliberazioni  concer- 
nenti il  governo  del  regno  in  macerie  gravi,  senza  il  quale  non 
resta  stabilita  alcuna  cosa. 

Tale  carica  gli  apporta  grandissime  utilità,  le  quali  si  veg- 
gono molto  meno  in  apparenza  di  quello  che  sono  in  realtà,  nò 
riesce  possibile  il  poterlo  penetrare,  né  anco  dalla  Maestà  Sua  per 
ì  gran  donativi  secreti  che  sotto  mano  vengono  fatti  da  quelli  che 
desiderano  esser  con  brevità  ispediti  dalla  lunghezza  che  porta 
ordinariamente  seco  la  gravità  dei  negozii. 

Non  mi  diffonderò  molto  nel  rappresentare  alle  Signorie  Vo- 
stre la  natura  di  questo  ministro,  essendo  egli  vecchio  nel  servi- 
zio e  per  conseguenza  conosciuto  dalle  Signorie  Vostre.  Solo  in 
generale  diroUe  esser  egli  uomo,  che  si  fa  strada  più  con  Tarte  che 
con  la  fondata  cognizione  delle  cose.  Si  mostra  affabile  e  dolcissi- 
mo nella  conversazione,  ma  nel  negozio  riesce  piuttosto  doppio 
che  sincero.  Fra  tutti  gli  altri  ministri  viene  dato  a  lui  il  primo 
luogo  nel  saper  dare  gusto  a  Sua  Maestà  e  nelf  aderire  ai  suoi  de- 
siderii.  Ha  un  figliuolo  giovane  di  spirito  e  di  valore,  che  si  va  in- 
camminando nel  carico  di  secretano  di  Stato,  e  dopo  la  morte  di  M. 
dì  Villeroy  avrà  egli  il  suo  luogo,  ed  ultimamente  Sua  Maestà  lo 
fece  tesoriere  dell'  ordine  dei  Cavalieri  di  Santo  Spirite. 

M.  di  Rosni  viene  dal  re  più  di  ogni  altro  amato,  e  ciò  potrò 
dire  con  verità  avendomi  Sua  Maestà  in  diverse  occasioni  libera- 
mente  detto  tenere  la  fede  di  questo  per  la  più  candida  e  più 
sincera.  Dimostra  il  re  V  affetto  che  gli  porta  lasciandogli  eserci- 
tare il  carico  di  finanziere  generale  di  tutto  il  regno,  per  le  mani 
del  quale  passano  tutte  le  entrate  della  corona.  A  lui  non  sono  ve- 
dati lì  conti,  ma  egli  bensì  li  rivede  agli  altri.  Tiene  in  mano  il  te- 
soro, e  con  l'avere  anche  le  artiglierie  restano  nel  suo  potare,  le 
armi  e  la  sopraintendenza  di  tutti  gli  Arsenali  del  regno.  Per 
prova  dell'  affetto  che  Sua  Maestà  gli  porta  lo  fece  duca  di  Sully 
e  pari  di  Francia,  titolo  antichissimo  e  tenuto  in  grande  stima, 
né  si  sa  essere  stato  mai  conferito  a  chi  ha  avuto  il  carico  delle 
Finanze,  ma  solo  delle  principali  cose  del  regno  di  Francia.  È 


230 

egli  abbondantissimo  di  ricchezze,  e  le  sue  entrate  ascendono  a  più 
di  settanta  mille  scadi  aìV  anno,  e  tiensi  per  fermo  cbe  abbia  per 
il  valsente  fra  denari  e  gioje  di  più  di  un  milione  e  mezzo  d' oro, 
e  forse  potrebbe  anco  avanzare  questa  somma  per  i  guadagni 
grossissimi  che  egif  fa,  veduti  cosi  facilmente  da  ognuno.  E  di  na- 
tura tenacissima  nel  dar  fuori  il  denaro  regio,  non  portando  ri- 
spetto a  chi  che  si  sia  :  si  estende  tant*  oltre  questa  sua  tenacità 
che  alcuna  volta  contradice  alla  volontà  del  re  e  gli  parla  in  ma- 
niera quasi  ch'egli  fosse  tutore;  ne  passa  mai  anno  che  egli  non 
vada  restringendo  le  provvisioni  a  questo  ed  a  quello.  E  diligen- 
tissimo  nel  proporre  al  re  partiti,  con  l' effetto  dei  quali  va  ogni 
giorno  estinguendo  debiti  della  corona,  e  ciò  fa  senza  e8lK>rsare 
denaro,  avendo  nel  tempo  cbe  io  sono  stato  in  Francia  ricuperate 
molte  entrate  regie,  cbe  erano  state  perdute  dai  re  passati  ;  dalla 
propria  bocca  di  lui  ho  inteso  aver  /ivvantaggiata  la  corona  di 
quattordici  milioni  d' oro.  Onde  si  può  tener  per  certo  che  se  que- 
sto ministro  vivrà  lungamente  sarà  di  grandissimo  profitto  alla 
corona.  Queste  sono  le  cause  principali  per  le  quali  il  re  ha  posto 
il  suo  affetto  verso  questo  ministro,  che  sono  in  vero  potentissi- 
me per  accomodarsi  in  tutto  alla  sua  natura  ed  inclinazione.  Solo 
dispiace  al  re,  eh'  egli  sia  di  altra  religione,  per  tutto  quello  cbe 
potesse  succedere  dopo  la  sua  morte  vedendolo  tanto  ricco  ed 
appoggiato  da  parentato  a  M.  di  Lesdiguières.  E  sebbene  ha  gran- 
de occasione  di  credere  che  egli  si  abbia  a  mantenere  sempre  fe- 
delissimo ministro,  non  solo  della  Maestà  Sua  ma  anco  alla  sua 
discendenza,  procura  però  eh'  egli  si  faccia  cattolico  e  lo  fa  col 
n&czzo  del  cardinale  Epernon  avendolo  a  tal  fine  richiamato  da 
Roma  per  poter  vivere  con  l'animo  più  riposato,  e  levare 
le  occasioni  agli  Ugonotti  di  poterlo  dopo  la  sua  morte  no- 
minare per  loro  capo:  parlilo,  che  facilmente  potrebbe  fare  im- 
pressione nell'  animo  di  chi  è  nato  ed  allevato  sino  all'  età  di  cio- 
quanta  anni  con,  grandissimo  fervore  nella  religione  protestante. 
Per  il  che  si  crede  che  difficilmente  muterà  stato,  si  per  la  emi- 
nenza e  grandezza  eh'  egli  conserverà  nella  sua  persona^  mentre 
continuerà  a  vivere  nella  sua  religione,  come  anco  per  il  dubbio 
ch'egli  avrà  di  quello  che  gli  potesse  succedere  dopo  d'esaersì 
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fatto  cattolico  e  dopo  la  morte  dèi  re.  E  seppure  avesse  a  venire 
a  tal  risoluzione  si  è  lasciato  intendere  con  i  suoi  confidenti  che 
non  lo  farebbe  per  altro  che  con  essere  dicbiarato-Gontestabile  di 
Francia,  dignità  si  sublime,  che  tiensi  per  fermo  che  il  re  non 
gliela  conferirebbe  per  la  ragione  già  accennata  alla  Signoria 
Vostra. 

Segue  H.  Villeroy,  uomo  che  di  valore  sopravanza  qualsiasi 
altro  ministro  del  re,  si  per  la  vastità  del  suo  ingegno  come  per 
la  inclinazione  eh'  egli  ha  sempre  avuta  di  penetrare  nel!'  interes- 
se di  tutti  i  principi,  de'  quali  si  trova  particolarmente  instrutto, 
che  il  trattarne  seco  rende  meraviglia  a  ciascheduno,  come  anco 
per  aver  avuto  il  carico  di  primo  segretario  di  stato  per  lo  spazio 
di  quaranta  anni,  esercitato  sotto  quattro  re.  Queste  circostanze 
lo  portano  a  grande  stima  appresso  Sua  Maestà  e  gli  fanno  strada 
alla  sua  benevolenza;  con  tutto  che  egli  sia  stato  nei  tempi  pas- 
sati  delia  Lega,  ed  abbia  fatto  parte  dei  suoi  nemici.  Tratta  però 
con  tanta  lealtà  e  con  consiglio  cosi  fondato  gì'  interessi  del  re 
che  non  si  può  per  alcuna  maniera  rendere  ora  sospetta  la  sua 
fede.  Le  ricchezze  di  questo  ministro  non  passano  la  somma  di 
trentamila  scudi  V  anno,  e  questi  sono  tutti  da  hii  spesi  nella  lau- 
tezza che  usa  nel  vivere  ;  si  ritiene  però  eh'  egfi  abbia  somma  as- 
sai rilevante  di  denari  contanti,  i  quali  però  non  si  può  facilmente 
penetrare  presso  di  chi  li  abbia  collocati.  E  egli  in  età  di  66  anni 
in  circa,  di  complessione  delicatissima  e  sottoposta  a  molte  indi- 
sposizioni, le  quali  a  quest'  ora  lo  avrebbero  ridotto  al  fine  della 
vita,  se  egli  non  si  fosse  governato  con  una  particolare  regola 
di  vita. 

Dalla  disposizione  di  questo  ministro  verso  il  servizio  di 
V.  S.  non  posso  dir  altro  solo  che  in  tanto  lo  ho  conosciuto  ben 
afletto  verso  gì'  interessi  di  lei  in  quanto  ad  essi  vi  era  accompa- 
gnato r  utile  di  Sua  Maestà,  eésendo  le  sue  operazioni  guidate  or- 
dinariamente più  dall'  interesse  che  dall'  affetto  personale  verso 
chi  che  sia;  tuttavia  ho  in  M.  di  Rosni  scoperta  maggiore  dispo- 
sizione di  buona  volontà. 

Il  terzo  capo  da  me  proposto  è  quello  dell'entrate,  spese  ed 
interesse  della  corona. 
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Si  divide  tolto  il  regoo  di  Francia  in  veot'  una  jparte,  e  cia- 
scheduna si  chiama  generalità,  ed  in  ognuna  di  esse  vi  stanno 
Ragionieri,  Generali'  delle  Finanze,  Revisori  generali  ed  altri  of- 
ficiali che  hanno  cijra  di  riscuotere  le  imposizioni  che  sono  poste 
sopra  i  popoli,  di  tenere  appresso  di  loro  i  denari  che  possooo 
bastare  al  pagamento*  delti  carichi  ordinarli  che  vengono  asaiegiia- 
ti  sopra  le  loro  generalità,  come  dirò  più  innanzi,  di  mandare  il  re- 
stante  col  suo  conto  ad  un  magistrato  io  Parigi,  dal  quale  ven- 
gono dispensate  secondo  gli  ordini  che  ricevono  dal  magistrato 
delle  finanze  del  re. 

Crederò  di  poter  dare  alla  S.  V.  certissima  e  vera  relazione 
di  queste  entrate,  e  tanto  più  che  mi  è  riuscito  il  vedere  ciò  dalli 
conti  pubblici.  11  che  sebbene  non  è  permesso  a  tutti,  tuttavia  per 
la  confidenza  acquistala  con  quelli  che  sono  destinati  a  questa  ca* 
stodia  mi  è  stato  concesso  di  indicarli. 

Darò  dunque  relazione  dell' anno  1607,  dal  quale  potrà  la 
S.  V.  far  giudizio  degli  altri  anni  che  doveranno  riuscire  al  aio- 
desimo  conto,  o  con  poca  alterazione,  se  dora  la  quiete  del  regno. 
Vengono  le  entrate  regie  riscosse  sotto  motti  capi.  Le  principali 
però  sono  sei,  taglie,  taglione,  gabelle,  ferme,  sovvenzioni  delie 
città  franche,  ed  aides,  che  noi  diremo  sussidii. 

Danno  titolo  di  taglia  a  quell'  ordinario  tributo  che  riscuote 
ìì  principe  dal  suddito  in  lutti  i  tempi  per  mantenimento  della  per- 
sona e  dignità  sua,  per  il  che  si  chiama  con  nome  di  sossidio  o^ 
dinario,  ed  importa  tre  milioni,  tremille  trecento  cinquanta 
scodi. 

Taglione  è  quella  gravezza  che  era  posta  ai  popoli  nei  biso* 
gni  straordinarii.  La  chiamano  per  ciò  sossidio  straoHinario 
come  proprio  ed  accomodato  alla  sua  natura,  e  questo  fu  ìdsU- 
tutto  ai  tempi  delle  prime  guerre  per  le  occasioni  di  gran  biso- 
gni della  corona,  ma  con  speranza  data  ai  popoli  che  lermioata 
la  guerra  restassero  sgravati,  tuttavia  ora  sebbene  è  veouto  il  caso 
della  pace,  dura  e  durerà,  se  non  viene  fatta  qualche  straordioa- 
ria  riforma,  cosa  che  non  ha  punto  del  verisimile  ;  importa  que- 
sto taglione  scudi  trecento  e  trenlamille  circa. 

Le  gabelle  dei  principati  di  Lione  e  Liuguadoca,  senza  i'au- 
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mento  che  dimostrerò  poi  in  partita  a  parte,  sommano  a  scudi 
cento  e  qualtordici  mille  circa. 

Le  ferme,  che  sono  tutte  quelle  cose  che  vengono  assunte 
al  pubblico  incanto  dai  particolari,-  come  li  dazj  più  minuti  e  par^ 
licolarj  delle  provincie,  li  passi  dei  fiumi,  i  ponti  e  le  peschiere, 
importano  scudi  novecento  e  trenta  mille. 

Le  città  franche^  che  sono  quelle  che  dal  re  per  privilegio 
furono  esentate  dalla  contribuzione  dell'  interesse  della  taglia  e  del 
taglione,  per  apportare  in  qualche  altra  parte  aiuto  alla  corona, 
pagano  sotto  titolo  di  sovvenzione  scudi  cento  e  ottanlatre  mille, 
per  il  che,  sebbene  hanno  questo  titolo  di  esenzione,  godono  piut- 
tosto la  pompa  e  la  vanagloria  che  l' utile  essenziale. 

I  sussidi!  e  gli  aumenti  delle  gabelle  e  delle  ferme  importano 
scodi  duecento  e  trentadue  mille. 

Questa  è  tutta  la  entrata  che  effettivamente  viene  in  mano  di 
Sua  Uaestà  nella  tesoreria  in  Parigi.  Importa  cinque  milioni 
quattrocento  mille  cinquanta  scudi  in  circa,  che  compresi  col  de- 
naro  che  resta  in  maùo  delle  Generalità  per  pagar  gì'  interessi  or- 
dinari della  corona,  come  dirò  a  suo  luogo,  fanno  in  tutto  dieci 
milioni  settecento  ventisette  niille  novecento  e  sette  scudi  (i)* 

Le  spese  all'  incontro  che  fa  Sua  Maestà  delli  denari  della 
tesoreria  per  la  sua  casa,  per  quella  della  regina  e  dei  figliuoli, 
computate  le  fabbriche,  caccio,  guardie  del  corpo  ed  altri  bisogni 
domestici,  consistono  in  un  milione  duecento  e  trentatremille  sei- 
cento e  trenta  due  scudi. 

Oltre  di  questi  gli    va  all'  anno  per  salariò  de- 
gli Ambasciatori scudi    63,334 

Per  salaij  alli  Governatori  delle  provincie .    »      23,354 

In  pensioni  secreto »    S46,4  84 

Nello  stipendio  delK  uomini  d'arme  ...»    310,000 
In  quello  del  cavalleggieri »      6S,834 

(i)  Ollreehè  nelle  memorie  di  Sully,  t.  IH,  p.  3Si,  molte  miBOte  notiiie 
intorno  alle  rendite  ed  alle  spese  della  corona  di  Franeia  in  questi  tempi,  possono 
rtcaTsrsi  da  VBUioirt  dei  Fran^aity  par  ThéophiU  Lavallé;  Paris  1843, 
tofSB.  troisiime,  p.  46. 

niLASioxi  DI  rnAKciA,  I.  IO 
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Nelle  marioe  di  levante  e  di  pooetUe  .    scudi       86,000 

Negli  interessi  fuori  del  regno  per  imprestiti 

di  denari  ricevuti »     655,830 

Nei  personaggi  provisionati  da  lui  in  Inghil- 
terra ed  Olanda »       33,032 

In  fortificazioni,  spese  d^  Arsenale,  scerete 
ricompense,  fabbriche  d' artiglierie,  ri- 
,  parazioni  dei  ponti,  argini  ed  altre  cose 
simili,  con  le  sopradette  spese  fa  •    .    »  6,151,068 

« 

Esce  medesimamente  dai  tesorieri  delle  Generalità  il  dena- 
ro per  la  soddisfazione  delli  tre  carichi  ordinarii  della  corona,  dei 
quali  non  può  mai  tro^rsi  libera,  onde  perciò  si  chiamano  onfi- 
narii. 

Il  primo  carico  è  quello  delle  pensioni  che  si  pagano  a  due- 
cento quarantacinque  personaggi,  questo  importa  scudi  694,249. 

Il  secondo  carico  6  di  pagare  li  salarli  agli  officiali  del  regno, 
il  numero  di  questi  è  incredibile  poiché  nella  sola  città  di  Parigi 
ve  ne  sono  settecento.  Fra  questi  si  comprendono  il  Cancelliere,  K 
Presidenti,  li  Consiglieri  e  li  sette  Parlamenti  della  Francia  ;  scu- 
di 4,076,000. 

Il  terzo  carico  e  l' usufrutto  delli  denari  delli  quali  la  corona 
va  debitrice  con  li  suoi  medesimi  sudditi,  importa  scudi  2,280,000. 

Oltre  di  queste  spese  ordinarie  ha  questo  re  aggiunte  delle 
altre  non  meno  ordinarie  di  queste. 

L'una  è  il  pagamento  di  25,096  scudi  agli  Ugonotti  per 
piazze  che  furono  loro  consegnate  per  sicurtà  alle  convenzioni  se- 
crete  come  ho  già  detto. 

L' altra  è  di  24,000  scudi  che  dà  ai  Ginevrini  per  manteni- 
mento delia  guarnigione  in  quella  città.  La  spesa  in  somma  eom- 
putata  una  cosa  con  V  altra,  che  il  nominarle  tutte  come  potrei, 
sarebbe  di  superfluo  tedio,  è  di  scudi  40,333,444. 

Avanza  Sua  Maestà  a  questo  conto  poco  meno  di  scudi  322^000. 
Avanzerebbe  più  d'un  milione  se  si  moderassero,  come  può  facil- 
mente farsi,  molti  straordinarii,  e  se  dal  corpo  di  questi  avanzi 
non  si  fossero  estratti  denari  che  si  mandano  nei  Paesi  Bassi. 
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Deduco  perciò  che  Sua  Maaslà  potrà  aver  di  contanti  intor- 
no a  tre  milioni  e  mezzo  d' oro^  che  all'anno  avanzerà  di  sicuro 
se  vorrà  vicino  ad  8OO3OOO  scudi,  e  se  la  guerra  di  Fiandra  od  al- 
tro disturbo  non  lo  molesterà  ne  incassarà  un  milione. 

Questa  adunque .  è  quella  notizia  che  <(i  certa  scienza  e  per 
conto  fatto  ho  stabilito. 

Verrò  ora  al  quarto  ed  ultimo  capo  che  contiene  gì*  interessi 
di  Sua  Maestà  con  i  principi  e  le  pretensioni  della  corona. 

Procura  Sua  Maestà  di  conservarsi  in  buona  intelligenza  col 

papa  ancorché  le  occasioni  delli  disgusti  sieno  poco  meno  che  or- 

♦ 

dinarle  rispetto  ad  Avignone,  dove  li  ministri  regii  procurano  in 
quei  confitti  di  avanzare  la  giurisdizione. 

La  libertà  della  coscienza^  li  h'bri  che  vengono  ammessi  alle, 
stampe  scrìtti  contro  alla  corte  di  Roma  danno  al  papa  straordi- 
nario fastidio,  per  il  che  qualche  volta  mostra  il  re  di  dargli  sod- 
disfazione e  fa  cercare  gli  stampatori,  nondimeno  fuggito  quel 
punto  fanno  e  stampano  a  lùro  modo. 

L' essere  finalmente  V  autorità  pontificia  non  solo  posta  in 
dubbio  ma  corretta,  censurata  e  debilitata  dal  parlamento  di  Fran- 

« 

eia  e  dà  molti  buoni  teologi  dà  grandissimo  dispiacere  e  danno, 
tanto  più  che  nelle  collazioni  dei  beneficii  non  ha  parte  come  ne- 
gli altri  regni.  E  può  dire  che  quei  residuo  di  autorità  che  vi  man- 
tiene^ sia  cosi  leggiermedte  attaccato  che  il  primo  accidente  basta 
ad  atterrarla  affatto.  L'essere  similmente  li  prelati  e  li  cardinali 
non  guardati,  poco  onorati  dal  re,  e  meno  dai  cortigiani,  non  è 
poco  disgusto,  non  facendosi  differenza  alla  presenza  di  Sua  Mae- 
stà da  un  cardinale  ad  altro  soggetto,  stando  tutti  sempre  egual- 
mente scoperti,  pretendendo  li  princìpi  l' anzianità  e  pi  gliando- 
aela  quando  ne  viene  V  occasione;  con  tutto  ciò  il  re  tratta  con 
grandissimo  rispetto  verso  il  papa,  come  dirò  in  altro  luogo  par- 
lando di  altra  materia.  Nella  corte  di  Roma  procura  egli  di  avan- 
zare quanto  più  può  la  sua  autorità  colle  pensioni  eh'  egli  dà  a 
diversi  cardinali  cosi  pubbliche  come  scerete.  Ciò  fa  che  maggior- 
mente si  stabiliscano  le  cose  del  ano  regno,  come  per  avere  la  sua 
parte  nella  elezione  del  pontefice  a  concorrenza  degli  Spagnuoli, 
e  r  aodMisciatore  clie  è  andato  ultimamente  in  Roma  per  Sua  Mae* 
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sta  crislianissima  ba  avuta  commissione  non  solo  di  mantenere 
ben  disposti  quelli  che  già  dipendono  dalla  sua  fazione,  ma  con 
qualche  nuova  pensione  tentare  di  guadagnarne  degli  altri. 

L' interesse  che  Sua  Maestà  tiene  con  V  imperatore  non  si 
estende  in  altro  che  in  quello  che  comporta  la  ragione  di  Stato, 
poiché  la  lontananza  degli  Stati/ li  fa  vivere  con  poca  gelosia  Tono 
deir  altro,  né  la  casa  d' Austria  fu  mai  amica  a  quella  di  Francia, 
né  r  imperatore  ha  il  re  in  altro  concetto,  che  di  parziale  dei  pro- 
testanti. Ha  Sua  Maestà  procurato  sempre  di  nutrire  li  disgasli 
dei  fratelli  coli'  imperatore  per  tenere  tanto  maggiormente  diso* 
nita  la  casa  d'Austria.  Ebbe  anco  opinione  di  procurarsi  la  ek- 
zione  a  re  dei  Romani,  dubitando  che  il  re  di  Spagna  avesse  qiM- 
sto  medesimo  pensiero,  ma  avendolo  scoperto  d' altra  inclinazione 
non  se  n'  6  molto  occupato,  si  per  averne  giudicata  la  riuscita  dif* 
Scile,  si  anco  perchè  era  sicuro,  che  sarebbe  convenuto  abbando- 
nare in  gran  parte  gì'  interessi  del  suo  regno  il  quale  antepone  a 
qualsivoglia  altro  dominio  che  la  fortuna  gli  potesse  donare.  Non 
tiene  Sua  Maestà  ambasciatore  in  Praga  per  le  dic*Jiiaraziooi  gii 
fatte  intorno  alla  precedenza  con  quello  di  Spagna,  onde  per  fug- 
gire ogn^  incontro  vi  tiene  un  semplice  gentiluomo.  Nelle  passale 
discordie  tra  i  fratelli  e  V  imperatore  si  crede  che  Sua  Haesti  ab* 
bia  fomentati  gli  umori  dell'  arciduca  Mattia,  sperando  che  la  ri- 
conciliazione loro  non  avesse  dovuto  avvenire  cosi  presto,  e  che 
questo  negozio  avesse  apportato  lunghezza,  e  per  continuare  qa^ 
sto  scisma  nell'  impero^  diminuzione  nelle  sue  forze,  debolezia  e 
declinazione  nella  casa  d' Austria.  Li  principali  amici  che  Sua  lla^ 
sta  tiene  nell'  impero  sono  li  due  Elettori  Palatino  e  di  Brandeoh 
burgo,  li  duchi  di  Wirtemberg,  di  Dupont  e  il  principe  di  AnbaH. 
Ha  debito,  e  ne  paga  l' interesse  a  questi  tre  ultimi.  Ne'  suoi  biso- 
gni è  stato  favorito  di  denari  da  tutti  loro,  e  dal  principe  di  Aa- 
halt  fa  soccorso  colla  propria  persona  e  con  buon  numero  dì  ese^ 
cito.  Con  gli  altri  protestanti  vive  in  buona  intelligenza  partico- 
larmente con  Sassonia  e  Brunswich. 

Gol  re  di  Spagna  commemora  i  danni,  le  dispute  e  le  oppres* 
sionl  fino  dal  tempo  dei  suoibisavl,  la  perdita  delia  Navarra  sotto 
titolo  di  decoro  e  servigio  di  Dio,  Tessere  stato  allevato  sao  avo 
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come  protestante  per  arte  di  Carlo  quinto  e  di  Filippo  suo  figliuo- 
lo per  renderlo  inabile  per  la  diversità  della  religione  alla  succes- 
sione della  corona,  V  essere  stata  attraversata  la  sua  fortuna  dalle 
forze  delli  danari,  dalli  consigli  e  dalle  arti  spagnuole  per  levare 
gli  il  regno  ;  d'averlo,  dopo  fatta  la  pace,  ingannato  col  tentativo 
di  sorprendergli  due  città  nella  Linguadoca,  Marsiglia  in  Pro- 
venza, come  fu  ultimamente  ;  di  aver  tenuta  mano  nei  tradimenti 
diBiron,  del  conte  d'Auvergne  e  di  quelli  anco  che  più  d'ap- 
presso colli  coltelli  in  mano  hanno  insidiato  per  levargli  la  vita; 
di  nutrire  le  contese  del  regno,  di  proteggere  quelli  che  gli  sono 
mal  affetti,  oltre  V  emulazione  iniqua,  che  è  stata  sempre  tra  que- 
ste due  nazioni  inacerbita  più  dallo  spargimento  del  sangue  che 
dall'avidità  dell'onore,  la  quale  ha  finalmente  ceduto  colla  perdita 
di  tanti  Stati,  di  Napoli,  di  Milano,  di  Navarra,  dell'  Artois  e  di 
Fiandra,  in  modo  che  ormai  non  vedo  causa  perchè  tanto  duri  la 
poca  flemma  francese  fatta'  paziente  in  tanti  danni  dal  conoscere 
per  cause  palpabili,  che  il  volere  imprendere  fuori  di  tempo  im- 
prese importanti  sia  deliberazione  di  precipitoso  consiglio.  Per 
tante  cause  adunque  è  da  credere  non  esservi  per  alcun  tempo 
mai  speranza  di  vera  amicizia,  tanto  più  che  pretendendo  la 
Spagna  la  monarchia  del  mondo,  non  vede  chi  più  l' impedisca 
della  Francia,  come  quella  che  alla  Fiandra  ha  per  la  guerra  dato 
alimento  d' uomini  e  di  denari  contro  di  lei,  clie  negli  Svizzeri 
bilancia  la  sua  potenza,  procurando  che  il  numero  sterminato  dei 
ministri  nelle  tre  Leghe  non  le  corrompa  tutte,  ma  con  di- 
versi antidoti  vada  sostentando  le  ormai  depravate  forze  di  quel- 
la nazione  ;  pensieri  che  tutti  sanno  essere  nutriti  dal  re  di  Fran- 
cia, il  quale  non  manca  di  simili  ofliq  facendo  ogni  mossa  per  ve- 
dere la  declinazione  e  mutazione  nella  fortuna  di  Spagna  cosi  ri- 
cercando la  qualità  dello  Stato  e  la  presente  condizione  del  mondo, 
ma  molto  più  l' inveterato  e  più  volte  per  molte  cause  rinnovato 
odio  contra  quella  nazione. 

Si  aggiunge  alli  disgusti  particolari  la  gelosia  che  il  re  di 
Spagna  deve  avere  per  le  pretensioni  che  la  corona  di  Francia 
ha  nella  maggior  parte  de'  suoi  regni  e  Stati  ;  tacerò  quelle  che 
ba  nella  Sicilia^  in  Napoli  ed  in  Milano,  per  essere  alle  Si* 
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gnorie  Vostre  Ecdelleotissiine  cosi  noie  che  il  oerrarle  è  so- 
perflao. 

Pretende  il  ducato  di  Fiandra,  come  patrimonio  antico  della 
corona  di  Francia,  e  V  isola  di  Maiorica,  per  la  donazione  fatta  a 
Lodovico  di  Angiò  dalia  marchesa  di  Honrerrato  sorella  di  Giaco- 
mo ultimo  re  di  Maiorica  erede  di  quegli  Slati. 

Inoltre  alla  Biscaglia  per  parte  della  casa  di  Alandone» 

All'  Aragona,  per  la  doppia  donazione,  1*  una  di  papa  Marti- 
no a  Filippo  terzo  ed  a  Carlo  suo  secondogenito,  V  altra  di  Re- 
nalo di  Angiò  re  di  Sicilia  a  Luigi. 

Al  Portogallo,  come  erede  dello  Stato  e  delle  ragioni  di  Ma- 
tilde moglie  d' Alfonso  re  di  Portogallo. 

Alla  Navarra  poi  per  aver  questo  re  incorporato  quel  regno 
alla  Francia,  e  le  ragioni  sono  come  si  è  detto,  perchè  la  madre  di 
•Sua  Maestà  fu  erede  di  Caterina  regina  di  Navarra,  privata  da  Fer- 
dinando suo  zio  per  aver  il  marito  di  lei  favorite  le  parti  di  Fran- 
cia contro  il  papa; 

Coir  istesso  titolo  pretende  t^ììe  piazze  della  Goaseogna,  pro- 
vincia contigua  a  quel  regno,  per  aver  la  regina  Isabella  moglie  di 
Ferdinando^  alla  sua  morte  testato  che  le  fossero  restituite  per 
discarico  della  sua  coscienza.  Di  più  a  molti  luoghi  e  cHtà  incor- 
porati per  istrumeoto  di  donazione  a  quel  regno  da  Giovanni  di 
Aragona  padre  di  Ferdinando. 

Pretende  simihnente  coli'  istesso  titolo  Guipuscoa^  proviads 
anticamente  unita  al  regno  di  Navarra. 

Accampa  in  fine  diritti  sul  regno  di  Castiglia  come  osorpata 
a  donna  Bianca  sorella  di  Enrico  primo  re  di  Castiglia  morto  senza 
figlinoli,  cadendo  gii  Slati  per  legge  di  Spagna  nei  maschi  se  ve 
ne  sono,  ed  in  caso  diverso,  nelle  femmine  primogenite,  cosne  era 
questa  che  fu  madre  di  San  Lodovico. 

Queste  sono  in  ristretto  le  pretensioni  della  Francia  verso  k 
Spagna  le  quali  se  non  fanno  altro  efietto,  natriscooo  coir  emnla- 
zione  presente  una  perpetua  difidenza  e  mala  volontà  tra  t9$t^ 
facendo  i  Francesi  al  conto  loro  le  guerre  ragionevoli  e  col.  fon- 
damento di  giustizia,  e  pensando  quindi  che  loro  possa  arridere  k 
fortuna,  la  quale  avendo  con  molta  vioknza  portata  in  podiisaamo 
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tempo  la  grandezza  spagaoola  quasi  al  sommo,  sia  per  staoearsi 
e  deporre  precipitosamente  il  carico;  solendo  lei  nell'  istessa  ma- 
niera elle  esaltò  nno  deprimerlo  anco,  e  produrre  poco  dopo  un 
grande  favore,  una  grave  ed  impensata  mina. 

Con  l' Inghilterra  passa  Sua  Maestà  amicizia  assai  fredda  e 
di  poco  sangue.  Le  nazioni  per  natura  sono  l' una  e  l' altra  ini« 
miche,  e  se  l' occasione  si  porgesse,  quel  re  si  scoprirebbe  tra  li 
primi  e  più  caldi  suoiavversarii,  tanto  più  che  non  ostante  tutti 
li  disgusti  si  vede  molto  inclinato  alla  casa  di  Spagna,  e  che  dopo 
la  morte  della  regina  Elisabetta  per  mostrarsi  ben  affetto  non 
avendo  voluto  contribuire  li  soliti  ajuti  agli  Olandesi,  fu  causa  del 
crollo  che  le  cose  loro  presero  nella  Frisia^  anziché  quando  in 
questa  ultima  estate  si  trattava  la  pace' essendo  ricercato  di 
mandarvi  i  suoi  ambasciatori  rispose,  che  volentieri,  se  fosse 
stato  per  compiacere  al  re  di  Spagna  suo  fratello.  Gran  cose  pre* 
tendono  gF  Inglesi,  e  lasciato  il  titolo  che  usurpano  del  regno,  di- 
cono esser  di  loro  ragione  Gales,  Boulogne,  la  Normandia,  la  Bret- 
tagna e  la  Guascogna,  dimodoché  se  la  Francia  sarà  travagliata,  non 
gliela  risparmieranno  in  modo  alcuno.  Si'aggiunge  la  stretta  paren- 
tela che  il  re  d'Inghilterra  ha  con  la  casa  di  Guise^  per  esser  nato 
da  una  donna  di  quella  casa,  la  quale  per  V  opinione  di  chi  pro- 
fessa esser  buon  francese  ed  aiutatore  della  pace  pubblica  é  in  con- 
cetto, come  si  é  detto,  di  aver  aspirato  e  forse  aspirare  al  regno, 
onde  concludo  che  e  per  sangue  contrario  si  conserverà  tale  in 
ogni  occasione  alla  corona  di  Francia,  e  potrà  anco  facilmente 
metter  ad  effetto  la  sua  disposizione  d' animo  per  le  aderenze 
eh'  e^i  ha  con  gli  Ugonotti  del' regno. 

Polonia,  Svezia  e  Danimarca  sono  principi  settentrionali  e 
lontani;  la  Danimarca  ha  qualche  potenza  in  mare,-  ed  é  più  vici- 
na air  Inghilterra  colla  quale  corre  parentado  ed  amicizia. 

Gol  Turco  procura  di  continuar  buona  intelligenza  per  va- 
lersene nelle  occasioni  dell'Africa,  per  sollevarsi  con  tal  diver- 
sione da  qualsiasi  danno,  che  di  là  potesse  ricevere.  Rincrebbe 
grandemente  alla  Maestà  Sua  la  pace  seguita  tra  l'imperatore  o 
il  Sultano,  poiché  siccome  fu  ella  causa  di  farlo  con  li  suoi  of- 
ficj  mover  la  guerra  a  Sua  Maestà  Cesarea,  per  tener  non  solo 
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travagliato  V  Impero  ma  gli  Spagnuoli  ancora  per  le  aderenze 
che  hanno  con  la  casa  d' Auslria,  cosi  desiderava  la  cooliottazio* 
ne  di  essa,  onde  con  gran  difficoltà  si  persuaderà  il  re  di  esser 
partecipe  nella  depressione  dell'  impero  ottomano,  né  altra  causa 
lo  potrà  persuadere  a  ciò,  che  il  veder  il  Cattolico  risoluto  di  muo- 
ver tutte  le  sue  forze  con  V  assistenza  di  qualche  altro  principe 
alla  totale  distruzione  di  quello,  nel  qua!  caso  non  lo  permette- 
rebbe senza  eh'  egli  non  procurasse  di  avere  la  parte  sua. 

.  Con  gli  Olandesi  ha  Sua  Maestà  disegni  ed  interessi  graa- 
dissimi,  ma  il  non  aversi  voluto  palesare  con  essi  ha  apportato 
pregiudizio  alle  cose  sue;  allorché  gli  Olandesi  si  risolsero  di  vol« 
godere  la  loro  libertà,  trovarono  molti  amici  per  la  conformili 
della  religione:  questi  furono  la  regina  d' Inghilterra  ed  i  prot^ 
stanti  d' Alemagna.  Fecero  con  essi  notabilissimi  progressi,  e  taG 
che  gettati  li  fondamenti  della  loro  libertà,  ridussero  gli  Spagnuo- 
li a  termine  di  difendere  la  Fiandra  piuttosto  che  avere  speraott 
d' espugnare  essi  nell'Olanda.  Morta  la  regina,  furono  costretti 
gettarsi  nelle  braccia  del  re  di  Francia,  al  quale  ben  sapevano 
non  tornar  conto  che  fossero  debellati,  poiché  restando  vinti,  si 
rendevano  le  armi  di  Spagna  maggiori  di  autorità  e  di  riputa- 
zione,  e  quello  che  più  importa  pronte  a  volgersi  ai  confini,  tra* 
quali  il  più  opportuno  per  essi  era  la  Francia.  Continuando  adunque 
nella  propria  difesa,  non  più  con  le  forze  dMnghilterra  e  d'Akma- 
gna  unite  ed  aperte,  ma  con  gli  ajuti  di  Francia  secreti,  e  questi 
non  bastando,  furono  astretti,  prima  con  insensibile  danno  e  poi  eoo 
insopportabile  carico  dei  popoli,  aggravarsi  di  spese  gravissime, 
sopportate  non  di  meno  con  indicibile  costanza,  finché  astretli 
dalla  povertà,  fecero  intendere  al  re  di  essere  al  termine,  dod  fi 
aiutando  d'avvantaggio,  di  assoggettarsi  agli  Spagnuoli,  e  per  uoo 
venir  a  questo,  chiedevano  che  egli  più  di  quello  che  fino  allora 
aveva  fatto  li  proteggesse.  Non  fece  il  re  molta  stima  di  questo, 
non  pensando  mai  che  una  guerra  invecchiata  di  qaarant' anni, 
con  tanta  difficoltà  di  religione  e  superiorità  fosse  per  sopirsi,  e 
che  gli  Stati  dopo  di  aver  perduto  tanto  sangue  per  mamtenersi  in 
nbertà  fossero  costretti  di  sottoporsi  agli  Spagnuoli.  Per  questo 
rispetto  adunque  presupponendo  Sua  Maestà  che  in  niun  nodo 
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gli  Stati  fossero  per  venire  ad  alcuna  trattativa  di  pace  o  di  tre- 
gua, si  lasciò  lil)erameate  intendere,  rispondendo  alle  grandi  do- 
mande che  gli  venivano  fatte  per  il  mantenimento  della  guerra, 
che  non  voleva  dar  loro  d'avvantaggio  di  quello  che  pagavate  se 
non  restavano  contenti,  li  lasciava  in  libertà  di  far  quello  che  più 
tornasse  utile  al  loro  servizio,  fi  ciò  disse  il  re  per  it  dubbio  che 
aveva  che  gli  Olandesi  non  gli  facessero  tante  dimanda  per  mo- 
strarsi necessitosi,  e  cavare  da  lui  grossa  sonuna  di  denari  con 
tal  artificio.  Ma  la  prudenza  umana,  ancorché  mossa  da  giuste 
cause,  non  sempre  riesci  conforme  alle  sue  supposizioni;  poiché 
valendosi  gli  Stati  della  permissione  loro  concessa  entrarono  dav- 
vero nella  trattazione  di  tregua  con  gli  Spagnuoii,  e  tanto  più 
lo  fecero,  quando  videro  levata  V  occasione  agli  Spagnuoii  d' im- 
piegare le  loro  forze  in  Italia  col  pretesto  della  protezione  del 
pontefice,  essendosi  accomodata  Vostra  Serenità  colla  Santa  Sede, 
onde  veduto  il  re  riuscire  la  cosa  diversamente  da  quello  che  egli 
presupponeva,  pentito  procurò  di  rompere  il  negozio  col  mezzo  dei 
ministri  mandali  espressamente  nei  Paesi  Bassi. 

Questo  trattato  non  é  successo  né  con  gusto,  né  con  '  sod- 
disfazione del  re  che  conosce  come  la  Francia  non  abbia  a  temere 
che  dalla  Spagna,  dalla  quale  può  facilmente  essere  offesa  mediante 
la  Fiandra,  e  sa  inoltre  come  senza  guerra  si  renda  essa  ognor 
più  potente  ;  e  se  ora  ha  forze  da  poter  nuocere  in  qualche  parte 
al  suo  regno,  molto  più  ne  avrà  allorché  con  la  pace  potrà  riunire 
quelle  che  ora  sono  divise. 

Per  applicare  un  rimedio  a  questo  male,  ed  assicurarsi  che  il 
Cattolico  non  abbia  ad  operare  in  pregiudizio  del  suo  regno  e 
della  sua  discendenza,  ha  pensato  di  conchiudere  col  mezzo  del 
presidente  Jeannin  con  quelle  promesse  e  reciproche  offerte,  elle 
sono  già  note  air  Eccellenze  Vostre,  e  che  avranno  effetto  nel  caso 
elle  segua  la  pace,  della  quale  pare  che  resti  per  qualche  tempo 
dubbiosa  la  conclusione  per  it  punto  difficile  a  stabilirsi  delia  navi- 
gazione delle  Indie,  perché  siceome  gli  Olandesi  non  vogliono  col 
cederlo  perdere  qoeirutile  che  ricevono  da  tale  traffico,  così  gli  Spa- 
gnuoii col  concederglielo  non  vorranno  soggiacere  a  quei  danni  che 
ricevono  per  la  vendita  che  fanno  gli  Olandesi  delle  loro  mercanzie. 

«KLAXIONI  DI  rZANCIA,   I.  SI 
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Procura  Sua  Maestà  con  ogni  spirito  la  conserYazioue  dei 
Grisoni»  né  li  lascierà  in  alcun  tempo  perire,  non  tanto  per  impor- 
targli i  loro  Interessi,  quanto  per  quelli  de!  suo  proprio  regno  ; 
perciò  va  pensando  di  valersi  di  quelle  azioni  che  potriaoo  diver- 
tire Fanimo  degli  Spagnuoli^  quando  in  alcun  tempo  mai  avessero 
pensiero  di  travagliare  la  Francia,  e  per  questo  rispetto  fa  ogni 
possibile  il  re  per  maùtenereviva  l' alleanza  che  tiene  con  detta 
nazione,  con  animo  nell'  occorrenze  de'  suoi  travagli  valersene  a 
farla  muovere  a  pregiudìzio  del  Cattolico  nello  Stato  di  Milano, 
nel  quale  venni  assicurato  tener  Sua  Maestà  secreta  corrisponden- 
za con  diversi  soggetti  principali,  che  quando  fosse  in  animo  di 
lei  di  far  alcuna  cosa  in  quello  Stato,  sarieno  potentissimi  per  fa- 
cilitare r  esito  di  tutti  i  suoi  pensieri. 

Fra  gli  altri  principi  d'Italia  ama  Sua  Maestà  il  duca  di  Man- 
tova, non  tanto  per  esserle  cognato,  quanto  per  conoscerlo  a  ki 
ben  affetto,  e  che  procura  di  non  darle  alcun  disgusto,  ancordiè 
per  i  suoi  interessi  continui  in  buona  disposizione  con  la  corona 
di  Spagna.  Dimostrò  il  re  questa  sua  buona  volontà  verso  questo 
principe  coi  molti  onori  che  fece  alla  duchessa  sua  moglie  quan- 
do al  mio  tempo  capitarono  a  quella  parte  per  il  battesiaio  del 
Delfino,  non  tralasciando  alcuna  cosa  per  renderla  certa  della  sua 
benevolenza.  Tiene  il  duca  un  suo  gentiluomo  residente  a  quella 
corte  per  tal  reciproca  corrispondenza  e  buon  affetto,  che  è  cor- 
risposto  da  Sua  Maestà  col  buon  termine  che  usa  nel  tratiare 
col  detto  ministro. 

La  repubblica  di  Lucca  ha  sempre  avuta  molta  inclioazione 
alla  corona  di  Francia,  onde  si  vede  che  i  Lucchesi  hanno  sem- 
pre continuato  i  loro  commercii  in  quel  regno;  e  ancor  più  dopo 
che  Pietro  Martire  predicò  in  quella  città  Topinione  di  Gahino,  la 
quale  fu  abbracciata  da  molti,  che  essendosi  poi  ridotti  a  Gine%Ta 
e  sparsi  ancora  io  Francia,  hanno  quasi  naturalmente  conservala 
nei  parenti  rimasti  in  Lucca  questa  devozione  verso  la  Franda. 

Infine  mostra  il  re  di  portare  una  particolare  affezione  a  qoe» 
sta  Repubblica  e  la  auoovererà  tra  i  più  cari  e  veri  amici  ch'egli 
abbia,  e  del  quale  può  far  conto  con  maggior  fondamento  che 
sopra  qualsiasi  altro  principe  di  Italia  ;  parla  di  ciò  pubblicanien- 
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te^  ha  gusto  che  si  sappia,  e  si  creda  aver  egli  grande  autorità 
con  la  Serenità  Yostra.  Le  occasioni  passate  m'  hanno  aperto  l'a- 
dito per  penetrare  nel  suo  interno^  e  di  assicurarmi  anco  in  gran 
parte  di  quello  che  le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  possono 
promettersi  dal  suo  affetto,  onde  conclùdo  che  quella  inclinazio- 
ne eh'  egli  ha  alle  cose  d' Italia,  che  invero  è  poca,  non  avendo 
egli  alcuno  Stato  in  questa  provincia,  tutta  dimostra  esser  volta 
neir  avvantaggiare  sé  stesso  per  li  fini  già  considerali,  e  per  con- 
servarsi anco  1*  amicizia  di  questa  Serenissima  Repubblica. 

Restando  terminato  il  discorso  sopra  li  capi  proposti,  aggiun- 
gerò all'  Eccellenza  Vostra  questo  d'avvantaggio  per  fine. 

Air  arrivo  mio  in  Francia  trovai  T  ambasciatore  della  Sere- 
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nità  Vostra,  cavaliere  Badoer,  in  molta  riputazione  e  stima  pres- 
so tutti  li  principali  signori  per  la  prudenza,  intelligenza  e  valor 
suo  ;  e  per  queste  onorande  qualità  lasciò  di  sé  stesso  onoralissi- 
mo  concetto. 

A  me  successe  il  signor  Foscarini. 


PARTE  SECONDA. 


Ali  resta  dar  parie  alF  Eccellenze  Vostre,  di  qaello  che  ho 
osservato  intorno  air  ordine  con  cai  il  re  governa  il  ano  regno,  in 
qaelle  cose  nelle  quali  il  pontefice  procura  (|i  estendere  la  sua  au- 
torità, e  con  quali  termini  sostenti  la  sua  dignità,  e  procuri 
di  non  derogare  a  quella  de*  suoi  antecessori,  acciò  Vostra  Se* 
renità  possa  prevalersi  nelle  occasioni,  della  natura  di  quegli 
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esempi,,  con  i  quali  un  principe  che  porta  in  fronte  il  titolo  di 
Cristianissimo,  governa  il  suo  regno.  Contenendo  questo  capo 
due  articoli,  nel  primo  tratterò  deir  origine  della  libertà  delia 
chiesa  di  Francia,  e  suo  progresso,  come  sia  stata  uaata  dalli  re, 
come  abusata,  e  come  quasi  alfine  distrutta  ;  nel  secondo  ragioo^ 
rò  del  clero;  e  poi  in  appendice  del  negozio  di  Roma. 

La  libertà  della  chiesa  di  Francia  ebbe  principio  da  che  i 
vescovi  entrarono  in  proprietà  di  que'  beni,  che  loro  erano  stati 
depositati  per  dispensare  a'  poveri,  e  dopo  che  per  ben  stabilirsi 
in  questo  acquisto  si  dichiararono  liberi  da  magistrati,  chia- 
mando quest'azione  col  nome  di  libertà  ecclesiastica  e  assicurasi 
dolo  con  tante  scomuniche,  proibizioni,  interdetti  ed  anco  eoa 
i  privilegi  di  principi,  che  niuno  poi  ardi  di  porvi  mano  per  dub- 
bio di  commettere  sacrilegio  nelle  persone  e  nella  religione.  Si 
accorse  la  Francia  che  a  cacciare  questa  libertà  ne  voleva  un'al- 
tra, e  trovarono  la  libertà  gallicana,  la  quale  come  chiodo  con 
chiodo  represse  Taltra  libertà.  Riusci  il  rimedio  ne' tempi  d'aUora 
variamente,  secondo  che  li  re  di  Francia  furono  Puno  più  dell'al- 
tro generosi.  Ma  la  stessa  cagione  deiraumento  nella  libertà  e^ 
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clcsìastica,  fu  eausa  della  diminuzione  nella  libertà  gallicana,  ri-* 
dotta  da  Francesco  I  in  qua  a  poco  spirito  e  quasi  affatto  anni- 
ebilata,  anziché,  se  non  fossero  alcuni  ben  pochi  che  procurano 
di  tenerla  viva,  già  sarebbe  estinta. 

Gli  antichi  re  della  Francia  come  protettori  delia  Chiesa  sul* 
la  quale  non  era  ancor  stata  ritrovata  distinzione  di  foro,  fonda* 
fono  questa  libertà,  instituendo  gli  ordini  circa  il  culto  divino, 
assegnando  beueficiì,  dolendo  chiese,  e  facendo  custodire  la  vera 
libertà  ecclesiastica,  che  è  la  riverenza  verfo  i  sacerdoti,  l' onore, 
delle  chiese,  hi  libera  Tammini^trazióne  dei  sacrai&enti  e  delle  pre* 
dicazioni,  ed  il  vitto  quotidiano  a  auficienza  e  non  a  superfluità, 
né  in  simili  operazioni  s'ingerirono  che  re  buoni  e  santi.  Anzi 
quelli  che  dalle  loro  qualità  furono  giudicati  degli  altri  migliori, 
non  si  contentarono  della  superficiale  protezione  de'  religiosi,  che 
di  più  vollero  Correggerli  e  castigarli,  quando  ne  occorse  il  biso- 
gno. Per  questo  Carlo  Magno  fece  leggi  colle  quali  frenò  la  licen» 
la  de'  laici  favorendo  in  questo  l' immunità  eedesiaslica,  e  cor- 
resse gli  ecclesiastici  coli'  esempio  e  coi  costumi,  non  contravve- 
oeodo  perdo  a  detta  immunità.  U  che  egli  fece  con  tanto  maggior 
fondamento  di  ragione  quanto  che  tali  provvisioni  furono  non  so- 
lo laudate,  ma  approvate  da  tutti  li  Goncilii  della  Francia.  E  si 
vede  ancora  in  istampa  il  libro  delle  leggi  date  agli  ecclesiastici 
da  Carlo  Magno  e  da  Lodovico  Pio  suo  figliuolo  (4). 

Passati  molti  anni  con  questa  buona  regola^  cominciò  il  clero 
a  corrompersi  a  cagione  delle  ricchezze  acquistate  colle*  buo- 
ne opere  de'  suoi  maggiori,  abusandole  con  danno  notabile  della 
religione,  del  re  e  del  regno  ;  onde  conosciuta  la  necessità  di 
porre  qualche  fireno  ad  esso,  si  risolsero  i  Francesi  di  lasciar  da 
parte  le  devozioni  ritennte  dannose,  né  si  lasciando  abbagliare 
da  questi  titoli  d'immunità,  usati  a  loro  parere  solo  a  benefizio 
temporale  e  non  a  servizio  di  Dio,  si  fecero  intendere  di  ricono- 
scere il  papa  restringendo  la  superiorità  pontificia  dentro  a'ter^ 
mini  della  spiritualità,  riservando  il  resto  in  ogni  caso,  purché  a- 

(i)  Una  parto  gnndiMinu  dei  Capitolari  di  Carlo  Magno  e  di  Lodovico  il 
Pio  rifaarda  la  leggi  eanoniobe.  Vedi  Gnìsot:  Storia  genétrale  della  eimlià  in 
Europa, 
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vesse  ogni  minima  partecipazione  di  temporale,  alta  giarisdiziooe 
regia  ed  al  foro  secolare. 

Vennero  a  questa  risoluzione  tanto  più  prontamente,  quanto 
più  precipitosamente  hanno  veduto  diminuire  la  disciplina  eccle- 
siastica e  confondersi  l'ordine  dei  benefizii  col  porli  in  commende 
e  col  ridurli  da  regolari  in  secolari,  unendo  gV  incompatibili  e 
smembrando  queHi  che  per  natura  dovevano  stare  uniti. 

Li  re  che  effettivamente  si  opposero  a  simili  inconvenieDtì 
ricevettero  disgusti  ed  incontri  grandissimi,  perchè  non  solo  non 
trovarono  gli  animi  dei  papi  ben  disposti,  ma,  quello  che  è  peg- 
gio, fatti  forti  neir  autorità  e  nella  consuetudine,  piuttosto  confer- 
marono le  provvisioni^  le  annate,  le  decime  e  gli  spogli. 

Con  simili  contrasti  si  visse  sino  al  regno  di  san  Lodovico, 
il  quale  ritenendo  che  tutti  questi  disordini  nascevano  dall'  aversi 
il  papa  assunta  la  collazione  e  dispensa  dei  benefizii,  levando  Taa- 
torità  a  coloro  che  per  ragion  comune  e  per  la  disposizione  dei 
canoni  si  apparteneva,  con  una  legge  intitolata  la  Pragmatica 
Sanzione,  colla  quale  restituì*  la  giurisdizione  del  conferir  li  bene- 
fizii e  di  eleggerli  a  chi  prima  li  aveva,  bandi  le  simonie,  comandò 
che  le  promozioni  delle  dignità  fossero  fatte  conforme  aHa  deter- 
minazione de'  Goncilii,  confermò  tutte  le  libertà,  franchigie,  im- 
munità, prerogative  e  privilegii  fatti  per  lo  innanzi  da'  saoi  pr&> 
decessori  alle  chiese  e  persone  ecclesiastiche.  E  quanto  a  Roma 
espresse  F  animo  ed  il  voler  suo  con  queste  parole,  tradotte  ad 
litteram  dalla  Pragmatica  :  l'esazioni  e  carichi  gravissimi  di  dena- 
ri imposti  dalla  corte  di  Roma  alla  chiesa  del  nostro  regno,  per 
le  quali  ò  egli  rimasto  miserabilmente  impoverito,  fecero  si  che  d 
siamo  decisi  di  ordinare  che  in  avvenire  non  se  ne  possa  più  n 
porre  alcuno,  eccetto  che  per  ragionevole^  pia  ed  urgentissii 
causa,  o  per  necessità  inevitabile,  e  di  spontaneo  ed  espresso  eon- 
sepso  nostro  e  dell' istassa  chiesa  del  regno  nostro  (i). 

Fu  per  qualche  tempo  in  osservanza  questa  legge  ;  ma  in 
tempo  di  Bonifacio  Vili  che  sopra  tutti  gli  altri  ebbe  V  opinione 


(1)  La  prammatica  BansloDe,  principio  della  libertà  della  chiesa  galli 
fo  pubblicata  da  Lui^  IX  un  anno  prima  della  sua  m<n1e  avvenuta  nel  IfTO 
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di  dominare  il  mondo,  Filippo  il  Bello  gli  arrestò  il  denaro 
che  r  ordinario  collettor  di  Roma  aveva  raccolto  nel  regno.  E 
perchè  il  papa  s' era  dichiarato  superiore  a  tatti  li  principi  del 
mondo  in  temporale,  si  dichiarò  ancor  lui  principe  libero  senza 
superiore  alcuno  e  soggetto  a  Dio  solamente  (1). 

Sotto  Carlo  VII  fu  estratta  e  confermata  dal  concilio  di  Basi- 
lea un'  altra  pragmatica  sanzione,  ed  è  quella  tanto  famosa,  che 
fu  la  base  vera  della  libertà  gallicana,  nella  quale  ebbe  quel  con- 
cilio intenzione  di  suffragare  la  Francia,  di  corregger  gli  abusi  e 
dì  frenare  la  potenza  degli  stessi  pontefici  (2).  Restituì  in  essa  il 
concilio  rautorilà  à  tutte  le  chiese,  collegi  e  capitoli  di  eleggere  il 
prelato,  e  tolse  al  papa  tutte  le  riserve  le  quali  egli  si  aveva 
assunte,  eccettuate  quelle  delle  terre  sottoposte  alla  giurisdizione 
temporale  di  Roma,  nelle  quali  egli  concesse  l'eccezione,  non 
come  papa,  ma  come  signore  temporale.  Rimise  la  confermazione 
di  queste  elezioni  a  chi  andava  di  ragiop  comune,  come  quella 
di  un  prete  al  vescovo,  del  vescovo  all'  arcivescovo,  dell'  arcive- 
scovo al  primate,  del  primate  al  papa,  il  quale  esortava  a  concedere 
questa  confermazione  gratis,  altrimenti  gliene  protestava  appello 
al  futuro  concilio,  il  quale  era  determinato  farsi  di  dieci  in  dieci 
anni. 

E  proibì  medesimamente  le  riserve,  le  espettative,  le  colla- 
zioni dei  beneficìi,  rimettendole  agli  Ordinarli  ed  a  chi  vanno  di 
ragione.  Comandò  che  le  cause  lontane  A  giornate  da  Roma  si 
finissero  ne'  loro  paesi  eccetto  le  privilegiate  ;  che  le  annate  fos- 
sero bandite  e  che  non  si  spendesse  pur  un  soldo  per  qualsiasi  ti- 
tolo di  confermazione. 

Gli  efletti  di  questa  pragmatica  mirarono  a  por  sesto  ed  or- 
dine alla  confusione  dell'  ordine  ecclesiastico,  non  essendo  restata 
alli  vescovi  alcuna  giurisdizione  di  giudicare  e  di  conferire  benefi- 
cìi, né  alli  capitoli  di  eleggere,  né  alli  juspatrooati  di  presentare, 
poiché  il  privilegio  e  V  ufficio  d' ognuno  di  questi  era  stato  levato 

(1)  Vedi  Michelet,  Histoire  de  France^  lib.  V,  Philippe  le  Bel  —  Bom" 
face  YHI,  1285-1304. 

(2)  11  coneìlio  di  Basilea  incominciò  le  sue  aessioni  nel  i4  di  decembre 
1431,  e  la  prammatica  sanzione  fu  pabblieata  nel  4438. 
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dal  papa  eoo  le  soe  riserve,  le  qoali  assorbivano  io  Francia  tut- 
te le  cose.  Levò  gì*  inconveoienti  che  si  notavano  nella  rovina 
delle  chiese,  perchè  il  beneficiato  spendendo  in  corte,  non  poteva 
da  sé  riparare  la  fabbrica,  fornire  la  sacrestia  e  rimborsarsi  dello 
speso  neli'  espedizione  delle  bolle. 

Si  schivarono  cosi  le  liti  che  in  Roma  sono  perpetue  e  senia 
fine  nel  concorso  dei  beneficii,  impetrandosi  molte  volte  nn  bene- 
ficio da  molti,  tra'  quali  conviene  litigarlo:  danno  irreparabile, 
tanto  pia  che  iLpiù  delle  volte  si  concedono  beneficii  e  si  rimane- 
rano  quelli  che  si  sanno  più  insinuare  nella  grazia  di  chi  coman- 
da, restando  li  poveri,  se  ben  virtuosi  e  letterati,  privi  di  questo 
bene,  il  che  non  seguirebbe,  se  ì  vescovi  che  conoscono  i  meriti 
del  loro  clero,  ovvero  li  capitoli  avessero  questa  prerogativa,  co- 
me l'ebbero  anticamente.  Usciva  di  Francia  avanti  di  questa  prag- 
matica un  milione  d' oro  per  materie  di  beneficii,  ducentomiU 
scudi  per  indulgenze,  dispense  dai  voti,  casi  riservali  e  matrimo- 
nti,  alcuna  volta  sono. usciti  due  milioni  e  ottoceotomila  scodi  io 
un  anno,  non  computai*  li  spogli,  la  ricchezza  dei  quali  era  es- 
orbitante. 

Il  negozio  del  conferir  li  beneficii  nella  corte  romana  è  io- 
somma  il  maggiore  e  più  dannoso  inconveniente  per  li  principi  di 
ogn'  altro,  si  per  le  considerazioni  fatte  del  loro  interesse,  come 
perchè  ingrossandosi  per  essi  la  corte,  ne  viene  che  loro  medesi- 
mi la  facciano  forte  contro  sé  stessi. 

Ebbe  per  queste  cause  il  Concilio  di  Basilea  mira  principale 
di  levare  al  fnipa  la  collazione  dei  beneficii  nella  pragmatica,  coHa 
obbedienza  della  quale  cominciarono  le  chiese  ad  essere  servite; 
alti  vescovati  non  venivano  promosse  che  persone  degne,  e  questi 
per  il  merito  di  lunga  servitù  prestata  assiduamente  alla  loro  chie- 
sa. Il  clero  si  conservava  osservante  verso  il  suo  preiato  fissando 
le  sue  speranze  e  I'  amor  suo  in  esso  e  non  in  altri.  Non  vi  erano 
cause  di  ambire,  poiché  non  vi  essendo  che  pretendere  a  Roma, 
ognuno  si  contentava  del  suo  stato,  e  seppure  si  ambiva  con  tak 
efietto,  era  congiunto  piuttosto  con  virtù  di  merito  che  cod  vizio 
d\arroganza. 

Le  disposizioni  e  gli  ordini  dei  Goncilii  erano  ubbiditi,  stao- 
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do  unita  la  diocesi  sotto  il  suo  vescovo,  la  provincia  sotto  il  suo 
arcivescovo  ed  il  regno  sotto  il  suo  primate,  professando  susse- 
gueotemente  il  servizio  di  Dio  nel  culto,  il  buon  esempio  col 
prossimo  e  la  riverenza  verso  il  re,  il  quale  come  protettore  co* 
stituito  da  Dio  levava  tutte  le  confusioni  e  liti,  che  nascere  pote- 
vano tra  gli  ecclesiastici  ed  1  secolari. 

Durò  si  fatto  stile  per  lo  spazio  di  120  anni,  da  Carlo  VII 
fino  a  Francesco  I,  dal  quale  fu  divisa  con  papa  Leone  questa  ve- 
ste indivisifoile  tenendone  ognuno  di  essi  un  pezzo.  Si  trova- 
va quel  re  allora  alle  strette  per  V  inimicizia  di  Carlo  V^  e  ge- 
loso delPamicizia  del  papa,  si  lasdò  persuadere  per  soddisfarlo  di 
rinunciare  la  pragmatica  nella  quale  si  includeva  V  anima  della 
libertà  del  suo  regno  ;  ne  fecero  pubblico  istrumento  con  diversi 
capitoli  chiamati  lì  Concordati,  in  virtù  dei  quali  tornò  il  pontefi- 
ce nell'antico  possesso  delle  annate,  nella  confirmazione  dei  bene» 
ficii,  nelle  spedizioni  delle  bolle,  e  la  dataria  nei  vecchi  suoi  guada- 
gni (I).  Il  premio  che  di  dò  riportò  il  re  in  eambio  fu  la  parola  di 
una  buona  intelligenza  ed  il  jus  della  presentazione,  in  luogo*  della 
elezione  che  prima  era  dei  capitoli,  privandone  questi  senza  al- 
cuna causa  per  investirne  lui  ;  acciò  ognuno  di  essi  godesse  :  il 
papa  coirulile  delle  annate  ed  altri  simili  emolumenti,  ed  il  re  col 
comodo  di  rimunerare  li  suoi  servitori;  da  che  ne  sono  seguiti 
poi  e  ne  seguono  ionumerabiK  disordini,  vedendosi  possedere  ve- 
scovati ed  abbazìe  non  solo  da  uomini  indegni  ed  ignoranti,  ma 
quel  che  è  peggio  totalmente  alieni  dalla  professione  clericale, 
come  laici,  donne  e  molti  anco  di  contraria*  religione,  oltre  li 
baratti,  vendite  e  mercature  che  se  si  fanno  sopra  ;  concedendo 
anco  il  re  presente  per  troppa  benignità' e  bontà  le  vacanze  al 
primo  che  le  domanda,  il  quale  avendone  V  entrata  investe  un 
prete  del  titolo. 

S' appellò  da  questa  convenzione,  dall'  annullazione  della 
prammatica  e  dalla  instiluziooe  dei  concordati,  la  Università  di 
Parigi  al  futuro  Concilio»  Esiste  tale  appellazione  in  istampa  pres- 

(1)  In  un  eonvegnoy  che  ebbe  fl  pontefice  Leone  X  con  Francesco  I  a  Bolo- 
frna,  fa  eegnata  nel  18  di  agoito  1516  Tabolisione  della  prammaUea  Mnsione.  I 
<  Concordati  furono  sottoscritti  nel  10  dì  mano  dell'  anno  soguente. 

I.LL.%£lO.\<    Ul  FBANCIA,  I.  52 
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80  molti,  sebbeoe  questa  e  tutte  le  altre  cose  ìa  proposito  tale  so- 
do proibite. 

La  collazione  adunque  dei  beoeficii  è  al  senso  mio  per  tutte 
le  conseguenze  uno  dei  maggiori  abusi  che  esser  possa  e  che  sia 
oggidì  in  Francia,  tuttavia  non  è  dannosa  come  nelli  Stati  degli 
altri  principi  alli  quali  non  è  concessa  la  nominazione. 

Il  clero  di  Francia,  perchè  ha  dal  re  quello  che  ha,  l'osserva 
con  gran  venerazione  ed  in  tutto  dipende  da  lui  ;  i  buoni  perchè 
conoscono  così  qoovenire,  i  cattivi  per  Umore  della  podestà  regia 
e  per  avidità  e  speranza  di  ottener  cose  d'avvantaggio.  E  nelle 
occasioni  ha  esso  clero  dichiarato  di  stimare  il  re  assai  più  che  ti 
papa,  perciò  fu  Sua  Maestà  ammessa  nella  comunione^  coronata 
ed  onta  non  ostante  le  forze  della  Lega,  le  scomuniche  di  papa 
Sisto,  di  Gregorio  XIV,  le  proleste  ed  inibizioni  di  papa  Clemente. 
Tutte  le  resistenze  che  sono  state  fatte  alii  pontefici  dai  re  di  Fran- 
cia, sono  state  autorizzate  dall'assistenza  e  dal  consiglio  dei  pre* 
lati  del  regno,  oè  l' avrebbero  fatto  se  avessero  avuto  dipendenza 
dal  papa  solamente  come  hanno  li  prelati  nello  Stalo  della  Sere- 
nità Vostra. 

Vivono  i  re  di  Francia  procurando  di  non  permettere  che  li 
•papi  prendano  esempio  dì  superiorità  in  cosa  alcuna,  perciò  quan- 
do gli  mandano  ambasciatori  per  la  cerimonia  dell'  ubbidienza, 
dichiarano  di  far  questo  ufficio  come  figliuoli,  non  come  sudditi 
ovvero  principi  inferiori. 

Hanno  li  re  anco  esercitata  la  loro  autorità  nelle  cose  ecde- 
siastiche,  come  protettori  dì  esse,  ed  in  quanto  hauno  avuto  ri- 
spetto alla  polizia  e  quiete  de'pl^oprii  Stati,  onde  perciò  a  loro  be- 
neplacito convocarono  Concilii  ed  in  essi  diedero  regole,  fecero 
leggi  ed  ordinazioni  delle  quali  alcune  furono  poste  in  oso  dalla 
Chiesa  universale,  ed  altre  furono  approvate  dagli  stessi  Concilii 
generali  ;  tra  le  altre  è  memorabile  quella  che  vietò  ai  gentiluo- 
mini il  farsi  frati,  che  proibì  ai  religiosi  lo  esercizio  delle  cose 
profane,  che  ordinò  che  l'elezione  dei  vescovi  fosse  fatta  per  il 
capitolo,  che  proibì  alli  prelati  di  scomunicare  .né  città,  né  col- 
legi,  né  università,  né  altro  corpo  di  Francia,  che  bandi  le  esa- 
zioni di  Benedetto  XIII,  stracciando  e  bruciando  le  sue  bolle  per 


251 

mano  del  ministro  di  giustizia,  e  cbe  Yietò  V  ubbidienza  alti  Brevi 
delie  riserve  ed  aspettative  di  Roma  :•  tutti  effetti  di  principi  cri- 
stiani, il  zelo  dei  quali  era  nella  religione  più  di  apparenze  che 
di  fatti,  li  quali  oggidì  quanto  più  hanno  faccia  di  adulazione 
tanto  più  nuocciono  alla  Repubblica  Cristiana.  Se  da  Roma  ven- 
gono Legati  a  lalere  nel  regno  non  vi  vengono  se  non  permessi 
o  ricercati,  non  avi  esiEtrcitno  autorità  alcuna,  se  prima  non  pro- 
mettono solennemente  in  iscritto  di  non  usarla  che  per  quanto 
piacerà  a  Sua  Maestà,  specificando  che  eNa  sia  tale  che  non  farà 
pregiudizio  alli  concilii  generali,  alli  decreti,  franchigie,  libertà  e 
privilegii  della  Chiesa  Gallicana,  delle  Università  e  studi!  pubblici 
del  regno,  né  esercitano  essa  autorità,  se  non  la  presentano  in 
iscritto  alla  corte  del  Parlamento,  ove  è  esaminata,  registrata,  re- 
golata e  pubblicata  sopra  le  dette  condizioni. 

Similmente  se  li  Legati  che  vanno  in  Avignone  hanno  la 
loro  autorità  che  sì  dilata  fuori  di  quel  contado  ne'  sudditi  della 
corona,  non  vien  loro  permesso  di  usarla  se  prima  nella  stessa  ma- 
niera non  abbino  presentate  le  loro  Bolle  al  Parlamento  del  Delfi- 
nato  dal  quale  alcuna  volta  vengono  rejette.  E  se  por  le  accetta, 
questo  è  con  condizione  che  non  s' ingeriscano  nelle  cose  seco- 
lari, che  non  scoiQunichino  gli  uffic^ili  del  re,  e  che  non  impren- 
dano negozio  contro  la  libertà  dplia  Chiesa  Gallicana,  né  contro 
gli  editti^  costumi,  statoti  e  privilegi  del  paese,  e  sì  approva  la 
licenza  col  placet  e  con  lettere  di  Sua  Maestà.  Se  il  papa  vuol 
servirsi  io  qualche  negozio  sia  spirituale  o  di  altra  natura  di  qual- 
che prelato  della  Francia,  non  ha  tal  soggetto  libertà  di  uscire 
dal  regno  senza  Hcenaa  e  comandamento  di  Sua  Maestà. 

Non  può  il  papa  esigere  denari  io  Francia  per  qualsivoglia 
pretesto,  né  con  titolo  d'  iroprestito,  spogUa,  decima  od  altro, 
senza  consentimento  *del  re  ed  anco  del  d ^o,  uè  può  col  dar  in- 
dulgenze astringerli  ad  elemosine  per  riservarle  a  se  stesso,  e  nem- 
meno dar  dispensa  perchè  ne  venga  utile  alia  Camera  Apostolica, 
perchè  tutti  questi  sono  reputati  abusi  e  simonie  gravissime. 

La  Bolla  in  Coena  Domini  non  ha  passate  le  Alpi,  non  la  vo- 
gliono perchè  uscendo  dalla  spiritualità  intacca  il  foro  laico  e  la 
giurisdizione  teiD|Hirale. 


252 

La  legitUmazioDe  dei  bastardi  fatta  dal  papa  è  invalida  per 
tutte  le  cose  fuori  che  pei  beoeficii.  Può  anco  essere  invalida  per 
questa  causa  se  è  contraria  alle  intenzioni  dei  fondatori  del  bene- 
ficio o  di  altro  privilegio. 

Non  permettono  che  il  papa  commuti  i  legati  nelle  materie 
ad  pias  eawas  contro  V  intenzione  dei  testatori. 

Non  può  concedere  facoltà  ai  religiosi  sieno  secolari  o  rego- 
lari di  testare  dei  beni  e  frutti  dei  loro  benefici!. 

Non  può  dispensare  V  alienazione  dei  beni  ecclesiastici  per 
qualsivoglia  o  accidentale  utilità  o  urgente  necessità  e  per  Diona 
forma  di  contratto.  Sebbene  li  detti  benefici!  fossero  esenti  e  sog- 
getti  immediatamente  alla  Sede  Apostolica,  può  ben  delegare  la 
cognizione  del  caso  al  giudice  secolare,  e  dopo  il  giudizio  inter- 
porvi  la  confirmazione  del  contratto,  mentre  però  detta  confirma- 
zione  non  sia  giudicata  pregiudiziale  al  foro  secolare. 

Non  può  ingerirsi  nella  separazione  dei  matrimoni!,  nelle 
petizioni  di  doti,  adulteri!,  spergiuri,  sacrilegi,  usure  e  restiloziooi 
d!  beni  acquistati  per  contratti  illeciti,  che  in  coscienza  e  nel 
foro  penitenziale. 

Non  vengono  ammessi  sequestri  da  Roma  in  materia  alcoaa 
beneficiale  ecclesiastica. 

Nelli  casi  di  grave  scandalo  li  religiosi  etiam  regolari  pos- 
sono ricorrere  al  Parlamento  senza  licenza  del  superiore 
desiastico,  né  perciò  s' intendono  irregolari  o  incorsi  in 
aure.  ^ 

Non  può  il  papa  dispensare  nessun  caso  che  sia  de  jun 
divino^  e  de  jun  naturae,  né  può  similmente  far  grazie  contro  le 
determinazioni  dei  Concili!. 

Non  può  dispensare  li  gradi  dei  studi!,  cioè  far  dottori  per 
privilegio  perchè  siano  perciò  capaci  ad  ottenere  benefidì,  per- 
chè chi  li  vuole,  0  bisogna  averli  per  grazia  del  re,  o  bisogna  es- 
sere dottore  in  essenza  e  non  in  apparenza. 

Non  si  eseguiscono  Bolle  siano  di  scomuniche  o  di  citanone, 
senza  il  placet  del  re  o  de' suoi  ufficiali,  e  V  esecuzione  si  fa  per 
il  giudice  laico. 

Con  queste  si  potrebbero  dire  altre  cose  assai  per  compro- 
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vare  la  pralica  della  iiberlà  gallicana,  ma  per  non  apportare  ledio 
termino  questo  articolo  e  vengo  al  secondo  del  clero. 

É  partito  quel  regno  in  1 2  metropoli  sotto  delle  quali  vi  sa- 
ranno incirca  83  vescovati,  non  computato  Avignone^  metropoli 
con  i  suoi  suffragane!.  Vi  sono  circa  600  abbazie,  la  ma]ggior 
parte  sono  in  commenda,  V  entrata  non  ha  somma,  basti  il  dire 
che  il  terzo  del  regno  ed  anco  più  è  goduto  da'  religiosi. 

Molte  di  queste  abbazie  e  vescovati  sono  signorie  di  feudo, 
hanno  l' alta  giustizia  cioè  mero  e  misto  impero  nei  sudditi.  Ma 
però,  sebl>ene  questa  autorità  è  annessa  alli  feudi  per  privilegio 
antico,  non  è  al  presente  ammessa  nella  Francia  che  molto  condi- 
zionatamente.  Delli  casi  che  si  riservano  al  re  non  si  può  dar  rc« 
gola  per  essere  infiniti  ed  il  più  delle  volle  arbitrari!,  basta  solo 
sapere  che  non  vi  è  feudo  tanto  privilegiato  che  sia  esente  dal- 
l' applicazione  alli  Parlamenti. 

I  vescovi  nelle  loro  d!oceri  come  vescovi  non  imprendono  né 
possono  imprendere  giudicio  di  caso  alcuno  che  abbia  mira  alla 
temporalità  o  che  sia  in  qualche  parte  misto^  e  se  se  ne  ingerisse 
gli  sarebbe  dal  tribunale  laico  impedita  P  esecuzione  e  castigato. 
Questo  è  avvenuto  al  mio  tempo  nella  persona  dei  cardinale  di 
Sordi  arcivescovo  di  Bordeaux,  che  per  non  aver  voluto  ricono- 
scere il  giudicio  né  obbedire  alle  inibizioni  del  Parlamento  fu  con- 
dannato in  cinque  mila  scudi,  con  riserva  di  proceder  più  oltre  se 
egli  non  levava  la  scomunica  fulminata  contro  del  Parlamento, 
aggravando  la  colpa  con  titolo  di  lesa  maestà. 

É  il  clero  di  Francia  aggravato  da  due  carichi,  Tuno  moder- 
DO,  l'altro  antico,  ed  é  quello  che  fu  concesso  dai  papi  alle  corona 
per  le  guerre  di  Terrasanta.  Passa  questo  sotto  il  titolo  di  sussi- 
dio per  la  guerra  Saladina,  é  levata  là  causa^  non  il  pagamento  : 
onde  il  re  ne  cava  lo  istesso  denaro  che  se  ne  cavava  quando  si 
guerreggiava  con  gP  infedeli. 

Non  ai  gode  la  temporalità  di  niun  fondo  ecclesiastico  che 
non  abbia  pagata  V  ammortizzazione  :  ordine  assai  più  severo  e 
contrario  alia  libertà  ecclesiastica  che  la  Parte  fatta  dalla  Serenis* 
sima  Repubblica  del  non  alienare  li  stabili  degli  ecclesiastici.  E 
Tammortizzazione  un'imposta  pecnniaria^  la  quale  venendo  pa* 
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gala  dagli  ecclesiaatici  si  rendono  capaci  alla  possessione  dei 
stabili,  dando  in  una  sola  volta  quello  che  in  molte  avrebbe  dato 
un  laico  che  fosse  stato  possessore  del  detto  stabile. 

Lodovico  XI  fu  il  primo  che  astringesse  gli  ecclesiastici  al  vi- 
gore di  quesla  legge,  facendola  osservare  al  clero  di  Normandia  ; 
dopo  di  lui  Francesco  I  fece  lo  slesso  col  clero  di  Borgogna,  di 
Nantes,  d' Orleans  e  di  a]tre  provincié. 

Enrico  li  fece  pagare  l' ammortizza/Jone  a  tutto  il  clero.  Da 
ciò  si  deduce  che  ogni  volta,  che  vengono  trasferiti  nella  Chiesa 
beni  stabili,  s'interpone  ^autorità  regia  a  simile  traslazione,  acciò 
e  conservandoli  sia  con  licenza  del  re,  ed  alienandoli,  si  riconosca 
come  onesto  prezzo  il  danno  che  ne  viene  a  ricevere  la  corona,  le- 
vandosi i  beni  dal  poter  esser  confiscati  e  devoluti  al  pubblico, 
come  potrebbe  avvenire  se  fossero  restati  in  mano  deMaici,  ò  per 
mancamento  di  eredi  o  per  altra  simil  occasione,  e  ne  avviene  che 
se  la  chiesa  fatta  patrona  di  qualche  luogo  tralasci  di  pagar  Tarn- 
mortizzazione,  è  in  tal  caso  astretta  a  privarsi  del  possesso  venden- 
dolo a  persona  laica  soggetta  al  foro  fiscale. 

Non  sono  però  gli  ecclesiastici,  ancorché  paghino  Pammor- 
tizzazioqe,  eccettuati  dagli  ordinarli  carichi  che  si  pagano  alla  co- 
rona :  ma  olire  a  quello  che  pagano  per  titolo  dei  beneficii,  sono 

^  * 

obbligati  alle  taglie  o  per  titolo  di  patrimonio,  o  per  obbligo  per- 
sonale, conforme  alle  leggi  municipali  delle  provincié. 

Le  imposizioni  'nella  Provenza  sono  reali  onde  recclesiastìco 
che  non  ha  patrimonio  è  esente  da  questo  carico  ;  n^l  resto  che 
possedè,  sia  nobile,  sta  religioso,  è  obbligato  alla  soddisfazione 
della  tassa.  Si  osserva  lo  stesso  in  Linguadoca  ;.  in  Orleans  perchè 
la  nobiltà  ed  il  clero  erano  privilegiati^  fu  fatto  un  editto  che 
non  pagando  i  privilegiati  le  imposizioni  affittassero  li  loro  beni 
a  persone  non  privilegiate  le  quali  fossero  obbligate  pagarla  per 
i  luoghi  affittati:  con  ciò  non  trovarono  chi  li  pigliasse  ad  afitto 
al  prezzo  ordinario  per  doverne  j[>er  sopra  più  pagar  anco  il  ca- 
rico, e  furono  astretti  di  darli  a  quel  manco  prezzo,  che  fu  Bmilato 
per  diffalco  delle  imposizioni,  onde  restarono  in  nome  privilegiati 
ed  in  efetto  aggravati. 

Il  clero  di  Borgogna  fu  tassato  al  pagamento  del  teno  di 
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qoaolo  veniva  imposto  e  éeffli  altri  due  terzi  la  plebe.  E  sebbene 
il  clero  si  appellò  al  Parlamento  di  Parigi,  non  gli  giovò,  perchè  la 
determinazione  fu  laudata  dai  Senatori. 

Nel  Bearnese  gli  ecclesiastici  non  hanno  esenzione  di  sorte 
alcuna,  pagano  come  gli  altri.  In  Brettagna  si  è  proceduto  piii  doU 
cernente,  perchè  la  sola  metà  era  soggetta  alle  taglie. 

Oggi  sono  tutti  costretti  pagare  in  una  sola  maniera,  non 
v'è  legge  che  lo  comandi,  ma  v'è  necessità  di  obbedire  a  chi  può 
far  legge. 

Cava  il  re  oltre  V  ordinario  di  tempo  in  tempo  quando  cen* 
tornila  scudi,  quando  più  e  meno,  né  per  averli  vi  occorre  altro 
che  un  minimo  cenno  alli  sindici  del  clero  che  risiedono  in  Pa* 
rigi,  li  quali  poi  mandano  la  tassa  per  tutte  le  provincie,  la  ri- 
scuotono, e  pagano  prontamente  senza  alcqn  rumore  o  querela. 

Ha  il  re  oltre  tutti  questi  regressi,  per  privilegio  di  Bonifa- 
zio Vili,  facoltà  di  valersi  delli  denari  del  clero  senza  saputa  del 
papa  in  ogni  necessità  o  particolare  o  generale  per  difesa  di  quel 
regno. 

Hanno  li  re  nei  bisogni  con  licenza  del  papa  venduti  beni  ec- 
clesiastici, come  fece  Enrico  III  per  la  somma  di  centomila  scudi 
d'entrata  e  come  fa  la  Maestà  presente  per  la  somma  di  sessanta- 
mila.  '  .      , 

Il  jus  che  hanno  li  re  nelle  entrate  dei  vescovati  vacanti  è  di 
grandissima  considerazione  ed  è  sotto  titolo  di  regalia,  la  quale 
è  una  riserva  per  il  re  dei  frutti  del  vescovato  tra  la  morte  del 
vescovo  vecchio  e  la  elezione  del  nuovo.  È  questa  legge  immemo- 
rabile, nata  nei  primordi!  del  regno  di  Francia,  confermata  dall'uso 
e  dagli  statuti  in  diversi  tempi.  Hanno  latto  tanto  capitale  di  que- 
sta giurisdizione  li  re  che,  sebbene  è  venuta  occasione  di  alienare 
gli  Stati  della  corona  per  concederli  alli  figliuoli,  non  però  hanno 
ceduta  mai  la  regalia,  ma  se  l' hanno  riservata  in  ogni  tempo^  di 
che  se  ne  vedono  memorie  ed  esempi. 

É  anco  di  grande  considerazione  che  li  vescovi  promossi  a 
quella  dignità  fanno  omaggi  al  re  per  li  beni  temporali  del  vesco- 
vato e  gli  giurano  fedeltà  per  la  potestà  spirituale^  non  perchè  la 
riconoscano  da  esso,  ma  per  le  occasioni  che  loro  si  potessero 
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presentare  di  abusarla  a  danno  del  regno  e  con  deservizio  di  sua 
Maestà. 

Trovai  al  mio  arrivo  in  Francia  congregata  in  Parigi  una 
assemblea  di  vescovi  e  di  altri  prelati  del  regno  che  durò  otto 
mesi  continui,  né  vi  sapevano  dar  fine  per  V  utile  che  ne  ri- 
portava ciascheduno  di  essi,  venendo  pagati  dalli  due  fino  ai  sei 
scodi  d' oro  per  persona  ai  giorno,  se  Sua  Maestà  intendendo  che 
il  clero  ne  veniva  perciò  aggravato  di  più  di  trecento  e  trenta 
scudi  il  di,  non  si  avesse  fatto  intendere  che  non  si  risolvendo  di 
finirla  essi,  si  sarebbe  risoluto  egli  di  finirla.  Si  dìsciolse  però  dopo 
esserv  i  corsa  una  spesa  di  duecentomila  scudi.  Procurai  di  inten- 
dere le  materie  che  si  erano  trattate,  che  furono  : 

La  riforma  degli  ecclesiastici,  primo  articolo  di  tutti  li  sino- 
di e  congregazioni^  che  però  non  entra  giammai  io  conclusione  ; 
il  modo  di  pagar  le  decime  al  re  ;  il  modo  di  alienare  col  minor 
danno  possibile  tanti  beni  ecclesiastici,  che  importassero  la  som- 
ma di  sessantamila  scudi  di  entrata^  per  adempire  quanto  Sua 
Maestà  aveva  ottenuto  da  Clemente  YIH,  e  della  qual  somma  gii 
si  era  rinvestita  grossa  parte  nel  collegio  fondato  dal  re;  mode- 
rare le  tasse  dell'  assemblee  le  quali  si  fanno  di  triennio  in  trien- 
nio ;  raccogliere  le  querele  degli  ecclesiastici  contro  quelli  della 
religione,  poiché  intendevano  ch^  volessero  dolersi  del  clero 
presso  Sua  Maestà  per  diverse  operazioni  fatte  in  loro  pregiudizio^ 
contro  la  forma  dell' editto  di  paciGcazione,  ed  aumentare  le  en- 
trate applicate  per  trattenere  li  ministri  Ugonotti  che  si  converti- 
vano alla  fede  cattolica.  Non  segui  di  tutti  questi  articoli  alcuna 
provisione  eccetto  che  nel  pagare  le  decime  al  re,  in  che  furono 
fermale  due  cose,  V  una  che  i  beneficii  pagassero  per  porzione 
delle  entrale,  avendo  fino  allora  pagato  conforme  alla  tassa  vec- 
chia, senza  aver  riguardo  che  un  beneficio  povero  pagasse  quan- 
to il  ricco.  L'  altra  fu  di  accrescere  a  Sua  Maestà  quarantaotto 
mila  scudi  di  decime  all'  anno  sopra  li  quattrocento  mila  che  o- 
gni  anno  gli  si  pagano  ordinariamente,  non  compreso  il  sussidio 
straordinario  che  sotto  nome  di  dono  si  ò  fatto  ogni  anno  in  gros- 
sa somma  come  ho  già  detto. 

E  perchè  nel  conto  fatto  delle  entrate  della  corona    non  ho 
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I>03ta  questa  somma  del  clero,  saprà  la  Serenità  Vostra  che  li 
quattrocentomila  scudi  sono  assegnati  al  pagamento  dei  debiti 
non  compresi  nella  partita  delli  carichi  ordinarli,  li  quarantaotto 
mila  aggiunti  per  ordine  dell'  assemblea,  non  so  se  si  ripongono 
nella  Bastiglia,  venendo  io  fatto  certo  che  di  questi  danari  non  si 
sia  mai  avanzato  un  soldo,  ma  prevalutosi  di  essi  in  ispese  parti- 
colari per  le  quali  non  mancano  mai  occasioni  non  pensale,  ancor- 
ché sfuggite  da  Sua  Maestà  per  ogni  via  e  maniera  possìbile.  Il 
che  è  quanto  mi  occorre  per  il  presente  capo  e  per  soddisfazione 
circa  a  quanto  promisi  di  trattare  della  libertà  gallicana  è  del 
clero  di  Francia. 
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APPENDICE 

ALLA  RELAZIONE  DI  FRANGIA 


O  I 


PIETRO   FRIULI 


tILATITA  ALLA  rAETI  CBI  riBSE  IL  EB 


ENRICO     IV 


NELLE  Dir  r  BEBÉ  SE 


TRA  LA  REPUBBLICA  ED  IL  PONTEFICE. 


tira  dirò  (i):  come  sieao  passate  le  differenze  d»  le  Eccellenze 
Vostre  hanno  avuto  col  pontefice;  come  era  stato  inteso  e  portato 
il  negozio  da  Sua  Maestà  cristianissima;  in  che  maniera  si  era  ella 
dimostrata  inclinata  all'  interesse  pubblico  ;  che  pensieri  sieno 
stati  fi  suoi,  e  quello  che  le  Eccellenze  Vostre  possono  promettersi 
dalla  sua  affezione  e  dagli  effetti  della  sua  benevolenza  ;  col  rap- 
presentare insieme  quello  che  mi  è  riuscito  di  operare  a  servi- 
zio di  questa  Serenissima  Repubblica  in  affare  si  grave. 

Pervenne  il  rumóre  delle  differenze  vertenti  tra  il  pontefice  e 
qoesta  Serenissima  Repubblica,  a  notizia  del  re  cristianissimo,  in* 
oanzi  che  dalla  Serenità  Vostra  ne  fosse  data  parte  alla  Maestà  Sua, 
e  li  disgusti  si  erano  «anco  avanzali  assai  prima  che  da  me  fosse 
ragguagliata  dello  stato  nel  quale  si  trovava  il  negozio,  il  che  rese 
sospetto  alFanimo  di  Sua  Maestà  che  in  affare  di  tanta  conseguen- 
za la  Serenità  Vostra,  stimata  principe  a  lei  cosi  bene  affetto»  mo- 
strasse <)uesto  segno  di  diffidenza.  Onde  eariosa  d'assicurarsi  della 
intenzione  della  Serenità  Vostra,  mi  tenne  ragionamento  in  questo 
proposito^  ed  in  tutte  le  occasioni  che  io  avevo  di  trattare  seco  di 

(1)  Quatta  importante  appendice  aDa  relatione  del  Priali*mette  in  viva  luce 
la  famosa  gnettione  dell'  Interdetto,  moatrando  V  avveduta  polltiea  di  Enrico  IV 
che  volle  easerne  unico  arbitro.  Siccome  tanto  nelle  relailoni  di  Roma  di  que- 
9(t*epoca,  quanto  nella  relatione  di  Spagna  di  Franeeseo  Prinll  (i608),  ee  ne  die- 
corre  diffusamente,  crediamo  inutile  premettere  aleon  cenno  suir argomento.  In- 
torno al  quale  si  occupa  pure  da  vario  tempo  11  chiarMmo  signor  Barieo  Gemet, 
già  noto  per  le  sue  patibUeasiad  di  documenti  veneti. 
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altri  affari,  mostrava  grandissima  curiosità  d' intendere  alcuna 
cosa.  E  quanto  più  andavo  io  ristretto,  non  avendo  per  anco 
avuto  commissione  di  comunicarle  alcuna  cosa,  altreltaoto  la  sui 
curiosità  si  faceva  maggiore,  ed  accrescevasi  il  sospetto  ed  il  ti» 
more  insieme  che  Vostra  Serenità  non  volesse  porre  il  negozio 
in  mano  della  Maestà  Sua,  quando  le  cose  fossero  passate  innaiuL 
Né  potè  perciò  astenersi  di  dirmi,  acciò  lo  scrivessi,  che  alla  fine, 
non  vi  era  altro  principe  nel  mondo  più  atto  di  lui  a  levare  la 
Repubblica  da  travagli,  e  che  con  maggior  affetto  portasse  il  suo 
servizio. 

Fece  tale  sospetto  qualche  soggiorno  nell* animo  della  Mae- 
stà Sua.  e  tanto  più  quanto  vide  dilìgentissimo  il  papa  in  fargli 
sapere  le  sue  ragioni,  il  che  fece  egli  provedendo  o  per  dir  meglio 
presupponendo,  che  avrebbe  avvantaggiata  assai  la  sua  causa  col 
darla  in  mano  idei  re,  sicuro  che  la  Maestà  Sua  si  sarebl>e  per  tale 
effetto  adoperata  vivamente,  vedendoci  in  questa  maniera  largo 
campo  di  guadagnarsi  la  disposii&ionQ  e  buona  intelligeiixa  delia 
Santità  Sua. 

Avuta  poi  dalle  Eocellenze  Vostre  notizia  ifiUo  stalo  nd 
quale  si  trovavano  le  cose,  e  comandatomi  di  diurne  parte  al  re, 
gli  rappresentai  come  il  pontefice  .pretendeva  di  metter  1^  mani 
neir  iodubilala  giurisdizione  di  qaei9to  Serenissimo  Dominio,  ed 
avanaare  la  sua  autorità  nella  invieterajla  consuetudine  di  questo 
governo,  e  tentava  di  legare  la  libertà  della  Serenità  Voaira  e 
sovvertire  e  distruggere  la  .conservazione  del  suo  Stato  e  del  suoi 
sudditi,  col  ricercare  che  fossero  rilanciati  li  due  ecclesiastici  (i), 


(1)  I  disgoiti  M  Pontefiee  oon  la  Bepubbllea  rìMlivanb  da 
iadietro  e  fMrUeolirmente  dalla  pubblieaapne  della  legge  iO  di  gennaio  lOOS, 
proposta  da  Nicolò  Dona  savio  di  settimana,  la  quale  ordinata  che  non  ri  polewc 
per  r  avvenire  fabbricare  scuole,  ehiese,  monasteri  senza  licenza  deì  Senato.  Hcl 
96  di  maggio  4605  {a  rìebianuta  in  vigore  un  altra  antica  legge  per  la  foala  wm- 
anno  poteva  vendere  o  donare  stabili  ad  eodeaiastici»  se  non  con  lieenia  del  Sana- 
to. Avvenuto  poi  l'arreato  di  Scipione  Saraceni^  canonico  di  Vioensa,  e  ddl'abala  di 
Nanreaa  Brandoline  uà  fece  il  noneio  pontificio  le  sue  doglianse  in  Sanata  il  f4 
di  niMrenbre  Ì60|S,  Ilpgntc|ioe  cMt?a  ^  fossero  posti  in  libertà,  ma  il  SanaU 
riapose  «a  dlgniUipe  parole  4i  nen  poter  ^tnnairvi.  La  Parte  relativa  ebbe  i» 
voti  favorevoli,  uno  solo  ecntriffi<b  nove  non  a  inceri. 
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ritenendo  che  con  usurpala  autorità  fossero  stati  IraUeoDti,  e 
V  annullamento  delle  leggi  che  proibivano  l'allenare  beni  laici  e  di 
altri  luoghi  pii,  aensa  permissioM  di  questo  Eccellentìssimo  Se- 
nato; Tacendo  appresso  constare  la  causi  che  le  Eccellenze  Vostre 
avevano  di  mantenerti  in  quella  libertà  nella  quale  Dio  le  aveva 
fatte  nascere,  e  di  persistere  nel  sostentare  le  sue  ragioni^  sti- 
mando novità  indebita  il  volersi  Sua  Santità  oppooere  e  coolra- 
stare  a  quello  che  restava  commendato  dalla  prodenaa  degli  altri 
sommi  pontefici»  e  sostentato  dalla  Serenità  Vostra,  non  solo  per 
il  suo  particolare  interesse,  ma  per  quello  che  spettava  ancora 
alla  manotentione  dello  Stato  e  Dominio  dei  prìncipi  liberi  :  fa- 
cendo diffatti  apparire  alla  Maestà  Sua,  come  fosse  ragionevole 
che  il  pontefice  si  allontanasse  da  questi  pensieri  nelli  quali  per- 
sistendo, vedevasi  derivare  la  totale  rovina  ed  esterminio  della  cri- 
stianità tutta,  nonché  della  sola  Italia. 

Furono  dalla  Maestà  Sua  intese  le  ragioni  delle  Signorie 
Vostre  Eccellentissime,  che  conforme  gli  ordini  loro  le  andavo 
considerando,  con  molta  soddisfazione,  stimandole  per  essenzialia» 
sime  e  dipendenti  in  tutto  dalla  vera  onestai  detraendo  quelle  del 
pontefice  ed  in  particolare  la  risoluzione  di  mandare  il  monitorio 
nominandola  precipitosa,  specificando  che  la  sua  autorità  doveva 
sopra  la  Repubblica  estendersi  nelle  cose  spirituali  e  non  nelle 
temporali  ;  ed  in  somma  nel  principio  andava  ben  commendando 
la  causa  di  Vostra  Serenità,  ma  con  fine  di  cattivarsi  in  maniera 
la  benevolenza  di  lei,  che  il  negozio  gli  dovesse  cader  nelle  mani 
per  guidarlo  conforme  al  suo  desiderio,  e  sotto  apparente  fine 
del  bene  e  comodo  dell'  una  e  drir  altra  parte,  ritrame  effetti 
propri  per  il  suo  servizio  ;  pensando  di  apportare  colle  sue  nego- 
ziazioni qutflche  alterazione  nellltalia,  per  rendere  tanto  più  sta- 
bile la  continuazione  della  quiete  nel  suo  regno,  con  queir  utile 
che  egli  poteva  sperare  dal  vedere,  che  negli  Stati  degli  altri 
principi  lontani  le  forze  dei  suoi  nenrfci  fossero  impiegate. 

Non  camminò  però  la  Maestà  Sua  cosi  risoluta  in  tal  pen- 
siero, senza  voler  prima  sentire  il  parere  di  quelli  col  cui  consi- 
glio stabilbee  le  sue  deKberanoni,  per  determinare  poi  di  qual 
maniera  doveva  faiteresiarai* 
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Varie  furono  le  opiaioni  dei  ministri  e,  conforme  air  ordina- 
rio, guidate  per  la  maggior  parte  dal  proprio  interesse. 

Persuadeva^  M.  di  Villeroy,  il  re  a  non  si  ingerire  per  alcun 
modo  in  questo  negozio  c1ie  con  fine  di  quiete  e  di  accomoda- 
meuto,  fondando  le  sue  ragioni  sopra  base  molto  essenziale  per 
indurlo  nella  sua  opinione.  Metteva  innanzi  alla  Maestà  Saa  che 
il  procurare  la  rottura  del  negozio  era  un  porsi  in  necessità  dlo- 
teressarsi  nella  guerra,  conoscendo  chiaramente  che  la.Repubbliea 
non  poteva  lungo  tempo  persistere  nella  difesa  del  suo  Stato,  do- 
vendo contrastare  non  col  pontefice  solo,  ma  con  la  potenza  e 
forze  di  Spagna,  le  quali  non  si  doveva  aver  dubbio  che  non  si 
unissero  colla  Chiesa  ;  onde  succedendo  questo  come  certamente 
si  poteva  temere,  veniva  la  Maestà  Sua  volontariamente  ad  incon- 
trare in  quello  che  per  il  suo  consiglio  doveva  abborrire  più  che 
tutte  le  altre  cose,  che  era  nella  guerra,  e  guerra  altrettanto  pe- 
ricolosa quanto  inutile  al  suo  Stato,  per  ^uei  rispetti  che  avevano 
altre  volte  travagliata  la  Francia.  E  per  condurre  maggiormente 
Sua  Maestà  nella  sua  opinione,  gli  mise  all'  incontro  innanzi  ^i 
occhi  r  utile  manifesto  che  avrebbe  conseguito  dalla  quiete,  ed 
adducendogli  per  prindpal  punto  esser  questa  opportunisaima  e 
propria  occasione  di  guadagnare  e  obbligarsi  l' animo  del  ponte^ 
fice,  la  confidenza  e  buona  intelligenza  del  quale  non  doveva 
giammai  perdere,  né  avventurare  per  gì'  interessi  del  suo  regno. 
Con  queste  ed  altre  ragioni  procurava  egli  persuadere  ii  re  a  do- 
ver piegare  ed  intraprendere  V  occasione  della  pace.  Movevasì 
questo  ministro  ad  esortare  Sua  Maestà  alla  quiete,  con  fine  del 
servizio  di  lei,  ma  era  anco  accompagnato  e  guidato  il  consiglio 
dall' ambizione  che  egli  aveva,  che  il  signor  d'Arlincoort  suo 
figliuolo  allora  ambasciatore  residente  in  Roma,  dovesse  conse- 
guirne quella  riputazione  che  egli  conosceva  poter  cavare  dalla 
t>artecipazione  che  avrebbe  avuta  nelF  accomodamento  di  questo 
affare,  prevedendo  che  per  necessità  la  Serenità  Vostra  dovendosi 
accomodare-  (  come  lo  tenne  per  certo  sempre  )  non  si  sarebbe 
valsa  dell'  interposizione  di  altro  principe  che  del  suo  re.  ▲  que- 
sto si  aggiungeva  anco  il  suo  particolare  interesse  di  conciliarsi 
maggiormente  l'afletto  del  pontefice,  per  quei  pensieri  die  si  sono 
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diverse  volte  sospeltati  aver  egli  nel  suo  iotern^  spene  del  cardi- 
nalalo,  aliioe  di  aver  con  tal  mezzo  la  precedenza  sugli  altri  mi- 
ulslri  di  Sua  Maestà,  ed  esser  capo  del  Consiglio  di  Stalo;  a  che 
poi  in  fine  da  ognuno  viene  tenuto  che  Sua  Maestà  non  vi  assen- 
tirebbe, per  non  permettere  che  ministro  tanto  informato  degli 
interessi  e  pensieri  suoi,  avesse  obbligala  la  sua  fede  a  principe 
che,  si  può  dire,  ilovrebbe  essere  interessato  con  la  Spagna. 

M.  di  Sillery  gran  cancelliere  del  regno,  guidando  il  suo 
parere  in  tutto  dove  piega  la  opinione  di  M.  di  Villeroy,  consi- 
gliava medesimamente  la  Maestà  Sua  a  lasciare  da  parte  ogni^ 
pensiero,  che  Ella  avesse  di  ricevere  profitto  in  questo  negozio 
coiPessere  isirumento  delia  guerra,  ma  farsi  conoscere  mediatore 
di  pace,  dalla  quale  ne  avrebbe  sempre  conseguit  o  accrescimento 
di  gloria  ed  effetti  di  notabii  servizio,  allo  stabilimento  della  quiete 
nei  suoi  regni.  Valevasi  questo  ministro  di  tali  ragioni  ip  persua- 
dere Sua  Maestà,  premendo  anche  grandemente  al  comodo  delle 
cose  suCj  che  la  Francia  si  conservi  in  pace. 

M.  di  Rosny  che  per  l'ordinario  pare  si  opponga  airopinione 
di  Vtlleroy  e  di  Sillery,  se  ben  in,  vero  lo  fa  piuttosto  perchè  tale 
crede  essere  il  servizio  di  S.  M.  che  per  altra  causa^  sentiva  tutto 
il  contrario,  e  procurava  di  farle  chiaramente  constare  esser  que- 
sta opportooissima  occasione  di  mettere  in  sicurtà  il  regno  di  Fran- 
cia, e  sollevarsi  da  gran  parte  dclF  interesse  che  sentiva  per  le 
cose  della  Fiandra;  adducendo  clic  col  rompersi  la  guerra  in  Italia, 
{a  che  il  papa  non  sarebbe  venuto  in  nessuna  maniera  senza  Tiu- 
tcrvento  degli  Spagnuoli),  mentre  fosse  durata,  poteva  lei  con  mol- 
ta comodità  e  soddisfazione  goder  quietamente  in  casa  sua,  sicura 
che  gii  Spagnuoli  non  avriano  avuto  il  potere  di  dividero  le  sue 
forze  in  Italia  ed  in  Fiandra,  e  che  questa  guerra  avrebbe  continua- 
lo quanto  fosse  tornalo  comodo  alla  Maestà  Sua,  avendo  ella  modo 
di  tenerla  in  piedi  senza  inimicarsi  il  papa,  col  prestare  alla  Se- 
renità Vostra  sotto  mano  quegli  ajoti  che  di  poco  o  niun  inte* 
resse  avrebbono  fatto  il  suo  servizio,  resa  soddisfatta  e  mantenuta 
ifi  istato  questa  Serenissima  Repubblica,  e  se  il  negozio  poi  fosse 
andato  in  lungo,  e  che  la  occasione  si  fosse  rappresentala,  avrebbe 
sempre  la  Maestà  Sua  avuto  largo  campo  di  voltarsi  verso  la  Fian- 
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iira,  e  con  molta- faieilitd,  con  intelligenza  di  quei  popoliy  rendersi 
signore  dlqueUa  provincia,  Sialo  si  vicino  e  qoasi  onilo  eoo 
qaello  della  Maestà  Saa,  ove  le  convenita  fissar  più  V  occhio  che 
in  qualsivoglia  altra  parte.  Inoltre  le  considerò  che  gli  Spagnooli, 
posto  il  pensiero  alle  cose  d^  Italia^  avriaoo  data  comoditjà  agli 
Olandesi  di  non  ricevere  quella  continuata  molestia  con  che  li  t^ 
ncva  in  quel  tempo  oppressi  il  marchese  Spinola,  il  quale,  noo 
avendo  il  re  cattolico  impiegato  le  sue  forze  in  altre  parli,  cam- 
minava con  gran  progresso  in  quei  paesi  ed  avrebbe  ridotto  final- 
mente quei  popoli  a  cercare  una  pace  con  grandissimo  disavvan- 
taggio delle  cose  loro.  E  quando  la  Maestà  Sua  avesse  vololo  im- 
pedirla^ sarebbe  slata  necessitata  di  scoprirsi  lilwramente  a  fa- 
vore di  quelle  genti  e  rompersi  cogli  Spagnnoli;  ciie  doveva 
premere  molto  più  alla  Maestà  Sua  di  procurare  che  gir  Stati  non 
cadessero  sotto  il  dominio  del  cattolico,  che  il  danno  die  dia  po- 
teva ricevere  dalla  rottura  della  guerra  in  Italia,  [H*ovincin  che 
già  molti  anni  noo  V  aveva  sentita,  e  perciò  molto  ben  alta  per 
gli  accumulali  tesori  a  resisterle  per  buon  pezzo ,  e  sebbene  dis- 
unita per  la  quantità  dei  principi,  premendo  però  ad  ognuno 
che  gli  Spagoooli  non  facciano  maggiori  progressi  in  essa  pro- 
vincia, cosi  sarebbe  l'un  Taltro  persuaso  di  stringersi  assieme  per 
comune  interesse  e  per  la  reciproca  conservazione  dei  loro  Slati  e 
libertà. 

Li  fini  per  i  quali  questo  ministro  si  mostrava  tanto  inclinato 
a  volersi  valere  della  occasione  per  farla  rompere  in  questa  pro- 
vincia, procedevano  non  solo  dal  giudicare  che  così  convenisse  al 
servizio  di  Sua  Maestà,  ma  anco,  per  quanto  ho  scoperto,  dal  non 
far  egli  quella  stima  che  si  converrebbe  delle  cose  d*  Italia.  E  per 
essere  di  difierente  religione  invigilava  anco  in  persuadere  il  re 
a  quello  che  stimava  poter  giovare  allo  interesse  della  sua  fasioiif 
ed  al  comodo  degli  Olandesi. 

Questa  varietà  di  pareri  in  negozio  si  importante  fece  re> 
slare  la  Maestà  Sua  con  l' animo  tulio  perplesso,  non  sapendo  a 
quale  applicarsi,  onde  difieri  la  risoluzione  più  a  luogo  delT 
narlo. 

Stando  adunque  le  cose  in  tal  termine^  iù  negosio 
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la  qoìele  di  questo  Serenissimo  Dominio,  mi  adoperai  per  pene- 
trare ove  era  per  piegare  la  Maestà  Soa  e  seppi  essersi  rimossa 
dalla  prima  opinione  e  risolta  di  fuggir  ogni  occasione  dalla  quale 
potessero  risaltare  motivi  pericolosi  ad  iotrodui^re  novità  nel  suo 
regno. 

Era  allora  che  il  papa  aveva,  già  protestalo  alle  Eccellenze 
Vostre  che  avrebbe  estuilo  quello  che  per  lo  innanzi  si  aveva 
lascialo  intendere»  di  venire  cioè  alla  fulminazione  dcirinlerdetto, 
quando  ooo  riceveva  quella  soddisfazione  che  ricercava^  ond'  io 
mi  affaticai  colla  forza  della  onestà  delle  ragioni  di  Vostra  Sere* 
nità  di  far  constare  al  re  l'importanza  di  un  tafnto  negozio,  per-* 
suadeadolo  ad  intraprenderlo,  ed  essere  instriimenlo  di  opera- 
alone  tanto  degna,  concernente  il  bene  e  la  quiete  della  cristiani- 
tà ,  sicuro  con  tal  azione  di  farsi  gloria  al  mondo.  E  stimai  con 
ciò  necessitarlo  insieme  maggiormente  nella  protezione  deUc  Ec- 
cellenze Vostre,  giudicando  non  pdier  la  loro  causa  ricevere  che 
molta  reputazione,  se  un  si  gran  re  avesse  ad  intraprenderla. 

Restò  da  questo  ufficio  persuaso  il  re  di  commettere  subito 
alla  mia  presenza  a  IL  di  Pisius  che  scrivesse  a  Sua  Santità  pre- 
gandola a  suo  nome  di  astenersi  per  qualche  giorno  daU'effotluare 
quanto  aveva  in  pensiero  contro  le  Eccellenze  Vostre,  perchè  si 
prometteva  tanto  dal  loro  affetto  che  sperava  d'indurle  con  li  suoi 
olBcii  a  dare  la  soddisfazione  eonvenevole  ;  je  poiché  dubitò  che 
la  strettezza  del  tempo  impedisse  di  far  avvisato  il  ponteftee  di 
questo  suo  desiderio,  aggiunse  che  se  V  interdetto  fosse  stato  di 
già  pubblicalo,  si  contentasse  almeno  di  sospenderlo*  Ed  acciò.la 
Santità  Sua  s' inducesse  a  questo,  lo  andò  considerando  le  altcra<« 
ziooi  che  poteva  produrre  aUa  religione  una  dimostrazione  di  tanta 
conseguenza  contro  un  principe  cattolico  per  lo  Stato  e  grandezza 
del  quale  ai  conservava  T  Italia  in  libertà.  E  sebbene  per  tale  ef- 
fetto spedi  in,  grandissima  diligenza,  tuttavia  non  potè  il  corriere 
arrivare  che  dopo  la  pubblicazione  deir  interdetto.  Dal  che  prese 
occasione  il  pontefice  di  rispondere  «  Sua  Maestà  :  che  gli  dispia^ 
cera  di  non  aver  modo  di  gratificarla,  poiché  il  ritrattare  o  so- 
spendere inunediatainente  quello  che  con  tante  consultazioni  e  con 
tanto  inlertallo  di  lenpo  aveva  fino  a  quell'ora  portalo  in  iungo^ 
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conosceva  non  poter  essere  da  lui  falto  senza  evidente  e  oolabile 
pregiudizio  della  dignità  ed  autorità  pontificia.  Che  pregava  la 
Maestà  Sua  a  restare  soddìsratla  della  sua  buona  volontà,  ed  aUri- 
buire  il  tutto  al  voler  di  Dio,  che  erd  d' illaminare  la  mente  di 
quelli  che  alle  proprie  passioni  posponevano  1'  ossequio  e  la  rive* 
renza  che  devono  al  Vicario  di  Cristo  in  terra.  E  sebbene  il  re 
replicò  F  istanza,  usò  però  la  Santità  Sua  dei  medesimi  concelti, 
aggiungendo  che  non  era  possibile  che  condiscendesse  a  gratifi- 
care la  Maestà  Sua^  si  perchè  quello  era  già  pubblicalo,  come 
anco  per  il  protesta  che  la  Repubblica  aveva  mandalo  foori  con- 
tro le  censure  (i),  il  quale  fu  da' più  intelligenti  del  regno  stimato 
di  molta  sostanza,  come  all'  incontro  non  si  presupponeva  ehe  a 
Vostra  Serenità  venisse  giammai  in  pensiero  di  mandare  alle  slam- 
pe siffatta  dichiarazione  contro  il  papa,  la  qual  diede  in  quel  prin- 
cipio chiaramente  ad  intendere  a  cadauno  ^ser  appoggiala  ad  es- 
senziali ragioni  la  causa  di  Vostra  Serenità. 

Non  avendo  adunque  il  re  per  alcuna  di  queste  replicate 
istanze  potuto  ottenere  dal  papa  V  effetto  del  suo  desiderio,  gli 
parve  che  Sua  Santità  non  avesse  corrisposto  alla  stima  che  egli 
doveva  fare  della  regia  sua  persona  ;  onde  proruppe  a 
tanto  più  quesl*  altra  sua  risoluzione  precipitosa,  che  egli 
fatta,  chiamandolo  uomo  poco  pratico  degi'  interessi  di  Stato.  Ed 
in  vero  con  questa  azione  venne  da  Sua  Maestà  cimentata  la  na- 
tura ed  inclinazione  del  pontefice,  vedendo  che  I'  autorità  di  M 
non  si  estendeva  quanto  aveva  Torse  presupposto  e  giudicava  in- 
sieme convenire  al  suo  merito  per  la  parte  che  aveva  avuta  nel 
portarlo  al  pontificato.  Ma  dalf  altro  canto,  dominando  il  re  con- 
forme olii  suoi  interessi  Ib  sue  passioni,  celò  questo  disgusto,  e 
col  mezzo  deHe  occasioni  che  gli  si  rappresentavano,  pensò  di  gva- 

(i)  Nel  6  di  maggio  4606  fu  pubblicata  per  lo  stampe  la  protesta  della  Re- 
pubblica, in  lingua  volgare  ed  in  latino,  e  spedita  a'  prelati,  rettori,  abati  e  pri- 
ori. Ghiadeva  essa  con  la  dichiarazione:  cbe  voleano  i  TenetiaDl  continuare  mah 
pre  nella  santa  fede  oatiolica  ed  apostolica,  é  nell'osserTanaa  della  santa  Ckkn 
romana  come  aveano  fatto  i  loro  maggiori.  Era  sottoscritta  da  Fra  Paolo  da 
Venezia  Senrita,  Fra  Bernardo  Gioidano,  Fra  Michelangelo  da  Venezia,  Fra  An- 
gelo AndronicI  da  Venezia,  Fra  Camillo  frate  in  S.  Stefano,  e  da  Braamo  Gra- 
f  iani  e  Marco  Antonio  Pellegrini  pubblici  considtort  in  jare. 
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dagoarsi  l' animo  del  pontefice.  E  lanlo  più  si  conrermò  in  questo 
pensiero,  qaantocbè  ne  vide  facile  la  riuscita,  poiché  per  nome  del- 
le Eccellenze  Vostre  col  mezzo  di  Mr.  di  Fresnes  suo  ambasciato- 
re  appresso  loro  residente,  fu  assicurato  essere  in  esse  determina- 
ta intenzione  di  non  metter  in  mano  d^  altro  principe  questo  ne- 
gozio che  della  ^lacstà  Sua  per  V  accomodamento,  sicure  che  sa- 
rebbe stata  lei  sufficiente  per  indurre  il  papa  a  rimuoversi  dalla 
sua  opinione,  e  restare  soddisfatto  del  buon  afletto  della  Serenissi- 
ma Repubblica  e  della  devozione  sua  vei*so  la  Chiesa.  E  però  si  ri- 
solse d' intraprendere  la  negoziazione,  e  sebbene  si  mosse  con  a- 
nimo  di  levar  la  Sereniti  Vostra  di  travaglio,  ebbe  però  mira  di 
trarne  quel  profitto  che  ho  accennato  a  Vostra  Serenili,  di  guada- 
gnarsi ed  obbligarsi  V  animo  del  pontefice^  confidandosi  di  otte- 
nere quel  tanto  da  questa  Serenissima  Repubblica  che  bastasse 
a  rendere  eiTetlivamente  contenta  la  Santa.  Sede  ,  fondandosi 
particolarmente  sopra  gli  altri  avvisi  che  teneva  da  Mr.  di  Fresnes, 
che  Vostra  Sereniti  fosse  risoluta  di  non  venire,  se  non  astretta 
e  violentala,  alla  rottura.  . 

In  questo  mentre  gli  Spagnuoli  si  dichiararono  di  assistere  il 
pontefice,  onde  il  re  si  ingelosi  che  Sua  Saotiti  invitata  da  questa 
dichiarazione  si  trovasse  posta  in  obbligo  di  piegare  la  sua  vo- 
Inoli  e  soggiacere  a  quello  che  le  persuadeva  il  cattolico,  e  però 
infervoratosi  maggiormente  perchè  fosse  per  suo  mezzo  condotta 
a  fine  quest'opera,  si  accese  di  maggior  desiderio  ncU' aceomoda- 
unento,  e  mandò  strettissime  commissioni  al  suo  ambasciatore  in 
Roma,  acciò  accuratamente  osservasse  che  il  negozio  non  gli  fos$e 
levato  di  mano,  per  non  perdere  quella  gloria  a  che  con  tanto  ar- 
dore aspirava.  E  dall'altro  canto  pensò  di. trovare  qualche  ripiego 
che  avesse  del  ragionevole  per  ottenerlo  dalla  Sereniti  Vostra, 
onde  comandò  a  H.  di  Villeroy  che  pensasse  a  qualche  tempera- 
oieato. 

Fu  consultato  sopra  diversi  partili  i  quali  non  parmi  necessa- 
rio di  rammemorare  tutti«  per  non  apportar  tedio  alla  Sereniti 
Vostra,  e  vennero  concordemente  coli'  assenso  regio  nella  propo- 
sizione di  due  : 

Il  primo  che  Sua  Santiti  sospendesse  la  censura,  e  Vostra 
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Serenità  sospendesse  non  già  le  sue  leggi ,  ma  la  eseeusiooe 
di  esse,  dovendo  restare  ognuno  di  passare  più  innansi  lueatre 
duravano  queste  sospensioni  e  risolver  anco  l' accomodameDlo. 

L'altro  che  il  papa  levasse  le  censuro,  ed  ii  re  domandasse  la 
grazia  li  prigioni  a  Vostra  Serenità^  senza  pregiudizio  però  dcBe 
ragioni  di  lei. 

£  siccome  furono  a  me  notificali  questi  due  partiti  per  sa- 
pere a  qual  di  essi  fosse  accondiscesa  la  Repubblica,  cosi  diedero 
auco  ordine  a  M.  di  Fresues  che  facesse  il  medesimo  uflido  an- 
che con  la  Serenità  Vostra  (1). 

Deeretarano  allora  le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  di  ri- 
sponder al  re  :  che  a  sua  particolare  gratificazione  si  contentavano 
di  donargli  li  prigioni,  a  levare  il  loro  protesto  contro  le  censure, 
quando  però  il  papa  le  avesse  assolutamente  annullate  e  fì>8se  cosi 
il  negozio  del  tutta  terminato.  Onde  siccome  Sua  Maestà  mostrò 
di  restare  soddisfatta  di  quello  a  che  le  Eccellenze  Vostre  erano 
condiscese,  cosi  senti  disgusto  che  intomo  la  sospensione  M.  di 
Fresnes  avesse  tanto  premuto,  poiché  gli  bastava  sapere  il  suo 
senso,  non  volendo  quando  fosse  stato  diverso  dal  pensiero  di  ki, 
nel  far  la  richiesta,  la  negativa.  Ora  vedendo  non  essere  bene  ri- 
trattare il  già  proposto,  deliberò  che  si  continuasse  nella  istaau, 
tanto  più  che  il  medesuno  ambasciatore  U.  di  Fresnes,  perchè  noa 
gli  fosse  addossata  la  colpa  dell'  ardir  troppo  e  passare  gli  ordini 
di  Sua  Maestà,  si  valse  di  questo  concetto  :  essere  presso  la  Repob- 
blica  il  negozio  dei  prigioni  facile  ad  ottenere  in  ogni  tempo,  onde 
M.  di  Villerojr  che  procurava  conseguire  V  effetto  delle  sue  opi* 
nioni,  eonsigliò  e  sollecitò  il  re  perchè  instasse  a  ricevere  anco 
questa  soddisfazione,  per  confermarsi  in  istato  sicuro  ddla  gratis 
di  Sua  Santità. 

Non  restò  tuttavia  la  Maestà  Sua  di  scrivere  a  Roma  aloe  dì 
assicurarsi  se  quello  che  aveva  ottenuto  dalla  Repubblica  bastavi 
a  contentare  il  pontefice,  e  scopri  che  se  ne  mostrava  renitente, 
e  persisteva  nelle  sue  opinioni,  dicendo  convenire  alla  dignità 

•    • 

(i)  Nel  47  di  agosto  4606  l' ambaseiaUire  francese  In  Venetia  Uòè  V^tr^ 
■iBione  in  Senato  delle  propeele  del  re,  e  nel  49  raccessivo  ebbe  la  riiposun- 
fmta  dal  Prinn. 
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pontificia  di  procurare  di  ridurre,  se  noa  coll'amore^  col  timore  e 
colla  forasa  ancora  la  Repubblica  a  renderlo  intieramente  soddi5«> 
fililo.  .    -  > 

Sentendo  il  re  quésti  ufficii,  desiderando  compiacere  il  papa^ 
ed  avendo  veduto  la  facilità  con  che  aveva  ottenuta  la  promessa 
dei  prigioni  e  del  tpglimento  del  protestò,  pensò  di  poter  otte- 
nere anco  questo  punto  ileUa  sospensione.  E  però  fece  aapere  al 
papa  che  non  restando  la  Santità  Sua  aoddi sfatta  di  quello  cbe  la 
Repubblica  aveva  di  già  csq^uito,  ai  avrebbe  adoperato  per  in- 
durla  a  sospendere  l' esecuzione.  delleJeggi,  e  che  era  sicuro  che 
l' aiieUo  portatogli  dalla  Repubblica  avria  trovalo  forse  di  farla 
venire  in  tale  risoluzione.  E  questa  fu  nna  di  quelle  cause  che  in* 
dusse  il  pontefice  maggiormente  a  star  risoluto  in  questa  domanda 
ed  al  volere  ancora  d' avvantaggio.  Si  andò  poi  il  re  interessando 
sempre  più  in  questo  negozio,  e  maggiormente  quando  gli  Spa^ 
gouoli  fecero  elezione  di  don  Francesco  di  Castro  perchè  veniaae 
a  trattare  colle  Eccellenze  Vostre  sopra  queste  materie,  per  il  so^ 
spetto  e  timore  che  ebbe  che  quel  ministro  potesse  esser  alto  a 
conseguire  la  gloria  dell'  acoomodamento  {i). 

E  però  per  controminare  ai  disegai  degli  Spagnuqli,  e  facili- 
tare insieme  la  cosa,  non  lasciando  intanto  gli  ordinarii  affidi, 
andò  pensando  di  destinare  anch'  egli  persona  espressa  a  questo 
efetto,  tanto  più  che  seppe  che  Sua  Beatitudine^  nonostante  la  di^ 
cbiarazione  di  Sua  Maestà  cattolica,  desiderava  di  accomodarsi 
amichevolmente.  Ed  io  avendo  presentito  11  pensiero  del  re  mi 
adoperai  in  fargli  conoscere  la  difficoltà  che  avrebbe  avuta  nel- 
r  accomodare  questo  negozio,  quando  non  avesse  risalto  di  man- 
dare  persona  di  grande  autorità  io  Roma,  per  persuadere  il  papa 
oeir  accomodamento  con  mettergli  innanzi  di  quelle  ragioni,  che 
seco  portava  la  grande  alterazione  che  sarebbe  seguila.  Pei*  H  cbe 
risolvè  subito  d*  impiegare  il  cardinale  di  Gioiosa  col  mandarlo  a 
Venezia  alla  Serenità  Vostra  e  poi  a  Roma. 

(I)  Don  Fraaeesoo  di  Castro  trrivò  in  Vonoiia  l'ii  di  noveailire  1606,  e 
fu  «cconpAgosto  io  Sanato  dal  oavaliere  Cavalli,  da  quannUcinque  porpersU  e 
(UirainbaBeiatore  ordinario  dì  Spagna.  Alloggiò  nel  palano  Giusiinìan  •  S.  Moi- 
»è.  e  fu  trattato  f^plendidamente. 
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Aveva  gran  desiderio  di  essere  ado|)erato  io  questa  carica 
H.  di  Villeroy,  ma  non  vi  riesci,  perchè  avendo  io  informalo  IL 
di  Rosoy  che  li  fini  di  lui  avrebbero  diificultata  la  buona  coiidar 
stone  e  levata  la  gloria  a  Sua  Maestà,  lo  indusse  a  Tare  elezione 
del  G  foiosa  (t). 

Elesse  il  re  il  cardinale  con  non  minore  prudenza  che  arlifi* 
ciò,  conoscendolo  più  àtlo  di.qual  si  fosse  della  Francia  a  persuadere 
il  pontefice,  ed  a  trattare  con  gli  Spagnuoii  con  più  crecKlo^di 
quello  che  avrebbe  fatto  alcun  altro,  per  V  antica  intelligenza  che 
la  sua  casa  ha  sempre  avuta  con  essi,  come  si  è  veduto  nelle  pas- 
sate guerre  di  Francia  ;  ed  il  re  con  as&ione  di  tanta  pradenka 
fece  tre  importantissimi  effetti  :  sì  assicurò  che  la  fama  e  la  gloria 
dell'  accomodamento  non  si  potesse  attribuire  che  a  Ha  sna  perso- 
na; levò  di  mano  agli  Spagnuoii  quella  erao  parte  che  speravano 
aver  in  esso,  con  arte  non  pensata  forse  da  loro;  ed  obbligò  eoo 
termine  di  tanto  onore  il  cardinale  di  Gioiosa,  che  lo  costrinse 
ancora  di  ammorzare  quella  piccola  scintilla  di  originale  mal  af- 
fetto che  restava  nel  petto  dtqueF  principe. 

La  causa  e  le  ragioni  della  Serenità  Vostra  intanto  ermo 
portate  da.  me  con  quel  termine  che  giudicavo  proprio,  e  per- 
ciò anco  stimate  appresso  tutti  gli  uomini  di  Stato  ed  eccle- 
siastici non  appassionati,  per  buone  e  giuste.  Né  a  me  fu  mai 
posto  impedimento  di  andare  alle  messe  e  di  ricevere  i  San- 
tissimi Sacramenti  della  Chiesa ,  tuttoché  il  Nunzio  Barberino, 
ora  Cardinale,  non  lasciasse  di  fare  efficaci  ufficii  col  re  aedo 
non  Tosse  ammessa  la  mia  persona  nei  luoghi  sacri.  Il  re  nondi- 
meno non  lo  assenti,  ma  lasciò  che  io  continuassi  nelle  mìe  ordi- 
narie devozioni,  si  per  dimostrare  anco  con  questo  il  suo  «letto 
verso  Vostra  Serenità,  come  per  non  pregiudicare  con  tale  esett- 
pio  H  suo  interesse,  per  tutto  quello  che  in  qualche  tempo  po- 
tesse succedere  in  materie  tali.  Non  cessava  però  il  Naozìo  di 


(i)  Arrivò  il  cardinale  di  Gioiosa  in  Venetia  nel  i6  di  nMrio  del  iOQ7,  e  la 
■i^l^KÌ*to'nel  palazKO  Friuli,  già  del  duca  di  Baviera  a'  aanli  Brmagon  e 
nato.  Nel  giorno  seguente  andò  al  palazio  e  fu  incontrato  dal  doge  a  fMà 
scale  che  conducono  nella  sala  dello  scodo. 
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dispensare  quelle  serittare  che  venivano  da  Roma  per  maggior- 
oienCe  onestare  le  ragioni  del  pootelce,  ma  ciò.  poco  gli  giova 
per  la  dilocidaaione  di  quelle  di  Vostra  Serenità  portate  da  diver- 
se serlttore  che  vèdnte  ed  intese  da  molti  che  erano  di  opinione 
contraria  si  rimasero  e  particolarmente  per  quanto  scrisse  f  illu» 
strissiffio  Gio.  Antonio  Queriui  di  felice  memoria  (-1  )^  e  monsignor 
Marsiglio,  le  opere  dei  quali  uscirono  mirabilmente  e  fecero  gran* 
dissima  impressione  neir  intelligensa  di  tutti  quelli  che  le  vide* 
rO|  comprovando  ognuno  il  fondamento  con  che  la  Serenità  Vo- 
stra mostrava  la  feccia  al  pontefice,  sostentava  la  sua  dignità,  e 
difendeva  fe  sne  valide  e  giuste  ragioni.  Il  che  mi  fece  risolvere  di 
fer  scrìvere  anco  da' più  provetti  uomini  di  quel  regno.  E  sebbene 
ciò  era  con  severissioii  ordini  proibito  da  Sua  Maestà  astenendosi 
di  prestar  V  assenso  a  quelle  azioni  che  lo  potevano  dimostrar  in- 
clinato più  ad  una  che  all'  altra  parte,  non  restava  perciò  di  sup- 
plire al  bisogno,  col  fer  anco  nella  mia  casa  giorno  e  notte  stam- 
pare e  tradurre  tutte  quelle  scritture  che  a  me  parvero  profitte» 
voli  nel  servizio .  della  Serenità  Vostra,  perchè  fossero  intese  in 
quella  lingua  feoendole  distribuire  per  tutto  il  regno  coli'  operar 
che  fossero  vendute  anco  sopra  le  fiere. 

Oltre  la  pubblicazione  che  faceva  il  Nunzio  deUe  ragioni  del 
pontefice,  coi  mezzo  delle  sue  scritture  andava  detraendo  la  gran- 
dezza della  Repnbbliea  si  nella  qoafitità  del  danaro  come  dei  nu- 
mero, qualità  e  devozione  dei  auoi  sudditi.  Poco  nondimeno  gio- 
vavano qoesti  mali  uficii,  avendo  per  contrario  in  effetto  evidentis- 
simo la  verità  delle  forze  e  del  potere  di  questa  Serenissima  Re- 
pubblica molto  bene  conosciute  e  stimate  poter  resistere  in  ogni 
tempo  a  quelle  del  pontefice  in  particolare.  Inteso  dall'  altro  can- 
to il  papa  con  quanta  risoluzione  la  Serenità  Vostra  proseguiva 
gii  apparati,  fece  col  mezzo  del  detto  suo  Nunzio  ricercare  la 
Maestà  Sua  con  efficaci  ufficii  e  reiterate  istanze  a  dichiararsi  di 
accettare  l^irotezione  della  Chiesa,  adducendo  esser  egli  in  ob- 
a  doverlo  con  ogni  prontezza  fare  come  figliuolo  primoge- 


(i)  Il  QQsrìni  •eritse:   Avviso  delle  ragioni  detta  Repubblica  di  V«- 
#sta,  iniomo  atte  diffcoltà  che  le  sono  promasse  da  Papa  Paolo  K. 
iiei.4sioxi  DI  m ANCIA,  I.  3K 
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Dito  di  essa.  Mostrò  il  re  io  negozio  di  tanto  momento  qoale  me- 
ramente fosse  la  sua  prudenza,  poiché  senza  negare  come  anco 
senza  compiacere  Sua  Santità  le  diede  apparenza  di  onesta  soddis- 
fazione. Rispose  al  Nunzio  con  parole  molto  amorevoli,  che  il 
pontefice  restasse  sicuro,  che  siccome  non  avrebbe  mancato  cogli 
effetti  di  portare  alla  dignità  della  Chiesa  ed  alla  religione  cattoli- 
ca  ogni  maggiore  servizio,  cosi  lo  consigliava  a  piegar  V  animo 
suo  e  terminare  queste  differenze  piuttosto  col  negozio  che  pen- 
sare alla  violenza,  offerendosi  di  persuader  la  Repubblica  a  partiti 
tali  ehe  il  pontefice  se  ne  avrebbe  potuto  contentare,  e  che  per  es- 
sere buon  mediatore,  e  non  pregiudicare  al  servizio  di  lei,  non 
doveva  scoprirsi  seco  Aiteressato,  per  non  perdere  colla  Repubbli- 
ca quella  credenza  ed  autorità,  che  sapeva  di  potersi  promettere 
con  lei. 

Soddisfece  il  re  con  tale  artificio  il  papa,  ed  ottenne  quello 
che  desiderava,  4*  interessarsi  tanto  nel  negozio  che  gli  Spagouofi 
non  lo  potessero  scavalcare. 

Fec'  io  dopo,  conforme  ai  comandamenti  della  Serenità  Vo- 
stra, replicate  efficacissime  istanze  a  Sua  Maestà,  perchè  si  lasciasse 
meco  intendere  di  quello  che  le  Eccellenze  Vostre  si  potevano  pro- 
mettere di  aiuti  in  caso  di  rottura.  Fu  questa  istanza  caosa  che 
militassero  nelP  animo  del  re  diversi  pensieri,  ed  in  particolare  il 
comprovare  con  veraci  effetti  quella  disposizione  che  egli  aveva 
sempre  dimostrata  venso  Jl  servigio  della  Serenità  Vostra,  il  con- 
servarsi la  benevolenza  di  tei,  e  guadagnarsi  la  buona  intelligenia 
col  pontefice.  Onde  ai  primo  ufficio  rispose  :  che  non  doveva  la 
Repubblica  restar  dubbiosa  io  alcuna  parte  del  suo  affetto,  ora  che 
non  poteva  dichiararsi  contro  il  pontefice,  perchè  così  veniva  ds 
se  stesso  ad  escludersi  dal  trattar  più  col  papa,  poiché  mostran- 
dosi parziale  con  Vostra  Serenità,  come  aveva  fatto  il  re  di  Spagni 
colla  Chiesa,  le  sue  trattazioni  sarebbero  sempre  state  sospette.  E 
perchè  il  maggior  servizio  che  la  Serenità  Vostra  fosse  per  rice- 
vere in  questo  negozio,  dipendeva  dall'esser  lui  il  mediatore,  era 
anco  necessario,  che  si  conservasse  con  Y  apparenza  neutrale,  e 
coir  essenza  poi  quel  buon  amico  che  era  sempre  slato  e  che  sa- 
rà delle  Eccellenze  Vostre.  E  però  che  si  contentassero,  che  la 


S75 

desima  risposta  aveva  data  al  pontefice,  con  intenzione  di  voler 
trovare  in  ogni  modo  ripiego  per  acquietar  le  discordie.  E  siccome 
'egli  si  mostrò  meco  renitente  nel  voler  dichiararsi  di  prender  pa- 
lesemente  la  protezione,  mandò  M.  de  Rosny  a  far  meco  un  affet- 
taosissimo  ufficio,  col  quale  procurò  di  assicurarmi  della  buona 
inclinazione  sua,  e  che  la  Repubblica  si  poteva  promettere  da  lui 
quanto  fosse  stato  desiderato  per  conservazione  della  sua  gran* 
dezza,  e  se  il  papa  non  si  avesse  voluto  accomodare,  ed  a  pregiu- 
dizio di  Vostra  Serenità  si  fosse  unito  con  gli  Spagnuoli^  la  Maestà 
Sua  non  lo  avrebbe  comportato.  Il  che  mi  confermò,  sebbene  non 
tanto  espressamente,  H.  di  Yilleroy. 

Hi  fu  poi  comandato  dalla  Serenità  Vostra  di  rinnovare  la 
istanza  a  Sua  Maestà,  quando  discopri  che  gli  Spagnuoli  si  anda- 
vano sempre  più  stringendo  col  papa;  e  che  perciò  M.  di  Fres* 
nes  sollecitò  la  Serenità  Vostra,  col  darle  ferma  promessa  che  il 
suo  re  sarebbe  stato  sempre  pronto  ad  assisterla,  quando  si  fos- 
se presentata  la  occasione,  di  mandare  ambasciatore   espresso 
alla  Maestà  Sua  per  concertare  e  deliberare  quello  che  si  aves- 
se a  fare  per  opporsi  a  questa  unione;  ma  Sua  Maestà  usò  dei  me* 
desimi  concetti  di  prima,  anzi  essendo  di  già,  se  non  compiutamen-» 
te,  almeno  in  buona  parte,  assicurato  di  aver  il  negozio  nelle  mani, 
si  ritenne  più  sulla  sua,  biasimando  la  proposizione  del  ministro, 
perchè  sarebbe  stata  certa  dichiarazione  di  lei  contro  il  pontefice. 
Dispiacquero  assai  al  re  questi  pensieri  di  M.  di  Fresnes,  ma  niol* 
to  più  le  apportò  disgusto  che  egli  col  pigliarsi  maggiore  autori- 
tà di  quella  se  lì  doveva,  dopo  d'aver  più  volte  conformata  la  buo- 
na disposizione  di  Sua  Maestà  verso  le  Eccellenze  Vostre^  e  che  si 
potevano  promettere  ogni  cosa  da  lei,  di  nuovo  le  avesse  anco  as- 
se^'eran temente  assicurate  della  sua  assistenza ,  e  della  prontezza 
che  era  in  lei  di  prendere  la  loro  protezione  ;  e  che  ciò  avrebbe 
fatto  allora  che  le  Eccellenze  Vostre  si  fossero  dichiarate  in  favor 
dei  Grisoni.  Ed  il  re  effettivamente  mostrò  questo  disgusto  quan- 
do io  di  nuovo  procurai  cavare  dalla  viva  voce  di  lui  la  ratifica- 
zione delle  offerte  fatte  dall'  aniba^sciatore  per  ordine  della  Maestà 
Sua  :  udendo  lei  che  la  Serenità  Vostra  veniva  di  questa  maniera 
a  far  esperienza  dell'  tneliuazione  del  suo  affetto,  col  ridurla  anco 
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io  pecessitè  di  levarsi  dal  cammino  della  neutralità  che  nell'i 
suo  aveva  già  determinato.  Per  non  yenìre  a  questo,  credutasi  to- 
talmente sicura  che  il  negozio  non  poteva  esserle  levato  di  mano  * 
e  che  la  conclusione  di  esso  doveva  suecedere  col  mezzo  delle  aoe 
negoziazioni,  esagerò  meco  che  la  Repubblica,  non  mirando.ad  al- 
tro fine  che  al  solo  suo  interesse  volesse  ridurlo  in  necessità  di  fa- 
re  di  quelle  cose  che  pregiudicano  al  beneficio  del  suo  Stato,  e 
voleva  si  dichiarasse  per  lei  senza  che  ella  9i  fosse  dimostrata  tale 
nelli  suoi  urgentissimi  bisogni  ;  e  però  consigliava,  esser  lieue  at- 
tendere allo  accomodamento  e  non  pensare  alle  rovine,  perché  pw 
troppo  facilmente  s'incontravano:  che  in  ciò  si  doveva  prestar  fede 
alle  sue  parole  poiché  erano  proferte  con  buon  senso  per  V  espe- 
rienaa  acquistata  nelle  passate  turbolenze  del  regno.  Ed  in  somoia 
procurò  con  simili  ed  allri  concetti  di  levare  la. Serenità  Vostra  dal 
tentativo  della  dichiarazione.  A  questi  uffici!  io  supplii  con  Sua  Mae- 
stà col  mantenere  la  dignità  della  Serenità  Vostra,  e  col  rammen- 
tarle quello  che  in  altre  occasioni  era  stato  fatto  in  servi»o  della 
corona  e  dei  re  suoi  predecessori,  ricordandole  insieme  la  dimo- 
strazione che  le  Eccellenze  Vostre  fecero  nel  mandarlo  a  rieonosce- 
re  per  vero  e  legittimo  re  di  Francia^  senza  aver  riguardo  di  dis- 
gustare il  papa  od  il  re  di  Spagna,  principi  dei  quali  la  Serenità 
Vostra  per  ragioni  dì  Stato  ne  doveva  far  quella  stima  che  le  per- 
suadeva il  suo  interesse. 

Diede  anco  segno  di  questa  neutralità^  e  che  non  voleva  io 
manièra  alcuna  venire  a  dichiarazione  della  sua  intenzione,  qoaado 
io  lo  ricercai  che  impedisse,  col  mezzo  der  suoi  ministri,  la  levals 
in  Svizzera  che  voleva  far  il  papa  di  gente  di  quella  nazione,  ed 
air  incontro  coadjuvare  quella  della  Serenità  Vostra,  non  volendo 
lui  né  r  uno  né  V  altro,  asserendo  che  tanto  avrebbe  bastalo  per 
dichiararsi. 

Non  devo  lasciai-e  di  considerare  alla  Serenità  Vostra  le  eaow 
principali,  per  le  quali  al  re  non  parve  di  dichiararsi  di  asaislere 
alla  conservazione  dello  Stato  di  lei  nelle  passate  congiuntore. 

Aveva  il  re  per  il  consiglio  preso  dai  suoi  ministri  slalrilito 
ueir  animo  convenire  al  suo  servizio  di  doversi  in  questa  causa 
mautenere  neutrale,,  acciò  non  gli  restasse  preclusa  la  strada  di 
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eontinuare  oelio  aecomodamento  si  eoa  l' aoa  che  ikm  l*allra  pai^ 
te,  perchò  il  dichiararsi  per  la  Serenità  Vostra  era  appunto  oa 
iDimiearsi  il  papa  ad  entrare  in  guerra  eoa  gli  Spagnooli.  E  eoo 
4|tiesta  faceva  un'  allra  comiderazione,  ciie  8ebl)en  (oue  venata  la 
Serenità  Vostra  in  rottura,  nello  spazio  di  poco  tempo  si  sarebbe 
riconciliala  con  Sua  Santità,  ed  egli  poi  restava  impegnato  col 
re  di  Spagna,  dubitando  appunto  che  dai  pontefice  e  dalla  Serenità 
Vostra  per  proprio  interesse  si  fosse  fomentata  questa  gnerra,  eoa 
notsbilissimo  danno  e  pregivdiaio  del  suo  regno.  E  tanto  pia  tro» 
vava  non  essere  suo  servizio  rimuoversi  dalla  neutralità  quanto 
che  vedeva  che  li  principi  d' Italia  non  si  erano  dichiarati  contro 
il  papa,  della  intenzione  dei  quali  aveva  Sua  Maestà  procurato  di 
assicurarsi  e  particolarmente  col  mezzo  del  signor  don  Giovanni 
de  Medici  e  di  quella  del  Granduca,  il  quale  si  lasciò  intendere  che 
si  sarebbe  mosso  conforme  a  quello  avesse  operato  la  Maestà 
Sua;  e  prevedeva  che  quando  le  cose  fossero  andate  innanzi  col* 
la  rottura,  restava  in  necessità  di  soggiacere  a  lotti  gP  incomodi, 
non  facendo  egli  alcun  fondamento  né  stima  della  offerta  del  re  dMn* 
ghilterra(l)(la  quale  procurai  che  pervenisse  ad  intelligenza  anco 
del  Nunzio),  anzi  quando  diedi  a  Sua  Maestà  conto  della  risolu- 
zione di  quel  re,  per  la  poca  fede  che  egfi  tiene,  non  lasciò  di  met« 
termelo  io  oMlissimo  concetto  detraendo  le  sue  operazioni,  abbas* 
sando  le  sue  forze,  ed  insomma  me  lo  descrisse  per  mancatore 
di  parola  e  principe  nel  quale  la  Repubblica  non  dovesse  né  si 
potesse  assicurare  di  cosa  che  egli  promettesse,  per  il  timore  che 
avrebbe  avuto  di  disgustare  gli  Spagnooli,  dei  quali  aveva  pia  sti- 
ma di  quella  che  io  apparenza  dimostrava. 

Tutte  queste  cause  servirono  al  re  per  eflieaoe  slimob  di 
persislcre  in  quella  neutralità,  nella  quale  si  aveva  e  col  Ronzio  e 
meco  e  con  altri  lasciato  intendere  di  volersi  conservare.  Ma  non 
iasdò  tuttavia,  condotto  dall'ambizione,  d' impiegarsi  per  ridurre 
a  fine  la  trattazione  di  tanto  affare.  Nel  che  si  vide  la  sua  risolu- 
zione fatta  con  altrettanto  spirito,  perchè  fosse  conosciuto  quasi 

(f )  Nel  S?  di  aprile  i608^  d*  ambaseUtore  d' foghllterra  in  Venezia  of- 
ittì^A  al  Senato  fli  ijuti  del  suo  re  ooniro  il  pooteOee. 


S78 

arbitro  del  moado  ed  in  particolare  della  cristìaoitè,  e  per  kfare 
agli  SpagQuoli  il  merito,  che  volevano,  deiraccomodameolo.  Ed 
avendo  veduto  H.  di  Rosny  di  non  poter  effettuare  quello  che  aveva 
prima  consigliato,  non  essendovi  speranza  che  la  Sereniti  Vostra 
venisse  alla  rottura,  procurò  con  molti  officii  di  persuadere  li 
Maestà  Sua  ad  adoperarsi  acciò  il  negozio  fosse  accomodalo  eoo 
ogni  avvantaggio  della  Serenità  Vostra,  mettendole  innanzi  qoesto 
interesse,  che  quando  il  pontefice  avesse  guadagnato  alcuno  degfi 
articoli  che  egli  contendeva»  l'esempio  non  poteva  apportare  che 
travaglio  e  disturbo  nel  suo  regno. 

lo  poi  con  quegli  ufficii  che  mi  parevano  necessarii  coofome 
al  tempo  ed  alla  occasione,  facevo  conoscere  al  re  ed  alti  minishì 
che  gli  Spagnuoli  si  affaticavano  assai  per  persuadere  il  pontefice 
a  contentarsi  di  quelle  soddisfazioni  che  la  Repubblica  aveva  di 
già  concesse  alla  Maestà  Sua  cristianìssima,  e  questo  giovò  per  il 
timore  che  lei  ebbe  che  gli  Spagnuoli  inducessero  il  papa  a  cooleii* 
tarsi  delle  medesime  soddisfazioni  che  ella  aveva  ricevuto  dalla  Se- 
renità Vostra  ;  faceva  però  riflesso  sopra  simile  materia  e  andava 
tra  sé  stessa  pensando  al  rimedio,  per  il  che  comandò  elEcad  oS- 
cii  ai  suoi  ministri,  acciò  operassero  che  gli  Spagnuoli  fossero 
esdosi  dalle  negoziazioni. 

'  In  qoesto  mentre  si  offri  il  duca  di  Savoia  alla  Maestà  Sua  di 
venirsene  personalmente  a  Venezia  e  poi  passare  a  Rema  per  co- 
adiuvare l'accomodamento,  ma. non  riusci  di  molto  gusto  la  ot- 
feria,  sapendo  che  questo  principe  non  si  moveva  con  altro  fine 
che  per  procurare  d' interessare  maggiormente  gli  Spagnuoli  oel 
negozio,  essendosi  conosciuto  che  avea  fatta  la  medesima  olerla 
al  cattolico.  Il  re  gli  fece  rispondere  che  essendo  le  cose  già  ri* 
dotte  a  buon  termine  colle  trattazioni  de*  suoi  ministri,  noo  gK 
pareva  conveniente  di  dovergli  apportare  qoesto  incomodo. 

Molto  meno  gli  riusci  caro  V  intendere  che  V  imperatore  si 
volesse  interporre  nelF  accomodamento  col  mezzo  dd  marchese 
di  Castiglione,  scoprendo  che  ciò  pure  fosse  fatto  fare  dagli  Spa- 
gnuoli per  levargli  la  conclusione  di  questo  negozio,  essendo  io- 
trapreso  da  principe  che  nella  crislianità  tiene  grado  si  suUìam 
ed  eminente,  ed  a  cui  sarebbe  stata  facilmente  .attribuita  la  sMig- 
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gior  parte  della  perfezione  di  quest'  opera.  Onde  il  re  che  non 
pensava  ad  altro  che  a  ^aperare  tutti  gli  arlifieii  spagnuoli^  con 
maggior  efficacia  intraprese  la  negoziazione,  sollecitando  l'esito  di 
essa  con  ogni  diligenza  possibile.  Ed  io  per  coadiuvare  e  mag- 
giormente eccitare  il  re  ad  affaticarsi,  non  lasciai  (  con  commiS' 
siooe  però  delle  Eccellenze  Vostre  )  di  assicurarlo  di  noov4>  che 
con  tutto  che  ^imperatore  ed  il  cattolico  si  fossero  interposti,  tot* 
tavia  non  sarebbe  stato  riconosciuto  ed  ascritto  il  favore  e  V  ob- 
bligo ad  altri  che  alla  Maestà  Sua;  ma  non  ostante  questi  officii 
ella  non  prestava  molta  fede  anzi  temeva  che  la  Serenità  Vostra 
fosse  per  dare  alcuna  soddisfazione  al  pontefice  a  persuasione  in 
particolare  di  don  Francesco  di  Castro,  né  poteva  contenersi  di 
non  far  conoscere  il  desiderio  suo  di  saper  la  qualità  degli  offieK 
fatti  da  detto  miuislro,  credendo  che  Vostra  Serenità  per  mantener* 
si  in  buona  intelligenza  col  cattolico,  rispetto  alla  vicinanza  ^de^li 
Stati  con  quel  principe,  avesse  intenzione  che  il  negozio  restasse 
piuttosto  terminato  coli'  interposizione  di  Sua  Maestà,  che  di  lei. 
E  sebbene  nel  principio  si  lasciò  intendere  che  non  avrebbe  avuto 
discaro  che  qualsisia  altro  principe  si  fosse  impiegato  per  ridarre 
il  papa  all'accomodamento,  dispiacquegli  poi  di  aver  passato  tan« 
t' oltre,  e  perciò  d*allora  sempre  più  andò  riscaldando  gli  uffici!. 

Mentre  V  esito  di  questo  negozio  riusciva  difficile  a  poter- 
si prevedere,  stante  le  molte  difficoltà  che  vertevano  per  le  in- 
vigorite pretensioni  del  pontefice  tormentato  dagli  SpagnuoH, 
dubbiosa  Sua  Maestà  del  successo  e  credendo  che  piuttosto  potes- 
se incamminarsi  verso  la  rottura  che  alPaccomodamento ,  mi  prò-* 
pose  che  quando  si  fosse  veduta  la  manifesta  rovina  di  questo  af- 
fare^  sarebbe  stato  bene  che  la  Serenità  Vostra  avesse  eccitato  sot- 
tomano i  Grisoni  perchè  si  movessero  nello  Stato  di  Milano,  il  che 
avrebbe  servito  a  divertire  quegli  ajuti  che  dagli  Spagnuoli  fossero 
per  darsi  al  pontefice,  per  la  necessità  che  avriano  avuta  di  difen- 
dersi nello  Slato  di  Milano,  assistere  al  papa  e  continuare  a  man- 
tenere r esercito  in  Fiandra. 

Parve,  bene  che  questo  ricordo  avesse  per  solo  fine  di  eoa- 
diuvare  il  servizio  della  Serenità  Vostra,  ma  il  re  che  con  molta 
urie  vuol  cavare  dall'  altrui  interesse  il  pròprio  comodo^  procu- 
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rava,  che  ciò  rìosciiaé  per  beneficio  degli  Olapdesi,  e  per  restar 
egli  io  qualche  parte  sollevato  da  quello  che  amiaalmeote  contri- 
buiva, coirassicurarsi  iusieme  delia  continuazione  di  quella  gnerra. 

Mentre  le  cose  passavano  di  questa  maniera,  posso  con  ▼en- 
te affermare  aUa  Serenità  Vosira  aver  nei  principi  della  Fran- 
cia, nei  signori  e  negli  uomini  di  professione  mililare  io  quel 
regno,  trovata  un'  ottima  e  pronta  volontà  di  venire  a  soste- 
nere eolle  loro  forze  la  Serenissima  Repubblica,  e  fra  gli  altri 
il  signor  duca  di  Hajeone  offerse  il  conte  di  SommariTO  soo 
secondogenito  con  quel  numero  di  gente  che  gli  fosse  stato  dalla 
Serenità  Vostra  commesso,  dolendosi  egli  di  ritrovarsi  in  istalo  dì 
non  poter  esservi  in  persona  a  servirla  per  le  sue  iodisposi- 
zioni.  . 

Esibì  anco  se  stesso  il  signor  duca  di  Nivers,  con  mille 
valli  a  tutte  sue  spese,  e  non  contento  di  questo  condusse  a 
due  principali  cavalieri  di  Brettagna  che  si  offersero  Tuoo  e  l'altro 
di  venire  a  spendere  le  loro  vile  per  difesa  di  Vostra  Serenità,  col 
promettere  che  seco  avrebbero  avuto  per  tale  effetto  buon  numero 
di  gente. 

Con  molta  prontezza  poi  si  offerse  il  duca  di  Guisa  non 
solo  di  servir  la  Serenità  Vostra  mentre  vertivano  le  difficoltà,  ma 
dopo  anche  desiderando  esser  accettato  nel  luogo  del  conte  di 
Vaudemont,  avendoglielo  già  altre  volte  mentre  ero  ip  Francia  a&> 
cannato  con  mie  lettere. 

M,  di  Lesdighiéres  mostrò  anch'egli  particolare  ioclioasiooe 
verso  questa  Repubblica,  offreudo  venticinque  vecchi  capitani  con- 
sumati nella  disciplina  militare^  esercitati  continuamente  nelle  pas- 
sate guerre,  i  quali  avrebbero  condotti  seco  duecento  lenti  per 
uno. 

Molti  altri  signori  e  cavalieri  principali  francesi,  non  solo 
cattolici  ma  religiosi .  ancora,  significarono  quanto  stimassero  il 
servizio  della  Serenità  Vostra,  e  quanto  ambissero  di  venire  in 
queir  occasione  ad  altestarJo.  cogli  effetti  :  che  per  essere  in  gran 
numero  non  mi  psre  necessario  dilatarmi  per  non  apportar  tedio 
alle  Eccellenze  Vostre. 

Servirà  solo  a  loro  intdligeoza  che  per  descrizione  fatta  dì 
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queste  offerte  mi  troTavo  io  iatato  di  poter  inviare  sicul'aiiieale 
alle  Signorie  Vostre  Eccellenlissioie  14  in  i6  mille  fanti  e  2  in  3 
mille  cavalli,  cbo  nello  spazio  di  poco  più  di  an  mese  sarebbero 
.  Itati  in  termini  di  trovarsi  al  eomandamento  della  Serenità  Vo« 
atra,  noa  temendo  die  le  aogostie  del  passo  glielo  impedissero. 
U  cbd  dovrà  servii»  anco  alle  Signorie  Vostre  Eccellentissime  per 
cogniaione  di  (|uanto  possono  promettersi  dall'  affetto  di  quella 
nazionci  appresso  la  quale  viene  in  universale  atsmaUi  questa  Se- 
renissima Repubblica  e  tenuta  in  concetto  si  grande  di  essere  ab« 
bendante  di  molti  tesori,  che  ognuno,  olt|re  rincllnazione  naturale, 
colla  speranza  dell'  utile  e  sicurtà  del  buon  traltameoto  che  usa  a 
chi  la  serve,  ambisce  a  gam  rooóre  di  essere  annoveralo  tra  li 
auoi  servitori. 

Gli  Stati  di  Fiandra  poi  mi  fecero  anco  sapere  per  il  lorQ  agen* 
te  che  si  trattiene  in  Parigi,  che  quando  la  Serenità  Vostra  avesse 
avuto  intenzione  delle  loro  forze,  le  esibivano  di  mandar  vascelli 
armati  in  quel  numero  e  dove  ella  avesse  comandato,  e  si  mo- 
stravano  pronti  in  quesl'  occasione  per  il  maFaffetto  che  tengono 
al  pontefice  come  contrarli  aHa  religione  cattolica  ed  al  re  di  Spa- 
gna, quanto  per  hi  speranza  di  essere  dalla  Serenità  Vostra  corri* 
sposti  nei  loro  bisogni  ed  occorrenze  della  guerra. 

Giudicai  a  proposito  per  il  servizio  deUe  Serenità  Vostra  il 
Car  perveaire  a  notizia  del  Hunzio  tutte  queste  offerte,  e  la  faciliti 
insieme  che  ella  aveva  di  valersi  di  quelle  forse  le  quali  procurai 
di  ampliare  maggiormente  di  quello  che  in  essenza  erano,  e  volle 
Iddio  per  favorire  la  gfasta  causa  d^  Eccelleoze  Vostre  che  elle 
nel  medesimo  tempo  facessero  quella  prndentissima  risdozione  di 
commelier  la  levala  di  gente  in  Lorena  e  nel  paese  degli  Svizzeri, 
che  fiDce  gran  rumore  nel  regno  e  ciascheduno  teneva  per  certo 
che  la  guerra  A  fosse  per  rompere. 

Onde  il  Nunzio  considerato  tutto  ciò  e  veduto  il  comodo  che 
Vostre  Eccellenze  potevano  rìceviere  In  quel  regno,  concluse  essere 
In.  lei  dete^aanata  mlenzioae  di  volerla  piuttosto  roaipere  che  ce- 
dere ia  alcuna  cosa  pregiudiziale  alla  sua  libertà;  per  il  che  spedi 
corriero  cHiresao  a  Sua  Saatità  con  dargli  minato  ragguaglio  di 
tutti  questi  particolari,  li  quali  ebbero  tanta  forza  neir  animo  di 
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lei  che  la  fecero  risolvere  (di  voler  terminare  in  ogni  nnaoiera  qae* 
ftto  aegOKio  amièiKVoIineote.  li  che  riiiaci  colla  graiia  di  Sua  Mae* 
sta,  dopo  superate  lutte  le  dìfBco|là,con  quelle  condizioni  che  dalla 
prudenaa  delle  Eccellenze  Vostre  Airono  stabilite,  le  qnali  il  re  ed 
i  ministri  siimarooo  concluse  con  glande  avvaoAi^gfo  di  questa 
Serenissima  Repubblica,  e  ripntazione  delle  EeoeHenze  Vostre^  es» 
sendo  parlieolanDente  stato  soprsfuodo  lodato  il  contenuto  della 
lettera  mandata  alle  stampe  per  notificasioue  ai  vesMvt  e  prelati 
dello  stato  della  levazione  del  soo  protesto,  la  quale  feci  per  in- 
telb'genza  di  ognono  tradurre'  in  qveit*  idioma. 

Venuta  nuova  dell'accomodamento,  diede  il  re  segni  di  stra- 
ordinaria allegrezza,  e  volle  con  lettere  di  sua  propria  mano,  por* 
tatemi  espressamente  da  un  suo  segretario,  farmi  partecipe  di 
questa  sua  aliegrezzp  che  mi  Ai  poi  da  lui  conièrmata  con  parole 
di  molto  affetto,  quando  andai  a  rendergli  grazie  del  favore.  S 
non  solo  a  me,  ma  ad  ognuno  ancora  fece  manifèstamente  apparire 
il  gusto  che  ne  sentiva,  per  la  riputazione  che  egli  vedeva  di  aver 
conseguita* 

Aveva  la  Maestà  Sua  determinato  che  si  dovessero  far  aegiii 
di  allegrezza  per  il  buon  esito  di  questo  negozio,  ma  esseado^ 
stato  scritto  dal  suo  ambasciatore  non  essersi  qm,  ìa  questo  par- 
ticolare, passalo  ad  alcuna  dimostrazione,  risolse  ancora  di  aste- 
nersene, ma  non  restò  però  di  far  parte  di  questo  aeeordoa  tolti  M 
Parlamcpiti  del  regno,  e  per  conseguente  del  gusto  ehe  no  aenliva. 

Quanto  riusci  caro  al  re  ed  f '  ministri  o  ad  nUri  della  earte, 
per  quei  rispetti  che  sono  andato  considerando  alle  Eeqplloazc 
Vostre,  questo  accomodamento,  fdtrettanto  mprtificò  V  ardore  £ 
quei  cavalieri  che  npU  all'  armi,  altro  non  braaMvano  che  «oder- 
sele  a  fronte  ed  in  mani  snudate  p^  le  speranage  che  avevano 
coocelte  nel  loro  animo  di  acquistare  in  I|alla  colla  gusira 
lazioneed  utile  ;  poiché  cessando  l'occasione  di  adoperarci 
venivano  nutrirsi  in  casa  nell*MÌOj  spender  enfi  protbodere  aenia 
riaopiistare  quello  che  I9  fortuna  loro  concedeva,  naalaiMio  qoaii 
che  morta  quella  stima,  die  coU'eserriiio  di  buco  snidalo  «di  va- 
loroso cavaliere  avrebbQoo  potuto  far  passare  alla  ^voqi  dd  Jicoda 
lutto,  di  se  slessi» 
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Ha  il  eardiodle  di  Gioiosa  accrescittla  iMolta  gloria  al  saor 
lUNDei  eoir  ossero  slato  istramecrto  di  aeeomodare  negosio  di 
tanto  rilievo,  e  sehbcofe  devosi  eoo  verità  altriboire  il  tétto  alla 
semplice  esecuzione  degli  ordini  che  gli  erano  in  tri  propòsito* 
mandali  punluaKssimi  da  quella  Maestà  e  con  diligansA  straordi- 
naria,  non  è  però  elie  egli. non  meriti  somma  lode  di  averli  con 
tanta  prontesw  esegniti*  Al  suo  ritomo  in  corte  Ai  grandemente 
accarezzalo  dal  re  e  molti  dei  principali  signori  ondarono  a  con^ 
gratularsi  seco  per  la  parte  che  aveva  avuta  di  coosegmr  alla  co« 
rona'  di  Francia  tanta  riputazione.  Rirerì  a  Sua  Haesli  gli  onori 
e  buoni  trattamenti  che  aveva  ricevuti  dalla  Serenità  Vostra,  e  la 
NaeatàSua  mostrò  di  aggradire  tanta  mumfioen»a  e  gralitadine  loro. 

Riceverono  gran  mortificazione  li  gesuiti  di  quel  regno 
quando  videro  essersi  accomodate  le  cose  con  V  esclusione  loro, 
poieliè  non  avevano  prima  lasciala  cosa  intentata  per  sjMarèi  con 
quella  Haestà,  acciò  ella  dovesse  essere  istrumento  per  rioctasiono 
loro  neir  accordo.  Ma  vedendo  poi  che  la  loro  compagnia  da  tale 
diehiarazioyie  veniva  a  ricevere  una  oflesa ,  andarono  panaandb 
di  rimedhr  a  questo,  e  d^  indurre  il  re,  ad  adoperami  colla  Sere- 
nità Vostra  perchè  fossero  di  nuovo  ricevuti  in  sua  benigna  gra« 
ali.  Al  che  facilmente  sarebbe  stato  persuaso  il  re,  quando  io  non 
avessi  procorsto  di  far  conoscere  a  lui  ed  alti  minislrl  la  necessità 
che  ha  Vostra  Serenità  di  tenerli  lontani  dal  sud  Stato  col  significar» 
gli  insieme,  che  era  nell*  aninxD  delle  Signorie  Vostre  Ecceltentis- 
mm  di  non  permettere  che  ad  essi  io  alcun  tempo  servisse  più 
questo  Stato  per  abitazione,  ]S  feci  anco  per  quelle  vie,  che  mi 
parvero  dover  servire  alla  causa^  pervenire  alla  Maestà  Suai  che 
oon  conveniva  alla  sua  dignità  iotraprendcre  uu  negozio  del  quale 
era  sicura  non  poter  consegoire  quel  fine  che  desiderava.  Oltre- 
ché avrebbe  portato  alla  Serenissima  Repubblica  grandissimo  dia* 
gttsto,  coireaser  rieercate  le  Eccellenze  Vostre  di  cosa  della  quale 
in  ition  modo  potevano  indursi  a  gratifii^re  la  Maestà  Sia,  e  che 
pofò  non  era  bene  il  muovere  più  questi  amori  ;  uiBcio  che  venn 
menie  ritonne  la  disposliione  che  aveva  Sua  Maestà  di  commet- 
termi  che  io  dovessi  tentarle  di  ciò^  ^ìAien  era  eccitata  dalle  mta- 
re  eflicaci  istanze  che  furono  fatte  da  un*  padre  Barisotti  padova- 
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no  mandalo  in  Francia  espressamente  dalla  sua  congregaxiooe, 
con  pensiero  di  ottenere  dalla  Maestà  Saa^  che  in  tal  proposito  ta- 
leodosi  del  mio  mezzo,  ricercasse  le  Signorie  Vostre  per  ottener 
questa  grazia. 

Non  si  mosse  il  re,  per  affetto  particolare  Terso  questo  or- 
dine, a  voler  instare  Vostra  Serenità  per  il  suo  ricevimento ,  ma 
per  puro  e  mero  interesse  con  fiue  di  penetrare  alcuna  cosa  degli 
andamenti  degli  Spagnuoli  e  degli  altri  principi. 

Ora  passerò  ad  accennar  a  Vostra  Serenità  quello  che  ella 
avrebbe  potuto  sperare  d' assistenza  da  quella  Maestà,  quando  k 
cose  fossero  terminale  colla  rottura. 

Non  avrebbe  al  sicuro  il  re  permessa  la  diminuzione  dello 
Stato  di  Vostra  Serenità  e  particolarmente  procurala  dalle  forze 
di  principe,  la  grandezza  del  quale  dovrà  sempre  apportare  gran 
gelosia  alla  quiete  e  conservazione  del  suo  regno.  Sopra  la  qual 
massima  si  può  con  fondamento  tenere  che  Vostra  Serenità  avrebbe 
avuta,  se  non  scoperta  almeno  tacita,  assistenza  e  difesa.  E  quello 
che  aveva  egli  in  tal  proposito  deliberato  col  consiglio  de'  aooi 
ministri  era  di  lacilamenle  permettere  che  al  senrizio  deHe  Eecet* 
lenze  Vostre  fosse  venuto  tutto  quel  numero  di  sudditi  che  aves* 
sere  avuto  tal  pensiero.  E  si  conferma  ciò  dall'  assenso  dato,  seb-» 
bene  segretamente,  ad  alenai  principali  signori  che  procorarono 
intender  se  sarebbe  riuscito  di  gusto  di  Sua  Maestà  che  fossero 
venuti  a  servir  questa  Serenissima  Repubblica;  ma  tal  licenza  ve* 
niva  loro  concessa  con  commissione  che  dovessero  laseiarsi  inten» 
dere  non  essere  venuti  con  sua  permissfone.  Ed  alf  Incontro  ne- 
gòlla  ad  altri  che  la  chiesero  per  andare  a  servire  il  pontefice,  di* 
cendo  loro  che  aveva  a  valersi  delle  persone^  e  che  manco  il 
bisogno  lo  ricercava,  perchè  le  cose  si  andavano  ogni  giorno 
istradando  alFaccomodamenlo,  coiraggiungergli  che  quando  pnre 
fosse  successa  la  rottura  avrebbe  loro  permesso  di  andar  ad  ajo- 
tar  queHa  ohe  avesse  meritato  ;  come  anco  sottomano  sarebbero 
stati  da  lei  eccitali  gli  Ugonotti  a  dimostrarsi  pronti  in  servizio 
della  Serenità  Vostra  e  fra  questi  iù  particolare  si  saria  valso  dd 
Lesdighières  per  tale  effetto,  con  apparenza  che  1*  elezione  fosse 
nata  dalia  propria  volontà  di  lui. 
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E  qaAsta  sua  disposizlMe  d'aoteo  i^ien  comproTata  daH*aflN 
zio  che  fece  assai  seopertanentè  col  conte  di  Taudemoot)  il  quale 
essendo  venuto  in  Parigi  per  consigliare  con  Soa  Maestà  dì  quello 
dovesse  fafe  e  risolvervi  intorno  al  venire  a  servire  Vostra  Sere- 
nità, fa  dalla  Maestà  Soa  fattogli  chiaramente  conoscere  V  obbligo 
che  aveva  di  non  abbandonarla,  consideraiidogli  die  facendo  al« 
trimenti  si  sarebbe  addossato  <m  gran  biasimò,  poieiiè  se  ìA  tempo 
di  pace  aveva  ottenuta  l' ordinaria  annuale  pensione  che  gli  era 
destinata  per  la  sua  condotta,  non  doveva  lasciar  Vostra  Serenità 
in  tempo  dt  guerra  e  nei  suol  maggiori  bisogni,  esortandolo  ed 
animandolo  e  sansa  alcun  rbpetto  venire  ari  esercitare  con  ét^ìl 
la  soa  òbMigazione. 

.  Di  tate  sorte  di  oiBci},  per  mia  credqnia,  Vostra  Setenità  si 
poteva  promettere,  ma  che  si  fosse  il  re  risolato  di  impugnar  la 
spada,  e  metter  mano  ai  snoi  tesori-  per  seoperfalnente  ajutarla, 
non  posso  accomodarmi  ad  affermarglielo  per  li  rispetti  già  con* 
siderali.  Importandogli  molto  più  la  perdita  deBa<graaia  del  pon« 
teiice  che  quella  della  Serenità  Vostra,  poiché  in  disgriiaia  di  Soa 
Santità  può  con  gran  facilità  t»  nascere*  nel  sno  regno  di  quelle 
rivoiniioili  nei  popoli  che  hanno  per  quaranta  e  pia  anni  nutrite 
lo  discordie  elvUi  in  esso  e  particohrmente  tra  cattolici  ed  ugo* 
notti.  E  questo  mio  pensiero  è  fondato  siapra  la  vera  e  certa  cq* 
gnirione  di  quei  concetti,  che  allora' passavano  per  la^mentedi  Sna 
Maestà;  onde  dall'esempio  delle  cose  succene  la  Serenità  Vostra 
poò  congetturare  quello'  che  possa  prométtersi  dair  assistenza  e 
dalla  proteziobe  del  re  cristianiasimo  q|taando  il  bisogno  lo  ricer* 
casse  contro  il  papa  od  altri  principi.  Gonelodo  perù  che  in  tanto 
le  Eccellenze  Vostre  andranno  fiieMitaado  la  buona  disposizione 
deiranimo  di  Sua  Maestà  nel  prender  la  loro  protezione,  in  quanto 
si  troverà  astretta  da  qnalelM  reciproca  oUUigarfooe,  £  maggior- 
mente panni  4i  poter  affermare  questo,  quanto  che  aiccome  le  ri- 
soluzioni dei  principi  non  sono  guidate  da  altra  stella  che  da  quella 
del  proprio  interesse,  cosi  se  alcun  principe  drizza  le  sue  opera- 
zioni a  tal  fine,  il  cristianissimo  ha  questo  per  solo  oggetto.  £  però 
so  tomi  conto  il  ieollegarsi  aeoo  per  taB  rispetti,  lo  Jaseierò  al  prò- 
dentissimo  giudizio  delle  Beeellenze  Voaire,  bastando  a  me  solo 
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di  aver  moreolMiente  tfeoeMMild  il  wiié  lento  ia  qBesto  diseorso, 
ed  avendo  data  relifziòne'  di  (Juesto  Mgevio  qaanto  oonpoiiafa, 
non  atiÉio  a  proposto  il  ipeplleare  d' avvaotaggio. 

Non  laacierè  di  aggittingere  ane^  It  buona  ditposisioae  dei 
lettei^ali  verso  Vostra  Serenila ,  alcnni'  dei  qnatt  eoth  voce  sono 
andati  sostentante  le  ragioni  di  questo  Se0eaii|iinio  Dominio,  altri 
le  banifo  anclie  palesale  al  mondo  aei  loro  seritU  ebe  già  più 
volte  mandai  a  Vostra  Serenila,  e  per  V^ttt  e  per  Tdtra  parte  ba 
snppliter  Hi  di  Thoii  pfesidenlb  e.oonsigUere  di  Sua  Blaesià  ebe  ia 
ogni  lebopo  si  è  fiuto  eonoseére  afeaioeatìs^imo  alla  Serenissima 
R^bbKea  ;  e  prima  òhe  id  partissi  mf  ai  offerse^  come  per  Io  in- 
nanzi aveva  anco  più  volte  fatto,  di  descriver»  nidle  sne  storie,  il 
seguito  neHe  differense  passate  col  pontefleoj  e  ebe  avrebbe  por- 
lato  le  cose  ebe  in  modo  che  eolia  veiAìh  sarebbero  tornate  a 
grande  onore  delia  Serenità  Vostra.  IK  instò  alargli  aver  copia 
di  qoeDe  cose  die  più  aggradissero  a  <|iieslo  EcceUenlisaimo  Se- 
nato che  fossero  da  lui  rappresentate.  Però  se  si  eoa^nacerà  po- 
trà comandare  ebe  sia  fU^a  seelli  di  quel  lento  che  atimerà  per 
sna  pradenaa  e  proposito,  e  far  che.  eoi  meaao  del  suo  ambascia 
toro  Fosoarini  gli  aia  capitato,,  aflioeliè  pcosl  qnel  signore  aoddis* 
fare  al  sno  desiderio,  che  è  di  scrivere  con  buon  fondaaMDto 
quanto  è  successo  e  cosi  servir  questa  RjepobbKca  con  proitto 
melfo dilei^  per  la  memoria  che  resterà  imprema  nei  posteri  deUa 
maniera  ih  partiodiaro  colla  qnale  il  negozio  fa  accomodato.  È  la 
penna  dr  questo  soggetto  atioMla  la  più  celebre  dko  sia  in  tutto 
il  regno,  e  lo  dirihòstrano  ie  opere  ohe  iM^maoifestalo  alle  stampe. 
Oode  convengo  riverentemente  dire  alle  Bcedlenae  Vostre  non 
essere  quella  occasione  da  abbandonane,  che  da  uomo  si  singolare 
sieno  descriUe  le  loro  ragioni. 

Si  è  anco  dimostrato  nelle  occasioni  passate  devotis4mo  ser- 
vitore di  Vostra  Serenità  H.  Fougasaes,  uomo  di  buona  cogni- 
zione delle  cose  del  monde  e  lo  ha  comprovato  non  solo  coll'aver 
egli  tradotte  nella  Kngua  francese  di  veiee  opere  attinenti  le  ragioni 
detta  Serenità  Vostra,  fl|a  Mao  oonun^aitrettnnlo  laborfosa  quanto 
diHgente  Atica  nel  i^acpógliMe  tutto  quatta  che  da  diverti  atorid 
è  stato  saritto  diHd  fooiazìbne  di  qnefla  ftc^uhUiea  fino  ai  nostri 
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lempi,  afendo  appresso  sommariamente  raccolto  il  passato,  nei 
negozii  di  Roma  (l).Ha  voluto  onorare  l'opera  che  per  nome  di  ini 
presentai  a  Vostra  Serenità,  col  dedicarla  alla  Maestà  cristianissima 
ed  a  lei,  per  la  buona  intelligenza  che  passa  fra  V  uno  e  V  altro. 

Conosco  essere  in  obbligo  di  attestare  a  Vostre  Eccellenze 
esser  questo  soggetto  meritevole  della^  munificenza  lóro,  per  cor- 
rispondere  alle  fatiche  ed  alla  devozione  insieme  di  lui,  perchè 
siccome  accresceranno  in  esso  gli  affetti  di  servirle  in  altro  tempo, 
cosi  stabiliranno  negli  animi  degli  altri  la  volontà  d' impiegarsi, 
per  quello  potesse  succedere,  con  ogni  prontezza  nel  loro  servi- 
gio.  Grazie. 


(i)  Witioire  generale  de  femee  depuii  la  fondaiion  de  la  ville  Juequ'à 
presenta  extraiete  de  phmeure  mimairee  et  divere  auiheure,  toni  latine  que 
frangole  et  UaUene^  par  mone,  de  Fougaeeee.  Parie^  1608»  tomi  dm  in  qaarlo> 
Dal  principio  aU'anno  1487  è  ona  yeniono  dal  Ialino  del  SabeUieo. 


?  ti«ni) 
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ANTONIO  FOSCARINI 


AHBASGUTORE 


AD     ENRICO     IV 


ED  A  MARIA  DE  MEDICI 


dall' AlflfO  4008  AL  1611. 


{La  relasioite  compleuiva  delle  ambascerie  di  Fradicia  e  dlnghU^ 
terra  ed  i  dispacci  relativi  si  conservano  originali  nel  veneto  Archivio 
generale). 

mKLACIONI  DI  FBAnCIA,  I.  37 


AVVERTIMENTO. 


Con  decreto  In  data  16  di  maggio  1607  Yenne  eletto  Antonio  Fosca- 
rini  qoal  saccessore  di  Pietro  Friuli  nella  legazione  veneta  In  Francia,  e 
nel  98  settembre  aacceaaÌTO  gli  fu  rUaaclata  la  Commissione. 

Il  Foscarioi  si  fermò  in  Francia  circa  tre  anni,  e  nel  5. di  luglio 
4610  gli  fa  ordinato  di  partire  per  la  legarione  d' Inghilterra,  dove  giunse 
nel  6  di  marzo  1611. 

In  Inghilterra  si  trattenne  due  anni,  e  qualche  tempo  dopo  il  suo  ri- 
torno presentò  una  sola  relazione  per  ambedue  le  ambasciate,  relazione  che 
Tenne  registrata  dal  segretario  nel  giorno  19  di  decembre  1618. 

Siccome  essa  contempla  quasi  per  Intiero  l' ambasceria  d' Inghilter- 
ra, crediamo  di  escluderla  dalla  presente  Serie,  nella  quale  inseriremo 
soltanto  la  prima  parte  che  riguarda  la  legazione  in  Francia,  aggiun- 
gendovi quelli  fra  i  dispacci  di  quest'  ambasceria  che  sono  i  |rfù  impor- 
tanti e  che  valgono  a  renderla  meno  incompleta. 

Né  crediamo  di  ommettere  quella  parte  della  relazione  e  dei  dispacci 
che  si  riferisce  alle  vicende  personali  del  Foscarini,  che  ansi  per  maggiore 
chiarezza  riteniamo  di  premetterla  alla  ava  vita,  la  quale  sarà  pubblicata 
in  aegnito  al  presente  compendio  degli  atti  relativi  alla  sua  ambasceria  in 
Francia. 


COMMISSIONE 

ADÌ  XXYIII  SETTEMBRE  MDGTII 

che  al  dileiio  nobil  nostro  Antonio  Foscarini  eletto  anibaiciatùre 
alla  Maestà  Cristianissima  sia  commesso  in  questa  forma. 


La  esperienia  che  abbiamo  della  pradensa  e  virtù  di  te,  diletto  nobil 
nostro  Antonio  Foacarini,  ci  rende  certi  che  In  qneftta  Ina  legazione  alla 
Maestà  Cristianissima  alla  qoale  ti  abbiamo  destinato  in  laogo  del  diletto 
nobil  nostro  Pietro  Prìulì  riporterai  quella  lode  che  ti  hai  acquistato  negli 
altri  carichi  politici  da  te  esercitati  coal  dentro  come  faori  di  questa  città, 
corrispondendo  pienamente  all'  ottimo  concetto  che  tenemo  del  voler  tuo 
e  del  buon  selo  che  hai  mostrato  In  ogni  occasione  del  publico  servizio. 

Ti  cofnmettemo  pertanto  col  Senato,  che  col  nome  del  Signor  Iddio 
debba  metterti  in  viaggio  per  andar  a  trovar  la  detta  Maeatà  Cristianissi- 
ma dove  ella  sarà,  e  comunicata  prima  col  precessor  tuo  la  presente  eom- 
misMone  e  prese  da  lui  le  necessarie  informazioni,  procurerai  di  aver  l' a- 
dienza  da  Sua  Maestà,  alla  quale  andato  e  presentate  le  lettere  nostre  cre- 
denziali, ti  rallegrerai  a  non^e  della  Repubblica  del  buon  stato  di  salate, 
nel  quale  speriamo  che  sii  per  ritrovarla,  e  poi  le  eaprimerai  che  conti- 
Oliando  noi  nella  nostra  naturale  affezione  ed  osservanza  verso  quella  Cri- 
stianissima Corona  ti  abbiamo  mandato  per  risieder  Ambasciatore  nostro 
ordinario  presso  la  Maestà  Sua  in  luogo  del  tuo  precessore  j  aggrongenp 
dole  che  sebbene  la  prlncipal  commissione  che  hai  avuto  da  noi  è  di  pro- 
curare con  ogni  sttidio  la  perfetta  corrispondenza  di  amore  e  di  ottima 
volontà  fra  la  Maestà  Sua  e. la  Repabblica  nostra;  nondimeno  consideranr 
do  tu  la  benevolenza  che  di  continuo  ha  dimostrato  e  tuttavia  dinaostra 
verso  le  cose  nostre;  e  sapendo  all'incontro  benissimo  la  molta  osservanza 
che  le  portiamo^  sei  certo  che  nell'adempire  questa  parte  non  avrai  ad  in- 
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contrare  in  alcuna  diftcoltà  poiché  farai  sempre  ogBi  boon  oflBcio  per  man- 
tenere ed  accrescere  quella  buona  intelllgeDza  ed  osservania  che  conaer- 
▼iamo  con  qudla  Cristianissima  Corona.  Appresso  le  dirai  che  siccome  in- 
tendemo  sempre  con  particolare  contento  le  prosperità  e  felici  a^Teni- 
menti  della  Maestà  Sua,  cosi  desideriamo  che  li  degnissimi  suoi  pensieri 
sortiscano  sempre  la  medesima  felicità  con  non  minor  aumento  di  gloria 
alla  sua  Cristianissima  persona  che  a  beneficio  universale  ed  a  comodo  ed 
ampliaxione  di  quel  nobilissimo  e  potentissimo  regno,  siccome  per  adenw 
pimento  di  desiderato  bene  speriamo  che  il  Signore  Iddio  preserverà  e 
conserverà  lungamente  la  Maestà  Sua  a  servizio  della  Cristianità,  a  bene- 
ficio della  sua  regal  prole,  ed  a  particolare  consolazione  di  noi  veri  ed  os- 
servanti amici  di  Sua  Maestà  Cristianissima. 

Con  la  Maestà  delia  regina  farai  medesimamente  queir  uflScio  che 
giudicherai  conveniente  per  espressione  del  contento  che  sentiamo  in  ogni 
tempo  di  ogni  sua  maggiore  felicità.  E  nel  presentare  alla  Maestà  Sua  le 
lettera  nostre  credenziali,  dirai  ohe  quanto  meno  abbiamo  potuto  esprimer 
in  esse  la  pienezza  della  nostra  aflettuosa  ed  osservante  volontà,  tanto  pie 
procureremo  che  sia  corroborata  dagli  efietti  in  tutto  ciò  che  si  tratterà 
delle  sodjdisfazioni  della  Maestà  Sua. 

Visiterai  quando  l' opportunità  te  lo  concederà  I  prìncipi  e  princi- 
pesse del  sangue,  gli  illustrìssimi  cardinali  e  quegli  altri  personaggi  che 
si  troveranno  o  verranno  in  corte  secondo  che  per  tua  prudenza  indiche- 
rai convenire  alla  dignità  e  servizio  pubblico;  procedendo  poi  secondo  H 
consueto  nel  visitare  li  ministri  di  quella  corte,  e  li  rappresentanti  del 
principi  che  in  essa  faranno  residenza. 

Se  al  tuo  arrivo  si  troverà  ancora  alla  corte  la  regina  Margherita 
fintai  aeoo  queir  ufficio  che  ti  parerà  conveniente  a  nome  nostro,  usando 
quei  titoli  che  troverai  esserle  dati  dagli  ahrì. 

Procurerai  con  ogni  diligenza  e  spirito  di  ben  intendere  le  trattazioni 
e  negozi!  che  alla  giornata  occorreranno  e  particolarmente  tutto  quello  che 
si  andrà  facendo  da  sua  Maestà  nel  negozio  del  Grrìgioni,  nel  quale  aUia- 
mo  queir  interesse  che  ti  è  benissimo  noto,  dandoci  di  tempo  in  tempo  di- 
ligente avviso  cosi  di  questo  negozio  come  di  ogni  altro  ohe  giudicherai 
degno  di  nostra  notizia,  procurando  perciò  di  trovarti  sempre  quanto  piò 
al  potrà  vicino  al  luogo  dóve  si  troverà  Sua  Maestà  con  soddisfazione  però 
di  lei,  che  secondo  le  occorrenze  non  mancheremo  di  darti  quegli  erdioi 
che  slimeremo  conformarsi  col  senrisio  delle  cose  pubbliche. 
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Tu  aai  benissimo  il  desiderio  che  abbiamo  cbe  le  cose  della  religio- 
ne  cattolica  procedano  sempre  l>ene  cosi  per  l>eneOcio  particolare  di  qael 
regno  come  per  l'universale  di  tutta  la  cristianità;  però  nelll  ragionamenti 
dimostrerai  che  tutto  quello  che  potrà  seguire  per  aumento  di  detta  reli- 
gione sarà  sempre  gratisslmo  alla  Repubblica  nostra.  K  dopo  che  il  pre- 
cessor  tuo  ti  avrà  consegnate  le  scritture  ed  istruzioni  necessarie  come 
gli  scrivemmo»  ci  contentiamo  che  egli  presa  buona  licensa  da  Sua  Maestà,* 
se  ne  possa  ritornare  alla  patria. 

Se  passerai  per  Milano,  visiterai  in  nome  nostro  V  illustrissimo  gover- 
natore di  quello  Stato  e  poi  medesimamente  l' Altezza  del  signor  duca  di 
Savoja,  se  ti  occorrerà  passar  dove  ella  si  ritrovi,  facendo  uflSclo  di  compli- 
mento e  con  Sua  Altezza  e  con  Sua  Eccellenza  conforme  all'  affezione  no- 
stra verso  di  loro,  presentando  all'uno  ed  all'altro  le  lettere  nostre  cre- 
denziab. 

Se  nel  viaggio  ti  occorrerà  trovar  alcun  altro  personaggio  di  qualità 
e  di  titolo  rappresentante  cosi  la  cristianissima  come  la  cattolica  Maestà, 
Tolemo  che  debba  visitarlo  in  nome  noatro,  facendo  con  ciascuno  di  essi 
quell'uffizio  che  ti  parerà  conveniente  rispetto  al  grado  e  condizione  loro. 
Avrai  per  tue  apese  scudi  duecento  da  lire  7  l' uno  al  mese,  senza  ob- 
bligo di  render  conto,  ed  a  buon  conto  ti  abbiamo  tatto  dare  in  sovven- 
zione scudi  ottocento  per  mesi  quattro  e  scudi  mille  per  il  donativo,  ae- 
condo  la  parte  del  Senato  di  1  giugno  i561.  E  per  comprare  cavalli,  co- 
perte e  forzieri  ducati  300  da  lire  6  e  4  per  ducato,  ed  altri  ducati  SOO 
per  spese  estraordinarie  delle  quali  sei  tenuto  render  conto  al  tuo  ritorno. 
Al  tuo  secretarlo  in  dono  ducati  cento  ed  a'  due  corrieri  che  ti  accompa- 
gneranno ducati  venti  per  uno. 

E  volemo  che  possi  portare  a  risego  della  Signoria  Nostra  argenti  per 
la  valuta  di  ducati  400  da  essere  stimati  all'  officio  delle  Raaon  Nuove 
secondo  l' ordinario. 

De  parte 193 

De  non S 

Non  sinceri 6 


RELAZIONE  0). 


SsBBHissiMo  PiinafE  (2)f 

Dopo  undici  moi  di  cootiDiiato  ed  Importante.  SeryiBio,  men- 
tre dovevo  io  Antonio  Poscarini  cavaliere  riferire  fino  alPanno  4646 
a  Vostra  Serenità  quanto  nelle  ambasciate  di  Francia  e  dMnghiI* 
terra  aveva  osservato  ed  operato  di  (buituoso  al  pubblico  interes* 
se^  e  mentre  doveva  ricordarle  il  modo  di  raccogliere  in  qnel 
tempo  opportuno  i  primi  frutti  della  dichiarasione  ottenuta  dal  re 
della  Gran  Brettagna  a  favore  delF Eccellenze  Vostre  nei  passati 
travagli  della  Repubblica,  di  che  ne  diedi  conto  con  lettere  del  S 
di  ottobre  1615  a  Vostra  Serenità,  la  quale  dopo  la  confermazio- 
ne fatta  da  Sua  Maestà  al  signor  ambasciatore  Barbarigo,  trovò 
anco  buono  di  fargliene  render  grazie  con  ispedizione  di  corriero 
espresso  :  la  stessa  ora  appunto  del  mio  ritorno  alla  patria  trovai 
da  quella  stessa  persecuzione,  che  per  lungo  tempo  in  Inghilterra 
mi  diflcoltò  e  sconcertò  sempre  notabihnente  il  pubblico  servizio, 
e  mi  impedi  quasi  affatto  V  esecuzione  di  esso,  essermi  stati  pre- 
Ci)  Bsistt  maBOteriiU  xau  retiiiona  di  Franela  altri  IralU  ad  Àntoaio  Fo» 
Marini.  Baaa  eomineia  eolle  parole  :  È  la  Francia  un  regno  così  fertile  •  .  . 
e  fiaiMe  eoa  quelle:  dal  canto  del  re  di  Francia  molto  maggiore*  Per  eoavineer- 
ai  che  essa  è  apocrifa  liaata  leggere  il  principio  della  vera  relazione.  LMntereaae 
che  deatarono  i  funesti  avrenimenti  dalla  vila  del  Foaearinl  hanno  forse  raggerito 
a  qualche  apeeulatoro  d'Intentare,  con  finiiotte  non  nuova,  una  tale  relaiione, 
k  quale  d'altronde  non  fa  eonoacere  alcun  ingegno  nel  auo  autore,  non  eeaendo  che 
una  Intralciata  e  iterHe  descrizione  geografica  della  Francia  aenu  alcuna  consi- 
deraaione  intorno  aUe  lue  condisloni  economiche  e  politiche,  carattere  eneniiale 
che  eontraddietingue  quasi  sempre  le  relazioni  dei  veneti  amhasclatori. 
(9)  Era  doge  Antonio  Friuli  eletto  nel  maggio  1618. 

IIILASIO!«l  DI  rBAKGIA,    I.  IS 


298 

parati  quei  travagli  e  ca^oDic  che  mi  hanao  leoulo  lungameolc 
Degli  affanoi  che  sono  ben  noti,  onde  essendo  corsi  trenta  mesi 
consumali  da  me  in  quei  grandissimi  patimenti,  avendo  in  cosi 
lungo  tempo  tutti  gli  affari  del  mondo  più  volte  mutato  e  rimotato 
faccia,  convengono  quelle  cose  che  dette  allora  sarebbono  state 
fruttuose,  ora  portate  fuori  di  tempo,  essere  già  in  gran  parte  fatte 
inutili,  poiché  in  Francia  il  governo  è  passato  dalla  regina  nel  re, 
i  ministri  mutati,  e  V  Eccellenze  Vostre  dopo  quel  tempo  baono 
inteso  più  relazioni  di  quella  parte  da  diversi  loro  illustrissimi 
ambasciatori  (1),  per  le  quali  cagioni  di  Francia  non  dirò  altro;  e 
d*  Inghilterra  sono  stato  anco  in  pensiero  di  far  Io  stesso  per  noo 
cominciare  ^a  cose  vecchissime  e  per  necessità  terminare  in  cose 
vecchie  ;  ma  non  avendo  l' Eccellenze  Vostre  avuto  relazione  di 
quel  regno  dopo  quella  deir  illustrissimo  signor  amluisctiatore  Cor» 
naro  che  fu  già  otto  anni  almeno,  e  non  essendo  forse  anco  per 
averne  per  ora,  essendo  V  illustrissimo  ambasciatore  Gontarini  de- 
stinato in  Spagna,  portando  anco  cosi  V  obbligo  mio,  mi  moke 
di  riferire  il  solo  essenziale. 

Dirò  dunque  liberamente  il  bene  e  il  male,  e  con  molta  bre- 
vità mi  restringerò  in  quelle  sole  cose  delle  quali  possino  le  Si- 
gnorie Vostre  Eccellentissime  cavar  qualche  frutto. 

Prosegue  adUcamre  delV Inghilterra^  cominciando:  S^l  o- 
gnuno  che  l'isola  della  Gran  Brettagna  ecc.^  e  dopo  di  aver  éaia 
con^iuta  relazione  di  questa  sua  seconda  ambasceria^  termina  con 
queste  parole: 

Queste  sono  quelle  cose  che  mi  sono  passate  per  mani,  anzi 
per  non  diminuire  ingratamente  la  confessione  delle  grazie  dovute 
al  Signor  Iddio  e  per  non  defraudare  tacendo  la  verità,  è  neces- 
sarissimo che  dica  queste  esser  quelle  opere  che  la  Divina  Mae» 
sta  s' ò  compiaciuta  di  fare^  ed  ha  voluto  che  seguano  col  mez- 
zo umile  della  mia  interposta  persona  alla  presenza  del  mon- 

(i)  Sono  infatti  anteeedenti  per  data  le  relazioni  di  Francia  di  Agoatìno 
Nani  e  di  Andrea  OusBoni,  di  Pietro  Contarini,  di  Vinceuso  Guasoni,  di  Ottavia- 
no fion. 
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do,  e  eOD  aumeiHo  alla  Serenissima  Repabblica  di  servizio  e  di  ri^ 
patasione,  contese  dai  maggiori  potentati.  Cosi  il  progresso  del 
mio  già  ielice  servizio  pieno  di  grazie  del  Signor  Iddio,  colmo  di 
alleatati  della  pubblica  soddisfazione,  soprafatto  da  lodi  sovrabbon- 
danti ad  ogni  mio  merito,  sempre  continuò  fino  a  che  il  cielo  per 
moderare  la  contentezza  del  mio  animo  innalzato  ad  una  sopra- 
amaoa  consolazione  ('i),  permise  che  da  chi  si  sé,  ed  a  chi  Dio 
perdoni,  fosse  esercitata  a  itutte  le  maggiori  prove  la  mia  pazien- 
za«  la  quale  aggravata  da  mille  invenzioni  e  da  infinite  calunnie, 
travagliala  da  incredibili  patimenti  e  da  continue  dilazioni  ehe  alla 
sollecita  espedizione  si  interponevano,  era  ridotta  a  somma  stan- 
chezza, quando  il  Signore  Iddio  mosso  dalle  mie  non  meritate 
calamità  ed  umilissime  preghiere,  inspirò  la  Serenità  Vostra  e  TEc- 
cellentissimo  Consiglio  dei  Dìeci^  veri  esecutori  della  divina  vo- 
lontà, ad  {spedire  come  fecero  con  somma  diligenza  e  dando 
forza  non  solo  alla  mia  povera  lingua,  ma  anco  al  mio  reverente 
silenzio,  e  sviluppando  dagli  intrighi  diabolici  la  mia  cahinniata 
innocenza,  mi  liberò  da  quei  patimenti  che  per  malizia  d' altri  e 
aenz*  alcun  miodeinerìto  io  pativo.  Ora,  Serenissimo  Principe,  Il- 
lustrìssimi ed  Eccellentissimi  Signori,  vedendomi  risorto  dopo  rese 
al  Signor  Iddio  le  dovute  grazie,  con  lo  stesso  ardore,  fede  e 
prontezza  ritorno,  anzi  continuo  al  mio  debito  e  reverente  ser- 
vizio, e  scordato  di  tutte  le  persecuzioni  sofferte  con  quella  pa- 
zienza della  quale  spero  che  dal  Signor  Iddio  mi  sia  preservato  il 
premio  altrove,  di  altro  non  lo  supplicherò  se  non  che  come  mi 
ha  preservato  l'onore  e  la  vita  cosi  mi  conceda  forze  e  vigore 
per  poter  servire  V  Eccellenze  Vostre,  alle  quali  rendo  umilissime 
grazie,  né  di  altro  mi  dolgo  se  non  d' aver  perduto  quel  tempo 
che  avrei  potuto  spendere  forse  fruttuosamente  nei  travagli  della 
mia  riveritissima  patria^  nei  servizii  della  quale  oltre  diversi  e 
straordinarii  favori  ho  avuto  l'ordinario  donativo,  del  quale  con- 
ci) Nel  margine  della  reUsione  del  Foaoarini  è  aeritto  di  auo  pugno,  eon 
rifiBrìmento  a  questo  ponto  le  seguenti  notevoli  parole  che  furono  però  dopo  eo- 
porta  eon  una  linea,  pare  dalla  stessa  mano  :  e  per  farmi  avvedere  esser  troppo 
confidente  quella  innocenza  che  di  $è  sola  confida^  e  per  sé  medesima  tanto 
presume,  ehe  si  stima  da  tutti  i  pericoli  sicura. 
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lentaodòsi  la  Serenità  Vostra  e  FEcoeUeofe  Vostre  Uastrissine 
farmi  V  ordinaria  graaia,  come  amilissimanieote  ed  affettoorissì- 
mamente  ne  le  supplico,  procarerò  che  serTa  per  ripararmi  io 
qualche  parte  da  quei  debiti  che  mi  trovo  aver  contratto  gravis- 
simi di  ducati  quattordici  in  quindidmille,  per  servbredegaaoMote 
Vostra  Serenità  e  V  Eccellenxe  Vostre  Ulustrissimey  e  resterà  in- 
sieme con  tutto  il  rimanente  delle  mie  fortune  e  della  mia  vita  in 
un  deposito  pronto  e  obbligato  a  tutti  i  cenni  e  ad  ogni  comando 
della  Serenità  Vostra  e  dell'  Eccellenie  Vostre  Illostrisaime,  mio 
principe  e  miei  signori.  Graaie. 
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DUpaccio  in  data  29  febbraio  4607  (/luteme  al  Friuli^.  Vie- 
ne in  esso  descritto  IMagresso  ddl' ambasciatore  Foscarìni  e  rac- 
coglimento che  gli  fece  il  re  nella  prima  udienza. 

Dispaccio  in  data  ii  di  mano  i608.  (  Imitme  al  Friuli. 
È  Mio  in  cifra.)  —  Racconta  l'udienza  avuta  da  H.  di  Villeroy 
dal  quale  fu  accolto  con  molta  affezione.  Indi  prosegue  :  «  Con- 
forme a  quanto  è  piaciuto  air  Eccellenze  Yostre  dì  comandarmi 
gli  comunicai  la  proposta,  fatta  dal  signor  duca  di  Savoja  di  col- 
legarsi a  difesa  coi  principi  italiani  e  T  efferla  d' incamminare  lui 
questo  negozio  con  li  detti  principi  e  con  Sua  Blaestà  ancora»  e 
che  per  risposta  V  Eccellenze  Vostre  aveano  fatto  assicurare  Sua 
Altezza  della  disposizione  che  al  medesimo  fine  troYcrà  in  es90 
per  la  conservazione  di  quella  provincia.  Ha  che  circa  al  papa 
era  da  avvertire  le  voci  che  corrono  d' unione  tra  lui,  V  impera- 
tore, il  re  cattolico  ed  il  graMuca,  la  quale  sebbene  si  dovea 
credere  fatta  contro  gf  Infedeli^  dovea  però  far  star  li  principi  con 
gli  occhi  aperti.  A  ciò  gli  aggiunsi  f  avviso  delle  provvisioni 
straordinarie  in. Napoli,  promettendogli  infine  per  nome  di  Vostra 
Serenità  che  di  tutto  quello  che  d' avvantaggio  fosse  proposto  da 
Sua  Altezza,  ella  ne  avrebbe  dato  parte  ji  Sua  Maestà  Cristianis- 
sima come  ricerca  la  sincera  osservanza  ed  affezione  della  Sere- 
nissima Repubblica  verso  questa  corona.  Commendò  il  detto  signor 
dì  Villeroy  la  confidenza  di  Vostra  Serenità  verso  questa  Blaestà^ 
diede  segno  di  stimare  molto  il  negozio  dicendo  che  era  di  gran 
conseguenza  e  fin  ora  tenuto  celato  dal  duca  a  Sua  Maestà.  Che 
questi  pensieri  erano  frutti  della  vivacità  del  duca ,  ma  che  non 
sapeva  poi  se  Sua  Altezza  avesse  avuta  tanta  autorità  che  sup- 
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plissé  ad  eseguire  qaanlo  proponeva,  giudicando  che  in  questo 
negozio  sarebbero  concorse  molte  difficoltà  per  le  aderenze  dei 
principi  d' Italia  con  gli  Spagnuoii  :  e  che  intorno  al  papa  lo  ve- 
deva tanto  obbligato  agli  Spagnuoii  per  la  dichiarazione  fatta  a 
favor  suo  nelle  discussioni  passate^  e  per  avergli  promesso  assi- 
stenza contro  la  Serenità  Vostra,  che  non  avrebbe  mai  avuto  tanta 
forza  il  detto  duca  da  persuaderlo  a  fare  una  lega  pregiodicevole 
ai  loro  disegni  ;  che  avrebbe  tuttavia  stimato  bene  nutrire  e  ri- 
scaldare li  concetti  del  duca  per  tenerlo  quanto  più  si  possa  lon- 
tano da  loro. 

DUpaceio  22  HtnarBO.  {Imieme  «I  Prjttlt.  Una  gran  parU 
in  cifra).  —  Descrive  V  udienza  di  congedo  che  ebhe  il  PriaH. 
Viene  poi  a  narrare  quanto  il  re  disse  al  Foscarini  sulla  proposta 
del  duca  di  Savoia,  che  sarebbe  stato  bene  includere  nella  lega  i 
duchi  di  Mantova,  Parma  e  Modena.  «  Che  del  papa  non  pariava 
poiché  non  ne  sperava  cosa  alcuna  per  le  ragioni  note*  E  con- 
cluse infine  che  Vostra  Serenità  dovesse  fare  quanto  le  tornava 
meglio  perchè  egli  non  desiderava  che  la  conservazione  e  raccre- 
scimento  della  Serenissima  Repubblica.  » 

Dispaccio  SS  di  aprile.  —  e  Questa  mattina,  che  è  il  giorno 
di  San  Marco,  la  Maestà  della  regina  ha  partorito  un  figliuolo  ma- 
schio (4).  » 

jDiipaccfo  6  maggio.  -^  Racconta  V  udienza  avuta  dal  re  e 
come  questi  gli  dicesse  «  di  aver  i^uto  moHo  caro  che  esso  f- 
gtiuolo  fosse  nato  in  questo  giorno  (di  S.  Marco)  e  che  desiderava 
che  la  Repubblica  gli  fosse  padrina  nel  battesimo.  » 

Diipaceio  il  giugno.  —  Altra  udienza  dal  re  e  discorso  in- 
torno alla  proposta  colleganza.  «  Mt  ha  risposto  il  re  con  la  so- 
ci) Etto  la  lottenorigiftale  M  re  al  Foteariol  aiiUa  aaaeiUdel  duca  4*àn^ 
MoDiieur  PMearinì,  ayant  più  a  Dieu  déliTrer  présenteinent  la  royiM,  ma 
femme,  de  aa  ffrosseaae  pour  la  faire  accoueher  héureiiaement  d' un  beau  fili,  j« 
▼eoa  en  ay  bien  voala  advertir  en  tn'eo  réjouiaaant  aveo  toub  par  oelte  priauilR 
m' aaaaraot  «pie  vena  en  reeeTrei  toni  eonteatemeat  el  eonaolatioii,  pour  riflèa 
tioa  qne  me  porteai  voa  Seigneiiries,  et  l' locliBaUoi  %ue  je  acay  foe  ìfoua  avet 
eu  partieulier  aa  bien  et  proapérité  de  mea  a£Eurea. 

Je  prie  Diea,  ffonaieur  Poaearini,  qu'U  voaa  ayt  en  aa  aainle  el  difiie  gardt. 
Eaeript  à  Pontainebleaa  le  S6  jcmr  d'ani!  i60S.  He^ar. 
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lita  beoignìlè,  che  il  duca,  per  creder  sao,  è  (iccomodato  o  ia 
istato  d' accomodarsi  con  gli  3pagDaoli.  So  che  tratta  come  se 
egli  fosse  il  re  di  Francia  e  Sua  Maestà  il  duca  di  Savojai  » 

Dispaccio  A  di  ottobre.  -*«  Dopo  aver  descritta  T accoglienza 
che  fece  il  re  e  la  regina  a  Marco  Antonio  Correr  venuto  a  nome 
della  Repubblica  per  congratularsi  con  loro  della  nascita  del  fi- 
glio^  nell'andare  che  faceva  ambasciatore  ordinario  in  Inghilterra, 
racconta  la  visita  che  fece  al  duca  di  Mantova  che  si  trovava  allora  per 
la  stessa  ragione  a  Parigi,  e  cosi  si  esprime:  «  entrata  Sua  Altezza  a 
parlare  del  duca  di  Savoia  disse  che  li  pensieri  suoi  di  matrimo* 
uio  a  questa  corte  difficilmente  potevano  sortir  buon  effetto,  poi- 
ché disegnava  avanzarsi  con  questa  occasione  di  Stato,  e  qui  non 
lAteodevano  di  dargli  un  palmo  di  terreno.  Che  egli  aveva  con 
partecipazione  di  Sua  Maestà  ispedito  cornerò  a  Firenze  perchè 
si  differissero  qualche  giorno  le  nozze  alle  quali  disegnava  tro« 
varai  e  condurvi  seco  il  principe  di  Savoia,  il  quale  quando  il 
tempo  delle  nozze  basti,  leverà  a  Nizza  di  Provenza  nel  passar 
con  le  galere  di  Marsiglia  a  Livorno,  e  quando  non  basti  il  tempo, 
farà  lo  stradale  di  Torino  ;  che  teneva  Sua  Altezza  buona  spe- 
ranza di  maritar  esso  principe  nella  gran  principessa  di  Toscana, 
e  di  questo  modo  andar  unendo  gV  interessi  de'  principi  italiani  ; 
disse,  che  non  bisogna  aver  riguardo  che  il  granduca  da  certo 
tèmpo  in  qua  si  mostri  d' inclinazione  diversa  dal  suo  solito,  per- 
chè trovandosi  carico  di  anni  e  di  figli,  e  ricordandosi  delle  molte 
spese  che  già  alcuni  anni  convenne  fare  per  assicurarsi  dalle  forze 
di  Spagna,  va  perciò  molto  circospetto  per  non  incorrere  in  altra 
spesa  simile  ;  che  bisogna  tenersi  amico  il  principe,  al  quale  in 
questa  occasione  che  farà  casa  per  le  sue  nozze,  procurerà  che  la 
regina  gli  metta  alcuno  appresso  che  possa  andargli  ricordando 
di  quelle  cose  che  possono  servire  all'  interesse  comune. 

Di^accio  iotto  la  «fessa  data.  (Imieme  al  Correr).  —  Dà  il 
re  al  Correr  alcuni  avvertimehfi  per  dirigersi  bene  aHa  corte  d*ln» 
ghilterra  dove  si  reca;  e  sopratutto  che  doveva  io  Correr  in  quelP 
ambasciata  star  molto  avvertito  e  tenere  una  perfetta  intelligenza  e 
continuata  corrispondenza  con  T  ambasciatore  Foscarini  (1)  qui 

(i)  Enendo  il  Fosfarìni  iDdlsposto  non  intervenne  a  questa  ndienxa. 
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residente  per  la  Serenità  Vostra.  Resi  alla  Haesiè  Saa  molte  gra- 
zie dei  pradentissimi  avvertimenti,  e  dissi  che'  non  avrei  man* 
calo  di  metterli  in  esecuzione  perchè  ben  conoscevo  che  cosi  con- 
veniva al  debito  che  io  tengo  al  servizio  dellTcceOenze  Yostrc; 
che  gli  ambasciatori  della  Repnbblica  s' ioteodono  ^ordinaria- 
menle  bene  insieme,  ma  che  io  molto  più  doveva  farlo  con  Filla- 
strissimo  Foscarini  che  stimava  intelligentissimo  ed  affezionato  al 
pubblico  servìzio,  e  me  ne  confermava  maggiormente  il  gran 
testimonio  del  sapientissimo  giudicio  della  Maestà  Sua  la  quale 
allora  si  compiaque  di  replicarmelo  di  nuovo.  » 

Andò  poi  a  far  visita  alla  regina,  al  duca  di  Mantova  e  al 
duca  di  Nivers  il  quale  gli  affermò  «  di  tener  commissione  da  Sua 
Maestà  di  non  far  sapere  al  pontefice  alcuna  cosa  in  proposito 
deir  unione  progettala  tra  Vostra  Serenità  ed  il  duca  di  Savoia, 
ma  quando  sia  interpellato  da  Sua  Santità  risponda,  clie  è  una 
voce  senza  fondamento,  e  che  quando  foss.e  in  istato  di  sortir  ef* 
fello  ella  lo  saprebbe  ;  che  ciò  le  ha  commesso  il  re  per  timore 
che  dal  pontefice  sia  mossa  parola,  che  porli  alla  notizia  di  Spa- 
gna queste'  trattative  le  quali  restino  poi  interrotte  da  quella  Mae- 
stà. Disse  inoltre  che  il  re  aveva  intenzione  di  impedire  alla  Spa- 
gna di  unire  Sabionetta  allo  Stato  di  Milano,  che  ciò  avrebbe  fttlo 
coi  mezzo  ,del  duca  di  Mantova,  per  compiacere  anco  a  Saa 
Altezza,  perchè  quella  città  è  feudo. imperiale,  e  continuando  nella 
casa  Gonzaga  può  il  duca  sperare  che  possa  anco  pervenire  nn 
giorno  nella  sua  posterità.  Che  se  seguisse  la  lega  potrebbe  il 
duca  parlare  liberamente  e  resterebbe  troncata  la  strada  al  Foen- 
tes  di  effettuar  questo  e  simili  tentativi,  poiché  quei  luoghi  che 
cadono  una  volta  nelle  mani  degli  Spagnucdi  vi  restano  per  sem- 
pre. Che  ha  trovato  in  Sua  Maestà  efficace  desiderio  che  segna  la 
lega  tra  principi  italiani  con  l' esseme  lui  capo.  Che  il  duca  di 
Mantova  mette  gran  spirito  in  ciò  e  vorrebbe  veder  li  principi  di 
Italia  uniti,  concludendo  nel  fine  del  suo  ragionamento,  che  se- 
guendo legame  di  matrimonio  tra  Fiorenza  e  Savoja  potrebbe 
dirsi  la  lega  stabilita  e  gli  interessi  uniti.  » 

Dispaccio  6  di  ottobre.  11  Correr  prosegue  il  viaggio  alla  volta 
d' Inghilterra. 
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xio  del  20  di  ottobre.  Racconta  il  Foscarini  Tudienza 
avuta  dal  re  il  giorno  innanzi.  Dopo  avergli  il  re  replicata  V  affe- 
zione sua  per  la  Repubblica,  entrò  a  dire:  e  il  duca  di  Savoia  mi  ha 
fatto  proposta  di  rompere  nello  Stato  di  Milano,  e  se  io  lo  voglio 
ajalarecon  gli  ajuii  ebe  egli  desidera,  di  darmi  poi  la  Savoia 
quando  perà  gli  succeda  di  impadronirsi  di  quello  Stato,  del  che 
mostra  non  dubitare.  Spera  sia  per  muoversi  anco  la  Repubblica 
alla  quale  vorrebbe  dare  due  o  tre  città  che  le  sono  vicine  e  che 
le  tornerebbero  bene.  Credete  voi  che  la  Signoria  fosse  per  ajo- 
tare  7  Se  essa  vi  vorrà  essere  la  romperò  io  con  gli  Spagnuoli^  e 
farò  che  il  duca  di  Savoia  «  quello  di  Mantova  facciano  il  mede- 
simo, lo  gli  risposi  che  non  poteva  dire  con  fondamento  alla  Mae- 
stà Sua  alcuna  cosa  perchè  la  lega  della  quale  finora  si  era  trat- 
tato,  prima  col  signor  ambasciatore  Friuli,  poi  con  me,  era  stata 
difensiva ,  onde  quello  che  io  avessi  potuto  affermarle  sarebbe 
stato  di  rappresentare  all^  Eccellènze  Vostre  con  la  mia  solita 
sincera  riverenza  intieramente  quanto  le  piaceva  comandarmi. 
Disse  poi  che  quando  fosse  seguita  la  guerra  in  Fiandra  alla  quale 
avrebbe  egli  prestato  sicura  assistenza,  V  impresa  di  Milano  sa- 
rebbe stata  certa,  alla  quale  come  mi  aveva  detto  di  sopra  ^i  sa- 
rebbe accordato  anco  il  duca  di  Mantova,  ma  che  la  maggior  diffi- 
coltà era  lo  stabilire  h  divisione  di  detto  Slato,  il  che  avrebbe  bi- 
sognato far  prima,  e  che  ogni  uno  avesse  detto  a  Sua  Maestà  queU 
lo  che  pretendeva  che  si  sarebbe  poi  potuto  fermare,  ma  che  es- 
sendo r  Eccellenze  Vostre  in  numero  tanto  grande  temeva  solo 
che  fosse  risaputo  dagli  Spagnuoli  e  difficultata  la  effettuazione , 
gaardandomi  sempre,  quando  proferi  queste  parole,  con  faccia  e 
gesti  tali  che  si  scopriva  il  gusto  che  riceveva  mentre  andava 
fiMeodo  questo  ragionamento,  nel  quale  disse  anco  che  scacciati 
gli  Spagnuoli  da  Milano  si  avrebbero  poi  facilmente  potuti  scac- 
ciore  da  Napoli  e  d' Italia.  Io  dissi  che  questo  ragionamento  era 
tanto  grande  che  corrispondeva  molto  bene  alla  grandezza  di 
eosi  gran  re,  come  è  Sua  Maestà  Cristianissima.  Che  sono  cose 
di  somma  importanza  e  di  sommo  utile  e  sicurtà  insieme,  ma 
anche  piene  di  molte  difficoltà  che  non  sono  in  prima  faccia 
visibili.  Che  quanto  alla  secretezza  tengono  le  Eccellenze  V    ' 
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tutte  le  cose  secretissime  e  particolarmente  gli  affari  di  tanta  im- 
portanza, e  che  avrei  tatto  ciò  rappresentato  immediatamente  a 
Vostra  Serenità.  Mi  rispose  die  non  Io  dovessi  fare  perchè  quello 
che  aveva  passato  meco  lo  aveva  fatto  come  a  persona  sua  con- 
fidente, non  come  ad  ambasciatore.  Che  avrebbe  prima  parlato 
col  duca  di  Mantova  e  con  T  ambasciatore  di  Savoia,  e  che  pas- 
sato poi  a  Fontainebleau  me  ne  avrebbe  parlato  con  maggior  fon- 
damento, ed  io  dicendo  che  fra  dieci  od  undici  giorni  sarei  stato 
dove  ella  si  fosse  ritrovata,  presi  licenza.  (É  tutto  scritto  in  cifra  ). 
Dispaccio  23  di  ottobre.  Discorre  ancora  dell'udienza  avuta 
dal  re,  che  gli  avea  detto  che  questo  era  il  tempo  di  far  profitto  e 
scacciare  davvero  gli  Spagnuoli  dallo  stato  di  Milano,  e  Sari  bene, 
mi  disse  il  re,  che  scrivendo  diciate  come  da  voi,  che  io  mi  trovo 
pronto  per  lega  offensiva  e  difensiva,  ma  che  trovate  in  ognuno 
de'  mìei  ministri,  come  anche  si  scopre  nei  principi  d*  Italia,  che 
possono  esservi  maggiori  risoluzioni. per  la  offensiva  ...  Hi  disse 
che  la  lega  difensiva  è  un  ingelosire  gli  Spagnuoli  senza  frutto, 
che  in  una  lega  offensiva  quando  sia  unita  Vostra  Sereniti  con 
questo  re  e  col  duca  di  Savoia,  egli  correrà  volentieri  la  loro 
fortuna.  Che  quando  si  voglia  far  daddovero,  e  vi  sia  buona  o- 
nione,  l'impresa  di  Milano  non  sarò  difficile  alle  forze  dei  collegati, 
anzi  la  maggior  difficolti  poti*ebbe  esser  nel  divider  quello  Sialo, 
che  essendo  la  cilti  di  Milano  troppo  grande  bisognerebbe  farvi 
un  duca  ;  che  se  il  pontefice  avesse  voluto  entrarvi  di  buon  passo 
si  avrebbe  potuto  far  duca  suo  nipote,  e  che  per  muover  a  dò 
Sua  Santità  sarebbe  egli  stesso  andato  a  Roma,  sebbene  IL  di  Vii* 
leroy  aveva  opinione  non  fosse  il  papa  per  entrare  in  lega  offen- 
siva professandosi  tanto  obbligato  agli  Spagnuoli,  ma  die  egli 
credeva  il  contrario,  perchè  il  pontefice  non  ha  maggior  pensiero 
ehe  aggrandire  li  suoi,  e  quando  gli  fosse  proposto  di  far  duca  «fi 
Hilaùo  suo  nipote  non  si  sarebl^e  più  ricordato  né  di  Spagnuoli 
né  di  altri.  Che  non  volendo  elegger  persona  dipendente  da  prin- 
cipe si  avrebbe  potuto  elegger  un  francese  di  gran  seguito,  e  che 

0 

avesse  pretensione  e  stato.  Mi  affermò  che  tutto  ciò  avrebbe  te- 
nuto celato  a'  suoi  ministri,  »  (In  cifra). 

Diipaceio  dèi  t4  di  febbraio  4600.  Narra  gli  argomenti  trai- 
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tati  in  una  visita  che  fece  al  duca  di  Sulljr:  <  Ho  scoperto  che  oltre 
le  sorprese  di  Pavia  e  di  Alessandria  ha  anco  proposto  il  doca  di 
Savoia  quella  di  Mortara.  Sully  però  non  istima  riusclbili  i  pen- 
sieri del  duca,  ma  Sua  MaestA  vi  presta  credenza  e  vi  fa  sopra 
fondamento.  Non  mi  tacque  che  aveva  la  Maestà  Sua  fatto  sapere 
al  duca  che  per  assicurarla  era  necessario  che  tentasse  qualche 
piazza,  di  che  sorte  volesse  a  lui  vicina,  perchè  non  avrebbe  po- 
tuto prestarle  intera  fede  se  non  quando  lo  avesse  veduto  rom- 
perla apertamente  con  g\ì  Spognuoli  :  aggiungendo  dovesse  far 
sapere  di  che  sorti  dì  aiuti  valeva,  perchè  non  gli  sarebbero  man- 
cati. Che  quanto  a  farsi  duca  di  Wlano  vorrebbe  Sua  Maestà  Cri- 
stianissima che  già  vi  fosse,  e  parendogli  poi  di  aver  forse  passato 
troppo  oltre,  mi  soggiunse  che  fosse  Milano  di  Vostra  Serenità  o  del 
duca,  a  Sua  Maestà  poco  importerebbe  quando  non  fosse  degli  Spa- 
gouoli,  ma  che  TEccellenze  Vostre  erano  troppo  savie.  »  (to  cifra). 
Dupaccio  del  iO  di  aprile.  Dopo  di  aver  in  antecedenti  dispacci 
riferito  intorno  ai  sentimenti  del  re  nelle  differenze  col  Pontefice 
aggiunge  in  questo:  «  che  in  occasione  di  rottura  il  re  sarebbe  stato 
neutrale,  ma  che  quando  il  re  di  Spagna  si  fosse  dichiarato  a  fa- 
vore del  papa,  Sua  Maestà  Cristianissima  avrebbe  aperto  gli  occhi- 
molto  bene  per  fargli  contrapeso  e  non  lasciare  abbandonate  le 
Eccellenze  Vostre.  Quasi  le  stesse  cose  disse  M.  di  Vllleroy  alPam- 
basciatore  del  duca  di  Savoja,  il  quale  me  le  ha  raccontate.  » 

DUpacdo  23  di  oprile.  Informa  minutamente  sulla  tregua 
conchiusa  dall'  arciduca  Alberto  cogli  stati  dei  Paesi  Bassi  rimet- 
tendone i  relativi  capito.Ii. 

Dispaccio  2  di  giugno.  «  É  ritornato  quelP  ingegnere  che  fta 
spedito  da  Sua  Maestà  Cristianissima  per  riconoscere  Novara, 
Alessandria  e  Mortara.  É  stato  col  re  al  quale  ha  riferito  aver 
vedato  le  dette  ed  altre  piazze  nello  stato  di  Milano  in  compagnia 
di  persona  del  duca  di  Savoia  che  gli  aveva  fatto  conoscere  entro 
e  foori  il  castello.  Sua  Maestà  lo  ha  tenuto  seco  lungamente,  ed  ha 
Tolato  che  gli  dia  conto  particolare  di  quanto  ha  veduto,  e  del 
sao  parere,  che  sieno  cioè  le  dette  piazze  tali  che  possano  essere 
iiMilmente  sorprese,*  o  fare  lunga  resistenza  ;  ha  scoperto  molti 
mancamenti  nello  stesso  castello  di  Milano.  » 
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Dupaecio  i6  di  gitif  no.  «  Sono  veooto  in  chiaro  di 
cose  imporUmli  e  segretissioie  intorno  alla  volontà  ed  operasioni 
passate  a  Torino  dal  cardinale  Aldobrandini,  delle  quali  credo 
che  r  Eccellenze  Vostre  non  avranno  prima  avuto  notisia.  Quan- 
do andò,  esso  cardinale  a  quella  corte  lo  feee  con  pensiero  di 
dichiararsi  spagouolo  stimando  il  duca  tale,  e  per  poter  effettuare 
meglio  questo  suo  pensiero  rinunciò  la  pensione  che  gli  faceva 
pagare  Sua  Maestà  Cristianissima  di  diecindlle  scudi  all'anno.  II 
duca,  o  che  non  fosse  ben:  Risoluto,  oppure  che  lo  facesse  con 
artificio,  lo  tenne  per  qualche  tempo  nella  sua  credenza  senza  dirgli 
alcuna  cosa  delli  woì  pensieri  e  negoziazioni  tenute  qui,  onde  il 
cardinale  cominciò  le  trattative,  dette  quaU  avvisato  quasi  da  prin- 
cipio il  re  Cristianissimo  che  prima  per  la  rinunzia  della  peoMone 
ne  era  insospettito,  mi  disse  nell'udienza  che  ebbi  ai  17  di  gennaio 
che  r  Aldobraudini  aveva  rinunciata  la  pensione  e  si  andava  a  per- 
dere colle  negoziazioni  che  faceva  tenere  .in  Ispagna.  Dopo  che  il 
duca  seppe  le  sue  trattazioni  a  questa  córte  cominciare  a  ben 
incamminarsi,  e  che  in  Ispagna  nel  principio  incontravano  mille 
difficoltà  quelle  che  face  va.  tenere  dal  conte -di  Yerrua,  onde  con- 
venne che  il  conte  per  acquistare  ir  favore  del- duca  di  Lerma 
offerisse  una  figliuola  di  Sua  Altezza  per  un  figliuolo  del  duca,  co- 
minciò ad  aprirsi  con  il  Cardinale,  adducendogli  anco  le  ragioni 
che  lo  movevano  ad  unirsi  con  questa  Cristianissima  Corona.  Il 
Cardinale  dopo  qualche  replica  dichiarò  di  voler  seguire  la  fortuna 
di  quella  delle  due  corone  alla  quale  si  fosse  accostala  Sua  Altezza, 
e  fu  data  qui  commissione  a  Giacob  di  trattare  ad  uno  stesso 
tempo  di  accomodare  il  Cardinale  con  Sua  Maestà  Cristianissima, 
ed  ebbe  prima  intensione  e  poi  promessa  di  dargli  pensione  eguale 
ed  anco  superiore  a  quella  che  aveva  prima,*  maritargli  un  nipote 
in  Francia  e  fargli  avere  una  signoria  con  V  esborso  di  cento- 
mille  scudi  solameole.  Questo,  negoziato  è  passato  cosi  secreto 
die  credo  che  neanche  lo  stesso  cardinale  di  Gioiosa  ne  abbia 
avuto  cognizione  ...  Il  cardinale  Aldobrandino  '  sebbene  affermò 
al  duca  di  voler  seguitare  la  sua  fortuna,  nientedìmeao  è  stato 
sempre  di  fnimo  di  accostarsi  a  Spègna;  ed  ha  sempre  a   eie 
consigliato  il  duca  con  modi  pieni  di  artificio  ed  ha  sapuln  cosi 
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bene  valersene  io  Ispagoa,  che  io  so  bcDissimo  che  gli  Spagnnoli  fe- 
cero dire  iD  Roma  che  gli  si  conoscoDO  obbligati  perchè  è  slato 
cagione  che  il  duca  di  Savoia  non  si  sia  dichiarato  francese,  ed  il 
signor  di  Pisius  mi  ha  conferito  che  il  conte  di  Yerrua  aveva  nego- 
liato  in  Ispagna  con  fine  di  gnadagnare  un  cappello  per  suo  fi* 
gliQolo,  dì  concerto  coir  Aldobrandino. 

II  re  è  benissimo  informato  di  tutto  ciò  e  dei  consigli  che  dà 
il  cardinale  al  duca,  onde  ne  fece  avvisare  Sua  Alteeza  che  si  la- 
sciò intendere,  che  e  per  quello  che  gli  aveva  fatto  sapere  Sua  Mae- 
stà Cristianissima,  e  per  altri  incontri  neir  avvenire  non  avrebbe 
potuto  ricevere  li  pareri  del  cardinale  in  altro  modo  che  come  di 
persona  interessata  per  la  Spagna.  Dopo  poi,  per  quanto  tengo 
avviso  da  Torino,  pare  che  tra  Sua  Eccellenza  ed  il  cardinale  appa- 
risca qualche  segno  di  difTidenza,  onde  si  può  cavare  dalle  cose 
sopradette  che  sono  tutte  verissime,  che  la  diffidenza  predetta  che 
si  va  scoprendo  fra  il  duca  ed  il  cardinale  nasca  dalia  diversità 
delle  opinioni  intorno  al  dichiararsi  o  francesi  o  spagnuoli,  perchè 
il  duca  particolarmente  si  tft*ova  in  necessità  di  farlo  senza  dila- 
zione, mostrandosi  il  re  e  li  ministri  poco  contenti  di  tanta  dila- 
zione ed  interposizione  di  tempo.  »  Passa  quindi  a  discorrere  delle 
richieste  fattegli  dagli  Stati  dei  Paesi  Bassi  perchè  la  Repubblica 
coneedesse  loro  qualche  ajuto. 

Dispaccio  2  di  agosto.  Racconta  il  soggetto  deH'  udienza  che 
ebbe  V  ambasciatore  del  duca  di  Savoja  con  M.  di  Yìlleroy,  cioè 
che  «  avendo  Sua  Maestà  sapute  le  intelligenze  che  teneva  il  duca 
in  diverse  piazze  dello  Stato  di  Milano,  era  risoluta  di  prestargli 
aperta  e  gagliarda  assistenza  con  forze  proporzionate  al  bisogno, 
facendo  nello  stesso  tempo  romper  dalla  parte  di  Como  dai  Cri- 
gioni  ;  e  per  poter  meglio  e  più  sicuramente  efietluarc  l' impresa 
di  Milano  avrebbe  invitato  e  fatta  ogni  cosa  possibile  perchè  anco 
le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  fossero  entrate  in  confedera- 
zione, ma  che  era  necessario  prima  che  procedesse  la  stipulazione 
del  matrimonio  per  poter  con  questo  legame  stringere  maggior- 
mente le  obbligazioni,  levando  egualmente  da  tutte  le  parti  ogni 
sospetto.  Mostrò  l'ambasciatore  del  duca  di  Savoja  ricevere  di  ciò 
grande  consolazione  e  poi  fece  diverse  istanze  a  M.  di  Vtllcroy. 
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Prima  gli  domandò  se  avrebbe  Sua  Maealè  CrisUaDisaima  bUo 
romper  alli  Siali,  e  fallo  assalire  d' altra  parte  alli  confini-  di  Spa* 
goa;  domandò  quali  fossero  gli  ajuti  che  sarebbero  dati  a  Sua 
Altezza,  e  concluse  che  avendo  cognizione  di  quanto  potevano 
fare  le  tre  leghe  dei.  Grigioni,  sapeva  non  esser  veramente  tali  le 
forze  loro  da  poter  levare  gran  numero  di  gente  nel  paese,  oode 
sarebbe  stato  necessario  che  Sua  Uaestà  Cristianissima  vi  avesse 
aggiunto  un  corpo  di  Francesi;  al  che  M.  di  Villeroy  rispose: 
che  di  far  rompere  alli  Stali  non  era  ancora  il  re  ben  risoluto,  ma 
che  non  dovesse  dubitare  che  avrebbe  bene  attaccalo  altrove  eoo 
forze  gagliarde  il  Cattolico;  e  quanto  agli  ajuti  per  Sua  Altezza 
sarebbero  stati  grandi  per  effettuare  tosto  e  con  sicurtà  F  impresa 
desiderata.  Che  quanto  ai  Grigioni  vi  avrebbe  supplito  con  un  reg* 
gimcnto  di  Svizzeri^  cosi  fu  concluso.  Mi  ha  il  Villeroy  accennalo 
che  Sua  Maestà  inclini  a  valersi  delle  forze  di  un  principe  polente 
e  che  si  muoverà  al  suo  volere,  senza  però  dirmi  chi  sia.  » 

Dispaccio  i2  dì  ago$to.  Avendo  il  Foscarioì  chiesto  udienza 
al  re,  e  questa  essendogli  stata  accordata,  dopo  i  complimenli  di 
metodo,  gli  richiese  il  re  nuove  d'Italia  «  ed  entrò  a  parlare  della 
det>olezza  degli  Spagnuoli,  mostrando  desiderio  di  passare  più 
oltre,  ma  rimase  sospeso  da  qualche  gagliardo  rispetto.  Io  allora 

» 

per  far  parlare  Sua  Maestà  gli  dissi  che  avevo  udito  certe  voci  che 
andavano  intorno  di  trattazione  di  lega.  Al  che  facendo  risjpo- 
sta  senza  che  passassi  più  oltre,  mi  disse  che  questo  appunto  è 
quello  sopra  di  cui  ora  si  travaglia  :  che  aspettava  una  risposta, 
dopo  la  quale  mi  avrebbe  poi  conferito  quello  che  non  mi  aveva 
detto  prima,  perchè  sebbene  veda  le  cose  in  buona  disposizione 
di  fare  una  lega  quasi .  universale  a  danno  degli  Spagnuoli,  tutta- 
via non  vi  essendo  cosa  conclusa,  aveva  taciuto,  stimando  punto 
molto  importante  la  segretezza,  senza  la  quale  sarebbe  il  lutto 
per  is vanire.  Mi  domandò  quello  che  credeva  dell' Eccellenze  Vo- 
stre e  disse  che  si  sarebbe  scoperto,  e  con  tutte  le  sue  forze,  ami- 
ci  ed  aderenti  dichiarato:  tornando  di  nuovo  a  dirmi  che  io  questo 
affare  la  segretezza  imporla  ogni  cosa,  che  giunta  la  risposta  che 
aspettava  mi  parlerà  subito.  Aggiunse  che  era  certo  che  l' Eccel- 
lenze Vostre,  dotate  di  tanta  savia  prudenza^  non  vorranno  abban» 
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doum  eoii  bella  ooeasiooe  e  vedere  quasi  io  un  momento  i  loro 
Stali  aggranditi.  Io  non  ho  parlalo  altro  in  negozio  cosi  importan-* 
te  se  non  qaakhe  parola  per  far  spiegare  il  re  ed  accertarmi  dalla 
eoa  stessa  bocca  di  quello  di  cai  anche  prima  aveva  qualche  no* 
tizia.  Ho  inteso  da  chi  lo  sa  che  il  re  col  mezzo  di  un  gentiluomo 
genovese  di  casa  Lomeiiini,  alquanti  mesi  sono,  ha  avuto  strette 
trattative  di  bene  intendersi  con  quella  Repubblica,  ma  non  ho  po« 
luto  venire  in  cognizione  di  negozii  particolari  ». 

Dù|ioccto  U  dt  itUembre.  «  Con  l' ajuto  del  Signor  Iddio 
sono  venuto  finalmente  in  intera  cognizione,  dopo  superate  molle 
difficoltà,  di  quanto  fu  convenuto  tra  il  re  ed  il  duca  di  Savoja. 
Accetta  questi  prontamente  le  offerte  di  Sua  Naestà  Cristianissima 
e  si  offre  di  rompere  ad  ogni  suo  cenno  nello  Stato  dì  Milano. 
L' ultima  udienza  che  ebbe  V  ambasciatore  di  Savoja  gliela  diede 
il  re  con  favore  straordinario  nel  gabinetto  della  regina.  Volle 
che  esponesse  la  sua  ambasciata  all'  una  ed  all'  altra  delle  Maestà 
k  quali  per  maggiormente  favorirlo  lo  iecero  sedere,  favore  che 
io  non  so  che  abbia  ricevuto  alcun  altro  ambasciatore  dopo  che 
servo  le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  in  questa  carica.  Disse 
rambasciatore  che  il  duca  di  Savoja  si  conosceva  molto  obbligato 
verso  le  Maestà  loro,  al  volere  delle  quali  con  gli  aiuti  offerti  e  con 
tulle  le  sue  forze  si  sarebbe  mosso  contro  Milano,  e  cominciato  a  ten- 
tare la  sorpresa  di  Alessapdria  e  di  Mortara.  Rispose  Sua  Maestà  che 
quanto  a  questo  era  ben  risoluta,  che  bisognava  farlo  e  non  avreb- 
be mai  marnato  a  quanto  aveva  promesso.  Che  voleva  servissero 
di  pretesto  gli  affari  di  Cleves  pei  quali  aveva  già  fatto  parìare 
agli  Stati  ed  ai  principi  protestanti  confederati,  i  quali  avrebbero 
mosso  r  armi  loro  unitamente  con  quelle  di  Sua  Maestà  Cristia- 
nissima. Cile  il  re  di  Danimarca  mostra  disposizione  e  quello  d' In- 
ghilterra cammina  di  assai  buon  piede.  Che  per  far  daddovero  e 
camminare  piik  presto  ad  una  buona  unione,  avreU>e  mandato 
due  ambasciate,  una  in  Inghilterra  che  partiva  fra  un  mese  al  più, 
e  l'altra  poi  a  Vostra  Serenità.  Che  della  volontà  di  quel  re«  crede- 
va nelle  cose  che  corrono  poter  promettersi,  e  di  quella  dell'Eccel- 
lenze Vostre  reslava  in  forse,  conoscendo  l' importanza  del  loro 
moto.  Che  si  era  già  assicurato  degli  Svizzeri  con  domanda  di  le- 
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vare  dieei  mille  di  quella  nasione.  Cbe  il  dvea  di  Mantova' quaiado 
fii  qui  dichiarò  voler  seguire  la  fortuna  degli  altri,  ed  aceeoDÒ  te» 
nere  qualche  cosa  ia  mano  di  Parma.  Che  del  pa^'  Dott  sapeva 
eoo  foadameoto  che  pronetlersi  di  sicaro,  òè  mostre  farne  grande 
stima.  Glie  tutte  queste  cose  portano  tempo  e»  si  devono  regolare 
con  saviezza  per  camminare  piuttosto  ad  una  certa  vittoria  ohe 
ad  una  dubbiosa  ed  incerta  guerra* 

Che  quanto  al  far  sapere  qualche  cosa  In  Ispagna  Mkr  con* 
closiooe  del  matrimonio,  tuttoché  sf  convenga  credere  che  le  sap- 
piano prima,  non  voleva  allora  risolversi,  ma  che  nel  giome  se* 
guente  ne  avrebbe  tenuto  proposito  con  M.  di  ViHeroy  che  gliene 
avrebbe  portata  la  risoluzione,  ed  in  tal  argomento  consumaroDe 
più  di  due  ore  di  tempo,  e  le  Maestà  loro  e  specialmente  la  regi- 
na usarono  tanta  femigliarità  coli' ambasciatore  ohe  maggiore  non 
potrebbe  essere.  Il  giovedì  seguente  ed  anco  il  venerdì' si  ridus- 
sero sopra  ciò  con  la  presenza  anco  del  Signor  di  Lesdiguieres^ 
fatto  venir  qui  espressamente  dal  re  per  tal  affare,  ed  ha  egli  detto 
quel  pia  che  ri  può  per  confermare  Sua  Maestà  Cristianissima  a 
romperla  apertamente  con  gli  Spagnuolì,  e  fimentare  alla  gagliar- 
da li  pensieri  e  forze  del  duca  di  Savoja  come  gii  aveva  espressa- 
mente promesso  di  fare  *.  (È  tutto  io  eifra)^ 

Dispaccio  S3  di  settembre.  Scrive  il  colloquio  avnto  con  M. 
di  Villeroy  che  gli  disse  :  «  Signor  ambascìMore^  il  re  vi  disse 
già  che  al  ritorno  di  un  sno  inviato  vi  avreUbe  di  nuovo  peste* 
to  :  ora  essendo  quello  ritornato  con  buona  e  risoluta  risposta^ 
Sua  Maestà  desidera  sapere  cosa  hanno  deciso  li  Signori  Venezia* 
ni  intorno  ad  una  lega  con  la  Maestà  Sua  e  col  duce  di  Ssrve- 
ja,  e  qui  si  iermò.  Io  gli  risposi  che  se  parlava  di  lega  difesaivai 
un  anno  fa  aveva  detto  al  re  ed  a  lei  per  commissione  doHT  £e* 
eeHenze  Vostre,  che  die  avrebbero  atteso  a  tale  trattazioDe  eoi» 
r  inclusione  però  di  tutti  o  delia  maggior  parte  dei  principi  d*  U 
talia,ecbe  si  contentavano  ancora  cbe  il  re,  eome  mostrave  deside- 
rare, ne  fosse  capo  ;  ma  se  parlava  di  offensiva,  non  sapeva  né 
poteva  dirgli  cosa  alcuna.  Mi  replicò  cbe  sapeva  benissimo  cbe  io 
noe  poteva  tener  alcuna  commissione  dallo  Signorie  Vostre  Ee- 
cellentissiflse,  ma  che  desiderava  che  partendo  come  da  a»,  gli  di* 
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cessi  quello  che  orsdeyo  fossero  psr  ftire,  perchè  non  sarebbe  bene 
cbe  ì$  Maestà  Sua  ricevesse  ima  oegaU? a.  Io  aQora  tenendomi 
però  sempre  sopra  termini  generali  per  cavare  alcuna  cosa  più 
addentro,  dissi,  che  le  proposisioni  erano  mollo  indeterminate, 
che  non  sapevo  se  il  re  d' InghìUerra  e  qneHo  di  Danimarca  fos- 
sero per  muoversi*  Soggiunse  H.  di  Villeroy  se  poteva  Sua  Maestà 
xìpramiettersi  che  i  Icro  fini  fossero  queHi  di  abbassare  la  potenza 
di  Spagaa;  che  era  questo  ii  nNdnento  di  batiere  gagliardamente 
gii  Spagnueii;  che  Sua  Maestà  fino  da  ora  si  dichiara  di  non  vo- 
ler alcuna  cosa  in  Italia,  ma  che  restino  divisi  gli  Stati  che  in 
queUa  proivineia  possiede  il  re  di  Spagna  ira  li  principi  di  essa 
'Che  saranno  ialervenuti  nella  guerra,  e  particolarmente  fra  la  Se- 
renità Vostra  ed  il  duca  di  Savoja»  Io  parlando  sempre  come  da 
«te,  trattenendomi  in  termini  dubbi!  e  generali,  sono  rimasto  molto 
ritenuto^  dicendogli  in  fine,  se  io  doveva  e  poteva  scrivere  quello 
che  Sua  Signoria  IHustrissima  mi  avevé  detto  dopo,  oppure  fer- 
BMrmi  alla  prima  proposizione,  e  se  l' ambasciatore  di  Sua  Mae- 
stà Cristianissima  ne  avrebbe  parlalo  alP  Eccellenze  Vostre.  Hi 
disse  che  poteva  scrivere  liberamente  che  la  Maestà  Sua  si  sa* 
rebbe  portata  alla  guerra  quando  Vostra  Serenità  vi  avesse  mo- 
strata inclinazione.  Che  avrd>be  inviato  in  Italia  gagliardo  eser- 
cito e  mossi  gli  Sviueri  ed  i  Grigioni  senza  pretendere  alcuna 
cosa  deUe  acquistate,  anai  a  condizione  di  lasciarle  tutte  aUi  prìn- 
cipi d' ItaUa  ;  ed  inclinandovi  le  Eccelknze  Vostre  dovessero  la- 
sciar intendere  il  desiderio  e  le  pretese  loro.  »  In  altra  udienza 
che  ebbe  poco  dopo  cosi  gli  disse:  «  La  prudenza  della  Repub- 
blica è  veramente  grandissima  e  si  scopre  anco  nei  suoi  rappre- 
sentanti. Qa  pensato  Sua  Maestà  Cristianissima  di  assicurare  le 
cose  meglio  col  re  d'Inghilterra  e  con  quelli  principi  d'Italia  che 
vi  mostrano  iodinazione.  Commendai  la  somma  prudenza  della 
Maestà  Sua  affermando  cbe  non  si  potesse  trattare  con  prudenza 
maggiore;  egli  aggiunse  che  per  passare  avanti  nella  lega  difen- 
siva desiderava  Sua  Maestà  Cristianissima  sapere  quali  ajuti  desi- 
derano le  Eccellenze  Vostre  di  ricevere  e  quali  di  dare,  non  es- 
sendo abbastanza  il  dire  di  aiutare  fun  T^o,  ma  che  bisognava 
disnendere  a  particolari.  Avvedutomi  del  fine  ed  quale  proieri 
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queste  parole^  gli  dissi  che  non  era  tempo  di  passare  a  tale  dìebia- 
razione  :  che  guadagnati  li  prineipi  d' Italia  si  avrebbe  trattalo 
di  ciò.  Mi  accennò  che  molti  di  quei  principi  sono  timidi,  che  vi 
sarebbero  entrali  dopo  veduta  la  lega  conclusa,  ed  in  fine  che  era 
intenzione  di  Sua  Maestà  Cristianissima  sapere  se  le  Eccellenze 
Vostre  vogliono  lega  difensiva  con  lei  e  col  duca  di  Savoja, 
con  quelle  speranze  che  appare  siano  gli  altri  per  potervi  entra- 
re. »  Chiude  il  dispaccio  col  promettere  «  di  stare  cogli  occhi  aper- 
ti intorno  a  quanto  sarà  risoluto  in  cosi  grande  ed  imporlanle 
congiuntura  di  cose  ». 

Dispaccio  7  %  ottobre,  e  Alii  38  (di  settembre)  giunse  in 
corte  r  ambasciatore  di  Savoja,  il  re  mandò  la  mattina  seguente 
a  visitarlo  ed  a  dirgli  che  lo  avrebbe  veduto  nello  stesso  giorno. 
Andato  da  Sua  Maestà  gli  disse  ella  :  Signor  ambasciatore^  che 
buone  nuove  porta  il  corriere  che  avete  ultimamente  ricevuto? 
Egli  rispose  :  Sire,  ho  con  esso  li  comandamenti  del  duca  mio  si- 
gnore che  supplica  la  Maestà  Vostra  o  risolversi  di  rompere  im- 
mediatamente contro  la  Spagna  e  dargli  forze  equivalenti  per  far 
sorpresa  ed  invadere  lo  Stato  di  Milano,  ovvero  quando  sia  ella 
in  opinione  di  differire  l' impresa,  dia  conto  alla  Spagna  dei  ma- 
trimonio, cosicché  gli  permetta  d'inviarvi  il  principe  Filiberto,  per^ 
che  essendo  Sua  Altezza  grandemente  instata,  quando  non  lo  fae^ 
eia,  non  solo  farebbe  perdere  al  iglio  li  molti  utili  e  carichi  ebe 
gli  vengono  offerti,  ma  si  verrebbe  a  dar  ombra  manifesta  agli 
Spagnooli  che  vi  sieno  di  più  inteme  e  segrete  trattazioni  delle 
significategli  del  matrimonio,  nel  qual  caso  tanto  è  che  non  pro- 
vedessero alle  cose  loro,  che  anzi  si  dovrebbe  dubitare  che  ade- 
gnati prevenissero  con  gran  rischio  del  signor  duca.  Gli  consi- 
derò poi  per  parte  di  Sua  Altezza  che  non  si  può  incontrare  in 
tempo  più  opportuno  per  iscacciare  gli  Spagnuoli  dltalia  di  qna^ 
sto,  perchè  oltre  che  sono  esausti  di  denaro  come  si  sa,  e  dì  Ibr» 
ze,  la  loro  soldatesca  in  Milano  è  molto  imminnita  essendo  paaaala 
la  migliore  sopra  l'armata  di  mare;  che  col  tempo  verrà  forse 
in  risoluzione  il  re  Cattolico  di  rinforzare  i  suoi  presidii  come  si 
deve  credere,  il  che  renderebbe  le  trattative  die  corrono  di  piA  dif- 
iitile  riuscita.  Gli  rispose  il  re:  Può  il  duca  mio  fratello  asaicurarai 
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della  parola  che  dapprima  gli  ho  data  e  che  al  presente  con» 
fermo,  di  rompere  con  gli  Spagnnoli  io  tutti  I  laoghi  e  di  assi- 
aterlo  con  ajati  niente  inferiori  al  ano  desiderio  ed  aPsoo  biso- 
gno ;  ma  deve  farsi  bene  a  proposilo  ed  è  necessario  fi^nare  al- 
quanto lo  affetto.  Voi  sapete  che  di  buonissima  voglia  ho  assentito 
al  matrimonio,  ve  ne  ho  assicurato  più  volte,  e  vi  concorre  nello 
stesso  animo  la  regina  ed  il  mio  Consiglio  ancora.  Di  avvisare  la 
conclusione  di  questo  in  Ispagna  è  bene  e  ve  ne  consiglio,  il  che 
non  posso,  né  devo  fare  dell'andata  del  principe,  perchè  avrebbero 
gli  Spagnnoli  troppo  grande  pegno  nelle  mani,  e  sebbene  voi  mi  a- 
vete  altra  volta  affermato  che  lo  si  potrebbe  sempre  far  ritornare,  io 
però  son  certo  che  non  lo  si  lascierebbe  partire.  Quanto  al  particolare 
interesse  del  principe,  io  non  lascierò  che  in  tutto  vi  perda,  poidiò 
voglio  abbracciare  e  ricevere  per  miei,  e  lui  e  gli  altri  fratelli,  e 
se  non  gli  darò  quelle  gran  cose  che  la  Spagna  gli  promette  in 
nome,  gli  manterrò  al  certo  con  effetti  quello  che' gli  dirò  in  pa- 
rola. E  rispetto  al  dubbio  di  esser  prevenuto  ed  attaccato  il  duca 
nei  suoi  pr<fprii  Stati  dagli  Spagnnoli,  benché  non  se  ne  possa  te- 
mere per  lo  stato  di  debolézza  nel  quale  si  trovano,  tuttavia  po- 
treste assicurare  mio  fratello  che  non  solo  porterei  tutte  le  mie 
forze  a  sua  difesa,  ma  la  mia  propria  persona  ancora.  Rispose 
r  ambasciatore  che  questo  sarebbe  colpo  troppo  pericoloso  per 
Soa  Altezza,  che  non  si  deve  attender  dò,  ma  rompere  immedia- 
tamente e  non  trattenersi  nello  stato  presente,  che  nondimeno  rin- 
graziava Sua  Maestà  Cristianissima.  Replicò  il  re  che  voleva  far  la 
guerra  al  Cattolico  quanto  prima,  e  che  bisognava  necessaria- 
mente che  precedessero  due  cose  in  uno  stesso  tempo,  cioè  prete- 
sto e  sicurtà.  Che  quello  di  Cleves  sarà  buono^  e  che  è  tanto  in- 
nanzi che  non  potrà  terminare  che  con  l' armi,  ed  allora  avrà 
giusta  occasione  di  rompere  d' ogni  intomo,  ed  alla  libera  lo  farà 
e  particolarmente  in  Italia  con  mandare  al  duca  grande  numero 
di  gente  a  piedi  ed  a  cavallo.  Per  la  sicurtà  esser  necessario  ben 
iolendersi  e  stringersi  in  leghe  ed  unioni ,  e  però  sebbene  V  am- 
basciatore d^Inghilterra  gli  aveva  detto  la  stessa  mattina  che  il 
suo  re  vuole  esser  sempre  miito  con  lei,  nondimeno  volea  inviarvi 
mi  suo  ambasciatore  a  ricevere  questa  parola  con  la  stessa  sua 
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.voce  per  obl)ligiif^Ia  mngfionneate.  Che  pUeDdeva  BoDftra  per 
capere  la  ,volontà  dei  protestaati,  che  di  quella  d^gli  Stati,  dc^ 
Sviazetn  ^  Qrrigioni  non  .potea  dubitare.  ìDiaae  V  ambasciatore  die 
4Qtto  questo  era  buoioo  per  le  .cose  di  qua^ma  che  l>isognQrd>be  per 
iar  bene  aWoiaie  affalto  .gli  Spagnuoli  d'It^Aia,. perchè  ae  non  ne 
«velie  -ogni  radice  si  può  sempre  temere  che  col  tempo  dieno 
del  travaglio  e  4orDÌ<io  ,ìq  istato;  che  a  ciò  era  necesaario  V  ajnto 
delle  Si|;oorje  ^stre  Eecelloiltisstme,  le  quali  quaodo  vi  assentano 
come  potenti  e  vieine  tosano  gran  colpo;  «1  che  jrispose  Sna  Mac- 
ola .Cristianissima  che  m  a^eva  fatto  parjare  di  lega  oflensiva, 
'essendftmì  rsceperto  ritenuto  assai  di  difensiva  e  iche  aneva  firtlo 
lo  atesso.  Nondimeno  ohe  mi  farà  parlai^e  e  mi  parler  ella  di 
nuovo,  e  ohe  imaoderebbe  un  ambaaoiatoiie  strtardinario  a  Vane- 
sia se  lo  slimasse  bene,  >ìl  cbe  mi  commendò  T  invialo  di  Sa^oja 
concludendo  che  un'  amhanciata  spiccata  per  ciò  avrebbe  «roto 
gran  fonsa.  Sog:ginnse  lil  ire  che  je  EeeeUenze  Vostre  camminono 
con  passo  .molto  ifrave  Jn  tutte  le  coae,  che  stanno  molto  m  risei- 
.versi,  ohe  vogliono  .aggiangei!si  quando  a  loro  pare  che  Io  stato 
delle  QQse  sia  sicuro.  Terminando  qpiesto  ragionamento  l'am- 
basciatotedijSiavoja  replicò  ile  suddette  ed  .altre  ragioni  per  indurre 
Soa.Miies|à.Gitistianissima'Od  a  rompere  immediatamente»  od  aper- 
•metteae  V  andata  del  pninoipe  Filiberto  in  Ispagna»  ed  il  re  con- 
chiuae  che  spedirebbe  fea  pochi  gtoeoi  un  toviato  al  duca  con  la 
4otole  risoluaione  alla  guerra,. e  con  dichiarargli  il  tempo  ^  Inlli 
a  poatieohiri.  Fa  poi  l'ambasciatore  con  H.  di  Villeroy  eoi  fuaie 
|Mssò  ragionamento  .della  atessa  sostanaa.  Jl  giorno  30  anUeai* 
bre  Sua  Maestà  Oristiaoisaima. saputo  che  V  ambasciatore  ogn  era 
nncoca  partito  gli  feoe  vedere  .egli  atesso  igiardioi,  elettolo  mon- 
tare aopra  .una  chinea  lo  fece  cavalcare  seco  tenendoto  sempre  ia 
«orteai  ragionamenti  con  iatraordinarìe  dimostraaioni  di  aaaore  e 
di  atima^  né  credo  siano  passate  alti^  trattaaiooi. 

La  mattina  seguente  parti  jnolto  per  tempo,  e  fu  la  ^aara  a 
Montargn  d«ve  :spedi  nn  corriere  al  duca*  Spera  trovarsi  a  To- 
riaa  a'S8  del  ipresente,  per  daVe  sari  apedito  raanbasdatofe  di 
[Francia  fra  12  o  iS  giorni  ;  ed  in  onesto  •mentre  consiglietanno 
la  aoMwria  .delle  eoae  che  aono  preteae  e  desiderate  dal  duca*  « 
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pavtirà  co»  toferié  fìmìa^w.  Ho  veduto  la  detta  memoria,  la  ao* 
stanflBa^deBa  ^ale  è  questa  elle  rappresento  quanto  più  posso 
colle  stesse  parole  alle  Eccellenze  Vostre,  non  mi  assicurando  però 
éi  averla  potuta  conservare  intieramente. 

4.  Di  proearare  che  la  serenissima  Repubblica  di  Venezia  ed 
i  Grìgioni  entrino  nella  eonfederazione. 

%  Che  procurerà  cbe  li  piccoli  Cantoni  non  diano  alcun  soc- 
corso al  conte  di  Fuentes. 

3.  Dimanda  Sua  Mtezza  soccorso  di  ventimiHe  fanti  pagali 
da  Sua  Maestà  Cristianissima  per  tutto  il  tempo'  cbe  durerà  la 
guerra. 

4w  DuemMe  arcfcibuneri  a  cavallo  pagati  medesimamente  col 
denaro  della  Maestà  Sua. 

5.  Duemille  uomini  d' arme  pagali  delio  stesso  denaro  e  per 
tutto  il  tempo  sopradetto. 

6.  Che  dichiari  ciii  sarà  il  capo  francese  che  Sua  Maestà  Cri«* 
stianissima  invierà  con  questa  genie. 

7.  Venti  pezzi  d'artigliei'ia  proprii  ed  aecomodati  per  far  bat« 
teria,  polvere  e  palle  per  trenta  in  quaranta  Uri. 

8.  Cavalli  per  condarre  la  detta  artiglieria,  non  ne  essendo 
nel  Piemonte  e  paese  circonvicino  se  non  buoi,  per  la  loro  tardità 
imitiK  a  far  il  servizio  con  prestezza  dove  rieereberè  il  bisogno* 

9.  QoantKà  di  vastatori  in  numero  conveniente. 

40.  Che  debba  Sua  Maest*  GristianissiBM  dichiarare  il  tempo 
delle  intraprese,  ed  il  prelesto  sotto  H  quale  vorrà  che  Sua  AMes» 
za  assoldi  gente  da  guerra  e  prepari  le  sue  forze. 

i4.  Che  porti  anco  parola  per  la  totale  conclusione  del  ma- 
trimonio e  li  vaalaggi  che  ìutende  di  fare  alla  principessa. 

iS.  La  quantità  di  denaro  che  intende  Sua  Maestà  di  darle 
per  dote  e  quel  di  più  che  sarà  per  fare. 

43.  Che  sicurtà  che  intende  dare  per  la  minorità  della  prin» 
dpessa. 

44.  Avendo  Saa  Maestà  comandato  che  il  principe  Filiberto 
non  passi  in  Ispagna,  che  si  compiaccia  di  dargli  qualche  as- 
segno. 

i  5.  Se  ha  intenzione  di  dare  alcuna  eosa  al  cardinale  Aldo« 
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braudiDo  lo  inaoifesti,  poiché  il  cardhiote  prima  dei  ano  poHire  ai 
è  dichiarato  di  voler  segolre  quella  delle  due  corone  die  Soa  Al* 
tazza  segoirè. 

46.  Che  sieoo  termioate  le  diflereuze  dei  coofini  nella  Breasa 
e  tutte  le  sorla  di  differeoze  che  poasooo  esaere  tra  i  aod^  per 
il  concambio  già  successo  della  Bressa  col  Marchesato» 

i  7.  Che  l' acquistar  Genova  o  col  negozio  o  con  la  forza 
sarà  uQ  assicurare  maggiormente  V  impresa. 

48.  Dia  ordine  per  quello  che  aspetta  agK  affari  e  differeoze 
col  conte  di  Soiasons» 

Dìipaccto  4  di  novembre»  Informa  intorno  ad  un  Consiglio 
di  ministri  tenuto  dal  re  risprtto  agli  affari  di  Savoja.  «  M.  di  Sul- 
ly  e  M.  di  Lesdighieres  volevano  in  ogni  modo  che  senza  aspella- 
re altro  si  dovesse  venire  alla  determinazione  del  tempo  deir  in- 
trapresa^ adducendo  che  il  duca  veemente  nelle  cose  che  desidera 
ed  Invitato  con  grandi  promesse  dagli  Spagnooli  potrebbe  stanco 
da  tante  lunghe^^ze  accostarsi  forse  ad  altra  risoluiieoe  e  cangiare 
di  volontà.  Tuttavia  mostrandosi  gli  altri  di  contrario  parere  fu 
intanto  deciso  di  concbiudere  il  matrimonio  fra  questa  principessa 
ed  il  principe  di  Savoja.  Per  quello  poi  che  appartiene  alTintra- 
presa  di  rompere  cogli  Spagnuoli,  alla  qualità  degli  ajuti  e  ad  al- 
tri pnntij  il  re  dirà  a  Sua  Altezza  che  al  giungere  che  faranno  in 
corte  gli  ambasciatori  degli  Stati  egli  concerterà  che  debbano 
rompere  cogli  Spagnuoli  per  far  poi  anche  lui  il  medesimo,  che, 
avendo  col  mezzo  del  suo  ambasciatore  invitato  l' Eccellenze 
Vostre  ad  entrare  in  lega  offensiva,  si  dovrà  tosto  sapere  la  lore 
volontà  ;  che  li  Grigioni  sono  obbligati,  e  che  neUa  levata  che  do- 
vrà fare  di  Svizzeri,  ve  ne  saranno  anco  dei  piatoli  Cantoni,  con 
io  scopo  di  levarli  al  Fuentes  :  e  quanto  agli  ajuti  è  risoluto  di 
darglieli  in  numero  e  qualità  per  appunto  conforme  al  volere  del 
duca,  perchè  inviare  minor  forza  in  Italia  sarebbe  un  mandarlo  a 
perdere  e  pregiudicare  la  dignità  e  riputazione  che  si  è  acquistato 
il  re  ;  che  quindi  riguardo  a  questo  capo  non  deve  restar  alcun 
dubbio  oeiranimo  di  Sua  Altezza.  Che  per  cominciare  pronlameoh 
te  la  guerra  ha  già  fatto  sapere  ai  principi  protestanti  uniti  die 
debbano  quanto  prima  prendere  una  buone  rìsohizione  ;  die  il  re 
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d' Inghilterra  u  moslra  più  che  mai  ioclioalo,  e  uienlre  le  cose 
Si  aDdraono  malurando  si  potrà  pensare  alle,  provvisioni  e  con<» 
certar  meglio  per  rompere  apertamente  quando  sia  tempo,  e  farlo 
beo  a  proposito  e  eoo  sicurtà,  il  die  deve  Sua  Altezza  desiderare 
sopra  luUi  gli  altri  come  quella  che  deve  aver  tanta  parte  nelli 
pericoli  e  nelli  acquisti  che  si  faranno  io  Italia,  i  quali  saranno 
divisi  tra  quei  principi  di  essa  che  saranno  seco  non  pretendendo 
il  re  di  esser  compagno  in  altro  che  nelle  spese  ed  incomodi.  Che 
per  ora  se  anche  fossero  gli  eserciti  in  pronto,  la  stagione  non 
permetterebbe  di  cominciare  la  guerra.  Gontuttociò  quando  il  duca 
trovi  bene  di  tentare  alcuna  sorpresa  quanto  prima,  Sua  Maestà 
Cristianissima  non  sarà  per  mancargli  di  ajuto  edidanaro.  Perora  ' 
copertamente  e  ben  tosto  gli  farà  sapere  qualche  cosa  d'avvan- 
taggio  e  lo  terrà  informato  di  tutto  quello  che  si  andrà  negozian- 
do ed  operando.,  •••Il  re  ha  sentito  gran  dispiacere  che  la  con* 
giura  dei  Mori  in  Ispagna  sia  stata  scoperta,  e  chi  mi  ha  ciò  cqnfe* 
rito  ha  aggiunto  che  tenevano  intelligenza  con  qualche  principe 
mostrando  di  non  poter  passare  più  oltre.  »  (  È  tutto  in  cifra  ). 

Dispaccio  26  di  novembre.  «  A  qoest'  ora  che  sono  le  tre  di 
notte  intendo  lo  avviso  che  la  regina  abbia  partorito  una  fi- 
gliuola »  (i). 

Diipaccio  4  di  decembre.  «  Gli  affari  con  Savoja  procedono 
innanzi.  Ha  il  re  rispedito  il  gentiluomo  del  duca  di  Nemours  con 
commissione  che  debba  fermarsi  a  quella  corte.  La  disposizione 
del  duca  non  può  apparire  migliore,  li  matrimonio  (2)  è  stabilito 
ed  II  duca  obbligato  con  pensione  di  centomille  scudi.  Continua 
la  pratica  di  muovere  Tarmi  contro  Milano  e  si  va  sempre  mag« 
giormente  stringendo.  »  (  In  cifra  )• 

Dispaccio  i6  di  deecmbre»  «  Ho  veduto  oggi  M.  di  Sully  che 
mi  ha  affermato  quello  che  ho  scritto  più  volte  airEccellenze  Vo- 
stre  della  pensione  di  centomille  scudi  data  dal  re  al  duca  di  Sa- 
voja. A  primavera  uno  delli  principi  deve  venire  in  Francia.  La 
dote  dovrà  essere  in  contanti  e  la  solila  darsi  alle  figliuole  di  Fran- 

(1)  BnriclielU  Maria  dì  Franoia  ehe  aodò  aposa  nel  4026  a  Carlo  I  re 
4'Ingliiltarra. 

(S)  Di  Griatina,  seconda  figliuola  dui  ro,  con  Vittorio  Amedeo  di  Savoja. 

mCLAZlONI  DI  rn ANCIA,  I.  4t 
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eia.  Quel  principe  che  si  fermerà  quij  avrà  col  tempo  quakbe 
appannaggio  o  stato,  come  il  ducato  di  Berry  od  altro  simile;  non 
è  anco  ben  risoluto  se  ì^uello  che  verrà  debba  essere  FiiibeKo  o 
Tommaso,  poiché  dipende  dal  gusto  del  duca  che  ha  più  volte 
dello  dell'uno  e  dell'  allro.  Mi  ha  accennalo  che  il  duca  voleva  ri- 
conoscere in  feudo  il  Marchesato  in  ricompensa  di  una  parte  della 
Bressa,  ma  non  aveva  avuto  risoluzione^edho  trovato  che  non  loda 
la  proposta  nò  consiglia  il  re  ad  accettarla.  Che  di  dare  gli  Stali 
in  dote  si  era  già  dichiarato  di  non  volerlo  fare,  ma  bensì  jdi  as- 
sistere il  duca;  e  qui  entrò  a  discorrere  delle  intelligenze  che  tieoe 
il  duca  nello  Sialo  di  Milano,  ponderò  che  dovendo  il  re  rompere 
'in  due  luoghi,  cioè  a  Glcves  ed  in  Italia,  per  stringere  da  dovvero 
gli  Spaguuoli  oppressi  da  domestiche  solfevazioni,  avrebbe  biso- 
gno di  ajuli.  Che  per  la  parie  di  Cleves  mostrano  i  re  d'Inghilter- 
ra e  di  Danimarca  di  voler  camminare  di  buon  piede,  e  per  quella 
d'Italia  il  duca  di  Savoja  è  risoluto;  di  Parma  si  può  sperare 
qualche  cosa,  e  senza  parlare  di  alcun  altro  mi  dimandò  se  le  Ec- 
cellenze Vostre  mi  hanno  comandalo  la  risposta  alle  proposte  fatte 
col  mezzo  del  Signor  dì  Giampigny  e  col  mio,  mostrando  me* 
raviglia  di  cosi  lungo  silenzio.  Non  mi  ha  detto  di  parlare  di  com- 
missione del  re,  né  mi  ha  incaricato  di  scrivere  alcuna  cosa  all'Ec- 
cellenze Vostre.  Scrive  il  signor  di  Giampigny  che  il  duca  di  Man- 
tova si  trova  in  quella  città  e  qualche  altra  cosa  in  tal  proposito 
che  non  ho  potuto  beo  penetrare,  soltanto  ho  saputo  che  è  scemata 
la  confidenza  che  teneva  prima  il  re  in  quel  principe,  la  quale  però 
non  è  stata  mai  mollo  grande,  avendomi  in  altri  tempi  detto  Sua 
Maestà  Cristianissima,  come  so  di  aver  scritto,  che  poco  prima 
dell'arrivo  di  quel  duca  in  Francia  aveva  cercato  di  ottenere  la 
carica  dello  Spinola  in  Fiandra  quando  fosse  continuata  la  guerra. 
Lo  chiamò  cervello  volante  e  nel  quale  non  si  può  fidare  gran 

fatto »  (  In  cih*a.  ) 

Dispaccio  3  i  di  decembre.  Giunto  alla  corte  Francesco  Con- 
larini  che  si  recava  ambasciatore  straordinario  in  Inghilterra  (I), 

(f)  Recavasi  U  ConUrini  al  ro  Giacomo  per  gioBtiQcare  la  RepubUica 

d»;lla  proibizione  che  avea  fatta  del  suo  libro:  Apologia  in  difeta  del  giura- 
mento di'  fcdclià. 


523 

scrìve  insieme  col  Foscariiii.  «  Dopo  la  parlcnza  di  me  Gontarioi 
(la  Liooe  ho  sollecilato'  il  viaggio  e  eoo  ogni  maggior  diligenza 
non  ostante  i  molti  conlrar ìi  io  dodici  giorni  sono  gianto  in  questa 
città  incontrato  fuori  a  due  leghe  dall' illustrissimo  ambasciatore 
Foscarìni  accompagnato  da  buon  numero  di  carrozze  e  geotiluomi* 
Ili  a  cavallo.  Il  giorno  stesso  che  arrivai  e  fu  alli  22  del  presente, 
venne  M.  di  Bono!  deputato  per  assistere  alli  ambasciatori  dicendo 
a  nome  del  re  che  io  fossi  ben  venuto,  con  altre  parole  cortesi,  sog- 
giongendo  di  aver  ricevuto  questa  commissione  mentre  Sua  Maestà 
montava  a  cavallo  per  recarsi  a  San  Germano  col  principe  d'Analth. 
Per  rispetto  della  vigilia  e  delle  feste  di  natale  la  Maestà  Sua  si  è 
scosata  di  aver  diflfcrita  Tudienzii,  il  che  mandò  a  notificarmi  per  M. 
di  Sordiach  cavaliere  di  santo  Spirito,  il  quale  venne  apposta  per 
questo  ed  anco  come  mi  riferi  per  visitarmi  per  parte  del  re.  Ieri 
poi  essendomi  stata  deputata  T  udienza  venne  il  medesimo  cava- 
liere accompagnato  da  altri  gentiluomini  con  le  carrozze  del  re  a 
levarmi  a  casa  e  giunti  alla  Maestà  Sua  accolse  me  Contarini  con 
termini  di  grande  umanità  proferendo  cortesissime  parole.  Io  sod- 
disfeci al  debito  complimentando  il  re  a  nome  della  Serenità  Vostra^ 
commemorando  la  grande  affezione  ed  osservanza  che  le  portava 
ed  il  desiderio  di  comprovarla  con  gli  effetti.  In  risposta  si  estese 
a  diversi  concetti  che  tutti  miravano  a  mostrare  come  sia  deside- 
roso di  continuare  nella  solita  benevolenza  verso  la  repubblica 
affermando  di  tener  rEccelienze  Vostre  per  suoi  veri  e  buoni  a- 
miei.  Questo  ragionamento  e  qocl'dipìui  che  rappresenteremo 
passò  in  un'  ora  clie  ci  trattenemmo  passeggiando  sempre  nella 
galleria  del  palazzo  dove  la  Maestà  Sua  ci  comunicò  aver  ricevuto 
lettere  di  Spagna  dal  suo  ambasciatore  il  quale  avvisava  che  otto 
giorni  prima  era  giunto  a  Madrid  corriere  espresso  spedito  da 
Don  Ittigo  de  Cardeoas  ambasciatore  qui  residente  del  re  cattolico, 
nelle  quali  dava  conto  della  partita  del  prìncipe  di  Condè  verso 
la  Fiandra^  ma  trova  che  queste  lettere  furono  scrìtte  e  spedite 
da  Parigi  cinque  giorni  prima  che  seguisse  la  partenza  del  detto 
principe,  e  crediamo  noi  che  con  ciò  volesse  inferire  che  vi  fosse 
precedente  concerto  della  foga.  Inoltre  ci  considerò  che  questo 
principe  si  è  governato  sempre  male,  non  aveva  denari  nò  scgnHo 
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di  gcnlìlhuomiiii,  e  nemmeno  qualilà  di  farsi  stimare.  Ci  disse  die 
un  prìncipe  del  sangue  fuori  del  regno  è  un  diamante  fuori  dal- 
l' anello,  e  quando  Sua  Uaeslà  parli  dalla  corte  aveva  diecimille 
fanli  e  Iremille  cavalli  perchè  era  capo  di  parte  e  mollo  bene  cono- 
sciuto, ma  queste  non  polrà  far  moto  alcuno;  era  nondimeno  stalo 
onorato  dairarciduca  e  si  trovava  ora  a  Brusselles,  sebbene  dopo 
la  fuga  passarono  alcuni  giorni  che  non  si  sapeva  dove  si  fosse, 
essendosi  trailenoto  in  diversi  luoghi  verso  Colonia,  Liegi  e  Ju- 
lieres  dove  è  Leopoldo,  sempre  sconosciuto,  senza  mai  fermarsi 
e  con  qualche  pericolo.  L' ambasciatore  di  Spagna  residente  in 
Fiandra  V  aveva  poi  accompagnalo,  iscnsandost  che  avrebbe  vo- 
luto onorarlo  per  esser  parente  di  Sua  MaestA,  parlò  della  princi- 
pessa sua  moglie,  commendandola  di  beltà  e  di  virtù  e  che  essen- 
do slata  vestita  in  Brusselles  alla  spagnuola  mentre  alcuni  la  lo- 
davano di  queli* abito  eoa  dire  che  si  sarebbe  falla  apagnuola, 
con  isdegno  rispose  che  sarel)be  state  sempre  firanoese  e  ai  strac- 
ciò gli  abiti,  azione  che  le  era  piaciuto  molto.  Ci  raccontò  ancora 
il  re  aver  Tarcidnca  introdotto  qualche  pratica  di  perdono,  ed  egli 
81  è  lasciato  intendere  che  lo  concederebbe  senza  voler  articolare 
o  venire  ed  alcuna  capitolazione,  ma  che  farà  meglio  il  prioeipe  a 
valersi  0  del  Contestebile  o  di  alcun  altro  de' suoi  parenti  senza 
adoperare  gii  Spagnuoli,  i  quali  '  vlen  detto  che  pensino  dargli 
provvisione,  ma  lo  considerano  di  poca  qualilà;  E  qui  ponderò  la 
Maestà  Sua  che  non  era  cosi  debole  die  gli  Spagnuoli  lo  possino 
venire  ad  attaccare  in  casa,  è  die  il  ricevere  e  salvare  quel  prin- 
cipe mostra  il  medesimo  come  se  volessero  assaltaria,  ma  era  ia 
istalo  ancora  di  montar  a  cavallo  e  di  maneggiarsi  come  vera- 
mente lo  abbiamo  veduto  e  ritrovato  tale  per  esser  deBa  persona 
ottimamente  disposto  e  con  faccia  piena  e  vivace  :  da  questo  entra 
a  considerare  che  quando  Iddio  vuol  castigare  alcuno  trova  ben 
il  modo,  perchè  il  negozio  dei  Mori  In  Ispagna  è  una  grande 
mina  a  qud  paese,  il  quale  potrebbe  dtsabitarsi  essendone  passati 
In  Africa  da  ottentemilleed  essendosesolievati  in  diverse  parti;  qnelli 
alti  confini  di  Arragona  per  esser  io  luogo  di  frontiera,  e  li  vidni 
alle  marine  daranno  disturbo,  ma  quelli  che  sono  nel  mezzo  dd 
paese  faranno  moto.  Gh^  ne  erano  venule  in  Fronda  quattronlUe 
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famiglie  ed  aveano  portalo  seco  centinaia  di  migliaja  di  scudi, 
ed  egfi  le  accetterà  purché  promettino  di  voler  vivere  da  cristia- 
ni; che  dicono  molto  male  degli  Spagouoli  dimostrandosi  loro 
aperti  nemici.  Sopra  la  qiial  materia  Taceva  tuttavia  consigliare 
per  trovare  un  luògo  a  proposito  per  loro  abitazione,  come  anco 
aveva  pubblicato  e  di  nuovo  voleva  pubblicare^  una  proibizione 
che  i  Francesi  non  vadano  in  Ispagna  a  lavorare  li  terreni,  an- 
dandone una  grandissima  quantità  di  quella  parte  di  Francia 
che  è  montuosa,  non  volendo  gli  Spagnooli  per  ordinario  atten- 
dere alle  coltivazioni,  ma  reputava  molto  difficile  il  ritenérli 
poiché  erano  soliti  di  andarvi  in  tutti  li  tempi  passati,  però  Tara 

quanto  potrà Mi  affisrmò  il  re  che  nelli  negozii  di  Roma  ha 

fatto  ogni  cosa  possibile  mirando  al  servizio  di  Dio  ed  al  bene 
della  Repubblica,  cose  le  quali  non  sono  incompatibili.  La  Rcpnb« 
blica  avrà  avuto  buona  ragione  dalla  sua  parte  e  V  ha  fatta  cono- 
scer per  tale » 

Dispaccio  in  data  2  di  gennajo  d610.  Ffarra  lo  risposte  recate 
m  Parigi  dall'inviato  spedito  al  duca  di  Savoja,  e  porta  questo  inviato 
la  scrittura  di  matrimonio  ratificata  dai  diica  e  principe  di  Savoja 
sotto  strettissime  obbligazioni,  avendo  il  re  già  ratificata  la  sua. 
Si  sono  vedute  le  parole  che  usa  Sua  Maestà  nella  pensione  data 
al  duca,  che  ciò  amando  il  duca  di  Savoja  e  volendo  per  suoi  tutti 
i  figli  di  quéll'  Altezza  gli  assegna  centomille  scudi  alPanno,  né  ob- 
bliga il  duca  ad  alcuna  cosa.  Il  giorno  dopo  il  suo  arrivo  fi^  l'in- 
viato delre  e  quello  di  Savoja  alla  corte;  la  Maestà  Sua  ha 
domandato  all'  uno  ed  altro  quello  che  hanno  detto  i  princìpi  del 
matrimonio  e  della  pensione,  l'inviato  francese  gli  ha  risposto  che 
il  prindpe.  se  ne  mostra  consolantissimo  quanto  più  si  possa,  che 
il  principe  Filiberto  sta  un  poco  sopra  di  sé  parendogli  aver  per» 
duto  rooUo,  ma  che  Sua  Maestà  Cristianissima  col  dargli  qualche 
titolo  come  di  duca  e  pari  di  Francia  aggiunto  alla  gran  liberali- 
tà che  ella  gli  mostra,  resterà  contento^  ed  il  re  ha  mostrato  indi- 
nazione  di  doverlo  compiacere.  Si  é  inteso  che  buona  parte  che 
porta  Boleò  ogni  garanzia  al  re  della  volontà  del  duca  risoluto 
alla  guerra.  Si  é  Trogliù  trovalo  mercoledì  col  re  al  quale  ha  te- 
auto  proposito  delle  intraprese  di  Milano  supplicando  Sua  Maestà 
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a  dichiararsi  se  vuole  che  esse  abbiano  effetto,  perchè  qaando  si 
risolva  il  re  che  il  doea  daddovcro  muova  le  armi  comincierè  a 
prepararsi,  e  quando  sia  altrimenli  si  regolerà  di  altra  maniera. 
Gli  ha  risposto  la  Maestà  Sua  che  è  risoluta  di  ajutare  il  duca  ad 
impossessarsi  di  quello  stalo,  e  che  oon  sarà  per  mancare  ;  allora 
l'ambasciatore  aggiunse  che  desiderava  sapere  il  duca  in  quale  sta* 
lo  erano  le  cosej  ma  particolarmente  quello  che  aveva  fatto  con 
r  Eccellenze  Vostre,  essendo  esso  principe  cosi  grande  in  Italia  e 
cosi  vicino,  che  il  loro  ajuto  dovrà  riuscire  più  di  ogni  altro  gio» 
vevole  ed  opportuno.  Gli  ha  poi  fatto  istanza  del  tempo  nel  quale 
vuole  si  incomincino  le  intraprese  ed  ha  sollecitato  gagliardamente 
il  re  a  risolversi.  Furono  lo  stesso  giorno  ed  il  susseguente  in  eoo- 
sultazione  sopra  ciò  e  Trogliù  si  è  trovato  due  volte  col  re  e 
con  Villeroy;  ma  non  ho  potuto  in  tanta  strettezza  di  tempo  pe- 
netrare nei  particolari,  bensi  ho  da  buona  fonte  che  ora  si  tratti 
se  sia  servizio  del  re  rompere  apertamente  con  gli  Spagnuoli  ed  in 
conseguenza  armare  le  sue  frontiere  con  grande  spesa.  »  Aceenna 
in  seguito  che  essendosi  prestato  presso  il  re  e  presso  i  ministci 
perchè  fosse  assegnato  al  duca  nn  emolumento,  ebbe  da  lui  lette- 
ra di  grazie  che  rimette  a  Venezia, 

Di^HUcio  43  digennajo.  Informa  intorno  alle  ultime  confe» 
renze  tenute  circa  le  proposte  del  duca  di  Savoja  e  nellMnvio 
deir  ambasciatore  con  le  scritture  difinili ve  sul  matrimonio  e  s«l- 
r  alleanza* 

Dispaccio  ^  di  febbrajo.  e  Sua  Maestà  mi  disse  che  questa  è 
la  più  bella  occasione  del  mondo  per  scacciare  gli  Spagnnolì,  i 
quali  fi  trovano  in  istato  di  estrema  debolezza.  Considerò  che  le 
sue  forze  unite  con  quelle  di  Savoja  e  di  Venezia  avrebbero  io 
pochissimo  tempo  fatto  grandissimi  progressi,  affermandomi  che 
non  sapeva  vedere  per  quale  cagione  si  differisse  a  fermare  una 
buona  e  ben  fondata  lega  ed  unione  per  abbassare  le  forze  di  ehi 
deve  apportare  maggiore  gelosia  a  Vostra  Serenità  ed  agli  altri 
principi  d' Italia  che  a  questo  regno»  il  quale  per  grazia  di  Dio 
unito  e  polente  può  solo  bilanciare  chi  si  voglia.  Che  vedrebbe 
volentieri  lo  staio  dell'Eccellenze  Vostre  in  terra  ferma  quadrato 
£on  Cremona  e  la  Ghiaradadda  come  è  stato  in  altri  tempi,  e  sotto 
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il  poter  di  Vostra  SereDllà  li  p^orli  alia  mandritta  come  sono  quelli 
alla  man  sinistra,  e  che  non  aspirerebbe  Sua  Maestà  Cristianissima 
e  non  aspira  ài  altro  in  Italia  che  ad  abbassare  le  forze  degli 
Spagnuoli  e  divider  quanto  possedè  In  quella  provincia  il  re  cat- 
tolico tra  Vostra  Serenità,  Savoja  e  qualche  allro  che  fosse  stato 
a  parte  delle  fatiche.  Mi  accennò  poi  che  disegnava  profittarsi  ed 
estendersi  dalla  parte  di  Fiandra.  Disse  che  il  conte  di  Fuentes 
era  decrepito,  ed.  in  istato  che  potrebbe  far  pochissimo  non  aven- 
do la  grazia  dei  sudditi,  provando  mancamento  di  denaro  e  non 
avendo  buone  intelligenze  con  li  vicini  e  particolarmente  coi  Gri- 
'  gioni  e  con  li  Svizzeri.  Entrò  poi  a  parlarmi  del  duca  di  Savoja, 
dello  ardore  eoo  che  si  muove,  e  che  fra  quattro  o  cinque  giorni 
manderà  il  maresciallo  di  Lesdighieres  a  quella  volta,  e  si  lerinò 
senza  passare  in  tal  proposito  a  particolari.  »  .1..  So  che  Lesdighie- 
res  interrogato  sulla  quantità  e  qualità  di  genti  da  guerra  che  ere* 
deva  necessaria  per  assistere  il  duca  di  Savoja  nell'impresa  sopra 
Milano,  la  quantità  di  denaro  che  avrebbe  convenuto  somministra- 
re ciascun  mese  per  pagarla,  ed  il  modo  più:  avvantaggioso  per 
cominciare  la  guerra  ed  il  tempo  ancora»  ha  proposto  che  sieno 
spediti  dodicimille  fanti  francesi,  sdmille  svizzeri  e  duemille  ca- 
valli,  per  pagamento  della  qnal  giunte  e  per  la  munizione  da  guer- 
ra, che  dice  importare  un  terzo  della  spesa,  fece  conto  sopra  cento 
mille  scodi  al  mese.  Del  modo  di  cominciare  la  guerra  disse  che 
avrebbe  bisognato  consigliare  col  difca  e  concretare  meglio  le 
iotelligenze  ;  che  quando  si  potesse  aver  per  sorpresa  Novara, 
Alessandria,  Mortara,  come  dà  intenzione  e  promette  Sua  Altezza, 
sarebbe  di  gran  vantaggio  andar  con  lo  esercito  fresco  ed  intero 
a  stringere  la  città  di  Milano. Trattò  del  modo  dì  battere  il  castello 
in  tre  punti,  mostrò  di  credere  la  maggior  difficoltà  l'impadronirsi 
della  città,  al  che  avrebbe  grandemente  giovato  le  intelligenze  che 
vi  tiene  il  duca  di  Savoja,  e  la  mala  soddisfazione  che  vi  dà  il 
<!Oote  di  Fuentes.  Ponderò  che  il  popolo  di  Milano  sebbene  nume- 
roso è  però  di  lunga  mano  assuefatto  alla  pace,  onde  le  genti  che 
fossero  uscite  per  resistere  e  far  fronte  sarebbero  piuttosto  preda 
che  altro.  Quanto  al  tempo  mostrò  esser  opportuno  l'aprile  e  non 
prima,  per  poter  pia  opportunamente  far  passare  le  munizioni 
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le  Alpi  secondo  che  avesse  ricercato  il  bisogno.  M.  di  Villeroy 
approvò  quanto  disse  il  maresciallo,  al  parere  del  quale  aderì.  Il 
duca  di  Sully  si  oppose  quanto  al  numero,  dicendo  che  aoo  pò- 
teva  Sua  Maestà  supplire  in  un  istesso  tempo  a  Gleves,  rompere 
in  Fiandra  ed  inviare  un  esercito  intiero  e  formato  al  ducs,  che 
devono  essere  bastanti  ottomille  fanti,  e  mille  e  duecento  cavalli. 
Considerò  che  sarebbero  passati  molti  venturieri  e  facendo  il 
duca  la  parte  sua  si  avrebbe  avuto  il  numero  di  gente  che 
diceva  il  maresciallo  essere  necessario.  »  In  altra  conferenza  Sully 
mostrò  minor  forza  neU' opporsi  e  fu  deciso  di  accelerare  T  im- 
presa, «  tanto  più  che  il  duca  di  Savoja  è  entrato  in  sospetto  che 
il  Fuentes  abbia  voluto  farlo  avvelenare,  il  che  Tesasperò  mollo.  > 

Ditpaccio  i4  dt  fcbbrajo.  «  Neil' ultima  udienza  che  ebbe 
r  ambasciatore  di  Spagna  si  dolse  col  re  per  gli  aflfari  di  Savoji, 
dei  quali  disse  che  Sua  Maestà  Cattolica  è  molto  ben  avvisata  ed 
informala,  che  se  Sua  Uaestà  Cristianissima  principierà  la  goerri, 
il  suo  re  la  finirà  ;  al  che  ha  replicato  il  re  che  non  la  ha  ancora 
principiata,  ma  che  quando  la  principierà,  la  saprà  finire  come  ha 
fatto  delle  altre.  » 

Dispaccio  della  $le$$a  data,  m  Martedì  notte  giunse  qui  cor- 
riere  espresso  spedito  io  diligenza  dal  duca  di  Savoja  e  mereoleSi 
mattina  un  altro  dallo  stesso  luogo.  Quello  che  portano  è  la  riso- 
luzione presa  da  Sua  Altezza  di  rimuoversi  in  gran  parie  da  quel- 
le cose  che  ella  pretendeva  -per  far  la  guerra  con  gli  Spagnooli  e 
che  ora  nella  quantità  d)3gli  ajuti  in  certo  modo  si  rimette  al  it, 
assicurandosi  che  Sua  Maestà  Cristianissima  avuto  riguardo  al- 
l' importanza  della  impresa  li  proporzionerà  al  bisogno,  né  vorrà 
avventurarsi  assieme  allo  Stato  del  duca.  Aggiunse  il  duca  dì  Ne- 
mours in  lettere  a  parte,  che  questo  sia  il  tempo  da  muovere  quel- 
lo di  Savoja  secondo  il  gusto  di  sua  Maestà,  perchè  stimandosi  da 
una  parte  insidiato  gagliardamente  nella  vita  dal  Fuentes  e  dafli 
Spagnuoli,  e  dall'altra  non  ben  assicurandosi  che  sia  Sua  Maestà 
risoluta  alla  guerra  di  MilanOj^  quando  ella  dichiari  il  tempo,  il 
modo  e  la  qualità  degli  ajuti  assentirà  Sua  Altezza  a  quelle  eoe* 
dizioni  che  non  ha  accettato  prima^  e  farà  consegnare  Nias^  e 
Nonmigtiano  nelle  mani  del  re  per  sicurtà  maggiore  deOa  fede  data  » 
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DUpaeeio  23  febbrajo.  Sodo  questa  settimana  giunti  due  cor- 
rieri spediti  dal  duca  di  Savoja,  il  primo  che  fu  jeri  otto  portò  che 
il  conte  di  Fuentes  aveVa  cominciato  a  far  correre  certa  artiglieria 
verso  Asti  onde  aveva  convenuto  che  Sua  Altezza  facesse  assicu- 
rare quella  piazza  e-  Vercelli  con  presidio  di  quattrocento  fanti 
per  luogo  ;  ponderò  il  perìcolo  nel  quale  si  trovava  e  fece  istanza 
di  presta  risoluzione  e  gagliardi  ajuti.  L*  altro  che  fu  qui  dome- 
nica mattina,  porta  la  soddisfazione  che  ha  riirevuto  il  duca  della 
risoluzione  del  re  e  di  quanto  gli  spedi  la  settimana  antecedente. 
Dà  conto  di  voler  il  primo  giorno  di  quadragesima  mettersi  in 
cammino  sotto  pretesto  di  accompagnare  il  duca  di  Nemours  per 
abboccarsi  col  maresciallo  di  Lesdighieres  nella  Savoja.  Tutti  que- 
sti giorni  sono  qui  stati  in  consultazione  sopra  gli  ajuti  da  darsi 
al  duca,  ed  hanno  finalmente  stabilito  che  debbano  essere  dodici- 
mille  fanti  e  mille  ed  ottocento  cavalli,  ed  il  duca  air  incontro  pro- 
mette di  mantenere  del  suo  seimille  fanti  e  mille  cavalli.  Ha  il  ma- 
resciallo Lesdighieres  nominalo  sei  colonnelli  che  dovranno  assol- 
dare nel  Delfinato  e  paesi  circonvicini  le  quaranta  insegne  confor- 
me  all'ordine  dato  dal  re,  e  gli  ha  anche  Sua  Maestà  commesso 
di  levare  mille  e  duecento  cavalli.  Hanno  jeri  invialo  al  duca  col 
corriero  giunto  il  giorno  antecedente  la  lista  della  quantità  delle 
genti  e  nome  dei  capitani  che  .dovranno  esser  col  maresciallo. 
Userò  diligenza  por  averla  e  quando  mi  succeda,  come  spero,  la 
spedirò  alle  Signorie  Vostre  Eccellentissime.  Hanno  anche  avvi- 
sato a  Sua  Altezza  il  soccorso  che  sarà  per  darle  Sua  Maestà  Cri- 
stianissima di  venti  cannoni  che  sono  già  la  maggior  parte  mon* 
tati,  e  r  ordine  dato  da  M.  di  Solly  di  far  condurre  a  Chalons  la 
quantità  di  polvere  che  si  trova  in  diversi  luoghi  della  Borgogna. 
Ho  cercato  di  sapere  se  il  duca  promette  al  re,  succedendo  V  impre- 
sa di  Milano,  di  cedergli  alcune  parti  della  Savoja,  nò  ho  potuto 
avere  alcun  lume,  anzi  mi  venne  affermato  il  contrario,  e  che  il  re 
veramente  non  aspira  ad  aver  alcuna  parte  nelli  acquisti  d'Italia 
ma  di  avvantaggiarsi  nella  Fiandra.  Questa  mattina  ha  il  re  te- 
noto  per  lo  spazio  di  tre  ore  uno  strettissimo  ragionamento 
col  mareaciallo  di  Lesdighieres  :  non  ho  ancora  in  tanta  brevità 
di  tempo  potnto  sapere  cosa  alcuna.  Sarà  qui  di  ora  in  ora  il 
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signor  di  Crequy  e  immediatamente  partirà  il  mareadallo  cbe  il 
re  oon  vuole  ciie  parta  prima.  Ho  ioteso  per  via  aicara  che  Sua 
Maestà  vuole  prima  di  ogni  altra  cosa  che  segua  Io  sposalizio^  clie 
sarà  al  giungere  del  duca  di  Nemours.  Peosa  anco  di  assicurarsi 
con  la  venuta  di  almeno  uno  dei  principi,  ed  il  duca  mostra  proo- 
tezza  neir  inviarlo.  Pare  che  resti  maggiormente  persuasa  Sua 
Maestà  à  ciò  da  certo  sospetto  che  hanno  avuto  uUinouimente  i  Gi- 
nevrini che  tenesse  intelligenza  eoo  alcuni  che  hanno  posto  pri* 
gione,  ma  è  poi  stato  conosciuto  che  fu  semplice  sospetto.  U  daca 
di  Mantova  si  mostra  ora  mollo  beo  affetto  verso  sua  Maestà  Cri- 
stianissima. 1»  (  In  cifra  ) 

Dispaccio  A  di  marzo,  lì  maresciallo  Lesdigbieres  parti  il 
S&  di  febbrajo  da  Parigi  verso  T  Italia  per  abboccarsi  nella  Sa^oja 
col  duca  e  non  trovandolo  passarsene  a  dirittura  a  Torino. 

Dispaccio  20  di  aprile.  «  Giovedì  giunse  corriere  da  Torino 
il  quale  recò  le  offerte  fatte  a  Sua  Altezza  dagli  Spagnooli,  le  quali 
da  pochi  giorni  in  qua  soiio  maggiori  delle  prime.  U  duca  però 
assicura  delia  sua  costante  risoluzione  di  non  voler  in  alcun  moda 
mancare  a  quanto  ha  promesso  a  Sua  Maestà  Cristianissima.  Ha 
avendo  già  li  Spagnooli  cominciato  a  iar  levata  di  6000  Alamaoni, 
e  risoluto  di  assoldare  altrettanti  Svizzeri  ed  un  gran  corpo  di 
Lombardi  e  Napoletani,  non  può  il  soccorso  stabilito  di  dodicimille 
fanti  supplire  il  bisogno  come  avrebbe  fatto  in  tempo  che  lo  stato 
di  Milano  era  sprovveduto  e  con  manco  soldatesca  che  fosse  giam- 
mai Gheora  occorrevano  almeno  ventimille  fanti  e  duemille  cavalli.» 

Dispaccio  4  di  maggio.  Descrive  gli  apparecchi  che  si  anda- 
vano facendo  per  V  incoronazione  della  regina. 

Dispacci  ì  4  di  maggio.  «  Un'  ora  fa  è  stato  ferito  il  re  odia 
strada  detta  di  San  Dionigi  di  due  ferite  da  un  uomo  di  slatara 
grande,  il  quale  fu  fatto  immediatamente  prigione;  la  qualità  delle 
ferite  non  si  sa,  alcuni  dicono  che  siano  gravi  e  mortali  ed  altri 
affermano  siano  leggiere.  11  Louvre  è  fermato  con  gran  guardie, 
tutto  Parigi  è  in  armi,  ed  in  tutti  gli  ordini  e  qualità  di  uomini  si 
scopre  un  acerbissimo  dolore  accompagnato  da  tutte  quelle  pi« 
eificaci  dimostrazioni  di  vivo  sentimento  che  possono  trovarsi  io 
lèdelissimi  sudditi  di  ottimo  e  perfettissimo  principe.  Li  duchi  di 
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Guisa^  Eperaon  ed  altri  sodo  slati  tosto  a  cavallo  come  lia  fatto 
tulla  la  Dobiltà:  Il  Parlameoto  e  Consiglio  di  Stalo  sono  al  palazzo. 
Questo  tanto  scrivo  in  gran  fretta  air  Eccellenze  Vostre  essendo- 
mi dello  che  or  4)ra  parte  «orriero  spedito  dal  Signor  di  Villcroy 
a  Roma.» 

«  Doposcrilta  intendo  che  le  ferite  del  re  sono  gravi  e  inor« 
tali.  Piaccia  a  Dio  donargli  sanità.  » 

Dùpoec IO  scruto  la  notte  de/ 1 4  dt  maggio,  €  In  questo  mo* 
mento  intendo  che  il  re  sia  morto  e  che  il  Signore  della  Ghel  è 
stato  spedito  all'esercito.  Il  signor  di  Boieò  ed  if  presidente  Jean- 
nine  che  Lan  costituito  lo  scellerato  omicida  hanno  detto  che  sia 
egli  on  lacchè  del  principe  di  Coodè.  11  parlamento  ha  dichiarato 
per  decreto  la  regina  per  reggente  e  che  domani  si  griderà  il  delfino 
re  di  Francia.  Questo  dolorosissimo  avviso  spedisco  in  diligenza 
a  Lione  Insieme  con  l' allegato  che  non  giunse  in  tempo  del  cor- 
siero spedito  dal  Yilleroy  con  ordine  che  non  trovando  corriere 
pronto  che  passi  a  queHa  volta,  sia  spedito  espressamente  ed  in 
diHgensa  a  Vostra  Sereniti  che  ha  nuovamente  grande  occasione 
di  dolore  per  la  morte  di  principe  tanto  ben  animato  verso  gli 
interessi  delle  Signorie  Vostre  quanto  altro  fosse  giammai,  e  del 
quale  potevano  in  ogni  loro  occasione  far  capitale.  » 

Dispaccio  -15  di  moggio.  €  A  quest'ora  che  è  vicino  il  mezzo* 
giorno  si  trova  la  regina  ed  il  nuovo  re  al  palazzo  dove  sono  astate 
ricevute  le  maestà  loro  come  re  e  regina  reggente.  La  buona  e 
concorde  volontà  dei  principi  e  principali  del  regno  non  può  es- 
sere migliore,  né  più  unanime,  e  la  slessa  si' scopre  sempre  mag- 
giore nel  popolo  ed  in  ognuno.  £  slato  ora  H.  di  Bonol  a  vedermi 
per  nome  dei  nuovo  re  e  della  regina  ed  ha  passato  officio  mollo 
affettuoso  estendendosi  nella  ottima  disposizione  delle  Maestà  loro 
nel  continuare  quell'ottima  corrispondenza  con  le  Signorie  Vostre 
Eccellentissime  che  si  assicurino  saranno  molto  ben  concambiale  da 
loro,  al  qoale  ufficio  ho  io  corrisposto  mostrando  prima  il  gran 
scontento  che  avrà  sentito  la  Serenità  Vi>stra  per  la  perdita  del 
re,  la  consolazione  per  T  assunzione  del  presente  e  per  Tafletto 
che  mostra  ognuno  nel  servirlo,  ed  infine  concludendo  che  le  Si- 
gnorie Vostre  EcceUenlissime  si  mostrerebbero  sempre  le  mede- 


sime  nello  avvòiiire  così  come  hanno  fatto  nei  passato  verso  U 
prosperità  di  questa  corona,  non  tacendo  anche  che  io-  supplirò 
a  quest'  ufficio  con  le  loro  maestà  dì  quel  modo  che  ricerca  l'af- 
fezione ed  osservanza  dell'Eccellenze  Vostre.  Il  soeileralo  che  ha 
ammazzato  il  fu  re  è  nato  in  Angouleme,  gli  sono  stale  trovale 
addosso  alcune  stanze  per  xlisporre  uno  che  abbia^  a  morire  per 
giustizia  a  sopportare  pazientemente;  non  ha  fin  ora  accusalo 
eomplici,  ha  detto  essersi  mosso  ad  atto  così  infame  per  ispirazio- 
ne^ Non  ho  altra  sicura  notizia  di  più  dì  quella  che  scrissi  queala 
notte  passata  che  avea  detto  Boleò  che  lo  ha  costituito^  tuttavia 
essendo  la  persona  che  mi  conferi  ciò  per  lo  più  molto  ben  infor- 
mata non  resto  di  prestargli  qualche  credenza,  sebbene  non  possa 
assolutamente  affermarlo  per  vero.  » 

P.  S.  Sono  stati  ieri  sera  spediti  corrieri  subilo  dopo  la 
morte  in  tutti  i  luoghi,  e  tra  i  primi  al  signor  duca  di  Savoja  e 
maresciallo  di  Lesdighieres. 

Dispaccio  i6  di  maggio.  Non  mi  essendo  stato  possibile  que- 
sta notte  inviare  le  antecedenti  a  Vostra  Serenità  per  esser  tutte 
le  porte  della  città  di  ordine  espresso  serrate  e  proibito  il  dar  ca- 
valli da  posta,  ho  convenuto  differire  a  quest'ora  che  sono  le  trv 
di  giorno,  nel  qual  tempo  non  vi  è  moto,  passando  il  tatto  con 
quiete  ed  ordine.  Sono  or  ora  accertato  che  il  re,  intendendosi  il 
delfino,  re  subito  dopo  la  morte  del  padre,  che  dicesi  esser  morto 
senza  proferir  parola,  andrà  questa  mattina  al  palazzo  per  far 
dichiarare  la  reggenza  della  regina  sua  madre.  Li  principi  vi- 
vono lotti  concordemente  per  quello  che  si  può  vedere  fin' ora, 
e  subito  jeri  sera  fu  andata  persona  espressa  al  conte  di  Soissoas 
che  era  già  tre  giorni  partito  con  poco  gusto,  e  sarà  egti 
ancora  qui  questa  mattina,  trovandosi  solo  quindici  leghe  loo- 
tano.  . 

Seguì  la  coronazione  della  regina  avantieri,  come  scrissi 
air  Eccellenze  Vostre  che  doveva  essere  :  domani  doveva  fare  la 
entrata  e  lunedì  il  fu  re  doveva  partire  verso  V  esercito  il  qoale 
si  trovava  tutto  in  punto.  Dopo  hi  cerimonia  della  eoronaaione 
sopradelta  procurò  il  signor  ambasciatore  di  Spagna  nel  partire 
d'offendermi,  ma  io  propulsai  l'ingiuria,  essendo  però  ora  tolto 
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pilo.  L'Eccellenze  Vostre  iatenderanoo  i  particolari  con  l'ordi- 
nario od  altra  prima  sicura  occasione. 

DUpaccio  i8  di  moggio.  «  Continuo  con  le  presenti  a  dar 
conto  alle  Eccellenze  Vostre  di  quanto  si  è  andato  qui  negoziando 
dopo  il  partire  dell' ordinario  passato,  perchè  sebbene  la  morte 
del  re  conviene  causare  notabile  variazione  nello  stato  delle  cose, 
sono  elle  nondimeno  per  la  importanza  loro  molto  ben  degne  del- 
la notizia  di  Vostra  Serenità*  »  Informa  quindi  sugli  avvenimenti 
della  guerra  imminente  in  Olanda  e  sull'accoglienza  fatta  agli 
ambasciatori  degli  Stati.  Narra  come  il  papa  cercasse  di  allonta- 
nare i  motivi  della  guerra,  ma  il  facesse  troppo  tardi. 

Dispaccio  in  data  sudd.  Essendo  ritornati  gli  ambasciatori 
spediti  in  Savoja  portarono  i  particolari  degli  abboccamenti  tra  il 
duca  ed  il  maresciallo  di  Lesdighières  nel  quale  furono  stabilite 
le  cose  le  più  essenziali.  «  Il  maresciallo  dati -gli  ordini  per  le  le- 
vate come  scrissi  aspettava  nuovi  ordini  e  qualche  altra  quantità 
di  denaro  per  dar  qualche  prestanza  e  pagar  le  milizie  che  ai  cin- 
que del  venturo  dovevano  cominciare  ad  unirsi.  Le  cose  accordate 
sono  come  ho  inteso  da  buon  luogo  che  il  re  assista  il  duca  con 
venlimille  fanti  e  con  lo  stesso  numero  di  cavalli  che  fu  già  con- 
certato. Promette  air  incontro  Sua  Altezza  di  far  dodici  mille  fanti 
e  millecinqoecento  cavalli,  il  che  qui  stimano  difficile  per  Sua  Al- 
tezza ad  effettuarsi,  e  si  contentava  Sua  Maestà  Cristianissima  di 
quello  che  può  convenientemente,  nò  desiderava  d*  avvantaggio. 
Ai  dieci  fu  tenuto  consiglio  di  guerra  e  deliberato  dì  cavare  certe 
quantità  di  denari  dalla  Bastiglia  per  gli  affari  di  Savoja,  dise- 
gnate diverse  spedizioni  di  milizia,  e  particolarmente  la  pubblica- 
zione del  matrimonio.  L'ambasciatore  in  Isvizzera  avvisa  che 
quello  di  Berna  ed  anco  qualche  altro  dei  Cantoni  protestanti  si 
lasciavano  intendere  di  dar  gente  al  re  anco  per  l'acquisto  dello 
Slato  dlUilano.  Rappresento  ciò  come  cosa  di  gran  momento  e 
come  tale  fu  intesa  da  Sua  Maestà  con  grande  contentezza.  »  (iti 
cifra). 

Ditpacdo  nella  stessa  data.  «  Fu  giovedì  coronata  la  regina 
nella  duesa  di  san  Dionigi  per  mano  del  cardinale  di  Gioiosa  alla 
presenza  del  re,  di  quelli  principi^  cardinali,  prelati  ed  altri  signo* 


334 

ri  che  si  trovavano  in  corte.  »  Racconta  quindi  una  questione  di 
precedenza  clie  ebbe  con  T  ambasciatore  di  Spagna  la  quale  però 
fu  sopita  prontamente.  Narra  dappoi  come  la  regina  confecmasse 
nelle  loro  cariche  tutti  gli  officiali  ed  impiegati  del  regno.  Chiude 
il  dispaccio  scrivendo  come  si  continui  «  a  costituire  V  assassino 
che  ha  ammazzato  il  re.  Ne  hanno  dato  V  incarico,  egli  dice^  al 
primo  presidente,  ed  il  giodicio  sarà  del  Parlamento  ;  fin  ora  lia 
confessato  aver  moglie  a  Brusselles,  e  prima  esser  stato  frate  in 
una  nuova  religione  detta  de'  Fogliantt  ;  gli  tumno  trovati  cvdti 
nel  giuppone  diversi  caratteri  magici,  agnusdei  ed  alcune  reliquie, 
e  si  tiene  sia  stato  suaso  a  cosi  nefanda  sceleratezza  sotto  prete- 
sto di  religione.  »  • 

Dispaccio  in  data  pHmo  di  giugno.  «  Immediate  seguita  la 
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morte  del  re  ne  diedi  conto  alla  Serenità  Vostra  con  quei  partieo* 
lari  che  intesi  in  angustia  di  tempo.  Ora  avendone  avuta  più  di> 
stinta  informazione,  la  porto  alla  notizie  delle  Signorie  Vostre  Ec- 
cellentissime.   -  ' 

Il  dopo  mangiare  del  XIV,  che  successe  tal  decoroso  aceiden* 
te,  usci  Sua  Haestà  senza  le  solite  guardie  nella  strada  di  san  Dio- 
nigi vicino  a  luoco,  ove  si  faceva  un  arco  trionfale^  essendo  attra- 
versata la  strada  convenne  fermare  la  carrozza  presso  una  carretta. 
Il  re  che  vuol  per  ordinario  star  alla  portella  era  seduto  di  sopra 
dalla  parte  da  dietro  ed  il  duca  d' Eperooo  li  era  vicino,  onde 
non  li  restava  da  ritirarsi  :  aveva  il  giuppone  tutto  intorno  stacca* 
te,  il  ferraiuolo  sopra  una  sola  spalla,  e  si  era  abbassato  con  la  te- 
sta per  vedere  le  figure  del  detto  arco;  il  scellerato  omicida  detto 
Francesco  RaguagUaoe  d'Angoulemme,  di  bassissima  nascita,  po- 
stosi fra  la  carretta  e  la  carrozza,  montato  sopra  la  ruota  da  die* 
tro  di  essa,  tirò  un  colpo  in  quella  parte  che  non  era  difesa  da 
altra  cosa  che  dalla  camicia.  Il  re  allora  gridò,  io  sono  fisrlto,  ed 
il  ribaldo  replicò  il  secondo  colpo  che  diede  la  morte.  Disse  Sua 
Maestà,  mio  Dio,  abbi  pietà  di  me,  o  le  usci  sangue  dalla  bocca 
senza  più  poter  parlare.  Si  lasciò  cader  in  braccio  del  duca  di 
Bombason,  furono  immediate  calate  le  cortine  da  talte  lo  parti,  e 
la  carrozza  s*  inviò  correndo  alla  casa  reale.  Dall'  andar  cosi  ve- 
loce alcuni  argomentarono  die  le  ferite  del  re  fossero  lievi  ed  al» 
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tri  mòHalissime  e  che  fosse  già  morto.  Giunto  al  Loovre  fu  po- 
sto il  corpo  del  re  sopra  il  suo  letto  sensa  alcun  altro  segoo  di 
vita  che  una  agitazione  dei  polsi,  ehe  in  mezzo  quarlo  d' ora  si 
perderono  del  tutto,  e  cosi  uno  dei  più  valorosi  re  che  abbia  mai 
avuto  il  mondo  terminò  la  vita  nel  colmo  delle  sue  maggiori  feli- 
cità, e  mentre  era  per  efiettuare  altissime  risoluzioni.  Fu  imme-"" 
diate  il  Louvre  fermalo,  ridotto  Consiglio  di  Stato,  che  ispedi  gli 
ordini  necessarii  in  tutti  i  luoghi,  e  il  parlamento  che  fece  i  due 
orretft  per  il  re  e  reggenza  della  regina,  che  saranno  qui  allega- 
ti (I).  »  Narra  come  io  tutta  Francia  fosse  pubblicata  la  reggen- 
za, e  come  facessero  al  re  tre  orazioni,  il  cancelliere, .  il  primo 
Presidente,  e  Servino  avvocato  generale,  «  La  regina  trovò  nelle 
lettere  del  re  una  della  principessa  di  Gondè  nella  quale  pregava 
Sua  Maestà  a  dover  guardare  la  sua  vita,  poiché  tutti  i  suoi  nemici 
aspiravano  a  fargliela  levare,  non  trovando  altro  mezzo  di  pre- 
servarsi dalle  sudarmi;  Ciò  mi  ha  detto  la  regina  Margherita  in 
grata  confidenza  affermandomi  che  la  regina  le  aveva  fatto  vede- 
re detta  lettera.  » 

»  Oggi  otto  cominciarono  a  tormentare  il  ribaldo,  ed  hanno 
poi  continuato  il  mercordi  e  giovedì,  né  si  sa  che  abbia  confessato 
complici  o  mandanti,  ed  essendo  in  malissimo  stato  per  un  flusso 
di  sangue,  senza  più  differire  fu  condannato  ad  essere  lo  stesso 
giorno  che  fu  giovedì  bruciala  la  mano  con  piombo,  zolfero  ed 
altro,  dati  dieciotto  colpi  di  tanaglia,  squartato  da  quattro  cavai- 
li,  bruciato  e  gettata  la  sua  polvere  al  vento  ;  suo  padre  e  madre 
banditi  di  Francia,  fatto  cambiar  il  nome  a  quelli  della  stia  fami- 
glia e  dato  ordine  perchè  sia  spiantala  la  sua  casa.  Fu  condotto 
al  supplizio  con  moltissime  guardie  perché  il  popolo  non  lo  uc- 
cidesse, che  non  potendogli  inferir  altra  offesa  gli  gridavano  con 
parole  ingiuriose.  Eseguita  la  giustizia  quasi  in  tutte  le  parti, 
mentre  diviso  io  quarti  erano  per  abbruciarli,  il  popolo  fattosi 
ionaoti  impetuosamente,  li  levò  a  viva  forza  dalle  mani  del  carne- 
fice, li  strascinò  separatamente  per  tutte  le  parti  della  città,  per 

(t)  Sono  uniti  al  4Ìwpaeeio  duo  foglioUi  hi  •tampa:  ÀrrtiU  de  la  Cour 
pour  la  regence  de  la  Royne  pendant  le  bas  aage  du  Moff*  A  Parii,  par  F«- 
derte  Moro!.  MDGX. 
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ove,  uscendo  ogni  sorta  di  persone  dalle  bolteghe,  con  arme,  le- 
gna e  taluno  anche  con  iporsi  incrudelivano  contro  le  parti  di 
quel  cadavere,  facendo  ad  esso  quelle  offese  che  avrebbero  volato 
fare  al  corpo  méntre  viveva,  finalmente  fatto  notte  furono  dallo 
stesso  popolo  abbruciali  li  detti  quarti  nel  luogo  ove  (ii  morto  il  re, 
con  taato  strepito  e  concorso  di  genti  che^noii  si  può  esprimere.  » 

»  Tanti  e  cosi^  efficaci  testlmomM  del  dispiacere  universalmente 
sentito  in  questo  regno,  e  dell'amore  che  portava  ognuno  a  Sua 
Maestà  sono  beo  certi  testimoni!  della  sua  preclarissima  boote  e 
virtù  sopra  naturale.  » 

Dispaccio  2  di  giugno.  Descrive  le  udieoee  che  diede  la  re- 
gina ai  vari!  ambasciatori  dopo  la  morte  del  re.  «  L' ufficio  del- 
l'ambasciatore  di  Spagna  fu  dopo  la  condoglianza  in  affermare 
alla  regina  che  il  Cattolico  non  ebbe  alcuna  parte  nel  muover 
quello  che  ammazzò  il  re,  nel  che  si  diffuse  lungamente  ;  si  mutò 
la  regina  di  colore,  e  come  mi  ha  detto  la  regina  Margherita  che 
si  trovava  presente,  rispose  con  poche  parole. 

^  Io  esposi  il  dolore  che  avranno  sentito  le  Eccellenze  Vostre 
per  cosi  doloroso  accidente  che  non  mancheranno  con  lettere  e 
termini  ufficiosi  renderne  certa  Ja  Maestà  Sua,  continuando  ioaìe- 
me  quella  antica  osservanza  e  perfetta  corrispondenza  che  passa 
tra  questo  regno  e  la  Repubblica,  che  in  questo  mentre  sapendo 
io  benissimo  la  mente  di  Vostra  Serenità  poteva  affern&ar  tatto 
ciò,  come  faceva.  Mi  rispose  la  regina  che  {)regava  l' Eceelleiize 
Vostre  a  ricordarsi  l'affezione  che  portava  loro  il  re,  e  star  sieore 
che  si  sarebbe  da  questa  parte  continuato,  che  sebbene  il  suo  fi- 
gliuolo fosse  piccoletto,  tuttavia  non  avrebbe  mancato  e  lei  iosìe» 
me  di  fare  arditamente  alli  bisogni  ogni  cosa  in  loro  servizio  ; 
che  per  grazia  del  Signor  Iddio  questo  regno  è  in  istato  tale  di 
forze,  cosi  unito,  ed  i  grandi  ben  animati  ed  obbedienti  che  anco 
dopo  tanta  perdita  possono  le  Eccellenze  Vostre  farvi  capitale. 
Non  devo  tacere  che  all'  entrar  nella  stanza  di  Sua  Maestà  diaaero 
alcuni  di  quei  principi  questo  ambasciatore,  dirà  la  verità,  e  men- 
tre compii  va  colla  regina  hanno  trattato  con  tanta  famigtìarità, 
confidenza  e  termine  di  onore  con  questi  gentiluomini  che  fanno 
onore  alla  casa  idi  Vostra  Serenità,  che  non  si  può  di  vantaggio. 
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ed  alcuno  di  essi  è  stato  poi  a  vedere  U  signor  ammiraglio  ed  al- 
tri, come  avevano  concertato.  » 

Paria  quindi  dell^  accoglienza  *  affettuosa  che  la  regina  fece 
all'ambasciatore  dMnghtlterrn. 

Nella  itma  data II  re  ed  il  duca  (  di  Savoia  )  aveaoo 

stabilito  certamente  tutte  le  cose,  e  Sua  Maestà  Cristianissima  ave- 
va promesso  in  iscrittura^  che  quando  fosse  stato  il  punto,  si  sareb- 
be spinto  con  tutte  le  sue  forze  in  persona  verso  l'Italia,  per  scac- 
ciare gii  Spagnooli  non  solo  da  Milano  ma  anco  da  tutta  questa 
provincia,  dividendo  gli  acquisti  tra  i  principi  di  essa  che  fossero 
stati  seco.  Ciò  io  so  benissimo  da  persona  sicura^  ed  il  sig.  di 
Troglìù  non  me  lo  ha  saputo  negare  (in  cifra). 

Dispaccio  del  5  di  giugno.  Dieci  giorni  dopo  la  morte  del 
re  è  seguita  quella  di  M.  di  Bourbon  fratello  naturale  della  già 
Maestà  Sua  (i). 

Diipaccio  46  dt  giugno  Ì6i0.  Racconta  la  presentazione  del- 
le lettere  del  Senato  per  condolersi  della  morte  del  re,.  &  xome 
fosse  stato  deciso  di  mandare  due  ambasciatori  straordinarii  (2). 

(1)  Carlo  di  Borbone  arciveseoTO  di  Rouen. 

(2)  Eceo  la  lettera  al  Serenissimo  Lodovico  re  di  Prancìa. 

a  Se,  avendo  la  Maestà  di  Enrico  IV,  padre  della  Maestà  Vostra  Criatianiasi- 
ma,  mostrato  in  tutto  il  gloriosissimo  corso  de'  saoi  anni  tanta  eeoellenia  di 
valor  e  virtù  ed  operate  azioni  tanto  eroiche,  che  in  qualunque  maniera  che  fosse 
succeduta  la  morte  di  principe  così  grande  dovrebbe  ognune  gravemente  dolersi 
come  di  danno  pubblico  ed  universale,  noi,  ai  quali  portava  la  Maestà  Sua  singo- 
lare aflnione,  come  per  molti  segni  ed  effetti  si  è  chiaramente  veduto,  ne  dob- 
biamo sentire  tanto  maggior  dispiacere  quanto  è  stato  più  grave  ed  esecrando  fl 
caso  avvenutogli  nel  cólmo  della  sua  gloria.  Di  questo  con  acerbo  accidente  ei 
eondogliamo  con  ogni  maggior  affetto  verso  la  Maestà  Vostra,  la  quale  siccome  ei 
persuade  la  sua  grande  virtù,  che  sia  per  restar  quieta,  in  tanto  travaglio,  della 
volontà  di  Dio,  così  si  diminuisce  in  noi  il  disconf  ento  dal  veder  esser  rimaste 
vive  in  lei  tutte  le  preclare  asionl  paterne,  onde  superando  gli  anni  suoi,  le  viene 
facendo  risplender  ogni  giorno  maggiormente,  ed  a  mostrarsi  degnissimo  di  tanta 
anecessione,  dando  ferma  speransa  di  voler  mantenere  ed  accrescere  se  sia  possi- 
bile la  gloria  luciatale  da'  auoi  maggiori.  E  tanto  più  ci  consoliamo  quanto  che 
confidando  che  ella  sia  per  eontinuare  anco  in  quella  buona  volontà  ed  affezione  ver- 
•o  la  Repubblica  nostra  che  ci  era  portata  dal  padre,  ci  pare  di  riacquistare  In  ella 
tutto  quello  che  ci  è  stato  levato  da  tanta  perdita  ;  per  il  che  con  ogni  sincerità 
di  animo  le  affermiamo  che  noi  siamo  medesimamente  per*  continuare  verso  di 
lei  ed  il  suo  nobilissimo  regno  nella  solita  benevolensa  ed  oeoervansa  che  abbia- 

aU.AKlO?ll  DI  FBANCIA,   I.  43 
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La  regina  rispose  eoo  le  parole  più  affettuose  verso  la  Repub- 
blica. 

Dispaccio  25  di  giugno.  «  Mi  ba  detto  Trogliù,  nelle  mani 
del  qaale  sono  le  cose  più  importanti,  che  quando  calinogli  Sviz- 
zeri dei  Fuentes  nello  stato  di  Milano^  anche  Lesdigbieres  coiaio- 
cierà  a  calar  nel  Piemonte  con  il  soccorso  di  ottomille  fanti  ed 
ottocento  cavalli.  » 

Dispacciò  30  di  giugno.  «  Qui  tengono  adesso  per  fermo, 
che  per  qualche  tempo  le  forze  di  Spagna  non  sieno  per  toccar 
alcuno,  trovandosi  esse  in  grande  declinazione  ed  in  necessità  di 
riposo;  inoltre  che  li  preparativi  del  Fuentes  non  siano  grao cosa 
e  fatti  con  fine  di  metter  in  timore  il  duca  di  Savoia  e  far  speo- 
dere  alle  Eccellenze  Vostre  »  (in  cifra)  «  Le  proposte  fatte  qai  dai 
nunzio  del  pontefice  per  mandare  un  legato  stabile  in  questo  re- 
gno, non  vengono  approvate  dal  Consiglio,  anzi  tutti  concorde- 
mente dicono  che  sarebbe  del  tutto  superfluo  e  fuori  dì  tempo,  e  si 
scopre jchiaro  che  vogliono  che  passino  le  cose  come  al  lempo  del 
re  defunto,  senza  alcuna  novità  e  continuando  in  quanto  si  può  gli 
stessi  pensieri  della  già  Maestà  Sua,  imitando  il  suo  governo  che 
non  poteva  esser  migliore.  » 

Dispaccio  3  di  luglio,  «  Ho  fatto  diligenza  per  penetrare  la 
causa  per  la. quale  il  duca' di  Savoia  si  è  mossolo  tal congiootura 
di  tempi  a  far  prigione  uno  de'  suoi  principali  ministri,  ed  ho 
scoperta  esser  essa  perchè  quel  ministro  aveva  scritto  ad  alcttoi 
soggetti  principali  di  Borgogna,  che  Sua  Altezza  non  tratlava  con 

mo  sempre  portato  a  quella  corona  e  che  porteremo  alla  Maestà  Vostra  medesinu! 
eoo  cordialissima  disposizione  ed  affetto,  siceome  le  riferiranno  più  a  pieno  boq 
solo  r  ambasciatore  nostro  Poscarini  residente  alla  saa  corte,  ma  due  ambaKia- 
tori  che  le  manderemo  perchè  abbino  a  far  seco  quegli  uffici  che  ricerca  b  fn- 
sente  occasione  e  V  osserfanza  nostra  verso  la  Maestà  Sua  Gristianissuna,  k^ 
le  preghiamo  Iddio  che  conservi  per  lunghissimi  anni  con  ogni  maggior  félieìU  « 
prosperità.  » 

Altra  lettera  fu  scritta  alla  regina,  e  nello  stesso  giorno  fu  presa  parte  «  ^ 
mandare  un  savio  del  Consiglio  ed  un  di  terraferma  a  complire  a  nomi*  f«^ 
blieo  col  Foscarini  a  con  quell'  ufficio  che  alla  loro  prudenza  parerà  pia  (»«<* 
veniente.  »  (Deliberazioni  del  Senato  1610).  Nel  Si8  di  giugno  furono  eletti  io> 
drea  Gussoni  ed  Agostino  Nani  con  le  commissioni,  che  si  leggeranno  iooaou 
alla  loro  importante  Relazione. 
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Sua  Maestà  Cristianissima  per  altro  che  per  poter  roe([lio  e  più 
avvantaggiosamente  ridurre  a  fine  le  negoziazioni  che  teneva  con 
Spagna,  ed  intraprendere  sopra  Ginevra,  b 

Dispaccio  8  di  luglio.  «  Avendo  io  fatto  particolarmente 
osservare  le  azioni  ed  inclinazioni  del  re,  quello  in  che.per  lo  più 
impiega  il  tempo,  ed  informatomi  anche  gentilmente  da  lontano 
ed  in  progresso  di  più  ragionamenti  tenuti  con  quelli  che  lo  go* 
vernano,  ho  creduto  opportuno  darne  breve  e  riverente  conto  alle 
Signorie  Vostre  Eccellentissime,  perchè  sebbene  la  età  nella  quale 
sì  trova  la  Maestà  Sua  sia  di  giovinetto  ancora,  anco  in  essa  si 
può  però  scoprire  quello  che  in  anni  più  perfetti  se  ne  possa  sj^- 
rare.  Versano  per  il  più  i  suoi  ragionamenti  sopra  azioni  militari, 
parla  della  gloria  del  padre,  e  ne  sente  volentieri  a  parlare,  ed 
ascolta  in  modo  che  mostra  in  uno  stesso  tempo,  acerbissimo  do- 
lore delia  perdita,  ed  an  meraviglioso  eccitamento  a  operar  quasi 
con  emulazione;  prende  gran  gusto  in  vedere  qiìando  si  mutano 
le  guardie^  ha  fatto  una  compagnia  di  cento  giovanetti  di  età  po- 
co differente  dalla  sua,  figliuoli  dei  più  grandi  del  regno,  li  fa 
esercitare  due  volte  la  settimana.  Ama  la  caccia  e  nei  movimenti 
del  corpo  ed  in  tutte  le  sue  azioni  rassomiglia  molto  al  padre,  del 
quale  tiene  anco  la  vivacità  ed  una  certa  affabilità  e  piacevolezza 
che  Io  rende  grato  ad  ognuno  e  cor  tesissimo  con  tutti  ;  però  ri- 
conosce la  grandezza  di  sè-^stesso,  e  l'altro  giorno  e$sendo  entrato 
seco  in  carrozza  un  gentiluomo  che  non  conosceva,  domandò  se 
quello  costumava  di  entrare  in  carrozza  del  re  suo  padre  ed  es* 
sendogti  stato  detto  che  nò,  disse  che  per  allora  non  si  dovesse 
parlar  altro,  ma  oeir  avvenire  passassero  le  cose  con  ordine.  Dà 
segno  di  esser  molto  liberale,  accoglie  tutti  ed  onora  ognuno  se- 
condo la  sua  qualità.  La  coronazione  di  Sua  Maestà  sarà  nella 
metà  del  venturo  mese,  m 

Dispaccio  ii  di  luglio,  €  Ho  visitato  il  signor  di  Villeroy 
per  mantenere  in  ufficio  questo  principalissimo  ministro,  che  mi 
ha  domandato  quello  che  avevo  di  nuovo  da  Milano,  ed  avendogli 
io  detto  i  preparativi  che  si  andavano  fbcendo  di  genti  e  di  armi,  e 
che  gli  Svìzzeri  erano  per  marciare,  e  qualche  parte  degli  Aleman- 
ni^  aggiunse  che  sapeva  egli  ancora  le  stesse  cose  con  diversi  altri 
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parlicolari  io  tal  proposito,  e  mi  domandò  a  che  fine  credevo  fos- 
sero ratti  tali  preparativi,  che  eoo  ragione  devono  metter  prao  so- 
spetto oeiranimo  di  tutti  i  principi  dìtalia,  e  più  di  quelli  che  sono 
vicini  al  pericolo.  Che  il  duca  di  Savoia  continua  ad  armarsi,  ed  es- 
sendo la  regina  in  risoluzione  di  assisterlo  e  difenderlo,  si  tiene  a 
tal  fine  con  molta  gente  e  gran  spesa  il  maresciallo  di  Lesdigbieres 
a'confini,  e  ad  ogni  bisogno  del  duca  potrà  passare  con  diecimille 
combattenti  a  difenderlo,  convenendosi  così  fare  per  termioe  di 
buon  governo,  e  perchè  il  duca  non  poteva  portarsi  meglio  verso 
questa  corona  di  quello  che  ba  fatto.  lo'  dissi  che  le  azioni  di  Sua 
Maestà  indirizzate  alla  sicurtà  de'  suoi  amici  sono  ben  degne  di 
lei»  e  di  chi  la  consiglia;  ed  egli  continuò  a  dirmi  che  non  sapeva 
perchè  durante  la  vita  di  Sua  Maestà  Cristianissima,  gli  Spagnooli 
andassero  cosi  lentia  ed  ora  sollecitino  in  questa  maniera  li  pre- 
parativi, e  mostrò  credere  fosse  per  mantenere  in  terrore  il  doea, 
e  far  spendere  a  tutti  i  suoi  vicini,  accennando  che  alle  occasioni 
che  se  gli  fossero  offerte  non  avtebbono  lascialo  di  tentare  qualche 
sorpresa  contro  chi  si  voglia  :  che  sia  sonunamente  necessario 
pensare  ad  una  buona  lega  e  difesa  tra  i  principi  d' Italia,  ed  ora 
mai  senza  perder  più  tempo  stabilirla  e  formarla  con  la  inclusione 
di  questo  regno,  e  questo  sia  V  unico  rimedio  per  assicurare  la 
quiete  di  quella  provincia  ed  astenersi  da  perpetue  spese  e  peri- 
coli. Che  il  duca  di  Savoja  dimostra  mclinazione,  e  diversi  altri 
principi  ancora,  e  che^  anco  il  re  sarà  pronto  per  entrarvi  per 
r  interesse  che  ha  nella  conservazione  di  quella  provincia,  ed  im- 
pedire lo  accrescimento  di  chi  ne  ha  tanta  parte.  Disse  poi  che  era 
necessario  cercare  di  far  entrare  il  papa  in  tal  unione,  che  dai  suo 
ambasciatore  di  Roma  ha  intomo  a  piò  buone  nuove  ;  ma  ben  mi 
avvidi  dalla  forma  di  proferire  e  dai  gesti  coi  quaU  accompagnò 
le  parole,  che  non  vi  prestava  intera  fede.  Mi  parlò  poi  del  gran- 
duca mostrando  di  averne  mala  opinione  e  tenerlo  spagnuolo  ai^ 
fatto.  Concluse  dicendo  che  le  forze  di  Vostra  Serenità,  quelle  dd 
duca  di  Savoja  congiunte  con  gli  ajuti  di  questo  regno  sarebbero 
abbastanza,  che  dei  duchi  di  Parma  e  di  Modena  se  ne  promette 
molto,  e  dal  signor  Carlo  Rossi  che  sarà  qui  presto  si  saprà  ben 
tosto  delle  intenzioni  di  quello  di  Mantova.  Che  questi  tre  priodpi 
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sarebbero  molto  opportuni  in  tal  anione,  perebè  sono  tutti  intor-  f 
no  allo  Stato  di  Milano,  ma  che  per  la  debolezza  loro  non  ardisco* 
no  di  parlare.  Io  mi  sono  in  tutto  questo  rag^ionaroento  tenuto  in 
termini  generali,  dicendo  che  avrei  rappresentato  l'intero  all'  Ec- 
cellenze Vostre  delle  quali  non  potevo  tener  commissione  alcuna. 
A  che  il  signor,  di  Villerpy  replicò  che  parlava  come  da  se,  ed  in 
questo  modo  e  non  altrimenti  dovessi  scriverlo  a  Vostra  Serenità, 
ma  poi  in  progresso  di  ragionamento  mi  accennò  che  il  signor  di 
Giampigny  avrà  commissione  di  parlare  in  tale  sostanza  all'  Ec- 
cellenze Vostre.  Non  mi  ha  anco  taciuto  che  in  vita  di  Sua  Maestà 
vi  era  risolnzione  di  battere  ed  indebolire  quelli  che  aspirano  alfa 
monarchia  d' Italia,  che  il  re  voleva  invitar  V  Eccellenze  Vostre  ad 
unirsi  seco  con  le  opere,  perchò  vedeva  e  conosceva  non  poter 
profittare  conr  le  ragioni  ;  e  poi  entrò  a  conferirmi  li  disegni  che 
aveva  Sua  Maestà  Cristianissima,  dicendo  che  non  sarebbe  giunto 
a  Mezieres  che  Julieres  non  si  Tosse  reso,  che.  già  se  ne  trattava  e 
r  arciduca  Alberto  era  risoluto  far  tutte  le  cose  perchè  Sifa  Mae-' 
sta  non  si  avvicinasse  alla  Fiandra,  dove  ben  sapeva  che  in  pochi 
giorni  avrebbe  fatto  gran  cose,  e  quello  si  era  concertato  con  gip 
Stati,  onde  avrebbe  mancato  a  Sua  Maestà  Gristianbsima  ogni  pre- 
testo d' incamminarsi  con  V  esercito  a  que*  confini,  e  però  era  ri- 
soluta di  condursi  in  Italia  in  persona,  ed  a  quest'  ora  vi  si  trove- 
rebbe con  quindici  o  sedici  mille  fanti  di  più  scelti,  e  la  cavalleria^ 
che  vuol  dire  il  fiore  del  suo  esercito.  Il  rimanente  sarebbe  restato 
per  sicurtà  della  Francia;  ed  essendosi  alleati  con  la  Francia  li 
princìpi  protestanti  e  Tlnghilterra,  restava  il  regno  sicuro  e  senza 
timore  di  poter  essere  attaccato,  avendo  Sua  Maestà  prima  di  ogni 
altra  cosa  pensato  alla  sicurezza  delle  cose  sue.  Che  il  maresciallo 
di  Lesdighieres  doveva  ai  A  passare  le  Alpi,  ed  ai  i  5  èra  concertato 
eoa  il  duca  di  Savoia  di  cominciare  ad  invadere  lo  stato  di  Mila- 
no. Che  si  era  chiamatp  qui  il  capitano  Longo  per  far  muovere 
dalla  parte  dei  Grigioni,  sebbene  trovandosi  lo  stato  di  Milano  in 
tutto  disarmato  al  giunger  del  re  non  si  poteva  dubitare  di  cac- 
ciarne io  pochissimi  giorni  gli  Spagnuoli,  e  del  rimanente  d' Ita- 
lia ancora.  Che  avrebbe  fatto  il  re  due  gran  beni,  V  uno  indebolire 
grandemente  il  re  cattolico,  e  V  altro  dividendo  lo  acquistato  tra 
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quei  prìneipi  che  fossero  stati  seeo  a  parte  deli'  incomodo  e  del 
perìcolo,  obbligarseli  per  sempre.  Che  ora  per  la  morte  di  Saa 
Maestà  CristiaDÌssima  le  cose  sono  io  istato  molto  differente^  e 
che  bisogna  pensare  alla  sicurtà  dell'  Italia  con  una  buona  e  fer- 
ma unione,  per  impedire  agli  Spagnuoli  che  non  faccino  maggior 
progresso  in  quella  provincia  ;  e  con  questi  concetti  mi  tenne  in 
lungo  ragionamento.  » 

9  Ho  visitato  l' ambasciatore  di  Savoja  poco  prima  del  suo 
partire  che  Ai  lunedi  al  tardi,  mi  ha  accennato  chiaro  che  in  ogni 
tempo  il  duca  ha  fatto  grande  stima  dell'  Eccellenze  ^Vostre,  ma 
che  n'  è  ella  accresciuta  in  maniera  da  pochi  anni  in  qua,  ayeodo 
veduto  il  vigore  con  il  quale  hanno  sostentato  la  lora  dignità  e 
libertà  nelle  cose  controverse,  il  che  aumentò  il  suo  desiderio  di 
unirsi  con  questa  Repubblica,  la  grandezza  della  quale  si  è  fotta 
conoscere  con  più  certi  ed  indubitati  segni  al  tnondo  tutto,  con 
non  mediocre  avvantaggio  di  riputazione  e  di  gloria.  Non  mi  ha 
tacduto  che  lungamente  Sua  Altezza  non  potrebbe  resistere  a 
mantenere  tante  milizie  e  far  si  grandi  spese,  che  però  bisogna 
assicurarsi  tutti  con  una  buona  lega  difensiva,  senza  la  quale  non 
si  troverà  mai  sicurezza  ;  che  crede  che  a  quesl'  ora  il  duca  ne 
avrà  fatto  parhire  apertamente  a  Vostra  Serenità,  che  non  dubita 
siano  ¥  Eccellenze  Vostre  per  incontrare  l'occasione;  che  Parma  e 
Modena  vi  saranno,  e  mostrò  che  Sua  Altezza  abbia  molto  mag* 
gior  opinione  del  principe  e  del  duca  di  Mantova,  ai  quali  conver- 
rà  infine  per  non  perdersi  essere  con  gli  altri.  Ed  egli  ancora  en- 
trato a  discorrermi  dei  disegni  del  re  e  del  duca  con  molti  di  quei 
medesimi  concetti  detti  dal  signor  di  Villeroy,  aggiungendo  il  van- 
taggio che  il  castello  sarebbe  andato  nelle  loro  mani  in  pochissimi 
giorni  e  le  cose  non  potessero  esser  meglio  incamminate,  mostran- 
do gran  sentimento.  Io  ho  risposto  che  la  disposizione  di  Vostre 
Eccellenze  non  può  essere  migliore  verso  il  servizio  di  Sua  Al- 
tezza, che  di  questo  poteva  rendere  sincero  testimonio,  ed  altre 
cose  simili  per  nutrire  buona  volontà  senza  passare  a  interessar- 
mi punto  in  altro.  » 

Diaccio  21  luglio-  Ì6i0.  «  Giunsero  in  Spagna  doe  lei* 
terc  del  coqte  di  Fuentes,  in  una  delle  quali  egli  fa  gagliarda 
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!  istanza  per  denari  e  perchè  sia  comandato  al  viceré  di  Napoli  di 
assoldare  ed  inviargli  due  terzi  di  fanteria  e  certo  namero  di 
cavalli,  e  nella  medesima  aggiunge  che  anco  dopo  la  morte  del 
re  Cristianissimo  continua  il  duca  di  Savoia  a  praticare  diversi 
principi  d'Italia  e  ad  armarsi  gagliardamente,  come  si  fa  anche 
in  Francia  dal  maresciallo,  onde  sia  effetto  di  necessità  continuare 
le  levate  e  farsi  sentire  :  perchè  ninna  cosa  liane  maggiormente 
in  freno  i  principi  italiani  che  il  timore,  il  quale  cessando  cesse- 
rebbe anco  in  gran  parte  il  rispetto  verso  Sua  Maestà  cattolica.  Il 
consiglio  però  non  mostra  inclinazione  a  novità,  ma  a  guadagnare 
il  duca  di  Savoia  con  larghezza  di  partiti,  b  (In  cifra). 

Di^M»€cio  22  di  luglio.  Descrive  un  udienza  di  complimento 
avuta  dalla  regina  ;  quindi  prosegue  :  «  Domenica  fui  a  visitare  ìL 
cardinale  di  Epernpn;  egli  entrò  a  discorrere  della  morie  del  re, 
della  grandezza  de' suoi  pensieri,  della  facilità  con  cui  li  avrebbe 
effettuati,  che  teneva  lettere  da  Roma  di  ^rsona  mnito  influente 
nelle  quali  si  diceva  :  la  debolezza  di  Spagna  è  cosi  grande  anco 
dopo  la  morte  del  re  che  se  la  Francia  volesse  fare  davvero  in 
due  anni  scaccierebbe  gli  Spagnuoli  d' Italia.  Parlò  degnamente 
in  lode  del  duca  di  Savoia,  esaltando  la  grandezza  dei  suoi  peo« 
sieri  e  magnificando  la  costanza  con  la  quale  mostra  voler  vivere 
unito  con  questa  corona,  la  quale  è  in  necessità  di  sostentarlo  con 
tutte  le  sue  forze.  » 

Nei  seguenti  dispacci  narra  il  Fosearini  come  per  interposi- 
zione del  nunzio  del  pontefice,  ed  essendo  avvenuta  la  morte  del 
Foentes  governatore  di  Milano,  fosse  dato  ordine  a  Leadiguieres 
di  disarmare^  e  cessassero  le  omai  avanzate  trattative  pemna  lega 
tra  la  Francia  ed  i  principi  d' Italia.  Il  duca  di  Savoia  rimasto  solo 
contro  la  Spagna,  pensò  tosto  arrendersela  amica,  e  mandò  corrie- 
ri ed  ambasciatori  a  Madrid  come  si  scorge  dal  dispaccio  che  segue. 

Dispaccio  3  di  ntiembn.  «  Offre  il  duca  di  Savoia  di  man- 
dare il  principe  Filiberto  in  Ispagna,  ma  il  re  gli  ha  fatto  dire 
che  conoscendo  la  sua  perplessità  voleva  anzi  tuljto  che  vi  fosse, 
altrimenti  non  avrebbe  potuto  credere  alla  sua  volontà.  » 

Dispaccio  27  di  selfembre.  Invia  le  rimostranze  dell'  univer- 
sità di  Parigi  sull' assassinio  del  re,  atto  che  fu  poi  stampato. 
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Dispaccio  6  di  oUobre.  «  La  regina  iDoaoxi  al  suo  partire 
per  Reims  ba  cresciuto  la  pensione  a  lutti  i  marescialli  di  Francia, 
che  sono  setle^  in  ragione  di  otto  mille  scadi  per  cadauno,  ed  ha 
anco  dato  speranza  a  diversi  signori  di  corte  di  favorirli  con  ter- 
mine liberale.  » 

«  Il  principe  dì  Gondè,  che  gode  una  pensione  di  più  di  set> 
tantamille  scodi,  supplica  perchè  gli  sia  cresciuta  fino  a  cento,  e 
si  crede  che  la  regina  lo  Compiacerà.  » 

«  Il  duca  di  Boullion  ha  venduto  la  carica  di  primo  gentiloono 
della  camera  ad  un  favorito  della  regina  detto  il  Concini  per  ses- 
santacinque  mille  scudi.  II  gran  scudiere  è  disposto  a  seguire  IV 
sempiò  del  duca.  Tratta  anco  il  Concini  di  comprare  un  marche- 
sato e  certo  governo,  ma  con  esborso  di  poca  parie  del  denaro, 
sperando  poi  con  il  mezzo  della  grazia  di  Sua  Mlaeslà  di  poter 
soddisfarlo  con  un  poco  di  tempo.  » 

«La  Borgogna  e  diverse  altre  provinciechesi  sono  date  spoo- 
(eneamente  ai  re  di  Francia  instanno  per  essere  sollevate  in  qoal- 
cKe  parte  dalla  gravezza  dei  sali.  » 

«  Tiene  per  fermo  il  duca  di  Guisa  che  dopo  V  incoronazione 
debba  seguire  il  ano  matrimonio  con  la  duchessa  di  Hontpensier, 
avendone  avuta  parola  dalla  regina,  la  quale  fa  quanto  può  per  ob- 
bligare con  tutti  i  mezzi  cadauno^  di  questi  principi,  che  arricchiti 
di  pensfoni  godono  dello  stato  presente,  e  sperano  in  pochi  anni 
pagare  i  pròprii  debiti  ed  accomodarsi  bene;  cosi  ognuno  pensa 
alle  cose  sue  e  continua  la  stessa  quiete  ed  obbedienza  che  ho 
rappresentato  air  Eccellenze  Vostre,  né  si  vede  minimo  segno  che 
possino  le  cose  variare,  poichò  la  quiete  interna  per  diversi  rispetti 
è  giovevole  a  tutti  gli  ordini  di  persone  ed  è  desiderata  da  cadauno.  » 

«  Fu  sabbato  qui  di  ritorno  la  persona  che  ha  seguitato  il  ma- 
resciallo di  Lesdighieres,  e  mi  ha  confermato  quello  che  ho  scrìtta 
più  volte  della  perfetta  intelligenza  che  passa  fra  il  duca  di  Savoia 
ed  il  maresciallo.  » 

Ditpaccio^  3  di  novembre.  «  Poiché  ebbi  io  Foscarini  servilo 
gli  eccellentissimi  ambasciatori  al  borgo  della  regina,  e  lasciali 
gif  ordini  necessari  per  rincontro  ed  entrala  loro  in  questa 
città,  m*  iiieamminai  giovedì  mattina  verso  Reims  dorè  gion5i 
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sabbato  al  tardi,  avendo  osalo  diligenza  nel  cammino,  e  supplito 
con  parte  della  notte  per  giungervi  in  tempo.  Lo  stesso  giorno  fu 
tenuto  il  re  alla  cresima  dalla  regina  Margherita  e  dal  principe  di 
Gondè,  e  lavato  dal  cardinale  di  (xiojosa.  II  giorno  seguente  segui 
poi  il  sacro  alla  presenza  della  regina  madre,  regina  Margherita, 
gran  numero  di  prìncipi  e  grandissimo  di  signori  della  corte  e 
del  regno,  concorsivi  con  tal  frequenza  che  non  vi  è  memoria  che 
per  alcun  altro  ve  ne  siano  giammai  concorsi  tanti.  Fece  il  cardi* 
naie  ia  cerimonia  dell'  unzione  e  coronazione  di  Sua  Maestà  con 
i'  assistenza  del  cardinale  di  Condì  e  di  molti  altri  prelati.  Era 
preparata  nel  coro  in  luogo  eminente  per  l'altezza  di  sessanta 
gradini  la  sedia  reale  riccamente  addobbata  d'ogni  intorno,  ed  un' 
altra  vicina  all'  aitar  maggiore.  Li  tre  principi  del  sangue  servi- 
vano Sua  Maestà  vestito  in  abito  ducale,  con  corone  in  testa  ri- 
splendenti per  molti  diamanti.  Rappresentava  il  prìncipe  di  Condè 
il  daca  di  Borgogna,  quello  di  Conti  il  duca  di  Normandia,  ed  il 
conte  diSoisSons  il  duca  di  Brettagna.  Appresso  quesli  erano  il  duca 
di  Nivers,  d' Elboeuf,  il  conte  di  Fiandra,  d' Epernon  ed  il  conte 
di  Tolosa.  Incontro  di  questi  erano  a  sedere  li  sei  arcivescovi  e 
vescovi,  parte  dei  quali  tiene  nome  di  duchi  e  tutti  di  pari<  di 
Francia,  e  dopo  dalla  stessa  parte  dei  primi  li  cavalieri  dell'ordine^ 
con  molte  gioie  e  ricchi  vestimenti,  tutti  a  sedere.  Prèsso  al  re, 
erano  in  abito  e  con  corone  ducali  li  marescialli,  poi  il  gran  can- 
celliere con  una  gran  roba  di  cremesino,  con  berrelta  di  estraor- 
dinaria forma  e  grandezza.  Tutti  questi,  secondo  che  furono  chia- 
mali, prestarono  a  tempo  il  loro  servizio  al  re,  al  quale  dopo  aver 
levato  la  veste  ed  untolo  con  una  sacra  ampolla,  venne  posto  l'abilo 
reale  e  restò  coronato  con  l' ordinaria  corona  reale,  e  poi  adorno 
immantinente  con  altra  fatta  espressamente  ricchissima.  Durò  que- 
sta cerimonia  dalla  mattina  assai  per  tempo  fino  alle  quattro  ore 
dopo  mezzogiorno,  e  fa  veramente  cosa  bellissima  a  vedere  e  piena 
dì  maestà  e  di  grandezza.  Si  portò  il  re  con  tanta  leggiadria  che  non 
pare  aoperò  di  gran  lunga  la  maestà,  ma  recò  meraviglia  in  ognu- 
no, né  lasciò  che  desiderare.  Terminato  il  tutto  passò  la  Maestà 
Sua  accompagnata  da  lutti  i  principi  ed  altri  signori,  al  palazzo, 
nella  gran  sala  del  quale  desinò  solo  in  una  tavola  posta  in  loco 
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emiaente  sotto  il  baldacchino  e  con  gran  solennità,  in  un'altra  si 
posero  li  principi  ed  all'  incontro  di  essi  gli  ambasciatori  con  il 
gran  cancelliere,  nelle  altre  li  cavalieri  deiP  ordine  con  alcuni  pò- 
chi  altri  principalissimi  signori;  Furono  servite  tutte  nello  slesso 
tempo  che  quelle  del  re.  Riusci  l'apparato  ricchissimo,  e  aoDtuo- 
sissimo  il  convito.  Non  mancavano  concerti  di  voci  e  stromeoti, 
con  tutti  quegli  altri  maggiori  regali  che  alla  tavola  di  si  gran  re^ 
per  occasione  tanta  solenne,  si  potessero  desiderare  maggiori,  e  vi 
si  trattenne  cosi  lungamente  che  terminò  quasi  nello  stesso  tempo 
il  mangiare  ed  il  giorno.  La  mattina  seguente  si  lasciò  vedere  il 
re  per  la  città  a  cavallo,  come  pur  fece  la  regina  in  carrozza,  e 
furono  salutate  le  Maestà  loro  lietamente  ed  acclamate  da  tolto  il 
popolo,  che  con  espressione  di  vivo  affetto  augurava  loro  e  pregava 
ogni  prosperità.  Dopo  il  pranzo  ricevette  Sua  Maestà  per  mano<iel 
cardinale  di  Gioiosa  l' abito  di  Santo  Spirito  rìechissimamenle  ad- 
dobbato e  giurò  r  osservazione  di  esso.  Furono  presenti  tutti  li 
cavalieri  dello  stesso  ordine  e  nel  medesimo  abito,  con  tante  col- 
lane e  gioje,  ed  il  vestimento  che  li  copre  fino  ai  piedi  li  fa  assai 
maestosi,  né  riusci  il  re  con  minor  garbo  in  questa  cerimonia  di 
quello  che  facesse  nelle  altre.  Non  devo  anco  tacere  a  Vostra  Sere- 
nità che  p^r  lo  ingresso  del  re  in  Reuns  furono  fatti  tanti  archi 
trionfali  e  abbondato  in  tanti  testimpnii  della  divozione  di  quella 
città  verso  la  Maestà  Sua  che  non  si  può  più.  Si  videro  molle  in- 
scrizioni in  più  luoghi  che  auguravano  al  re  buona  venata  e  boon 
ritorno,  ed  in  altra  parte  degli  archi  rappresentate  in  pittura  e 
scoltura  le  imprese  del  re  defunto,  la  sua  effigie  al  naturale  a  piedi 
ed  a  cavallo^  d'intorno  quella  di  Cesare  ed  Alessandro  ed  altri  più 
celebri  in  atto  d'inferiorità;  né  passerò  ad  altri  più  particolari  non 
lo  portando  le  gravi  occupazioni  dellaJSerenità  Vostra.  Ho  io  rice- 
vuto r  ordine  di  alloggiamento  molto  comodo  per  tutta  la  com- 
pagnia eh'  era  meco.  Sono  stato  invitato  dalli  deputali  della  dita 
con  ogni  dimostrazione  d' ossequio  ed  anco  regalato  d'alquanti 
fiaschi  di  vino,  come  non  ho  mancato  di  ricever  onori  e  favorì  do* 
vuti  a  chi  serve  e  ^rappresenta  Vostra  Serenità.  » 

«  Martedì  mattina  fu  il  signor  ducadiNivérs  aceoBOipagiialo  da 
molti  cavalieri  a  vedermi,  mentre  io  era  andato  a  far  viaila  al 
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d^Arlincourt,  onde  credei  oel  passar  verso  Parigi  esser  lermine  di 
creanza  aDdarmene  alla  casa  dell' eccellenza  sua,  che  dcpo  alcune 
parole  di  complimento  entrò  a  dirmi  con  grande  confidenza  mo- 
strando un  modesto  risentimento  che  la  regina  aveva  dato  pen- 
sioni a  tutti  gli  altri  principi  fuori  che  a  lui,  che  dopo  la  morte 
del  re  con  tanta  diligenza  e  fede  aveva  comandato  e  tenuto  in  oh- 
bedienza  lo  esercito,  onde  ne  ebbe  cortesissime  promesse  e  prof- 
ferte. Aggiunse  poi  che  avendo  in  una  sua  contea  fatto  certa  mu- 
tazione di  un  governatore  alle  frontiere,  la  regina  non  lo  aveva 
voluto.  Non  tacque  quanto  ciò  gli  apportava  poca  riputazione, 
perchè  si  diceva  dai  suoi  servitori  che  egli  non  aveva  autorità  con 
la  regina,  la  quale  Io  aveva  fatto  venir  a  servire  il  re  con  pro- 
messa di  favorirlo  e  non  gliene  aveva  fatto  motto,  onde  aveva 
convenuto  dolersene  con  Villeroy,  come  aveva  fatto  poche  ore 
prima,  e  già  vedendone  buon  effetto  sperava  prima  Che  fosse  sera 
di  ricevere  soddisfazione;  il  che  proferi  con  faccia  allegra  conclu- 
dendo che  essendo  egli  gentiluomo  veneziano  e  servitore  di  Vo- 
stra Serenità  aveva  voluto  conferirmi  Io  stesso  non  lasciando  ad- 
dietro qualche  parola  di  me,  che  non  occorre  ridire  non  sapendo 
meno  di  meritarla  ;  gli  resi  io  prima  grazie  della  confidente  co- 
municazione, lo  assicurai  deir  affezione  deir  Eccellenza  Vostra  e 
della  mia  osservanza,  considerandogli  poi  che  non  poteva  la  re- 
gina mancare  alla  propria  parola,  né  al  merito  di  eslso  duca,  e 
che  non  mi  meravigliavo  già  se  ne  vedessero  buoni  effetti,  come 
mi  aveva  egli  stesso  detto  :  che  il  vero  modo  per  acquistare  repu- 
tazione e  gloria  con  il  mondo,  è  servire  al  re  come  mi  affermò 
ehe  sarebbe  stato  sempre  per  fare,  proferendo  anche  un'  infinità 
di  parole  in  attestazione  di  quel  molto  che  promette  anco  in  que- 
sta tenera  età  la  Maestà  Sua,  ed  io  replicando  e  caricando  gentil- 
mente negli  stessi  concetti,  quando  mi  parve  tempo  mi  licenziai,  ed 
ho  usato  ogni  diligenza  nel  ritorno  verso  questa  città  nella  quale 
fili  venerdì  passato.  »  Descrive  poi  l'ingresso  del  re  in  Parigi 
fatto  con  gran  pompa  ed  il  trattamento  splendido  che  ricevettero  i 
▼eneti  ambasciatori,  e  le  visite  fatte  loro  da  grandi  personaggi ... 
Le  trattative  del  duca  di  Feria  si  vanno  ogni  giorno  maggiormente 
allargando,  perchè  dall'un  canto  non  trova  più  grande  inclinazio- 
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ae  nel  dar  questa  principessa  maggiore,  promessa  ad  allri,  al  prin- 
cipe di  Spagoa,  e  dall' altro  va  egli  ritenuto  per  quello  cbe  spelta 
al  dar  l'infante  di  Spagna  al  re,  il  che  riesce  coii  poco  gusto  della 
regina,  e  il.  di  Villeroy  che  prima  pareva  inclinare  a  questo  paren- 
tado ha  penetrato  nella  verità,  ed  il  duca  dice  di  voler  partire,  ed 
ha  già  inviato  la  maggior  parte  della  sua  famiglia  e  insta  per  Tu- 
dienza  per  licenziarsi,  nondimeno  qiialcheduno  di  questi  minìatri 
ha  mostrato  di  credere  cbe  sia  per  differire  anco  qualche  giorno 
la  sua  andata.  » 

Dispaccio  i7  di  novembre.  Arrivati  io  Francia  i  due  amba- 
sciatori straordinari!,  si  uniscono  af  Foscarini  e  dopo  aver  de- 
scritto il  loro  sontuoso  ingresso  alla  corte,  proseguono  :  «  Giunti 
dalla  regina  madre,  avendo  prima  passato  con  Sua  Maestà  in  quei 
concetti,  che  nel  primo  apparire  a  lei  giudicassimo  convenienti, 
ella  con  parole  di  singolare  benignità  domandò  primieranaeate  a 
me  Nani  come  mi  sentiva  deUa  mia  convalescenza  ;  soggiuagendo 
che  nìi  desiderava  una  buona  ed  intera  salute,  ed  in  un  alesso 
tempo  onorando  Vostra  Serenità  in  noi  suoi  rappresentanti,  ordi- 
nò che  a  tutti  tre  ne  fosse  dato  da  sedere. 

,  Stava  Sua  Maestà  in  un  angolo  della  camera  alquanto  solle- 
vata da  terra,  con  abito  molto  lugubre  sotto  lìa  gran  baldacchìoo 
di  panno  nero,  come  del  medesimo  era  guernita  dall'  alto  al  basso 
la  stanza  tutta,  che  per  il  vero  aggiunta  la  poca  luce  che  ia  esaa 
vi  sì  vedeva,  rendeva  ai  riguardanti  non  mediocre  mestizia,  e  vi 
erano  due  letti  molto  vicini,  Tuno  guarnito  di  paonazzo  eh*  è  per 
il  re,  e  Tajlro  di  nero  che  è  per  la  regina,  non  permelteDdo  lei 
che  altrove  se  ne  stia  il  re  di  notte,  e  facendolo  anco  guardare 
neir  uscire  dal  palazzo.  Io  Nani  ringraziai  Sua  Maestà  che  ù  fesse 
compiaciuta  mandare  il  suo  medico  a  visitarmi  ed  entrai  a  dirle 
cbe  la  grande  ed  acerba  perdita  che  abbiamo  fatta  del  criatiaaissi* 
mo  Enrico  IV,  glorioso  marito  di  Sua  Maestà,  aveva  mosso  la  Se- 
renissima Repubblica  di  Venezia  per  tal  dolorosa  occasione  a  de- 
stinare le  persone  nostre,  suoi  espressi  ambasciatori,  alla  Maestà 
del  Serenissimo  suo  figliuolo,  ed  a  Sua  Maestà  insieme,  coookI- 
tendoci  che  dovessimo  fiir  con  le  loro  Maestà  due  debiti  ed  afidi, 
r  uno  era  di  dolerci  di  cosi  esecrando  caso^  l' altro  di  allegrard 
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per  la  $acces$ione  del  sereoissimo  Lodovico  XIII  figMaolo  di  qoella 
e  di  Sua  Maestà,  accompagnata  daUa  degaiasima  reggenia  di  lei, 
roa  che  dovendo  questi  riverenti  e  graviasimi  officii  esaep  rappre^ 
sentati  per  un  debole  istrumenlo  come  era  io,  conoscevo  cbiara- 
inente  che  V  offido  nrio  sarà  piuttosto  uo  picciolo  liaeameato  che 
reale  ra|>preseptazione  della  intenzione,  volontà  ed  affetto  di  Vo- 
sira  Serenità,  ed  essa  dovrà  piuttosto  esser  compreso  dalla  sin- 
golare prudenza  della  Maestà  Sua,  che  espresso  dalla  debolezza 
dell!  miei  concetti  e  parole. 

Che  quanto  alia  ferità  con  la  quale  fa  levata  la  vita  alla  per^ 
sona  della  Maestà  Cristianissima  di  Enrico  IV  poteva  con  verità 
affermare  alla  Maestà  Sua  che  già  centinaja  d*aooi  non  è  mai  suc- 
cesso accidente  che  più  dbbia  addolorato  gli  animi  della  nostra 
Repubblica  e  di  quelli  che  governano,  di  quello  che  ha  fatto  cosi 
doro  ed  acerbo  caso,  per  il  quale  è  restato  stordito  e  coofliso  il 
inondo  tutto,  e  la  Francia  in  particolare  è  rimasta  priva  di  un  re 
che  era  il  vero  ritratto  della  gloria,  dì  un  re  sempre  augusto,  ama* 
to  da*suoi,  temuto  da' nemici,  ammirato  da  ognuno,  d*  invincibile 
fatica,  il  quale  per  maggior  segno  della  generosità  del  suo  amau>, 
non  temendo,  né  odiando  li  nemici  li  perseguitava  con  solo  oggetto 
del  bene  e  della  gloria,  ed  affogando  si  può  direnai  profondo  della 
sua  clemenza  le  offese  mutava  il  castigo  loro  in  rinmneraaione,  e 
per  il  vero  si  vedeva  a  concorrere  in  Sua  Maestà  tulle  le  virtù  e 
la  fortuna,  per  renderlo  con  le  sue  generose  azioni  incomparabile 
ad  ogni  altro  imperatore  o  principe  che  mai  aia  slato.  £  che  per 
tanta  perdita  la  repubblica  era  restata  priva  della  gioia  da  lei  pre* 
giala  sopra  tutte  le  cose,  aVendo  sempre  trovata  Sua  Maestà  in« 
clinata  e  dispostissima  al  bene  e  commodo  suo,  e  se  ne  sono  ve- 
dute tante  e  cosi  amorevoli  dimostrazioni  con  molta  nostra  ob« 
bligazione  come  era  molto  ben  noto  alla  Maestà  Sua,  onde  in 
tanto  discontento  e  travaglio  non  poteva  la  Repubblica  ricevere 
maggiore  ristoro  che  la  successione  del  presente  re  sia  accaduta 
con  la  degnissima  e  gloriosissima  assistenza  di  Sua  Maestà,  e  se 
bene  dalF  ottima  indole  del  serenissimo  suo  figliuolo  e  suo  gran 
spirito  si  scopriva  che  avanzandosi  negli  anni  ed  attitudine  càmmi- 
nerebbe  con  passi  eguali  a  quelli  dell*  invittissimo  re  suo  padre. 
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nondimeno  ognuno  largamente  se  lo  promellerà  ed  assicurerà  per 
esser  egli  principalmente  rinforzalo  del  sapiente  consiglio  della 
Maestà  Sua  che  degnamente  presiede  a  questa  reggenza.  »  Si  dif- 
fusero ancora  gli  ambasciatori  in  lodi  alle  quali  rispose  la  regina 
ringraziando  la  Repubblica  e  promettendo  di  seguire  la  venerane 
da  memoria  di  Enrico  IF.  Passarono  quindi  a  visitare'  i  prìncipi 
ed  i  ministri. 

«  Il  Concino,  ora  novello  marchese  d'Ancre  e  prima  gentil- 
uomo della  camera  regia,  soggetto  per  la  moglie  molto  caro  alla 
regina,  ci  è  stato  per  nome  di  Sua  Maestà  a  ritrovare  facendo  con 
noi  grandi  òfficii  di  stima  ed  affetto.  » 

DiMpacció  30  di  novembre.  Racconta  come  il  re  facesse  cava- 
liere il  Gussooi  e  come  i  due  ambasciatori  straordinari!  partisse- 
ro lasciando  alla  corte  un*  ottima  riputazione. 

Diipacciq  S  di  decembre.  «  Ho  fatto  diligenza  per  accertarmi 
meglio  delle  trattazioni  tenute  qui  dal  duca  di  Feria  ed  ho  rico- 
nosciuto che  oltre  alla  visita  di  complimento  egli  è  venuto  per  al- 
tri motivi.  Dopo  la  morte  del  re,  l'ambasciatore  dì  Sua  Maestà 
Cattolica  spedi  immediatamente  in  pochi  giorni  più  mano  di  cor- 
rieri dicendo  ed  affermando  con  grande  osservanza  che  qui  appa- 
riva visibilmente  disunione  tra  i  principi,  segni  di  sollevazione,  e 
passò  tanto  oltre,  che  quando  fa  allor  notte,  egli  scrisse  che  si  e- 
rano  fatte  le  barricale,  ed  aggiunse  che  qui  restavano  vivi  molti 
semi  della  lega  passata,  che  molti  desideravano  servire  a  sua  Mae- 
stà Cattolica,  discendendo  a  nominare  i  soggetti  principali  :  e  mi 
vien  ancora  narrato  che  parlasse  nominatamente  di  Condé;  simili 
ufficii  replicati  ebbero  forza  con  il  duca  di  Lerma  e  coi  consiglie- 
ri spagnnoli  di  far  spedire  qui  il  duca  di  Feria  più  presto  di  quel- 
la che  avrebbero  fatto,  e  le  sue  commissioni  furono  sopra  termini 
generali,  incaricandolo  di  vedere  se  le  cose  stavano  di  quel  modo 
che  Tambasciatore  aveva  scritto  ed  avvisare  immediatamente.  Gli 
si  commise  inoltre  di  prometter  pensioni,  introdur  trattative,  e  far 
altre  cose  simili  avvisando  il  tutto  e  non  risolvendo  alcuna  cosa 
senza  gli  ordini  che  gli  sarebbero  poi  stati  tosto  spedili  da  Spa- 
goa,  con  il  modo  di  effettuarli.  Gli  fu  anche  commesso  di  muover 
qualche  parola  di  matrimonio  della  seconda  infanta  con  il  re,  e 
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qaesta  prima  prioeipessa  con  il  principe  di  Spagna.  Giunto  qui  il 
duca  di  Feria  trovò  le  cose  in  molto  differenti  da  quello  che  a* 
veva  rappresentato  T  ambasciatore  :  i  principi  obbligati  alla  regi* 
na,  Condé  costituito  in  primo  laogo  dopo  la  regina  con  cento  mil- 
le ducati  di  pensione  accompagnati  da  speranze  maggiori,  le  cit- 
tà egualmente  animate  al  servigio  del  re  ed  alla  pace,  quelli  della 
religione  contenti,  e  della  stessa  volontà  verso  il  servigio  reale  e 
tranquillità  comune.  Il  Feria  fece  conoscere  alla  corte  il  vero  sta- 
to delle  cose  e  trattò  del  matrimonio  del  re  con  la  seconda  infan- 
ta; ma  la  regina  mostrò  di  desiderare  per  esso  l'infanta  maggiore, 
il  duca  vedendo  che  il  principale  negozio  per  il  quale  era  stato 
spedilo  andava  svanendo  fece  ogni  sforzo  per  aver  commissioni  di 
trattare  di  più,  concludendo  effettivamente  i  matrimoni!,  ma  non 
ha  potuto  riescire,  e  si  sa  mollo  bene  che  nn  mese  prima  del  suo 
partire  da  qui  ebbe  commissione  di  ritornarsene^  ma  egli  si  è  an- 
dato trattenendo  per  aspettare  la  risposta  ».  In  fine  narra  come 
non  vedendo  il  duca  di  Feria  che  dalla  sua  corte  gli  arrivassero 
risposte  precise,  chiese  l' udienza  di  congedo  dalla  regina  e  partii 
DìMpaccio  in  data  stidd.  «.  Venerdi  mattina  fu  ridotto  il  Par- 
lamento, e  in  esso  esaminato  un  libro  del  cardinal  Bellarmino  ul- 
timamente uscito  alla  stampa,  nel  quale  dome  è  voce  comune 
vien  sostentato,  che  il  pontefice  anco  nel  temporale  tenghi  supre- 
ma ed  assoluta  autorità,  che  nello  Stato  degli  altri  principi  possa 
deporre  i  re,  liberare  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  e  disporre 
a  sua  voglia  deiravere  anco  dei  privati  con  ragioni  appfu^entì, 
o  per  altre  stimate  buone  dalla  Santità  Sua.  Fu  prima  proposto, 
che  si  dovesse  bruciare,  e  fare  lo  stesso,  che  si  fece  del  libro  del 
Mariana,  ma  in  diversità  di  pareri  avendosi  posto  in  considerazio- 
ne  Io  strepito,  che  avrebbe  fatto  per  il  mondo»  condur  per  tullM 
canti  della  città,  nel  carro  del  disonore  e  poi  ardere  per  mano  del 
carnefice,  composizione  di  un  cardinale  uscita  sotto  nome  di  rispo- 
sta ad  un  eretico,  fu  risoluto  con  pienezza  di  voti  di  proibirlo 
come  quello  che  contiene  una  falsa  e  detestabile  proposizione,  ten- 
dente alla  sovversione  delle  possanze  sovrane  stabilite  da  Dio,  sol- 
levazione dei  soggetti  contro  i  loro  princìpi,  levandoli  dalla  loro 
obbedienza  e  inducendoli  a  tentare  contro  la  loro  vita  e  slato  : 
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turbare  riposo  e  4raDqaillità  pubblica,  e  così  per  amtlo  che  sarà 
qui  alligato  in  istampa  ed  in  traduzione  (4),  fu  comandato  che 
sotto  pena  di  crimine  di  lesa  Maestà  alcuno  non  ardisca  tenere,  ri- 
cevere, communicare,  stampare,  far  stampare  o  vendei^  il  detto  li- 
bro, e  commaodato  a  quelli  che  ne  avessero,  o  sapessero  averne  al- 
tri, di  denunciarli,  proibendo  anco  sotto  Tistessa  pena  di  Maestà 
lesa  a  tutti  li  dottori,  professori  ed  altri  di  trattare,  dispolare,  scri- 
vere, o  insegnare  direttamente  od  indirettamente  nelle  loro  scuole, 
collegi  ed  in  ogni  altro  luogo  la  suddetta  proposizione.  Ciò  per- 
venuto alla  notizia  del  nuncio,  fece  immediate  dimandar  audienza 
alla  regina,  alla  quale  andato  domenica  fece  con  gran  forza  veemen- 
te uffizio  di  condoglianza,  mostrando  d'insistere  non  solo  per 
quello  che  aspetta  alla  dignità  del  cardinal  Bellarmino,  ma  mollo 
più  a  quella  del  pontefice,  che  quando  comparve  questo  libro,  e 

fu  cominciato  ad  imprimersi  non  fu  parlato  seco  da  Sua  Maestà, 

» 

(i)  È  unito  al  dispaecio  il  decreto  del  Parlamento  in  iatampa  e  la  seguente 
traduzione  italiana:  tu  Estratto  dai  registri  del  Parlamento. 

Veduto  per  |a  eorte  della  gran  eamara,  dell*  Tornela,  e  de^l  editti  uniti, 
il  libro  intitolato  :  Trattato  deUa  potestà  temporale  del  Sonune  Pontefiee  contn 
Guglielmo  Bardagio,  autore  Bellarmino  Cardinale  di  Santa  Chiesa  Romana. 
Stampato  a  Roma,  per  Bartolomeo  Pannetì  V  anno  presente  1610,  Gooduiionì 
del  procuratore  generale  del  re. 

Lt  detta  Corte  ha  fatto,  e  falnihisione  e  proibizione  a  tutte  aorte  di  peno- 
ne,  siano  di  ehe  qualità  e  condizione  ch'elle  siano,  sotto  pena  di  crimine  di  Jen 
Maestà,  ricoTere,  tenere,  communicare  stampare  e  far  stampare,  o  mettere  in 
vendita  il  detto  Ubro,  continente  una  falsa  detestabile  proposizione  tendente  al- 
revenione  déUe  possanze  sovrane  ordinate  e  stabilite  da  Dio,  sollevazione  del  Rid- 
diti ooi|tro  i  loro  principi,  subtraeione  della  loro  obedienza,  inducione  di  tentaiv 
contro  le  loro  persone  e  Stato,  turbare  il  riposo  e  tranq;uiUità  publica;  eomman- 
dando  a  quelli  che  avevano  esemplari  di  detto  libro,  o  avevano  cognizione  di 
quelli  che  ne  tenivano,  di  denunciarli  prontamente  al  giudice  ordinario,  per  es- 
sema fatta  inquisizione,  alla  instanza  dei  sostituti  del  detto  procurafor  generale, 
e  procedere  contro  i  oolpabUi  come  è  di  ragione;  ha  fatto  e  fa  parimente  inibi- 
zion  sotto  le  medesime  pene  t  tutti  i  dottori,  professori  ed  altri  di  trattare,  dispo- 
tare, scrivere,  né  insegnare  direttamente  o  indirettamente  nelle  loro  scuole,  col- 
legi e  tutti  altri  luoghi  la  sudetta  proposizione;  ordina  la  predetta  corte,  che  il 
presente  atto  ila  inviato  alli'BaUlaggi  e  Seneschee  di  questo  territorio,  per  es- 
servi letto,  publicato  e  registrato,  conservato,  et  osservato  secondo  la  tua  lionna 
e  tenore  ;  commandando  a  detti  sostituti  del  detto  proeurator  generale  del  re  di 
tenere  la  mano  alla  esecuzione,  e  certificare  la  Corte  delle  loro  diligerne  étfo 
un  mese.  Fatto  in  Parlamento  di  venerdì,  li  i6  novembre  1610. 
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DÒ  dal  Cancelliere  in  conrormilà  di  quello  ehe  s' è  ora  operalo 
dal  Parlamento,  riscaldandosi  maggiormente  passò  tanto  avanti, 
che  protestò  quando  non  fosse  rivocato  l'arresto,  di  non  poter 
trattenersi  più  lungamente  qui  ma  che  se  ne  sarebbe  andato,  con 
molt' altre  parole  di  tal  natura,  affermando  sempre  con  maggior 
forza  e  sostanza,  che  senza  più  lornarsene  a  Sua  Maestà  dopo  es« 
sersi  trattenuto  due  giorni  aspettando  sarebbe  certamente  partito. 
Ha  poi  Sua  Signoria  Illustrìssima  immediatamente  visitato  questi 
cardinali,  li  principi  del  sangue,  e  altri,  che  hanno  credito  di  tener 
DMggior  parte  nel  governo,  o  essere  i  suoi  più  congiunti.  Lunedi 
scrisse  una  lettera  alla  regina,  nella  quale,  con  le  più  efficaci  pa* 
rote  che  seppe,  replicò  anco  in  iscrittura  la  sua  risoluzione  di  par- 
tire,  se  non  gli  si  dava  qualche  soddisfazione,  con  la  quale  restasse 
salva  rautorità  del  papa,  e  potesse  egli  senza  pregiudicare  alla  San* 
ta  Sede  fermarsi.  Tale  lettera  fu  posta  in  gran  considerazione,  per* 
che  parve  una  specie  di  absentarai,  essendo^  proprio  di  chi  è  pre- 
sente parlare,  e  di  chi  si  trova  lontano  lo  scrivere.  Jerì  l'altro 
mattina  fece  ridurre  la  regina  il  Consiglio  di  alcuni  pochi  più  prin- 
cipali :  fu  risoluto  di  ehiamarè  il  dopo  mangiare  H  presidenti-, 
procuratore  generale  ed  avvocato  del  re  per  intendere  le  loro 
ragioni,  e  dire  qualche  cosa  a  favor  del  nunzio,  e  cosi  procuran- 
dogli qualche  soddisfazione,  e  facendolo  capace  della  verìtè,  sce- 
mare almeno  in  qualche  parte  il  disgusto.  Venuti  li  presidenti,  due 
ore  dopo  il  mezzo  gi<Nmo,  trovarono  la  regina  fra  il  principe,  il 
Condé,  Gioiosa,  Epernon,  due  marescialli  e  motti  principali,  si"* 
gnori  ;  fu  fatto  sedere  II  primo  presidente  sopra  una  liassa  sedia, 
potendo  a  gran  fatica  per  la  sua  grave  i^à  e  indisposizione  muo- 
versi, e  gli  altri  ebbero  una  picoiola  banchetta  quasi  all'estremi- 
ti della  stanza.  Entrò  la  regina  a  domandare,  perchè  avevano  fat« 
to  azione  cosi  importante  senza  prima  fargliene  sapere  un  motto. 
Al  che  rispose  il  primo  presidente,  che  il  Parlamento  che  opera 
secondo  le  leggi,  non  ha  giammai  costumato  di  servir  ai  re  in  al- 
ena caso,  e  meno  in  simili,  parlando.  Che  quando  suceease  il,  do- 
loroeo  caso  della  morte  del  re,  il  Parlamento,  senza  dir  altro  si 
ridusse,  provvide  alla  sicurtà  del  re  presente,  dichiarò  la  reg- 
genza della  Maestà  Sua,  previde  gl'inconvenienli,  provvide  oppor- 
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tunamei^te,  preveneodo  con  perfetta  Gonsolazioae  dei  buoni  e 
mortificazioDe  d'altri,  salatando  come  re,  il  re  allora  Delfico,  per 
il  qaale  sarà  sempre  pronto  il  Parlamento  di  spendere  la  vita. 
Rivocò  alla  memoria  la  gloria  del  re  defunto,  il  modo,  col  qua- 
le gli  fu  iniquamente  levata  la  vita,  le  arti,  colle  quali,  sotto  pal- 
liato pretesto  di  religione,  restò  ingannato,  e  persuaso  lo  scellerato 
omicida  &  cosi  diabolica  operazione,  che,  fosse  stata  improssioiie 
venuta  dalla  viva  voce,  ò  dalla  lettura  di  perfida  dottrina,  era  eer- 
ta cosa,  da  ciò  esser  nata  la  morte  del  re  ;  aggiunge  che  non  vole- 
va entrar  qui  dentro,  sebbene  come  quello  che  aveva  fatto  forma* 
re  il  processo,  e  di  propria  bocca  constitutto  il  reo,  avrebbe  potuto 
parlare,  il  che  proferi  mostrando  grande  amaritudine  di  ritenere 
qualche  cosa,  che  forse  averebbe  desiderato  dì  pf  ter  dire.  Con- 
siderò, che  si  era  bruciato  per  mano  del  carnefice  il  Mariana, 
dannata  la  dottrina  :  che  nel  Bellarmino  vien  detto  che  il  papa 
può  deporre  i  re  per  inabilità,  e  niuna  esser  maggiore  che  quella 
della  minorità,  onde  pareva  appunto  avesse  voluto  ferir  alla  Fran- 
cia, che  per  colpa  dei  nemici  del  cielo  ^e  dei  buoni  prova  questa 
sventura,  ma  che  per  ^azia  del  Signor  Iddio,  con  la  prudente 
reggenza  deHa  Maestà  Sua,  e  di  chi  la  coosiglia  passeranno  le  cose 
di  bene  in  meglio,  ed  il  re. in  pochi  anni  si  farà  vedere  alla  Fran- 
cia, aUi  amici  ed  al  mondo  tutto  emulo  del|^  gloria  patema.  Par- 
lò In  poche  parole  delle  cose  più  importanti  e  pregiudiziali  eoo* 
tenute  nel  detto  libro,  e  dando  con  un  picciolo  bastone,  che  tene- 
va nelle  mani  per  appoggiarsi,  fortemente  in  terra,  terminò  il 
suo  ragionamento  dicendo  tutto  infocato  :  Madama,  se  il  re  vostro 
marito  e  signore  fosse  vivo,  non  si  avrebbe  ardito  di  scrivere  o 
autenticare  con  la  stampa  alcune  delle  cose  che  si  sono  stampale, 
altrimenti  si  sarebbono  abbruciate  e  fatto  molto  di  vantaggio,  e 
sarebbe  il  re  andato  fulminando  fin  a  Roma  a  castigar  V  autore. 
Mentre  parlò  del  re,  della  sua  dolorosa  morte,  quasi  tutti  quei  Si- 
gnori ch'erano  presenti  furono  con  le  lacrime  vicine  agli  occhi, 
né  a  miglior  termine  la  regina,  che  non  seppe  refdicar  altro,  e 
cosi  restò  vivo  Varrtiio,  e  nella  sua  intera  forza,  con  estrema 
mortificazione  del  nunzio  che  continua  a  lamentarsi,  ma  non  si 
vede  però  alcun  certo  segno  del  suo  partire.  11  conte  di  Soissons 
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ha  detto  qualche  parola  all'avvocato  del  re,  che  gli  ha  risposò  allo 
e  bruscamente  con  applauso  uaiversale,  e  parlaado  ognuoo  a  fa- 
vore dell' arresto,  lodando  il  Parlamento,  restò  maggiormente  il 
nunzio  confuso  e  sopra  di  se.  Non  devo  tacere  all'  Eccellenze  Vo« 
stre,  che  già  venti  giorni  o  poco  più,  quando  si  iaceva  stampare 
in  questa  ciltà  il  detto  libro  per  commissione  del  nunzio,  il  Gaocet- 
liero  mandò  a  pigliar  i  fogli  stampati  ed  a  far  proibizione  che  non  si 
passasse  più  oltre  nella  stampa,  il  nunzio  ebbe  sopra  ciò  audieo- 
za  dalla  regina  lunedi  quindici^  e  il  giorno  seguente  fu  dal  Can- 
celliere. La  regina  si  trattenne  sopra  termini  generali  con  buone 
parole  ed  il  cancelliere  mostrandosi  poco  informato  del  contenuto 
disse,  che  non  si  poteva  stampar  lil»ro  alcuno  senza  la  sua  per- 
missione^ che  l'avrebbe  veduto,  e  non  contenendo  cosa  pregiu- 
diziale alla  corona  si  avrebbe  levato  l' impedimento.  Pare  che  si 
dolga  il  nunzio  principalmente  che  mal  corrispondino  le  buone 
parole  d'allora  con  gli  eflfetti  risoluti  nella  presente,  e  più  delle 
parole  contenute  nella  proibizione^  che  della  proibizione  stessa. 
Non  insiste  nello  scusare  il  cardinal  Bellarmino,  dice  liene  che 
non  ha  riguardato  alla  Francia,  e  che  il  pontefice  non  sapeva  al- 
cuna cosa  di  questo  libro  quando  fu  stampato  ;  al  che  rispondo- 
no, che  allora  non  poteva  parlarsi  altrimenti,  né  ora  operare  in 
altro  modo,  che  quando  si  proibisce  una  cosa  è  la  proibizione 
certo  testimonio  ch'ella  sia  cattiva,  poiché  le  cose  buone  non  si 
proibiscono  ;  che  la  Francia  non  è  cosi  picciola  parte  della  Cri- 
stianità che  non  dovesse  il  cardinal  Bellarmino  avervi  riguardo 
e  considerazione,  e  se  egli  ha  stampato  un  libro  senza  dame  par- 
te al  pontefice  in  materia  cosi  importante,  e  che  ferisce  cosi  drit«> 
tamente,  non  esser  la  colpa  di  questo  regno.  Con  tutto  ciò  si  ri- 
tiene che  per  quietare  in  qualche  parte  la  vivacità  di  quello  stre- 
pito che  tanto  affligge  il  nuncio^  non  si  griderà  al  palazzo  e  per 
la  città  da  quelli  che  sogliono  vender  li  decreti  e  artt$t%  stampa- 
ti, ma  però  non  si  resterà  dì  averne  dai  librai,  e  cadauno  a  gusto 
ano  e  con  ogni  libertà  potrà  leggerlo,  e  fin  ora  si  sono  inviate  in- 
finite stampe  per  tutt'i  luoghi  di  Cristianità  ». 

Dispaccio  5  di  decenibn.  •  11  principe  di  Condé  ed  il  conte 
di  Soissons  che  già  ebbero  gravi  disgusti  e  poi  si  accomodare- 
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QO  per  opera  della  regina,  si  sodo  ora  slreUamente  unili  e  legati 
iosieme,  e  ciò  è  seguito  d'improvviso^  meotre  meno  si  credeva;  il 
duca  di  EpemoD  è  ritornato  in  Parigi  ed  è  in  perfetta  unione  con 
il  principe  e  con  il  conte.  Continua  il  duca  di  Nivers  al  suo  go* 
verno  e  al  suo  Stato  come  gli  toma  meglio,  e  tra  pochi  giorni  si 
aspella  qui,  ove  sarà  ben  veduto  e  accarezzato  dalla  regina  che 
ha  grandemente  obbligato  il  duca  di  Guisa  con  voler  che  segna  il 
matrimonio  di  Sua  Eccellenza  con  madama  di  Hontpensier,  il  quale 
è  già  stabilito,  essendosi  levati  tutti  gl'impedimenti;  sarà  il  coo- 
tralto  sottoscritto  dalla  regina,  e  credesi  anco  dal  re,  favore  che 
non  suol  esser  d'altri  che  dei  soli  principi  del  sangue.  Vanno 
questi  principi  di  Guisa  avanzandosi  ogni  giorno  maggiormente 
nella  grazia  delle  loro  Maestà,  e  vien  creduto  che  debbano  oonli- 
nuare  nello  slesso  modo.  Il  conte  di  Soissons  parti  jeri  l'altro  ver- 
so  la  Normandia,  suo  governo,  per  prenderne  il  possesso,  e  vi  si 
fermerà  qualche  settimana.  Alla  fine  del  presente  mese  che  sarà 
anco  la  fine  dell*  anno  si  comincierà  a  formare  lo  stato  e  le  spese 
del  venturo,  dal  quale  si  potrà  far  giudizio  più  fondato  del  denaro 
che  si  potrà  mettere  tutti  gli  anni  in  avanzo,  il  che  viene  stimato 
un  punto  essenziale  ;  aflierma  il  duca  di  SuHy  the  abUa  la  regina 
donato  fio  ora,  tanto  in  pensione  che  arrivi  a  gran  segno  e  font 
superiore  alle  forze,  ma  da  altri  vien  affermato  in  contrario,  che 
hanno  pur  carico  dei  danaro  ed  entrate  regie,  sebbene  essendo  egli 
supremo  convengono  esser  inferiori  e  sobordinatr  a  lui.  Fra  podii 
giorni  partirà  il  maresciallo  di  Lavardino  verso  Inghilterra  per 
causa  della  confederazione  stabilita  tra  questa  e  quella  Maestà,  che 
dovrà  sottoscriverla  e  giurarla  ;  poi  se  ne  ritornerà  il  maresciallo 
e  seco  il  Signore  della  Poderi  che  Tha  conclusa.  Partirà  anco 
quasi  nel  medesimo  tempo  l'ambasciatore  ordinario  destinalo  à 
quella  corona,  il  quale  non  mancherò  di  visitare  e  tratienermi  se* 
co  in  buona  intelligenza  per  poter  meglio  servire  le  Signorìe  Vo- 
stre Eccellentissime.  Tolti  gli  altri  ambasciatori  estraordinarij  dif* 
feriranno  per  quanto  si  crede  il  partir  loro  verso  quei  principi  a 
che  sono  destinati.  L'ambasciatore  d'Ungheria  sé  ne  ritornò  già 
alcuni  giorni  al  suo  Signore  molto  ben  soddisfetto  per  li  favorì 
ricevuti  qui  che  sono  stali  assai  mediocri,  e  per  le  promesse  che 
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SODO  state  parole  in  termini  generali,  e  assai  ordinari!  tra  Prin- 
cipi amici.  Il  signor  Carlo  de  Rossi  tmbaadator  di  HantoTa  se  n'è 
andato  egli  solo  verso  il  signor  duca,  sono  stati  Fono  e  l'altro  t 
veder  Fontainebleau,  ricevuti  per  ordine  del  re  e  della  regina.;  Il 
Signor  de  Yilleroy  ha  parlato  in  modo  che  ha  fatto  credere  nell'a- 
nimo  della  regina  e  nel  Consiglio  esservi  ìndinaztone  di  strin* 
gere  unione  con  i  principi  protestanti  confederati  in  Halle  anco 
nclli  punti  accordati  dal  re  defunto,  e  che  poi  non  furono  stimati 
opportuni  nella  presente  minorità.  Terminerò  le  presenti  Scendo 
che  qui  si  continua  in  quiete,  non  appariscono  dissensioni  di  ri- 
lieve, né  anco  tra  i  principi,  uè  vi  è  chi  possa  congetturare  altro 
che  quiete  e  tranquillità.  » 

Di^fHMCcia  nella  tteua  data.  «  Tre  giorni  sono  fu  qui  corrie« 
re  di  Spagna  con  lettere  del  Signor  de  Voedlas  del  20,  portano 
il  giungere  ai  25  a  quella  corte  del  corriere  spedito  dalla  regina 
in  diligenza  per  gli  affari  di  Savoia,  che  ai  46  aveva  dimandato 
l'udienza,  alla  quale  andato  ai  47  fece  l'uflioio  che  teneva  commis- 
sionCj  ed  ebber  risposta  corteso  con  ferma  intenzione  di  far  disar^ 
mare  a  Milano,  levare  la  gelosia  e  ritornare  tutte  le  eoee  alla  tran- 
quiilità  e  quiete  di  prima;  aggiunge  in  fine  che  nel  termiae  di  due 
o  tre  giorni  avrebbe  penetrato  la  intenzione  del  re  e  Consiglio, 
né  avrebbe  lasciato  di  far  intendere  anco  in  più  chiari  termini  op« 
portonamente  la  risoluzione  della  regina  in  assistere  il  duca  di 
Savoia,  ed  avrebbe  immediate  rispedito  il  corriere  inviatogli.  Jeri 
l'altro  fu  qui  un  corriere  di  Torino  spedito  espressamente  dal  du- 
ca al  Signor  di  Jacob  suo  ambasciatore,  porta  per  sua  instruzio* 
ne  copia  di  tutte  le  trattazioni  tenute  dal  principe  Filiberto  e  dal- 
l'ambasciatore in  Ispagna,  gli  dà  parte  dello  stato  delle  cose  sue  e 
comanda  di  operare  qui  per  cavare  una  risoluzione  Intorno  al 
matrimonio,  del  quale  è  Sua  Altezza  in  tanta  maggior  gelosia,  in 
quanto  le  viene  scritto  di  Spagna  dal  suo  ambasciatore  che  si  trat- 
ta in  istretti  termini  con  quel  principe,  al  che  presta  il  duca  intie- 
ra fede,  sebbene  in  realtà  non  si  ò  mai  trattalo  di  buon  cuore,  né 
per  concludere,  ma  simplicemenle  dalla  porte  di  Spagna  per  mo- 
strare buona  volontà  verso  questo  regno,  ed  ingelosire  il  duca,  e 
dalla  regina  per  corrispondere  io  termini  di  buona  creanza  e  por- 
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lare  il  tempo  innanzi  ;  ciò  bo  io  inteso  dalla  bocea  di  chi  sA  gli  a(> 
farr,  e  passa  meco  in  confidenza,  e  mi  ha  anco  aggiunto  che  mo- 
strino gli  Spagnooli  di  stringere  e  faccino  seminare  queste  voci 
da  chi  dipende  da  loro,  accennando  il  gran  duca,  quando  credo- 
no  loro  vantaggio.  Ieri  dopo  mangiare  fu  il  Signor  di  Vitteroy 
da  quello  di  Jacob,  al  quale  diede  conto  di  guanto  scrivo  intor- 
no al  negoziato  in  Ispagna,  aggiunse  che  non  può  difTerìre  il 
giungere  del  corriere  che  rispedirà  il  Signor  de  Voecillas  con 
r  intiera  volontà  del  Cattolico,  la  quale  dovrà  dar  la  regola  alle 
risoluzioni  che  si  saranno  poi  per  prendere.  Non  tacque  che  il 
corriere  che  portò  le  lettere  del  20  se  ne  passava  in  Fiandra,  e  vi 
fu  trattenuto  in  Bajona  due  giorni  per  causa  di  un  piego  drìszato 
al  Signor  di  Pisius,  che  fu  poi  trovato  sotto  coperta  di  questo 
maestro  di  poste,  né  dopo  aver  girato  in  simili  concetti  passò  mai 
a  tener  proposito  della  pubblicazione  del  'mptrimonio,  il  che  fa  eon 
moltissima  sodisfazione  del  Signor  di  Jacob^  che  finalmente  gli  do- 
mandò con  molto  affetto  qual  risoluzione  ne  portava»  ed  ebbe 
per  risposta  che  non  se  ne  aveva  parlato,  perchè  aspettandosi  fira 
poche  ore  la  risoluzione  di  Spagna,  secondo  quella  si  risolverà, 
non  parendo  prima  ragionevole  pubblicare,  e  qui  acoeooò  che 
quando  il  duca  si  accordasse  con  la  Spagna  potrebbe  facilmente  es- 
sere a  condizione  di  non  voler  matrimonio  con  Frauda,  che  niona 
cosa  è  più  facile  che  a  chi  tratta  il  concludere  :  si  risenti  a  tali  pa- 
role Jacob,  dicendo  che  avrebbe  voluto  aver  chiuse  le  orecdiie 
per  non  sentire  a  parlare  in  questa  maniera  del  suo  Signore  e  ri- 
vocare  la  sua  fede  in  dubbio,  aggiunse  che  il  duca  non  avrebbe 
giammai  mancato,  che  la  Francia  lo  tiene  per  i  capelli,  ad  ogni  vo- 
lere può  spogliarlo  della  Savoia:  sarebbe  grand' imprudenza,  né  sa 
perchè  dovesse  Sua  Altezza  provocarsi  le  armi  di  questo  regno 
contra,  delle  quali  ha  fatto  e  là  tanto  capitale.  So  io  da  via  sicora 
che  dieci  giorni  sono  un  principalissimo  Signore  che  è  nel  Con- 
siglio degli  otto  sopra  gli  affari  di  Savoja  ha  detto  a  persona  di- 
pendente  di  Jacob  che  egli  doveva  esser  consolato  poiché  il  Signor 
Villeroy  aveva  avuto  ordine  di  aceertarlo  della  pubblicazione  del 
matrimonio,  ed  il  duca  di  Mayenoe  ehe  è  egli  ancora  dello  stesso 
numero,  affermò  la  settimana  passata  al  medesimo  ambasdalore 
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che  deotro  pocbissiiui  giorni  avrebbe  avuto  in  ciò  e,  di  tempo  in 
tempOy  in  tutte  le  cose  intiera  sodisfaziooe;  ma  con  tutto  questo 
credo  poter  affermare  air  Eccellenze  Vostre  senza  timore  di  falla- 
re,  che  il  Signor  di  Villeroy  abbia  detto  le  sole  cose  eh'  io  scrivo, 
od  almeno  poco  di  vantaggio.  La  sostanza  delle  trattazioni  tenute 
in  Ispagna  dall'ambasciator  di  Savoja  è  che  pretendono  gli  Spa- 
gnuoli  debba  il  duca  domandare  perdono  al  re,  avendo  il  duca  di 
Lerma  detto  all'ambasciatore  che  bisogna  prima  d'ogo* altra  cosa 
faccia  Sua  Altezza  qualche  atto  di  umiliazione  verso  Sua  Haeslè, 
che  poi  gli  avreblM  accordate  tutte  quelle  grazie  che  gli  faceva  un 
anno  fa,  ed  anco  tanto  di  vantaggio  che  ora  non  io  potrebbe  cre- 
dere :  concludendo  voler  questa  umiliazione  per  capo  di  riputa- 
zione  con  il  mondo.  Ha  anco  il  re  medesimo  parlato  di  questa  ma- 
niera col  principe  Filiberto,  suadendolo  con  parole  gravi  a  per- 
suadere il  duca  suo  padre  è  ciò  fare  per  non  perdersi  ;  cosi  con 
promesse  e  con  minacele  tentano  di  ridurre  Sua  Altezza,  sotto 
pretesto  di  salvare  la  loro  riputazione,  ad  un  atto,  che  lo  renda 
differente  da  se  stesso,  ed  in  discredito  dei  proprii  sudditi,  non 
che  degli  altri  principi  e  del  rimanente  del  mondo.  Hanno  detto 
al  principe  ed  all'  ambasciatore,  che  sarà  abbastanza^  che  doman- 
di Sua  Altezza  perdono  in  scrittura  che  non  sia  sottoscritta  da 
Lei,  purché  sia  presentata  con  tutta  umiltà  dal  principe,  che  parli 
nello  stesso  alto  per  nome  del  duca:  che  il  re  dopo  averla  falla 
leggere  pubblicamente,  promette  di  stracciarla  immediate  e  re- 
sUtoirgliela.  Il  duca  air  incontro  adduce  col  mezzo  del  principe  e 
deir  ambasciatore  le  sue  ragioni,  per  le  quali  mostra^  di  essersi 
mosso  a  quanto  ha  fatto  con  ragione,  aggiunge  che  il  perdono 
soppone  colpa,  mancamento  che  non  è  mai  stato  in  lui,  e  si  mo- 
stra alieno  da  ogni  atto  lontano  dalla  generosità  di  principe  libe- 
ro e  sovrano;  hanno  fino  detto  al  principe  che  a  Milano  tengono 
gran  forze  pronte,  accennando  di  coogiongerle  con  quelle  di  Sua 
Altezza  quando  si  umilii,  e  cosi  trattano  armati. 

Yi  sono  lettere  di  Roma  del  Signor  di  Breves  giunte  con 
r  ordinario  già  sei  giorni,  e  portano  che  gli  aveva  detto  il  papa 
aver  dal  re  Gatolico  parola  di  disarmare  a  Milano,  che  però  lion 
avrebbe  Sua  Maestà  Cristianissima  occasione  di  pigliare  di  nuovo 
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le  armi,  perchè  al  gioDgere  del  Contestabile  di  GasUglia  vi  sarà 
aaco  quello  della  quiete  e  di  d^orre  le  armi.  Qui  pare  che  coo- 
tinuino  con  gl'istessi  concelti  intorno  air  assistere  al  signor  duca 
di  Savoia  al  modo  che  fu  già  scritto  dalli  Eccellentissimi  Amba- 
sciatori estraordinarii,  e  da  me,  né  qui  debbo  tacere  airEccelIeoxe 
Vostre  un  ragionamento  passato  con  il  duca  dì  Suliy  mentre  fu- 
rono rEccellenze  loro  a  visitarlo:  dopo  le  parole  di  complimento 
entrò  il  duca  a  parlare  delli  affari  di  Savoja,  disse  che  alla  Fran- 
cia tocca  portare  tutto  il  peso,  che  mentre  era  la  guerra  in  Fian- 
dra li  principi  d'Italia  mai  vi  volsero  por  la  mano,  che  per  gli 
affarj  di  Giulieres,  piccolissimi  sono  stati  li  aiuti  d' Inghilterra  e 
degl'  istessi  principi,  dei  quali  si  trattava  V  interesse  ;  che  ora  per 
il  duca  di  Savoja,  che  ò  p^r  principe  dMlalia  e  iotenessa  tutti  gli 
altri  principi  d'Italia  il  mantenerlo  io  libertà,  non  v'  è  chi  vi  pen- 
si e  meno  la  Repubblica,  dicendo  che  quando  la  Francia  faccia  la 
parte  sua,  le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  non  si  moverebbono, 
mostrando  nel  viso  il  calore.  Non  tacque  che  quando  il  re  era  vi- 
vo faceva  solo,  ma  in  questa  minorità,  è  di  ragione  che  ogn'  uno 
faccia  k  parte  sua;  al  che  io.  risposi  con  quelle  istesse  ragioni 
che  ho  trovata  fruttuose  in  simili  ragionamenti  e  che  fecero  ancor 
qualdie  e&lto,  non  già  che  restasse  il  duca  di  replicare  eoa  con* 
cotti  simili  e  con  molta  forza,  onde  l' Eccellentissimo  Nani  eoo 
meravigliosa  eloquenza,  unendo  alle  cose  vecchie  le  nuove,  conitt- 
ciò  a  far  apparire  altrettanto  il  vigore  quanto  la  prudenza  del- 
r  Eccellenza  Vostre,  come  avrebbe  fatto  d'avvantaggio  se  non  fos- 
se sopraggiunto  il  re,  onde  terminò  il  ragionamento^  neir  odierna 
che  ebbero  rEccellenze  loro  da  Sua  Maestà.  Disse  questi  qualche 
cosa  di  più  stretta  intelligenza  che  pi^oferi  in  passando:  il  Can- 
celliere mi  disse  di  replicarlo  poi  in  italiano  alle  loro  Eceelleoze, 
avendo  il  re  parlato  conforme  all'ordinario  in  lingua  francese  ». 
PUpaecio  6  di  decembre.  «  La  notte  passata  è  stato  qui  di 
ritorno  il  cornerò  che  fu  spedito  dalla  regina  in  Spagna  eoo 
dine  espresso  al  suo  ambasciatore  d' intendere  l' ultima 
di  quel' re  intorno  alle  armi  di  Milano,  e  dichiararsi  che  sostente- 
rà e  difenderà  con  tutte  le  sue  forze  il  duca  di  Savoia.  Egli  porla 
in  risposta  che  gli  Spagnuolì  decamparono  da  quanto  preleode- 
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vano,  e  che  il  principe  Filiberto  si  piegò  n  fare  due  officiì  mollo 
rivereatl.  Questo  è  quanto  ho  inteso  da  buona  parte  e  mentre 
scrivo  il  signor  di  Pisius  si  trova  con  l'ambasciatore  df  Savoia  ed 
ha  scrìtto  dì  disarmare* 

Dispaccio  de//o  stesso  data.  «  Veduto  che  ebbe  -  il  dhocìo 
dei  tutto  infroUoose  le  sue  proteste  di  partire  quandk>  non  Tosse 
ricercato  V  arresto  del  parlamento  contro  il  libro  del  cardinale 
Bellarmino,  mutato  Aiodo  di  trattare  fece  in  iscrìltura  una  urni^ 
lìssìma  supplicazione  alla  ii;gina  nella  quale  espone  esser  per  an- 
dare moke  ragioni  potentissime  in  virtù  delle  quali  Sua  Maestà, 
che  è  giustissima  e  lelantissima  della  conservazione  del  diritto  di 
ognuno  e  particolarmente  della  Santa  Sede,  ri  locherà  rorretfo, 
che  però  supplicava  dovesse  intanto  comandare  che  restasse  sos* 
|)eso;  perchè  quando  le  cose  introdotte  da  lui  non  fossero  stimate 
sufficienti  avrebbe  potuto  sempre  Sua  Maestà  con  levare  tal  sos- 
pensione dar  maggior  colpo  e  far  apparir  al  mondo  che  ciò  fosse 
seguito  udite  le  parti.  Si  è  detto  Nunzio  valso  di  tuti'  i  suoi  con- 
fidenti ed  il  cardinale  Giójosa  ha  in  particolare  travagliato  molto  e 
tirato  seco  Villeroy  ed  il  cancelliere  con  i  quali  unitamente  mostran- 
do die  questo  allo  del  Nuncio  sia  un  assentire  al  foro  e  riconoscer 
per  giudici  compclenii  la  regina  ed  il  Consiglio  di  Stato  lianno  con- 
cluso pon  potersi  negar  di  ascolitarlo.  La  regina  compiacque  il  nun- 
zio, ma  il  parlamento  fece  porre  in  prigione  lo  stompatore  che 
aveva  impresso  l'ordine  di  sospensione,  e  fa  grandissimo  strepito  e 
pronuncia  parole  più  vive  di  quelle  die  si  potrebbe  desiderare. 
Preme  anco  centra  li  Gesuiti  che  si  difendono  quanto'  possono.  » 

Dispaccio  i  4  dt  decemòne.  Rncconta  come  avendo  la  Corte 
di  Spagna  terminati  gli  affari  con  Savoia  tenti  adesso  fomentare 
in  Germania  il  partito  cattolico.  «  Pare  èhe  vi  siano  in  ciò  ripo- 
sti i  pensieri  e  lini  grandi  e  moltiplici,  di  unh^  la  casa  d'Austria, 
procurare  la  eiezione  di  re  de'Romani,  far  a  poco  a  pòco  guerra 
di  religione,  dio  mirerebbe  anco  ad  altro  che  alla  Germania, 
perchè  in  Francia  non  mancano  Ugonotti,  in  Inghilterra  Gatlplici, 
ed  anco  nel  paese  degli  Stali  vi  è  diversità  di  religione.  La  dieta 
di  Halle  (1  )  ha  all'  incontro  risoluto  d' invilare  il  re  di  Danimarca 

(I)  Allorehè,  dopo  la  morie  seuza  postvrilà  di  Gioviinni  Guglìeliiio  di  la 
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0  ricever  il  luògo  che  tisneva  II  re  Cristìnnisstmo  e  dichiararsi  ca- 
po di  essa  ;  si  è  questo  negozio  maneggiato  di  lunga  mano.  Ha  il 
dettò  re  fiallo  dire  qaal<rhe  parola  a  quello  della  <irnn  Brettagna 
suo  cognato,  per  via  di  consiglio;  non  può  dtfbi tarsi  sia  per  ac» 
cettare  P  esibizione  pereiiè  gliene  terrA  dnor^  e  comodo  per  tutti 
i  rersi^  avendo  particolamiente  dopo  qualche  anno  atteso  ad  ac* 
comalare  denaro  ed  Hcereseere  il  suo  arsenale  e  pi'epera^loni  mi- 
litari. » 

'  Dispaccio  sotto  ia  tlétso  data.  €  Mi  ha  detto  nn  signore  prin- 
cipale il  quale  si  trovò  presente,  ehe  nel  Consiglio  di  Stato  tenuto 
sabtMito  otto  per  gii  affivri  '  di  Savoia  partendosi  di  pubblicare  il. 
matrimonio  ed  obbligarlo  secretan^ente  proruppe  Villcroy  io  dire 
che  sarebbe  un  legarsi  ean  principe  inquièto,  che  può  esser  rom- 
pi la  guerra  con  la  Spagna,  che  alla  Francia  non  piiò  toi-nar  mol« 
to  bene  di  obbligarsi  in  questa  minorità  del  re,  che  il  doca  è  bi- 
sognoso delle  tante  pensioni  di  Spagna,  ehi;  il  ré  defunto  stabili 
r  alleania  perahè  quette  condizione  di  tempo  lo  portava,  ma  con 
risoldzione  di  parlare  quattro  a  cinque  anni  avanti,  con  certezza 
che  il  duca  con  il  suo  favore  si  sarebbe  accresciuto  grandemente 
di  state  e^  di  force,  ehe  ai  pensieri  èe\  re  erano  opportonisstmi  li 
consigli,  fa  tal  officio  di  gran  forza  ma  contrddetto  non  f^i  presa 
risokizi'oae  alcaaa  . .  /.  Martedì  fbrono  qui  ricevute  lettere  delFa- 
gente  francese  a  Torino,  egK  dà  <!onto  di*  nn  ufficio  passato  dal 

Marckduot  4i Gletes,  idien e Berg,  aspirarobo idlx  tfi  IqI  «UMSMiMie  qttsltr* 
prifieipì  tutti  protwtanii^  l'imperatore  di  iUeinagBA'eeeitato  dalia  Sfagsa  che 
non  poteva  toUerare  che  un  principe  protestante  venisse  a  stabilirsi  in  vieinana 
dei  Paesi  Bassi,  ordinò  il  sequestro  dei  tre  ducati  nelle  mani  di  Leopoldo  aretdaca 
d'AuÉtrié  ed  arcivescovo  fi  Strasborgo.  Oue  dei  pretendenti,  òioè  l'elettore  di 
Brandemborgo  ed  il  palatino  di  Neabonrg,  canvennera  tra  loro  ed  laApadrawtW 
dei  tre  daeàti  chiesero  aaaiatenaa  agli  Stati  protealaali  uniti  Botto  il. bob»  di  C- 
nione  Evangelica.  L'arcivescovo  domandò  l'aiuto  degli  Stati  cattolici  o  della 
Sonia  Lega.  Xth  Francia  prese  a  proteggere  i  due  primi  e  mandò  un  suo  amba- 
sciatore ad  ilan  (in  Svèvia)  ad  una  dieta  alla  quale  convennero  tntt'  i  protastaa* 
ti  ed  eleasero  Bnrioo  IV  capo  dell' Unboe.  laeominctaroiio  le  ostlHtày  ma  avve- 
nuta la  morte  di  Enrica  e  nesaano  avendo  èrdito  porsi  in  ano  luogo  sì  fcmè  la 
tregua  di  Wistett  nel  34  di  ottobre  1610  deponendo  per  allora  quelle  armi  cW 
dovèano  esser  ben  tosto  di  nuovo  Impugnate  per  dar  principio  alla  guerra  dri 
trast'aonL 
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duca  seco  nel  quale  questi  gli  diceva  cbc  non  si  sapeva  più  come 
trattare  poicbò  Villeray  ed  il  caoceUiere  oosi  risolvono  tutte  Ja  co- 
se, seoaa  ehe  né  i  principi  dò  il  coAsìgjIiQ  vi  abbiano  parte.  Che  si 
trattano  negozH  ae^reli  a  Madrid  seo^  rambasciaUNre  di  Francia 
ili  Ispa^na,  o  quello  di  .Spagna  in  Francia.  Lo  stesso  giorno  feoa 
il  principa  di  Coodó  ne)  Goosigiio  une  grave  /condogUanaa  cba  fos« 
sero  telale  molte  cosa  celale  ed  avendo,  avuto  notizia  del  giunger 
di  dette  le.ttere  disse,  che  bisognava  leggerle.  Mostro  Villeroy  tiel 
principio  qualclie  rosistenaa^  ma  ppl  avendo  clicbiarato  il  Consìglio 
con  la  maggior  parte  dei  voti,  replicò  e  fiVM  Ielle  dà  lui  mede- 
Simo..  Credo  po|er  afiermare  all'Eccellenze  Vostre»  cbe  qMnla 
alle  trattative  in  lap^gna  nvo  so  se  vi  aiu  fin  era  cosa  di  rilieve 
0  vicina  coDcludorsi»  e  se  aia  meglio  ch^  questo  regno  resli  go^ 
vernalo. da  mplti,  o  da  poeU,  ed  ò  punto  farse  tìanto.dUReiic  quan* 
tp  importante  ».  (  in  cifra  )»  .      . 

JH$fii9ccio  24' 4»  d^cwibrt^  «  Le  pnitìihe  dei  oiatriooiiii  ao«o 
riattaccate  qella  pet^ona  dei  seconda  prlniupe  4i  Spagna  «  qn^ta 
principessa»  a  con^izìooe  cbe  il. re  caktoUcpr  4ia  la  Fiandra  imma- 
diatamenie,  provvedendo  T arciduca  Alberto  di»  altro  Slato.  Qne* 
ste  proppsi^oni.  vengono  dalii  o«azii.del'  ppotefiee  e  dai  ministri 
del  Granduca  di  Toseana,  $oqp  tanto  avvantaggloae  per  jqtteala 
eorona}  quanto  importa  separare^  da  quella  di  Spagna  parta  eost 
essenzkde  «ome  è  la  Fiandra,  nondimeno  pare  ebe  mostri  q«el  re 
incUnaziome  e  disposizione,  né  si  potlybbe  qui  desiderare^  di  più 
quando  daHa  parie,  delia  Spagna  isi  traltasne  sinceramente,  e  si 
caflunieasse  di  buoni  piedi,  ma  li  parliti  larghi  riescono  sempre 
aospetti  e  prindpalmeole  quando  sono  a  grave  pcegiudizio  di  obi 
li  propone.  » 

JDitpaccio  29  di  decemV».  «  Si.  maoti^i^eno  tuttavia  vivi  i 
disgusti  tra  ir  duca  di  SuUy  e  il  signor  di  VHleroy»  ^e  dpmandn 
lioeaza  di  lasciar  la  carica  al  signor  di  Pisius  ebe  gli  deve  atcce- 
dere.  La  regina  ha  in  ciò  qualche  difBcoltà  perchè  non  vuol  com* 
Bietlere  una  cariea  così  importante  ad  un  giorane  e  quindi  con 
poca  esperienza.  Si  va  Snlly  avanzando  assai  nella  grazia  .cali» 
regina  e  la  aUa  virtù  lo  ^cnde  sqinmamonte  neoessarjo;  Svm  Mae* 
sti  mostra  di  stimarlo  più  di  quelle  ctie  abb«i  fatto  gi«mma».a* 
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Dispaccio  iS  di  gennai^  161  i.«  La  settintàoa  passata  Ai 
dnlia  rogiiia  Aria rghcrita  una  gentildonna  di  mediocre  condisione 
ciitamnla  nindamigella  di  Gomans.  Disse  alia  MacstÀ  Sua  che  te- 
neva notizia  di  chi  aveva  persuaso  lo  scellerato  che  uccise  il  re  a 
cosi  sagrilega^  e  detestanda  opera.  Incalzò  il  duca  di  Epernon, 
mostrando  desidèrio  da  far  conoscere  il  vero  alla  giustizia,  e  do- 
mandando  di  poter  esporre  il  tutto  con  maggior  opportunità. 
Rispose  la  regina  che  gli  avrebbe  molto  volentieri  deputata  l'ora 
e  fu  per  sabbato.  Fatto  venire  il  duca  di  Epernon  e  nascosto  là 
in  un  canto  della  camc^ra,  fece  poco  dopo  introdurre  la  damigella, 
alla  quale  diede  campo  di  parlare,  ed  ella  entrò  a  dire  che  V  omi- 
cida da  più  di  un  mese  innanzi  la  morte  del  re  praticava  stretta* 
mente  in  casa  di  madamigella  di  Rigliet  favorita  del  detto  duca. 
Che  la  marchesa  di  Vemeouil  aveva  avuto  gran  parie  neir  affare 
perchè  si  sperava  che  nascesse  sovversione  nel  regno,  ed  esser 
ella  sposata  dal  duca  di  Guisa^  che  si  sarebbe  fatto  proclamar 
reggente,  il  marchiese  di  Veroeouil  re  ed  il  duca  di  Epemoo  con- 
testabile. Che  aveva  modo  di  comprovare  tali  verità  eoo  lettere 
com'era  per  fare.  Usci  allora  il  duca  ed  ella  confermò  le  stesse 
cose  alla  ph^senza  sua.  Domenica  fu  poi  costituita  dal  presidente 
Jannio.  Gli  fu  chiesto  perchè  non  aveva  prima  rivelato  tutto  ciò, 
rispose  per  esser  stata  impedita;  aggiunse  -per  che  cosa  la  faceva 
allora?  Disse  perclìè  le  pareva  aver  carica  la 'coscienza  tacendo. 
Ieri  fìi  posta  in  mano  alla  giustizia  dei  parlamento  perchè  la  co- 
stituisse. Ha  ella  détto  che  il  prevosto  di  Pluvier,  ehe  fa  fatto 
prigione  perchè  avevo  predetto  la  morte  di  Sua  Maestà  cristia- 
nissima, Ire  giorni  innanzi  che  seguisse  fu  fatto  attossicare  dalla 
marchesa.  Fu  verissima  la  prigionia  di  detto  prevosto  ed  im  gior* 
no  dopo  fu  trovato  morto  senza  sapersi  da  che  male  o  come.  Ha 
non  si  può  ancora  sapere  so  la  4etta  damigella  sia  stata  mossa  da 
pazzia  0  |>er  desiderio  di  ofibnderc  il  duca  ed  altri.  »  (7iclfo  in 
cifra). 

Iljipoccto  SS  di  geimaio.  •  Gìk  alqoantf  giorni  giooaero  lei- 
tei^  del  maresciallo  di  Lesdìghièrcs  con  le  quali  nfierma  che  gii 
Spagnuoli  tengono  trattative  col  duca  di  Savoia,  che  in  eietta 
s' intende  perfettamente  con  loro,  per  teotare  un'  impresa  aopra 
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Ginevra.  Tati  lettere  lette  nel  Consiglio  Teeero  grande  impressio- 
ne nell'animo  di  molti,  sicché  fa  parlato  di  Harmare  il  m)n^seia1te 
lier  assicurare  quella  parte,  ma  Yrlleroy  considerò  che  poterà  es- 
ser forse  la  credenza  vana,  e  le  affermative  del  maresciallo  appog- 
giate a  relazioni  non  ben  fondate,  che  però  si  dov'era  prima  par- 
lare con  l' ambasciatore  di  Soa  Altezza  e  con  sensi  aperti,  accer- 
tandolo della  risoluzione  di  proteggere  Ginevra,  e  cosi  fu  risolto 
si  dovesse  fare.  Fu  adunque  Yilleroy  dà  Jacob  che  gli  fece  rispo- 
sta affettuosa  e  concludente  accertando  che  Sua  Altezza,  benché 
restò  invitato  dagli  Spagnuoli  con  speciose  proposte  per  tirarlo 
dal  canto  loro,  separandolo  da  ogni  altto  continua  tuttavia  nella 
sua  fedele  e  sincera  devozione  verso  questa  corona..  Ha  H  Jacob 
avuto  udienza  dalla  regina,'  ma  molto  breve,  non  gli  avendo  essa 
detto  che  poche  parole,  che  desidera  soddisfare  TAttezza  Sua,  af- 
fermando che  fra  due  o  tre  giorni  il  Consiglio  avrebbe  risolto  il 
tutto;  il  che  apportò  grande  soddisfazione  a  Jacob,  considclrandó 
che  tutt'  S  principi  e  la  maggior  parte  del  Consiglio  sono  per  il 
matrimonio  eccetto  Yillei^oy,  il  cancelliere  e  Jannin  che  si  mo- 
stravano contrarli  e  volevano  vedere  conchiusa  quello  con  la  Spa- 
gna ...  Il  duca  di  Baullidlti  giunto  ultimanv^ntc  fn  corte  insiste 
gagliardamente  perché  segua  la  pubblicazione  del  matrimònio. 
Ha  detto  se  il  negozio  non  fosse  conchiuso  ci  sarebbe  da  pensare, 
ma  nello  stato  nel  quale  si  trova  non  potersi  rivocare  essendovi 
la  scrittura  segnala  dalla  mano  del  re,  e  lettere  della  regfaia  dopo 
la  morte  di  Sua  Maestà  che  la  confermano.  Jacob  visita  e  porta 
la  soa  causa  con  la  più  gentil  maniera  del  mondo.  Dalle  pro- 
messe di  tutti  questi  principi  era  montato  in.  grande  speranza, 
e  se  la  cosa  sarà  portata  nel  Consiglio,  prevalere  certamente. 

Il  matrimonio  con  la  Spagna  non  va  in  alcun  modo  avanti 
e  quelli  che  lo  vorrebbero  sapendo  di  aver  ttitf  i  principi  tonlra- 
rìì  si  tengono  in  sospeso.  Accuso  alfa  Signoria  Vostra  la  ricevuta 
deDe  sue  indirette  allMtlustrissimo  cavaliere  Giustiniano  ed  a 
me  »  (1). 

(!)  Giorgio  Giustinian  saceessore  del  Foscarini  aveva  devoto  fermarsi  p«r 
diversi  giorni  a  Lione  a  emaa  della  malatlìi  del  ano  segretarie. 
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Qi^acifiA  S3  di  {f/mnaia.  «  Il  r^  i^  Pauiu^^rqa  iolesa  la  est- 
bìuone  iaU9  per  ^Qm  4cJibi  <iiet£|  dì  Halle  si  è  diffrilirato  aperta- 
inep^  di  volar  essi^ire  ji»  ^9^»  ««  PQP  da  capo^-  ienieodo  di  ascen- 
dere il  re  d'Iogbiiterra  al  <]uaii$  dice  che  coMvieoe  tal  oome  ed 
aotoritA.  A  quell'ora .^araooo  i.priacipi  aduj^aU  in  Heidelbergb 
ave  risolvet'apqo  ^mm  putiti  principali  ed  jovìeraBup  più  amba- 
^ia.tQri.qui  pqr  iavitare  ^d  ecciterà  Jl  re  a  rellifipare  anche  rulli- 
nm  i^mkfk^WQm  fermata  dai  ppdrf,  e  Leoer  m  ^ssa  il  supremo 
luogo  come  fmsevà  la  jU^e^à  $iia.  Che  qiiaodo  piò  fosse  aperla- 
Oiexite  rii:osaJlo  o  parljUa  a  luogo  la  risolu^iose  si  coucbiuderaiinQ 
ie  co^e  fra  i  principi,  ij  ^^.d'iogbimrra,  Dppimar<lf(  e  gli  Stati. 
fticev^eraiiQO  qui  poco  pusto  di  t^  invito  e  venuta  degli  ambascia- 
ta! perfihè  npn  pe  essendo  iacU/^^ioue^  per  quanti)  ?i  y^  acoprea- 
dO;  di  icpi\giuf^i:si  riuscirà  dJL  ppM  ^t^^sb|l^(f^xl»  yf4er  lanto  ac- 
ffe^cinlo  di  aw^oril^  e  ripul^z^pne  itre  d'lpg))ilterra.ieoi)  dimiua* 
i^lone  dell'autorità  ^  rjputaziAoe  di  questa  cojroM* 

,,  Di^pocfiif  27  4i  gefiMia^.f.  Conosp^d<^  jl  sigQ^r  d^  ViUerc^ 
La  inclinazione  di  l^Ui  qi(if^ti.prinfdpi  iil  na^^monio  di  Savoia,  e 
cbe4>orta(a  Ja  risolua^iope  al  Coi>i»igl|o  noo  »\  poteva  dni^itare  del- 
l>sUo«  unitafuente  eoa  il  caocelUeiro  e  Janojii  v^eindo  1^  difficoltà 
nel  .portar  avanti  .le  traUaliye  .c(^i  Ja  Spagna,  haoop  coasigliato 
alla  regina  che  pier  ora  espedìiS^a  di  rimellerc  le  j>raticbe  con 
ogo'  UDO  ad  aUri  ten>pi  fspettando  f^^f  ^  re  «J.>  maggiore  e  cosi 
hanop  190U0  iaciMoente  persuaso  e  ^^jgia/^i^gifato  l'animo  della  re- 
giqa,  Qix  fi#p  fmo  passali  ionapzl  tenepdope  prpposito  con  al- 
cuiii.  dei  principi  del  sapgue  e  quakbe  nitro;  portaifdp  r.affare  con 
gran  d^s^ìrenà  ^e  vantaggio  dicendo  ette  si  st^bJt»;  {ieen^ialp  eoa 
la  S|iagua  e  d^tjto  all'afl^basciatore.  di  Sav^o^  e^e.éssendo  jl  re  mi* 
toore  poA  si  potava  dar  altra  sieurlA  /(^e:q|iel)a  data  dal  re  defua- 
tQ  jshe  si  era.olib|igato  in  jseriUo  e  cbe  ^a  regìp;^  ^opfennò  in  osa 
sw  lettera  c|ie  ai  ^rova  io  ma^  del  duca  comne  anche  la  scrittura 
del  re.  Cbe  passai  là  presale  mii)oi*ilà  sp  potrà  effelliiare  la  cosa, 
ed  intanto  non  si  mancherà  di  vivere  con  il  duca  come  ft^Kt  beo 
stretto  parente  ed  amico  di  que^sta  corona.  Jacob  si  mostra  assai 
mal  contento  di  ciò  e  si  è  lasciato  intendere  con  parole  di  riseo* 
timeoto  che  il  duca  (ara  bitle  le  c$st  prima  di  legarsi  eoa  gli  Spa* 
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gDuolì,  ma  uecessìtalo,  latiterà  petisitoro,  espKmeikdù'che  t)tiì  se  ne 
potrebbero  pentire  perchò  li  parliti  tfhe  gli  vén^no  ftrtti  daglt- 
Spagnuoil  sonò  grtindt,  n  qtiffndó  3!  ti'ori  eoli'  ku&l  Ivatlalò  non 
potrà  conservare  buon  Volere  e  Dìcflnienfe  potril  Hsdlversi  Ut  tt* 
derè  la  Savoia  agli  Spagfiuòlt  che  AMìò  là  desidetano,  t  le  sue 
pretensioni  sopra  dMe^ra  ritevendd  in  ricompènse  la  Lombardia 
e  cosi  lasciando  iìir  agli  Sfìagnuoli  dt  mettere  la  regina  b  partito 
traragliòso  per  ì  tnolti  rispelti  cbe  concohrerebbei*o  di  religione,  di 
stato,  di  pt*olezioi)e,  di  prete&lo  che  avrebbero  gli  SpftgnooH,  ol- 
treché avrebbero  sc/*rate  te  patti  d'tlalia,  ed  Unendo  la  Savoia  alla 
contea  di  Borgogna  avi^bbero  gif  Spagnuoli  con  Quelle  provitiòfe, 
con  la  Spagna  e  la  Fidndra  drcondala  da  ogtit  t)arte  dì  questo  l*é* 
gno.  Queste  voèi  hanno  fatto  grande  impeto  Uell^animo  di  ttioTti  per- 
chè si  conosce  il  duca  vendicativo  e  rÌst)luto,  sospettandosi  che 
jibbìa  qualche  ti^ttativa  eoo  gì!  Spagnuoli  Sòpfa  Ginevre,  Sa- 
pendosi che  in  aU^i  tenàpì  per  opinione  lasciò  la  Bres^à,  èlre  i  la 
miglior  parte  delia  Savoia^  per  Suluzzo  piecoltsslolio  paese.  Non 
par  difficile  che  per  bcrona  Hieompensa  cedesse  la  peggiore  e  lAon- 
tuosa  parte  che  accennò. nelle  pHme  trattative  di  goefra  in  Italia 
con  il  defunto  te  iti  volergli  cedere  e  dalC  altro  tanto  conoscono 
cbe  agli  Spagnuoli  tornerebbe  conto  daf  ad  essa  Iraona  parte 'del^ 
Io  stato  di  Milano  pefbhè  oltreché  la  terrebbero  lo  mettx)  e  quasi 
in  lóro  potere  congiungeodo  ìà  Savoia  Con  questi  JotD  stati  per  11 
sito  in  che  è  posta  s'avvaòtaggetebbèro  grandemente  sòpfa  i  -di- 
segni del  resto  d'Italia  e  quei  di  Pràncià.  Hi  lia  i)  detto  Ifacòb  fat- 
to visitare  dal  ^uo  segretario  cbe  mi  ha  conferito  parte  ddle  cose 
che  scrivo,  e  le  altre  le  ho  da  chi  non  mette  piede  in  tiAìOj  cbe 
il  re  della  Gran  Brettagna  darebbe  volentieri  la  principessa  sua  fi* 
gliuola  per  moglie  al  principe  di  Savoia,  e  può  facilmente  esser 
che  in  altri  tempi  gii  Spagnuoli  non  ne  mostrassero  dispiacere 
come  mi  ìdlsse  lAilord  Vulon  ambasciatore  estraordinario  ultima- 
mente al  re  a; 

DUpaecìó  in  dbfo  iuddeita.  «  Il  duca  di  SuHy  Tu  dalia  regi- 
na, alla  quale  disse  the  moItlpItt^Biido  le  dimatide  da  tutte  le  parti, 
essendo  grandissima  la  lilyeraKtà  della  Maestà  Sua  e  non  potendo 
egli  solo  resistere  a  fott'i  principi  dei  sangue  od  Mri,  rinuncia^ 
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va  la  carica*  Fqcc  la  regina  ogni  oflkio  perchè  30I0  cooliauisse 
in  casa  pregandolo  islaotemeole,  ma  egli  riniade  fermo  ....  Ad 
ognuno  dispiace  la  perdita  di  C09)  gran  ininislro,  oè  vi  è  chi  lasci 
dall'  ammirare  così  grande  risoluzione.  Ed  invero  la  materia  det 
denaro  ed  entrate  regie  jnoo  può  manteiierai  nello  stato  che  è  al 
presente,,  non  vi  essendo  in  qteato  regno  chi  possa  per  imma- 
ginazione avvicinarsi  alla  sua  .molta  perfezione  ».  Dice  di  aver 
scritto  fin  qui  con  grande  afilizioae  per  la  ^perdita  di  Lorenzo 
Priuli  suo  cognato  dnzi  suo  fratello  che  amava  come  tale. 

Dispaccio  9  dt  febbraio.  «  La  regina  che  mostrò  desiderare 
con  tanto  affetto  la  continuazione  del  duca  di  Sully  nel  carico  del- 
le Finanze,  mutata  hi  un  momento  trattò  di  altra  maniera,  e  cosi 
lo  ha  egli  rassegnato  in  mano  di  S^ua  Maestà  ed  insieme  la  Basti- 
glia nella  quale  si  trova  tutto  il  denaro  adunato  dal  re  defunge 
cosi  si  è  il  detto  duca  partito  di  Parigi  per  Rosny  suo  luogo  do>e 
si  fermerà  qualche  tempo  e  poi  forse  si  ridurrà  nel  Poilù  >. 

Dispaccio  in  data  Muddtita.  «  Madamigella  di  Gomans  resla 
tuttavia  costituita  dal  parlamento.  La  posero  al  confronto  eoo  ma- 
damigella di  Rigliet,  che  ha  cou(essato  che  T  omicida  del  re  era 
da  lei  conosciuto  e  che  gli  aveva  somministrato  pi\i  volte  qualche 
cosa  da  vivere,  punto. che  stimano  i  giudici  importante?  Ha  la 
detto  madmuigeUa  accusato  ut\  parente  della  i^archesadi  Verooeuil 
per  quello  del  quale  si  è  valsa  per  far  morire  il  prevosto  di  Pia- 
vi^ per  assicurarsi  che  essendo  egli  prigione  non  confessasse  oel- 
li  tormenti.  Venerdì  il  procuratore  generale  del  re  portò  al  parla- 
mento conclusione  contro  la  Gomans  nella  quale  dice  che  come 
strega,,  monetaria  e  rea  di  altre  colpe  meritava  la  morte,  e  tdii 
gli  accusati  da  lei  assoluzione.  Il  Parlamento  si  commosse  tuUo  e 
le  conclusioni  del  procuratore  furono  rigettate  come  empie  ed  io- 
giuste.  11  primo  presidente  gli  fece  una  grande  e  severissima  am- 
monizione rimproverandolo  d' ingratitudine  verso  la  memoria  dd 
suo  gran  re  e  comandandogli  di  partire  immediatamente,  il  Cer- 
via  avvocato  generale  pur  del  rie,  uomo  ingenuo,  franco  e  sema 
timore,  partito  il  procoratore  propose  che  il  duca  di  Eperooa  fo^- 
se  chiamalo  alle  carceri  in  Ire  giorni  come  si  costuma  fare  con  i 
rei  di  lesa  Mae#tà,  ed  il  congiunto  della  UMcchesa  di  Vernoeuil  ul- 
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timameote  accusato,  ritenlo,  approvò  il  parlaiuetito  la  ritenzione. 
Quanto  al  duca  di  Epernon,  per  V  importanza  del  soggetto  fu  con- 
cluso di  avervi  sopra  più  matura  considerazione.  Il  presidente  fe- 
ce sapere  la  stessa  sera  il  deliberato  al  duca,  onde  sabbato  mandò 
a  minacciare  Gervin  quando  non  si  fosse  ritirato  e  dato  segno  di 
pentimento,  di  farlo  ammazzare  fino  nella  sua  propria  casa.  Ciò 
venuto  a  notizia  dei  principi  del  sangue  hanno  mandato  prima  da 
Gervin  per  certificarsene  e  poi  per  offrirgli  la  loro  protezione,  e 
condurla  seco  loro  per  Parigi;  né  fin  ora  che  io  sappia  si  è  pas- 
sato più  oltre.  Mostra  il  Parlamento  risoluzione  di  procedere  in- 
nanzi e  di  trovare  il  fondo  di  tanta  malignità,  ma  molti  credono 
che  gli  sia  posta  la  mano  regia  innanzi  e  sopito  il  tutto  per  minor 
male.  Il  primo  presidente  eh' è  io  età  decrepita  riceve  vigore  ope- 
raodo  in  servigio  del  suo  re,  vuol  esser  presente  a  tuttM  costituti.' 
La  Comans  si  mostra  di  buonissimo  spìrito,  onde  non  vi  è  chi  più 
parli  possa  esser  stata  spinta  da  pazzia  ». 

Dispaccio  i2  di  febbrajo.  «  Dopo  i  disgusti  passati  tra  il 
duca  di  Sully  ed  il  s^nor  di  Yilleroy  per  i  quali  questi  si  allontanò 
per  alcnni  giorni  dalla  corte  dimandandone  licenza  alla  regina, 
Sully  si  avvantaggiò  mollo.  Ha  Yilleroy  impiegato  ogni -suo  spirito 
e  raddoppialo  diligenza  per  abbassare  Sully  e  conoscendo  le  sue 
forze  e  quelle  del  cancelliere  essere  insuflBcienti  è  andato  macchi- 
nando e  guadagnando  quelli  che  ha  creduto  in  grazia  ed  in  auto- 
rità della  regina,  il  che  non  è  stato  difficile  a  ministro  di  eosi  in-» 
vecchiaia  prudenza,  che  conosce  gli  affetti  di  cadauno  e  facilmente^ 
colpisce  ove  vuole.  L' aversi  il  duca  di  Sully,  nei  disgusti  passati 
tra  Soissons  e  Guisa,  dichiaralo  contro  il  conte,  accrebbe  In  lui 
gli  antìdii  disgusti  e  male  inlelligeoze  che  Villeroy  gentilmente 
ha  fomentato!.  Il  principe  di  Gondé  da  certo  tempo  io  qua  si  è  re- 
golato assai  con  il  consiglio  di  Soissons,  Bouillon  ed  altri,  ed  aven- 
do Yilleroy  fatto  creder  loro  che  la  caduta  di  Sully  sarebbe  stata 
la  loro  esaltazione  parlando  concetti  accomodati  al  loro  proprio 
hkteresse,  li  fece -del  suo  partito,  guadagnando  anche  Concini,  il 
favoritissimo  della  regina,  che  ora  si  chiama  il  marchese  d^  Ancre 
e  cresce  ogni  giorno  di  autorità  colla  Maestà  Sua.  Si  conosce  que- 
sto soggetto  negli  effetti  per  molto  dipendente  del  granduca,  e 
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della  granduchessa  madre  in  particolare  ;  ora  ha  fallo  e  fa  quanto 
può  colla  regina  per  portarla  a  nialrimonii  con  Spagna,  esaltando 
la  bontà  di  quel  re  e  Consiglio,  esprimendosi  in  questi  concelli 
senza  alcun  ritegno  o  rispello.  Ora  è  yoce,  e  lo  ho  inleso  da  più 
di  uno  in  conformità,  che  Villeroy  per  vendicarsi  di  Solly  ha 
fallo  promessa  al  Concini  di  ridurre  la  regina  a  quanto  desidera 
come  va  facendo,  e  Concini  che  è  di  forza  quasi  onnipotente  col- 
r  ajuto  della  moglie  ha  portato  Sua  Maestà  a  privar  la  corona  di 
Francia  dei  più  degno  ed  utile  ministro  che  avesse  giammai.  Si 
dubitava  che  per  tal  ragione  avessero  gli  Ugonotti  a  risentirsi  sti- 
mando oflfesa  pubblica  ed  eflfelto  di  difGdenza  il  negare  ad  uomo 
della  loro  religione  Tassolulo  governo  deireolrate  e  del  tesoro  re- 
gio e  della  Bastiglia  insieme.  Si  è  fatto  divulgare  che  Sully  abbia 
rinunciato  alla  carica  da  sé,  e  non  per  comando  della  regina  conte 
è  in  effetto.  Sopra  ciò  sono  stati  insieme  col  duca  diversi  principi 
ed  altri  ministri,  e  dopo  si  è  veduta  la  lettera  e  l'avranno  rEccel- 
leoze  Vostre  qui  allegata  in  copia  (i)  dalla  quale  si  conoscono 

(i)  Traduzione  della  lettera  ia  lingua  francese  aeritta  dal  duca  di  Sally  atta 
regina  di  Francia. 

Madama. 

Tra  tutte  le  oonditioni  honorevoU  di  un  gtntillmomo  fir&nceM,  io  ho  wprt 
riputato  la  più  avvantaggiosa  quella  dell'  eaaer  impiegalo  negli  affari  imporianlt 
della  patria,  di  amministrarli  felicemente,  et  di  obedir  ai  commandamenti  del 
•no  principe.  Io  per  il  corso  di  molti  anni  ho  maneggiato  1  principali  di  «pieato 
Siato  con  successi  non  aspettati.  Li  ho  portati  sotto  il  mio  re  da  un  abisso  éì  luì- 
seria  ad  un  eolmo  di  «uprema  gloria.  Hora,  Madama,  obediseo  al  desiderMS  et  al* 
r  espressa  volontà  della  Maestà  Vostra.  Rimetto  nelle  nuni  di  Vostra  Maestà  dae» 
i  più  bei  segni  che  mi  restano  dei  benefleij,  et  della  gratitudine  del  mio  bsoo 
Signore.  La  Bastiglia  et  le  Finanze.  Li  ho  posseduti  durante  la  sua  Yiia.  Li 
rendo  a  Lei,  dopo  la  sua  morte.  Io  mi  contenterò,  che  gli  effetti  del  mio  serrìtìs 
deveranno  restar  per  sempre  scolpiti  nel  cor  de'  suoi  popoli.  Un  altro  mance  §t- 
dele  di  me  riempirebbe  tutta  la  Francia  di  querele,  ma  la  mia  perpetua  Civetto- 
ne verso  la  patria,  et  verso  il  mio  re  mi  tien  muta  la  lingua,  et  mi  fa  più  Issto 
cercare  nella  mia  sola  incapacità,  che  in  ogni  altra  eonsideratione  la  cagiooe  dì 
cod  gran  mutatione.  Di  un  solo  punto  ho  V  animo  impasientemente  agitalo.  Et 
questo  è  della  troppo  absoluta  risdutìone  che  prende  la  Maestà  Sua  di 
riceva  danari  in  ricompensa  delle  mie  cariche^  non  perchè  io  stimi  assai 
to  è  espediente,  et  necessario  al  servitio  suo,  ma  dall'  altra  parte  essendo  qiaasto 
di  pregiudicio,  et  tanto  contrarlo  alle  mie  dimando  qualunque  potere,  eh'  lo  abbia 
sopra  di  aie  per  compiacerle»  non  e  però  auffieiente  por  toni  aoeellar  oasi  éanaH 
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molle  cose  degne  «Iella  notizia  di  Vostra  Sereniti  nelle  quali  mi 
estenderei,  quando  in  essa  non  fosse  compreso  quanto  si  può  dire. 
Tre  giorni  innanzi  al  suo  partire  fui  a  visitarlo,  lo  trova!  accom- 
pagnata da  moltissima  banda  di  cavalieri:  poco  prima  erano  par- 
titi ad  un  istesso  tempo  li  duchi  di  Nivers,  Guisa,  Bouillon  ed  il 
principe  di  Join ville  con  il  quale  era  stato  Sully  in  grandissima 
consultazione.  FecMo  queir  ufficio  che  stimai  convenirsi,  dicendo 
che  mi  dispiace  vederlo  partire,  perchè  avendo  egli  sempre  avuto 
ana  particolare  prolezione  nei  negozj  di  Vostra  Serenità,  e  coadiu- 
vato i  ministri  di  lei  con  il  già  re,  mi  assicuravo,  che  avrebbe  fatto 
ristesso  neir  avvenire,  per  ora  colla  regina,  ed  a  suo  teknpo  con  il 
re.  Hi  rispose,  che  dovessi  accertare  le  Signorie  Vostre  Eccellen- 

BmIo  però  ifontlo  di  rìfloUrli,  al  preferir  io  eid  l' ioteresse  mio  particolare  a 
qaelio  della  Maestà  Yoetra.  Di  tutte  le  propoete  della  quale,  per  venir  su  '1  dise- 
gno, questa  mi  deve  esser  la  più  odiosa,  et  some  tale  1*  ho  in  liorrore  tenendola 
proeednta  non  già  dalla  bontà  sna,  ma  dalla  sola  malignità  de'  miei  nemici.  Per- 
chè non  si  è' più  tosto  preso  il  pretesto  sopra  il  miohumore,  ohe  sia  fastidioso, 
ineompatOiile,  lontano  dal  gratificare,  dal  coniarsi,  et  dall'adulatione;  sopra  il 
poco  orbine  che  habbia  forse  potato  dare  neir  oocorrenxe  del  mio  carico.  Sopra 
le  mala  regola  osata  nel  maneggio  ih  materia  delle  finanze.  Sopra  i  mali  che  ne 
siili  proceduti,  o  sopra  le  molte  intelligentie  che  io  habbia  havato  dentro  et  fuori 
dei  regno.  Et  finalmente,  perchè  mi  habbia  preso  di  soverchio  pensiero  di  stabi- 
Kmu  le  oottservatione  del  mio  Stato.  Perchè,  dico,  non  ai  è  più  tostOj  Hsdama, 
eletto  questo  fondamento,  che  un  altro  meno  riguardevole,  et  manco  verisimile  ? 
Perchè,  publicar  eh'  io  habbia  dimandato  per  altro  ricompensa,  che  per  il  carico 
delle  finanie,  et  altro,  che  carica  di  maresciallo  di  Francia?  Cosa  che  non  può 
con  verità  esser  sostentata,  né  possono,  la  sfsccistagglne  de'  miei  nemici,  et  la 
adulatione  di  qualche  de'  miei  amici  esser  bastanti  a  testificar  altrimenti.  Che 
se  per  contrario  mi  accasa  Vostra  Maestà  eh'  io  le  habbia  offerito  quanto  posse- 
devo, lo  confesso.  Et  non  nego  parimenti  di  beveria  assiearata  più  volte  che  quan- 
to da  me  dipendeva,  et  la  propria  mia  vita  era  sas.  Ma  confesso  ben'  anco  di  non 
li  air  hors  caduto  in  pensiero,  che  il  far  offerte  simili  al  suo  principe  fosse 
bastevole  al  farsi  spogliare  delle  eoe  dignità.  Il  che  se  conosco  si  presente, 
è  una  massima  a  me  molto  nova.  Nondimeno  non  faranno  queste  verità  eh'  lo 
giammai  mi  pentisca  di  haver  computo  al  mio  debito.  Ansi  tuttavia,  di  nuovo  pre- 
tento  a  Yoetra  Maeatà  non  solo  l' honore  et  i  miei  benlj  ma  anco  l' istesaa  mia 
vita,  e  i  miei  figliuoli,  ma  non  glieli  presento  conditionatamente,  ma  a  sua  di- 
•eredone,  se  voleese  anco  honorar  i  miei  nemici  se  il  levarmeli  simplicemente, 
■•Il  è  cosa  che  la  contenti.  Se  le  passate  mie  ationi  hanno  servito  all'aeeresci- 
mento  di  questa  Corona,  voglio  insieme,  che  la  mia  oliedienia  sia  la  prima  a 
mostrar  la  via  di  conservarla.  Et  benché  i  miei  nemici  vedine  pobUcando  ramor 
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tìssime  della  sua  perfeUa  ed  inalterabile  devozioiift  verso  di  loro, 
e  d.ovessi  perdonargli,  se  in  alcuna  cosa  aveva  maocato;  ch*egli 
aveva  anouito  volentieri  al  volere  della  regina  accennando^  che 
dopo  la  morte  del  re  le  cose  del  denaro  passano  con  disordine, 
ed  essersi  già  dispensalo  per  più  della  metà  dell'  oro  che  il  re  e 
lui  avevano  posto  iosieme,  che  volea  conservar  la  propria  rìpala- 
zinne,  che  le  ultime  azioni  sono  sempre  le  più  riguardevoU  ;  toc- 
cò, che  avrebbe  beo  potuto  mantenersi  in  istato  maggiore,  ma 
^; (lardi  Dio,  d' esser  il  primo  a  turbar  la  quiete  di  dentro  ;  aggiun- 
se, che  in  altri  tempi,  se  gli  avrebbe  potulo  dimandar  conto  del 
danaro  che  si  provava  nella  Bastiglia  alla  morte  del  re,  che  ben 
tosto  sarà  profuso,  non  vi  restando,  che*  un  milione  e  sei  cento 

grande  che  porto  a  quello  che'  possiedo,  et  V  amore  altrui  possi  aiutar  a  farlo 
credere,  abbaodoaerei  DODdiineno  quanto  mi  ha  acquistato  il  mio  serritio  con 
maggior  costanza,  et  fermezza  mille  Tolte  di  quello  che  altri  provassero  piacer» 
a  possederlo.  1^1  i  sarà  abastanza  imparar  nella  mia  solitudine  come  Lei  readcfì 
di  giorno  in  giorno  questo  scettro  più  florido,  eome  conserverà  mi  fmoo  ordìns 
pei  negotii,  et  sufiQciente  tesoro  per  sostentar  la  vita  di  questo  Stato,  efaepriaci- 
palmenle  sussiste  sopra  V  appoggio  di  queste  due  colonne.  Et  di  ciò  trattenir* 
più  dolcemente  1*  otio  de'  miei  pensieri,  et  mi  consolerò  nella  perdita  del  mie 
buon  re,  senza  esser  astretto  se  le  piace  d'aecettar,  et  ricever  altra  rìeonpenaa 
delle  tale  cariche,  che  il  eon tento  di  non  ricever  cosa  alcuna  et  l' honor^  che  e- 
spressamente  me  lo  comandi.  Però  per  ultima  risolutione,  et  per  non  readenm 
disubediente  alla  sua  volDutà^  Vostra  Maestà  mi  ordini  assolutamente  di  far  fl 
contrario.  Et  sappia  che  il  fiivore  più  grande,  et  più  desiderato,  co  't  quale  la  ap- 
plico bumilmeute  di  ricompensarmi,  sarà,  che  le  pia,ccia  comandare  bor  hora  ai 
miei  maggior  nemici  di  andar  alla  Camera  de'  conti  per  verificar  da  dodeei  aui 
in  qua  V  utilità,  o  il  danno  delle  mie  vigilie,  et  se  non  si  trova,  che  In  queste 
tempo,  sotto  il  commando  del  mio  gran  re,  faabbia  levato  con  la  mia  destrem, 
et  fatiche  la  più  eradicata  confusione,  che  fosse  giaooai  nelle  Finanze  delia 
eia.  Che  habbia  oltre  il  risparmio  di  più  di  6  milioni  dei  quali  il  re  ogn' 
restò  debitore  da'suoi  officiali,  oltre  il  pagamento  ancora  di  tutti  i  eari^  el 
se  ordinarie  di  tutti  gli  stipendi  <1^11<^  ^<>rti  Sovrane,  di  tutte  le  genti  da 
delle  guarnigioni,  ambasciate,  case  del  re,  viaggi,  matrimoni],  donaiiosi,  pre- 
senti, ricompense,  et  mill*  altre  dispense  troppo  lunghe  à  dire,  oltre  queste  gran 
somme  ordinarie  senza  aumentar  tasse,  né  impositioni  in  questo  regno,  aoa 
per  contrario  diminuendoli,  et  se  non  si  trova  dico^  eh'  io  habbia  (anoora  per  il 
trattenimento  di  tre  grosse  armate,  una  delle  quali  prese  Amiens,  l'altra  eosqui- 
stò  la  Bretagna,  et  la  terza  la  Bressa  et  la  Savoia)  fatto  fornire  estraordi&aria* 
mente  di  più  di  12  milioni,  per  il  saldo  dei  debiti  di  Francia  fatti  per  ceatratta, 
0  altrimenti,  più  di  SS  milioni  per  il  pagamento  di  penaieot  di  dentro^  et  di 
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sessantamila  scadi,  ed  ,ora  Ueoe  le  sua  patenti  mollo  ampie,  chia  lo 
assicuraoo  per  sempre,  e  la  regioa  gii  aveva  destioato  in  ricom* 
pensa  cento  mille  scodi,  e  la  prima  vacanza  di  maresciallo»  Mi 
conferi  che  oltre  qoesli  rispetti  vi  erano  sempre  occasioni  di  dis* 
gusti  e  ramori,  perchè  si  voleva  portar  qoesto  regno  nelle  brac* 
eia  di  Spagna,  ed  allontanarlo  dalli  suoi  antichi  e  sinceri  amici, 
che  non  ad  altro  aspirano  che  alla  sua  conservazione  e  prospe- 
rità; e  dopo  diversi  concetti,  espressi  con  molta  eloquenza  ed 
affetto  neir  islessa  sostanza,  concluse  con  espressione,  che  gli  re- 
stava la  carica  di  generale  dell'  artiglieria  con  due  altre,  impor- 
tantissime, oltre  il  governo  del  Poitù,  provincia  che  avrebbe  molto 
ben  governata  £no  a  che  il  re  fosse  maggiore,  e  poteva  prometter 
di  farlo,  poiché  tutte  le  fortezze  di  essa  erano  a  sua  devozione,  e 

fuori  il  Reame,  più  dì  ^^  milioui  per  il  soceorto  di  Provincie  esterne,  più  di  8 
milioni  per  risarcimento  all'  .Vrtellarie,  delle  fortificazioni,  strade,  et  fabrlcbe, 
più  di  13  milioni  per  il  soccorso  al  popolo  povero,  più  di  sei  milioni  riposti  den- 
tro la  Bastiglia,  ovvero  in  deposito  nelle  mani  del  leeoriere  del  risparmio,  più  di 
19  milioni  per  sodisfar  à  molte  altre  spese  cbe  si  pad  facilmente  verifiesre.  S' io 
non  habbia  anco  fatto  arrestar  più  di  20  milioni  di  contratti,  per  ricomprar  il 
dominio  di  Francia  impegnato,  la  più  gran  parte  tuttavia  si  eseguisse  importan- 
do tai  pagamenti  più  di  40  milioni. 

In  fine  se  non  habbia  con  la  soUeeitudine  del  mio  pensiero  per  la  mìa  sola 
vigilanza  praticato  tutti  questi  risparmj,  et  se  per  continuar  quel  medesimo  de- 
bito verso  la  Francia,  io  non  habbia  sempre  oflerto  a  Vostra  Maestà  di  perder  la 
vita,  0  di  sostener  gli  aflari  nel  medesimo  splendore  anzi  di  farlo  maggiore,  se 
dico,  non  ho  fatto  tutte  queste  cose,  et  anco  più,  mi  sottometto  a  ricever  in  pena 
della  mia  prosuntione  questa  odiosa  ricompensa,  ehe  mi  ordina  in  pregio  de' miei 
honori  et  delle  mie  cariche.  Ma  se  ninno  di  questi  articoli  si  trova  falso,  se  non 
in  quanto  possi  esser  debole,  et  se  la  primiera  mia  afielione  non  ha  riportato 
altro  premio,  cbe  d' essersi  resa  più  ardente,  et  più  forte,  mi  permetto  per  mia 
più  degna  sodisfatione  di  soffirìr  il  mal  che  mi  fa,  senza  accettar  il  ben,  che  mi 
ofierisee.  Si  ripigli  i  miei  carichi  sema  eod  dura  obligattone,  o  se  pur  neeesai- 
rianoente  mi  vuol  Vostra  Maestà  honorar  ancora  di  qualelie  favore,  aia  dunque  se 
le  piace  solamente,  di  ricordarsi  per  sempre  della  mia  fedeltà,  favor  che  desidero, 
non  per  esser  richiamato  un  giorno  ai  travagli  degli  affari,  ma  solo,  perchè  mi 
ai  laeei  il  riposo  di  viver  sempre  nella  memoria  di  quella  che  è  oggidì  la  Reggen- 
te della  mia  patria,  V  annua  vivente  del  mio  Sìguere,  et  la  madre  del  mio  Re. 
Et  eerto  ò  un  honor,  et  ultima  ricognitione,  che  non  mi  pud  giustamente  la 
Ma«8tÀ  Vostra  negare,  poiché,  se  tutti  quelli  isteasi,  eh'  io  ho  offesi  nei  miei  ca- 
richi si  offendono  di  vedermene  privato,  con  maggior  ragione  possono  ricordarti 
che  tnoaftoo  da'  miei  aervifj. 
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tiiato  la  nobiltà,  quanto  il  popolo  qoasi  intieramente  di  religione 
riformata.  Poco  prima  del  partire  di  Sully,  se  n*  è  andato  il  duca 
di  Roano  per  V  istessa  cagione  ;  con  poco  gusto  saranno  ambedue 
nella  Dieta  generale  che  terranno  gli  Ugonotti.  La  regina  ha  data 
la  carica  di  Suily  9I  presidente  Jeannein,  e  quella  di  cancelliere  al 
signor  di  Qhateneuf,  al  quale  si  è  anco  data  la  Bastiglia;  Villeroy 
ora  si  mostra  consolatissimo,  e  regge  a  sua  voglia  tutte  le  cose, 
perchè  il  cancelliere  regola  la  giustizia  secondo  il  suo  cenno.  Rie- 
sce grato  alla  regina,  che  gli  presta  intiera  fede,  ed  egli  tenendo 
ora  uniti  li  principi  del  sangue,  ora  gli  altri,  non  lascia  acquistare 
ad  alcuno  autorità,  e  cosi  si  mantiene  arbitro  di  tutte  le  cose,  ed 
unito  con  quelli  che  conosce  in  grazia  delia  regina. 

Sono  tutti  i  consigli  del  signor  di  Villeroy  drizzati  alla  pace, 
alla  quale  lo  porta  ogni  ragione  di  proprio  interesse.  Dice  alia 
regina,  che  per  mantenersi  in  autorità  nel  regno  essergli  gioTcvo- 
le  r  amicizia  con  tutti  li  principi  di  fuori,  e  necessaria  quella  di 
chi  le  può  e  nuocere  e  giovare  :  così  la  porta  a  ben  intendtrrsi  e 
stringersi  con  Spagna;  ed  essendo  la  regina  di  prima  impressio- 
ne, come  s*  imbeve  di  certi  concetti,  insiste  In  essi  ;  pare  nondi- 
meno che  la  fatalità  porti  occasione,  tanto  dalla  parte  di  Germa- 
nia, quanto  di  Savoja,  d' armi  e  di  guerra,  che  qui  certamente  si 
fuggirà  ad  ogni  potere.  Dentro,  continuando  le  città  e  li  parla- 
menti nella  risoluzione  di  voler  la  pace,  e  restando  questi  prìn- 
cipi senza  seguito,  0  potere,  pare  che  non  si  possa  dutùlare 
di  guerra  intestina  e  civile.  Neil'  amministrazione  dell'  entrale  re- 
gie si  teme  abbino  a  seguire  gran  disordini,  e  gran  parte  crede 
abbia  la  necessità  a  far  chiamare  Sully.  Si  tratta  di  formare  uà 
Consiglio,  che  chiameranno  degli  affari,  nel  quale  non  avranno 
luogo  altri,  con  li  principi  del  sangue,  che  i  tre  ministri,  Villeroy, 
il  cancelliere  e  Jeannein.  Quello  delle  finanze  si  farà  senz*  altro,  e 
dicono  che  sarà  di  otto;  ma  non  è  il  numero  anco  ben  risoluto»  e 
qui  le  cose  variano  incredibilmente,  e  forse  si  regolano  seeondo 
r  interesse  di  ehi  governa.  Al  duca  di  Bouillon  ha  dato  tre  wilk 
scudi  di  pensione,  e  mille  sotto  nome  di  pagar  debiti,  che  non  a- 
vendo,  andranno  con  gli  altri  a  servizio  suo. 

Dupoccto  20  di  febbrajo.  «  Si  va  da  ognuno  atleodeado  eoa 
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desiderio  la  pubblicazione  dello  itato  4elle  pensioni  al  quale  si 
darà  la  presente  settimana  V  ultima  mano.  Sr  è  fin  ora  accresciu» 
lo  il  numero  di  quelli  cbe  entreranno  nel  Consiglio  delle  Finanze 
a  dodici .  • .  •  Si  continua  a  costituirò  la  Gomans,  ha  essa  interes- 
sato molti  dei  grandi.  Si  trova  essa  indisposta  e  eredesf  per  man- 
co male  ctie  sarà  posta  alla  Bastiglia,  e  cosi  posto  il  tutto  in  si- 
lenzio. Ho  speranza  di  conoscere  la  verità  a  tempo  più  opportuno 
e  mi  vien  promessa  una  copia  del  processo  cbe  io  ìnvierò  alle 
Eccellenze  Vostre.  Il  cavalier  Giustiniani  è  al  borgo  della  regina  e 
attende  cbe  sieno  sollecitate  le  cose  del  metter  in  punto  la  sua 
casa. 

Dispaccio  23  di  febbrajo.  «  Già  da  tre  giorni  ebbe  la  regina 
lettere  con  avviso  cbe  parte  delle  milizie  del  duca  di  Savoia  pas- 
seranno verso  Nizza,  con  voce  di  doversi  imbarcare. 

Sua  Maestà  ba  subito  espedito  il  signor  di  Borgb,  perchè 
con  buone  forze  si  vadi  a  metter  dentro  Antibo  come  farà,  ed  è 
partito  per  la  posta.  Ha  anco  comandato  al  duca  di  Guisa  di  al- 
lestirsi per  passare  al  suo  governo  di  Provenza,  del  quale  è  Nizza 
frontiera.  Scrive  il  governatore  dì  Borgo  nella  Bressa  che  il  ve- 
scovo di  Sion  aveva  voluto  introdurre  nel  paese  de'  Valesani  i 
Gesuiti,  il  popolo  si  era  opposto,  ed  egli  si  è  lasciato  intendere 
di  aver  un  esercito  pronto  per  costringerli,  onde  si  erano  in 
maniera  sollevati,  che  aveva  il  Vescovo  corso  pericolo  di  per- 
der la  vita.  Oggi  il  prìncipe  di  Joinville  ragionando  meco  di  ciò, 
ba  detto,  che  converrà  aver  maggior  pensiero  del  duca  che  di 
UQ  vescovato  di  Sion,  o  d'  altra  cosa  simile,  accennando  che  aspi- 
ri a  impadronirsi  di  Ginevra,  conchidendo  che  se  la  regina  lascie- 
rè  di  soccorrere  quella  città,  il  che  non  si  può  credere,  gli  Ugonotti 
di  questo  regno  si  faranno  sentire,  e  portando  colà  le  loro  forze, 
par  verosimile  possi  infiammarsi  guerra  non  solo  contro  Sua  ÀììeiF^ 
za,  ma  conira  chi  si  può  creder  fomenti  i  suoi  pensieri,  sapendosi 
le  trattazioni  e  le  offerte  cbe  passano.  Il  signor  di  Bareò  tra  due 
giorni  passerà  per  le  poste  a  trovar  il  duca,  e  comanderà  alla  sol- 
datesca francese  di  licenziarsi  dai  suo  servizio.  Protesterà  a  Sua 
Altezza  quando  si  mova  contro  i  federali  di  quella  corona.  Fu  jeri 
r  altro  a  visitare  il  signor  di  Jacob,  al  quale  fece  instanza  per  $it- 
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per  ì  pensieri  del  daca  :  ebbe  per  risposta  cbe  già  molli  altri  gior- 
ni ooQ  tiene  lettere  di  Sua  Altezza,  le  quali  sta  aspettando  di  ora 
in  ora  con  assoluto  comando  di  quello  che  dovrà  fare.  Gli  ha  poi 
aflfermato:  che  le  forze  di  Sua  Altezza- si  trovino  molto  afflitte,  ed 
esauste,  e  che  per  se  stesse  non  siano  bastanti  a  far  novità  ;  con  la 
Spagna  non  aver  intelligenza,  né  d' altra  parte  poterle  venir  fo- 
mento. Si  è  poi  lamentato  del  modo  con  che  hanoo  trattato  qui 
seco  per  il  matrimonio,  e  dopo  una  narrativa  di  tutte  le  cose  pas- 
sate, ha  concluso,  che  convien  che  Sua  Altezza  resti  offesa,  mo- 
strando però  di  parlare  come  da  se,  ed  in  stretto  termine  di  con- 
fidenza. Jacob  sta  scrivendo  a.  Sua  Altezza  mentre  io  scrivo  le 
presenti.  Domani  espedirà  un  corriero  in  diligenza  con  quanto  si 
è  trattato  e  risoluto^uesti  giorni  :  V  andata  cioè  del  cardinal  di 
Giojosa  e  quella  di  Bareò  con  ogni  particolare  che  saputo  possa 
giovare  al  suo  servizio.  Ho  visitato  il  sjgnor  di  Villéroy  che  mi  ha 
moleggiatò  la  risoluzione  di  portar  innanzi  ogni  pubblicazione 
di  matrimonio,  poiché  vuole  cosi  lo  stato  delle  cose  presenti,  dò 
esprimendo  con  molte  parole  che  in  ristretto  importano  il  mede- 
simo. 

11  signor  Wotton  rilomato  dalP ambasciarla  d'Inghilterra  a 
Vostre  Eccellenze  si  trattiene  tuttavia  aspettando  il  conte  di  Ruf- 
fia  destinalo  dal  duca  di  Savoia  al  suo  re,  che  promise  espedirlo 
due  giorni  dopo,  e  concertò  facessero  il  cammino  insieme.  Questa 
tardanza  gli  apporta  poco  gusto,  e  le  voci  che  vanno  intorno, 
gran  sospetto.  Mi  ha  tenuto  luogo  ragionamento  sopra  ì  favori 
fattigli  dal  duca  che  ha  esaltato  infinitamente.  Non  mi  ha  taciuto, 
che  ragionando  con  Sua  Altezza  dell'  Eccellenze  Vostre,  gB  hi 
reso  testimonio  della  stima  che  fanno  di  lui  grandissima,  non  solo 
per  gli  Stati  amplissimi  che  possiede,  ma  per  il  merito  anco  della 
propria  persona.  Ho  scoperto  che  abbia  il  duca  inelinasiooe  di 
aver  T  ordine  della  Giarettiera  che  teneva  suo  padre,  e  mostra  il 
signor  Wotton  tener  per  fermo,  debba  trovar  Sua  Altezza,  quando 
tratti  sinceramente,  ogni  corrispondenza  con  Sua  Maestà. 

DUpaecìo  24  di  ftbbrajo.  «  Li  Deputati  della  Religione  si  sooo 
adoperali  in  maniera  con  la  regina  e  coi  ministri,  ed  hanno  addotto 
tante  ragioni  e  parlalo  con  tanta  energia  intorno  al  libro  chiama- 
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lo  Teatro^  che  la  Maestà  Sua  cooslderaodo  esser  le  cose  ooote* 
uute  io  esso  secondo  la  credeoza  loro,  ha  promesso  lasciarlo 
correr  come  prima  :  cosi  noo  si  parla.più  di  proibi^iooe,  riduzio- 
De  di  Vescovi,  né  di  alcun'  altra  azione  contro  di  essi.  Ha:  il  nun- 
cio  fatto  ogni  sforzo  nelle  ultime  audienze  anco  quasi  con  minac- 
cia, si  è  trattenuto  con  Villeroy  due  o  tre  ore  continue,  ma 
sempre  senza  frutto. 

Li  Deputati  delle  chiese  degli  Ugonotti  in  Delfinato  e  Lin- 
guadoca  hanno  li  giorni  passati  latto  instanza  alla  regina  ed  ai 
consiglieri,  percbjè  noo  si  manchi  di  ajuto  a  Ginevra  insidiata, 
come  essi  affermano,  dal  duca  di  Sa?oja  che  l'attaccherà  anco  con 
la  forza.  Hanno  addossato  ai  pontefice  ed  agli  uffici!  del  nunzio  l| 
colpa  di  ogni  male,  come  quello  che  abbia  persuaso  3tta  Altezza, 
con -offerte  anco  di  aiuti,  concludendo  .che  il  meglio  sarà  ferir  il 
papa  nel  paese  di  Avignone  come  primo  autore,  ed  offerendo  le 
forze  degli  Ugonotti  per  farlo,  affermando  e  replicando  partico- 
larmente tal  concetti  uno  dei  Deputati  del  Delfinato,  al  quale  ri* 
spose  il  conte  di  Soissons  senza  attendere  il  moto  dalla  regina  pa- 
role gagliai:de,  chiamandolo  impudente  ;  onde  partirono  i  Depu* 
tali  quel  giorno  da  Sua  Maestà  con  poco  gusto.  Dopo,  si  è  poi 
confermata  la  risoluzione  di  soccorrere  Ginevra,  i  deputati  della 
quale  mostrano  di  aver  bisogno  di  gente  da  comando,  di  denari, 
e  di  esser  spalleggiati  da  gente,  in  campagna,  onde  si  scopre  be- 
nissiqio  la  lor  gelosia  nell'  aver  forze  di  questo  regno  dentro  la 
loro  città  più  numerose  e  potenti  delle  proprie,  cosi  con  Taiuto  dei 
Bernesi,  che  vi  sono  entrati  per  difesa  in  buon  numero^  bilanciano 
le  forze. 

Il  governator  del  Ghatillòn  in  Tureona  si  è  dichiaralo  Ugo- 
notto. Vien  qui  incolpato  e  chiamato  come  monetario.  Ha  il  con- 
sigliere inviato  un  arciere  delle  guardie  del  re,  perchè  venga  qui, 
non  gli  ha  egli  prestalo  orecchie.  Il  signor  di  Plessi  uomo  della 
stessa  religione  e  governatore  di  Samur  gK  ha  mandato  alquanti 
archibugieri.  Oggi  o  dimani  si  risolverà  nel  Consiglio  e  quando 
sia,  di  usar  la  forza,  potrà  egli  forse  aver  spalla. 

Si  va  dagli  Ugonotti  delie  provincie  consigliando  le  dimanda 
che  risolvono  fare  nel  congresso  e  dieta  generale  alla  regina.  So- 
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DO  quaDto  più  si  possa  iagelositi  per  le  proposte  fatte  dal  nunzio, 
e  dalle  offerte  di  aiuti  aMoro  danni,  tanto  per  parole  del  pontefice, 
quanto  del  Cattolico,  e  di  ciò  si  parla  ora  come  di  cosa  già  divul- 
gala. 

Anco  le  trattazioni  di  matrimonij  con  la  Spagna  hanno  pro- 
dotto diffidenza,  perchè  par  il  lor  fine  drizzato  a  pregiudizio  loro, 
uè  r  andata  di  Sally  può  produrre  buon  frutto,  perchè  il  ie\ar 
cariche  cosi  grandi  a  ministro  cosi  principale  e  benemerito  della 
corona,  pare  venga  dagli  uffici]  del  papa  e  per  esser  egli  della 
religione  loro. 

Ho  visitato  il  signor  cardinal  Gioiosa  che  mi  ha  confermalo 
quello  già  che  scrissi  air  Eccellenze  Vostre  intorno  alla  risoluzio- 
ne presa  di  mandarlo  in  Ispagna,  affermandomi  non  aver  voluto 
andarvi,  accennando  mala  sodisfazione  di  questo  governo,  e  eco- 
eludendo  che  tal  matrimonio  trattato  ora  sarebbe  fuori  di  tempo; 
dal  concluderlo  o  dal  romperlo,  poter  venir  a  Sua  Signorile  Illu- 
strìssima poca  lode;  è  poi  entralo  a  discorrere  della  sua  andata 
in  Italia.  Lunedi  partirà.  Mi  ha  fallo  un'  onoratissìma  commemo- 
razione di  Vostra  Serenità  e  delle  Signorie  Vostre  Eccelientìs^me, 
lodando  la  loro  prudenza,  non  tacendo  il  gusto  che  riceverebbe 
passando  la  sua  vita  in  quella  città.  Fermerà  prima  a  Torino,  ove 
aveva  commissione  di  entrare  con  il  duca. 

Trovai  con  Sua  Signoria  Illustrissima  il  signor  di  Bareó  de- 
stinato ambascialor  a  Sua  Altezza,  e  che  partirà  prima.  Passerà 
poi  il  sig.  cardinale  a  Roma  ove  si  fermerà.  Ha  la  regina  Talto  il 
possibile  per  trattenerlo,  ma  non  ha  mai  voluto  assentire.  Avri 
inoltre  commissione  di  parlare  al  duca  di  Savoia  del  tolto  in  op- 
portunità di  quanto  scrissi  essersi  commesso  a  Bareò,  ed  anche  ai* 
tre  per  il  pontefice^  che  per  ora  non  sono  del  tutto  risolute,  né  si 
penetrano  con  intiero  fondamento.  Ben  si  sa,  che  tenderanno  a 
nutrir  buona  intelligenza  con  Sua  Santità,  e  mantenere  forse  vive 
le  pratiche  con  la  Spagna.  Mentre  scrivo  mi  vien  detto  si  sia 
trattato  di  farlo  passare  per  Firenze  :  farò  diligenza  e  saranno  TEc- 
cellenze  Vostre  la  settimana  ventura  del  tutto  avvisate. 

Sono  usciti  molli  libri  alle  stampe  contra  quello  del  cardi- 
nal Bellarmino.  Mi  ha, detto  T ambasciatore  d'Inghilterra,  che 
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aoeo  là  si  scrive,  onde  dispiace  a*  buoni  l'origine  ed  il  progresso, 
perchè  la  prima  ferisce  la  ragione  de' principi  sovrani,  e  Tallro 
non  giova  al  pontefice. 

Già  alquanti  giorni  predicò  un  tal  religioso  in  chiesa  di  S. 
Stefano  nell'  Università.  Proferi  alcune  parole,  che  da'  gesuiti  fu- 
rono interpretate  a  loro  offesa.  Ne  fecero  lamentazioni  al  vescovo, 
che  proibì  al  detto  religioso  la  predica,  dandola  ad  un  gesuita.  Il 
parrocchiano  non  ha  obbedito,  ed  è  ricorso  all'avvocato  del  re.*  La 
Sorbona  si  è  unita  seco,  e  Io  stesso  hanno  fatto  tutti  li  curati  di 
Parigi  e  cosi  unitamente  hanno  supplicato  la  regina  a  limitare  Tau- 
torità  del  vescovo,  ed  esagerato  centra  li  gesuiti. 

Ieri  l'altro  il  duca  di  Bouillou  ha  parlato  nella  istessa  sostan- 
za alla  Maestà  Sua. 

Dispaccio  25  di  febbraio.  «  Il  terzo  giorno  ebbi  udienza 
dalla  regina.  Trovai  Sua  Maestà  che  si  era  trattenuta  sin  allora  in 
un  Consiglio  di  pochi,  ove  si  era  parlato  sopra  gli  affari  di  Gine- 
vra, e  veduta  la  pianta  di  quella  fortezza.  Le  resi  prima  grazie  del- 
la confidenza,  con  la  quale  fa  comunicar  alle  Signorie  Vostre  Ec- 
cellentissime diversi  importanti  affari,  e  mi  estesi  in  quei  concetti 
che  la  Serenità  Vostra  mi  raccomanda  di  usare  con  opportunità 
trovandomi  con  la  regina.  Udì  la  Maestà  Sua  volentieri,  poi  con 
poche  e  affettuose  parole  affermò  pronta  disposizione  in  mante- 
nersi confidente  e  congiunta  con  T  Eccellenze  Vostre,  ed  io  con- 
tinuai  in  simili  concetti  quanto  mi  parve  conveniente.  Passai  poi 
a  dar  conto  a  Sua  Maestà  dell'  illustrissimo  sig.  cavaliere  Giusti- 
niano che  si  trova  vicino  onde  farà  il  suo  ingresso  nella  città  fra 
pochi  giorni,  e  poi  comincierà  il  debito  servizio  verso  la  Maestà 
Soa.  Esaltai  la  virtù  di  cosi  degno  rappresentante,  né  tacqui  cosa 
atta  ad  accrescere  il  concetto  in  Sua  Maestà  di  Sua  Signoria  Illu- 
strìssima. Rispose  la  regina,  che  ha  la  Serenità  Vostra  costumato 
in  ogni  tempo  mandar  soggetti  di  bontà  e  virtù  in  Francia,  onde 
per  ciò  e  per  quello  che*aveva  inteso  da  me  e  da  altri,  reslava  mol- 
to beo  sicura  di  quanto  io  le  affermava.  Mi  domandò  poi  di  che 
casa  era,  e  di  che  età,  ed  io  lodando  la  nobiltà  dell'una,  non  tacqui 
la  prudenza  nella  virilità  delF  altra,  usando  di  quei  concetti  che 
può  forse  avermi  insegnato  l' esperienza  esser  fruttuosi  con  Sua 
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Maestà  per  servizio  delP  Eccellenze  Vostre,  e  per  onore  di  chi  le 
serve.  HI  tenne  proposito  degli  Eccellentissimi  Signori  ambascia* 
tori  estraordinarii,  dicendo  che  erano  giunti  a  Venezia,  e  mostra- 
to sodisfazione  di  Lei,  il  che  proferi  accennando  piacere.  Noo  la- 
sciò di  domandarmi  quello  che  tenevo  di  nuovo  d'Italia,  ragionan- 
domi del  duca  di  Savoia,  deli'  incertezza  de'  suoi  pensieri,  della 
mossa  delle  sue  genti,  del  sospetto  in  che  è  Ginevra,  e  della  neces- 
sità in  che  si  trova  questo  regno  di  assistere  i  suoi  confederati, 
con  che  io,  presa  licenza^  partii»  Essendo  stato  molto  tempo  aeoza 
veder  Sua  Maestà  ho  creduto  bene.,  presa  occasione  dalla  vena  la 
dell'  illustrissimo  signor  cavaliere  Giustiniano,  e  dalla  mia  presta 
partenza,  andar. all' udienza  che  scrivo.  Nell'occasione  che  ho 
visitati  in  questi  giorni  molti  principi  e  principalissimi  raioistrì, 
ho  fatto  cadere  ragionamento  del  cavaliere  Giustiniano  e  senza 
affettazione  ho  abbondato  nelle  sue  lodi. 

Dispacciò  2  di  tnarso.  «  Ieri  V  altro  ebbe  la  regina  lettere  di 
Savoia  del  23  con  avviso  che  si  trovino  presso  Monmigliano  sei 
mille  fanti,  e  si  fondino  in  quella  fortezza  grande  quantità  di  pezzi 
di  batteria  e  da  campagna,  mentre  Sua  Altezza  unisce  gran  Do- 
merò di  vastatori  e  passano  di  Piemonte  e  d' altrove  geoti  a 
piedi  ed  a  eavallo  in  Savoia  dirigendosi  verso  Ginevra.  Tatto  dò 
ha  riscaldato  V  animo  della  regina  ed  infiammalo  gagliardameole 
quello  della  maggior  parte.  Si  è  tenuto  consiglio  di  guerra  con 
diversità  di  pareri  «sopra  la  persona  che  deve  comandare  il  soc- 
corso, ma  con  uniformità  nel  mandarlo.  Non  %  mancato  du  voleva 
darne  V  incarico  al  maresciallo  di  Lesdighières,  ma  altri  si  è  op- 
posto, e  fu  infine  risolto  che  il  grande  scudiere  come  governato» 
re  della  Borgogna  e  della  Bressa,  provincie  confinanti  a  Ginevra, 
e  da  quella  parte  frontiere  della  Savoia,  ò  il  più  adatto  ed  avrà 
egli  il  comando.  »  Scrive  quindi  le  provvisioni  di  milizie  e  gE  ajnti 
offerti  ai  Ginevrini,  e  come  l' inviato  di  Spagna  faccia  di  tatto  per 
assicurare  che  il  duca  di  Savoia  non  è  fomentato  dal  suo  re  a  teii> 
tare  questa  impresa;  però  -alle  sue  parole,  dice  il  Fosearìn,  poco 
si  crede. 

Dispaccio  9  dì  marzo.  «  Scrìve  assieme  al  suo  aaceeaaorc 
Giorgio  Giusliniao.  Essendo  il  Foscarioi  ammalato  non  potè  »» 
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cootrare  II  GiosUnian  che  veoiìe  però  riee? uto  dai  priDcipali  si- 
gnori della  corte  e  molto  festeggiato  (i). 

Dispaccio  nella  stessa  data.  «  Le  preparazioni  del  duca  di 
Nivers  pare  che  vadino  acquistando  maggior  forza,  tanto  quelle 
che  si  fanno  a  Marsiglia,  qnanto  le  altre  con  più  potente  nerTO  so- 
pra r  Oceano,  e  pare  che  non  sia  ben  sicuro  che  debbano  im- 
piegarsi fuori  della  lìnea  come  esso  duca  disse  a  me  Foscarini,  ma 
forse  nel  Mediterraneo.  ■ 

Dispaccio  i2  di  morso.  Ritornata  la  regina  da  san  6er* 
mano  presentò  il  Foscarini  il  suo  successore,  che  fotti  i  soliti  4ifficj 
venne  accollo  e  trattato  con  ogni  amorevolezza. 

Avvertono  dappoi  come  il  conte  di  Roffia  ambasciatore  di 
Savoia  sia  partito  per  l' Inghilterra  e  «  ci  ha  detto  la  principessa 
di  Conti  che  proporri  prima  il  matrimonio  di  una  figlinola  del 
duca  col  principe  d'Inghilterra,  e  quando  non  trovi  inoontro  pro« 
porri  poi  il  matrimonio  tra  la  principessa  d'Inghilterra  ed  il 

(i)  Retò  egli  al  Fotoarini  la  aegaent»  lettera  del  Senato  : 
àW ambMdatore  Foscarini  in  Fransa, 

Savii  del  Gonaiglio  aiseatì. 
Nicolò  Sagredo,  Antooio  Prioli,  Savii  di  Terraferma. 
Tiene  a  aueeedervi  in  qneir  Ambasceria  U  diletto  nobU  nostro  Zoni  Giù- 
stinian  earalier,  vi  dicemo  però  con  U  Senato  che  fatti  ch'baverete  unitamente 
gli  nffieii  con  le  loro  Maestà  e  con  altri  che  vi  parerà  conveniente,  ed  informatolo 
di  tatto  quelle  cose  che  giudicherete  a  proposito  con  lasciargli  le  scritture  ne- 
cessarie e  specialmeuto  quelle  attinenti  al  negono  dei  Grisonl,  nel  quale  abbiano 
quell'interesse  che  vi  è  benissimo  noto,  e  parimenti  quelle  intorno  lo  stringer 
maggiormente  la  buona  unione  ed  intelligania  tra  quella  Corona  e  la  Repubblica 
nostra  vi  diamo  licenia  di  partire  da  quella  corte  per  trasferirvi  all'ambasceria 
d' Inghilterra  alla  quale  vi  abbiamo  destinato,  mandandovi  perciò  ai^che  la  yo- 
slra  commissione  che  vi  dovrà  esser  consignata  dal  predetto  sueeessor  vostro  :  e 
potrete  andar  consolato  essendo  certo  che  della  diligenia^  virtù  e  valore  con  che 
avete  esercitata  queir  ambascieria,  cori  nella  trattasione  de'negoiU»  eeme  nella 
importanza  degli  avvisi  siamo  rimasti  compitamente  soddiafatti  e  ?  e  ne  laudarne 
con  il  Senato. 

De  parte       -  151 
De  non         —     0 
Non  eincere  —     0 
Sotto  la  stessa  data  venne  spedita  al  Foscarini  la  Commissione  d'Inghil- 
terra. 

(  Deliberazione  dei  Senato  1010  ). 
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principe  di  Piemonte.  Parti  anche  il  cardinale  di  Glojosa  e  pare 
aspiri,  alla  legazione  di  Avignone  che  spera  ed  è  quasi  certo  di 
ottenere.  » 

Dispaccio  6  aprile.  «  Qui  si  tiene  che  finalmente  le  armi  del 
daca  di  Savoia  abbiano  a  svanire,  e  che  la  maggior  difficoltà  deb- 
ba essere  nel  trovar  modo  che  possa  Sua  Altezza  deporlo  con  ri- 
putazione. » 

Dispaccio  23  aprile.  Raccontano  come  la  regina  voglia  dis* 
armare  e  come  sia  pronto  a  far  lo  stesso  anche  il  duca  di  Savoia 
e  che  protesta  di  non  aver  mai  aspirato  ad  altro  che  a  servire 
questa  corona,  essendo  lontanissimo  dal  travagliare  i  confederati 
di  essa.  » 

In  dispaccio  del  4  di  maggio  scrive  Giorgio  Giostioian  come 
il  Foscarini  partisse  da  Parigi  nel  23  di  aprile  diretto  verso  V  In- 
ghilterra tenendo  il  cammino  di  Gales. 


MOTIZIU  INTORNO  ALLA  VITA 


D  I 


ANTONIO  FOSCARINI 


Lia  poesia  molto  pia  che  la  storia  ebbe  ad  occuparsi  fin  ora  sulla 
tragica  morte  di  Antonio  Foscarlni.  Tale  osservasione  di  uno  scrittore 
francese  (i)  ci  aveva  invogliati  a  stenderne  con  qualche  ampiezza  la  vita, 
ma  l'obbligo  impostoci  di  esser  brevi  nelle  biografie  degli  ambasciatori  ve- 
neziani valse  a  moderare  il  nostro  desiderio  che  speriamo  però  quando  che 
sia  d*  appagare.  Ci  contenteremo  pertanto  di  metter  in  chiaro  quei  fatti 
che  furono  piò  svisati  da  romanzieri  e  poeti,  servendoci  degli  stessi  suoi 
scritti,  dei  documenti  ufficiali  e  delle  narrazioni  di  autori  contemporanei. 
Dalla  cospicua  famiglia  Foscarlni  originaria,  come  raccontano  i  cronisti, 
d'Aitino,  ed  il  cui  albero  genealogico  rimonta  all'  anno  iiSO,  nacque  in 
Venezia  nel  9  di  agosto  dell*  anno  i570  Antonio.  Suo  padre  Nicolò/  agia- 
to patrizio,  copri  cariche  importanti  nella  Repubblica,  sua  madre  fu  Ma* 
ria  Barbarigo. 

Nulla  ci  fu  dato  di  rinvenire  intomo  alla  sua  giovinezza  ed  a'  suoi 
primi  studii  :  dopoché  ebbe  ingresso  nel  Maggior  Consiglio  lo  vediamo 
eletto  nel  5  di  aprile  i605  podestà  di  Chioggia  (2).  Ricordando  il  Fosca- 

(1)  Franz  Vilìera  uel  giornale  V  Assemblea  Nazionale  del  22  agosto  1836. 

(2)  Rilevasi  dal  libro  Consegi  deÙ'  anno  1605  che  nella  sua  nomina  ebbe 
laogo  la  seguente  votazione . 


Antonio  Foscarini 

per 

il  ai  voti  100 

per  il  no 

96 

Girolamo  Grimani 

» 

74 

» 

149 

Franeeaeo  Friuli 

o 

74 

» 

149 

Giovanni  Mocenigo 

» 

95 

n 

96 

Alessandro  Nadal 

»> 

73 

1) 

114 

Girolamo  Corner 

» 

89 

>» 

105 
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rioi  nella  sua  relaxione  di  Francia  t  d*  Ihglaikerra  i  aerrigii  da  lui  presuU, 
riporteremo  le  sue  stesse  parole. 

«  L' anno  4606  piacque  alla  Serenità  Yoàtra  che  la  servissi  in  quei 
tempi  difficilissimi  (1)  nel  reggimento  di  Chioggla,  lo  feci  con  ogni  spirito 
e  con  la  grazia  del  Signor  Iddio  sostentai  la  pubblica  ragione  e  maotenni 
la  quiete  a  quei  confini  ;  mentre  mancavano  da  tutte  le  parti  gli  avrisi, 
trovai  anco  modo  d' averne  distinti  e  sicuri,  con  quella  soddisfazione  e 
servigio  pubblico  che  si  legge  In  tante  e  tante  lettere  dell'Eccelleniissiino 
Senato  ed  anco  nell'  Eccellentissimo  Consiglio  del  Dieci  e  d' altro  Magi- 
strato. Non  passò  mal  alcun  Cardinale,  Principe,  Ambasciatore  od  altro 
personaggio,  pure  ne  sono  passati  moltissimi,  che  non  sia  stato  ricevuto 
nella  mia  casa,  e  finalmente  senza  alcun  risparmio  della  vita  e  delle  sostan- 
ze ho  continuato  due  anni  in  quel  travagliosissimo  carico  che  chiamerò  fe- 
liclsslmo  fin  ch'io  viva  per  esser  stato  sotto  gli  occhi  di  Vostra  Sereniti: 
durante  il  quale  V  Eccellenze  Vostre  mi  deatinaroiio  all'  Ambascaala  di 
Francia,  alla  quale  senza  dilazione  passato,  procurai  di  guadagnar  la  gra- 
zia del  re  Enrico  il 'grande  che  allora  felicemente  regnava,  de'  prìncipi  e 
de'  ministri,  e  mi  successe  cosi  felicemente  che  per  tutto  il  tempo  di  quel- 
r  ambasciata  non  hanno  1'  Eccellenze  Vostre  avuto  che  desiderare  da  Sua 
Maestà,  perchè  in  ogni  tempo  si  è  mostrata  interessatissima  e  prontìssiaa 
per  le  soddisfazioni  di  Vostra  Serenità  (2).  Efiettuai  il  comando  die  tene- 
vo intorno  alle  trlnciere,  pagamento  di  genti  ed  altro  attinente  allaaicorti 
e  difesa  dei  Grigioni  con  quel  fine  che  era  desiderato;  comunicai  per  ordi- 
ne dell*  Eccellenze  Vostre  a  Sua  Maestà  le  proposte  fatte  dal  signor  duca 
di  Savoja  al  passar  mio  in  Turino  di  lega  a  difesa,  scoprii  la  ottima  mente 
di  Sua  Maestà,  come  mi  fu  comandato  di  fare  e  1'  avvisai  ;  tenni  proposito 
poi  d*  ordine  della  Serenità  Vostra  di  lega  a  difesa  con  la  inclusioiie  di 


(i)  Inoominciava  in  queiranno  la  famosa  oontroversia  con  Roma.  L'impic- 
tantiaaima  pubblicazione  del  chiarissimo  Enrico  Cornet,  Paolo  V  e  la  Bepubtnk- 
ea  feneta^  Giornale  dal  22  ottobre  i605  al  9  giugno  i607,  sparge  la  più  vivala- 
00  intorno  a  qu^Il'  avvenimento  che  non  poteva  in  miglior  modo  eaaers  Uhi- 
strato. 

(2)  Ottenne  infatti  il  Foscarini  la  intera  confidenza  del  re  che  Io  trattai* 
con  tutta  amieizia.  Un  dì  mettendogli  la  mano  suOa  spalla,  a  Voglio,  (^  disse,  cbt 
veniate  a  passeggiare  con  me  per  quei  giardini,  (di  Foutainbleau)  ed  a  vederti  il 
mio  piccolo  figliò.  »  Dispaccio  Foscarini  6  di  marzo  1608. 

In  altra  eircostanza  lo  invitò  ad  un  ballo  dove  intervenendo  ineognìlo,  4i»m 
al  Foscarini  di  accomodarsi  dietro  alla  sua  sedia  perchè  cosi  avrebbe  potato  pia 
facilmente  parlargli.  Disp.  20  ottobre  dntto  anno. 
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tatti  o  la  aiAggior  parte  dei  principi  d' Italia,  e  coDtioaal  a  maneggiar 
quelle  trattazioni  pnntualmente,  come  mi  era  comandato,  e  con  intiera 
aoddiafaiiooe  pubblica  aveva  ridotto  il  re  In  istato  cbe  per  quello  aspetta- 
▼a  a  Sua  Maestà  era  il  risolver  in  potere  della  Serenità  Vostra.  Mentre  il 
re,  presa  occasione  da  dò»  e  dall*  essersi  riscaldate  le  sue  trattazioni  con 
la  Savoja,  fece  diverse  proposte  di  unione  sotto  nome  di  difesa  ed  offesa, 
come  si  deve  credere  con  lo  stesso  fine,  eseguendo  io  sempre  gli  ordini 
pubblici  dai  quali  non  mi  sono  giammai  punto  partito,  conservai  ed  au- 
mentai la  ottiìna  disposizione  del  re  con  quei  concetti  cbe  mi  erano  com- 
messi, espressi  da  me  con  ogni  industria  e  puntualità  innanzi  a  Sua  Mae- 
stà, fin  al  punto  della  sua  morte,  con  sua  compiuta  soddisfazione,  ond'egli 
si  mantenne  sempre  più  amico  ed  interessato  nelle  prosperità  della  Sere- 
nìssima Repubblica.  Facilmente  con  la  grazia  del  Signor  Iddio  acquetai  le 
doglianze  dei  ministri  quando  per  disgusti  tra  mercanti  francesi  e  sudditi 
di  Vostra  Serenità  in  Alessandria  fu  da'  nostri  con  sprezzo  levato  di  chie- 
sa il  ritratto  del  re  e  calpestato,  e  s'  acquetarono  anco  le  querele  che  fa- 
cevano per  diversi  altri  capi,  per  le  quali  tutte  cose  il  Signor  Cbampigoy 
suo  ambasciatore  insisteva  con  molti  clamori  nell'  Eccellentissimo  Colle- 
gio; ottenni  che  fosse  levato  dal  carico  il  vice  console  francese  in  Seria  per 
non  aversi  portato  come  conveniva  verso  gli  interessi  di  Vostra  Serenità. 
AI  signor  della  Varenne  ottenni  fosse  fatto  disarmar  i  vascelli  da  corso, 
tuttoché  egli  fosse  in  grado  di  molta  grazia  ed  autorità  appresso  il  re  e 
per  le  mie  efficaci  instanze  fu  costretto  a  far  altrettanto  il  signor  di  Mont- 
bason  che  per  assicurar  l' andata  dei  vascelli  fatti  armare  da  lui  aveva  isti- 
tuito suo  erede  il  prìncipe  Delfino,  ma  Invano,  perchè  bisognò  che  egli 
ancora  disarmasse  per  espresso  ordine  del  re  con  notabile  suo  discapito. 
Quando  segui  l' incoronazione  della  regina  e  che  V  arciduca,  fino  con  pre- 
testi, fece  sforzo  di  levar  il  luogo  sopra  Vostra  Serenità,  che  fin'allora  era 
stato  contenzioso  ed  erano  passati  continui  disgusti  tra  gli  Ambasciatori 
dell'  Eccellenze  Vostre  e  quelli  di  Sua  Altezza  per  causa  di  precedenza, 
ottenni  decreto  dal  re  a  favore  della  Serenissima  Repubblica.  Comparvi 
in  quella  occasione  con  livree  molto  ricche  con  quella  spesa  che  superava 
le  mie  forze,  ma  che  ricercava  la  grandezza  della  Serenità  Vostra,  e  men- 
tre  il  re  era  di  partenza  all'  esercito  avendomi  comandato  di  servir  la  Ma<H 
sta  Sua  mi  posi  in  punto  di  cavalli  e  dì  quanto  occorreva  per  seguirlo  con 
molta  spesa  come  diedi  riverente  conto  air  Eccellenze  Vostre. 

Hi  sono  In  ogni  tempo  sforzato  di  mantenere  ogni  migliore  intelli- 
genza eon  gli  Ambasciatori  e  ministri  de'  principi,  e  da  quella  che  tenni 
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sempre  molto  confidente  e  stretta  con  Tambasciatore  degli  Stati  dei  Paesi 
Bassi  nacque  forse  la  missione  che  fecero  essi  Stati  deirambaselatore  Vaii- 
dermllle  a  Vostra  Serenità  per  darle  conto  con  molto  onor  pobUieo  del- 
la loro  tregua  col  re  cattolico  ed  offerirle  insieme  quanto  poteta  ^enir  da 
quei  Signori,  e  per  avventura  da  ciò  il  commodo  che  hanno  goduto  e  go- 
dono 1**  Eccellenze  Vostre  nei  travagli  della  Repubblica  In  cavar  vaaedli  e 
genti  da  guerra  dal  paese  loro  ;  dalla  unione  poi  che  conservai  con  i  mi- 
nistri de*  principi  di  Germania  (i)  e  con  quelli  del  signor  duca  di  Savoja 

(1)  Molti  attestati  ebbe  il  Foscarini  dai  principi  di  Germania  di  stiaia  e 
confidenza.  Allorché  il  principe  d'Anhalt  si  recò  a  Parigi  per  invocare  rajolo  éA 
re  di  Francia  a  favore  dei  due  principi,  elettore  di  Brandeburgo  e  palatino  di 
Neuburgo,  scrisse  al  Foscarini  la  lettera  seguente  : 

SiGNOBB  ! 

La  presente  non  è  ebe  per  testimoniarvi  il  gran  dispiaeare  che  io  he  di  bob 
aver  avuto  tempo  né  comodità  di  salutarvi  avanti  il  mio  partire  da  Parigi,  e  per 
aaaicnrarvi  della  mia  divozione  in  farvi  servizio  quando  le  occasioni  si  presente- 
ranno, voi  medesimo  aarete  testimonio  ebe  gli  aflari  e  là  mia  subita  partenza  »«- 
no  state  le  cagioni  che  io  non  vi  abbia  potuto  render  la  viaìta  e  goder  della  \  ostri 
conversazione^  facendo  profitto  nei  vostri  buoni  è  savii  discorsi  come  avrrf  desi- 
darato  ;  aasieurandoml  ebe  voi  mi  avrete  per  iscusato  vi  pregherò  che  mi  eanti- 
nuate  la  vostra  amicizia  come  voi  potete  far  stato  della  mia,  pregando  Dio  Stgn^ 
re  che  vi  abbia  nella  sua  santa  guardia. 

Scritto  a  Dusaeldorf  il  di  ^8  Decembre  all'  uso  antico  1609. 
A  tergo  :  Al  Signor  Foscarini  ambasciatore  presso  U  reper  h  Hepubblica  -li 
Venezia. 

Vostro  umilissimo  ed  affezionatissimo  a  farvi  aerviaie 
Christuno  Principe  o'  XsukLr. 
In  altra  circostanza  lo  stesso  principe  gli  scriveva  : 

Siu:«OBB  ! 
lo  ho  comandato  al  Sig.  Barone  de*  Dona  mio  consigliero  che  se  ne  va  alh 
Corta  della  parte  delli  Sig.  miei  cugini  il  Mareheae  di  Brademborgb  ed  II  Dmi 
di  [^eobnrgo  di  vedervi  da  parte  mìa  e  vi  prego  affettuosiasimamenle  di  pnstar 
fede  eome  a  me  medesimo  a  tutto  quello  oh'  egli  vi  dirà  per  mio  eouModameata 
Io  vi  bacio  le  mani  e  prego  Dio  cb'  egli  vi  mantenga  e  confermi  in  lunga  pro- 
speri tà. 

Da  Diìsseldorf  a  ^  di  maggio  4610. 

Vostro  ben  umile  por 
farvi  servizio 

CaISTUSO  PlU'liLiPK  Di   4llllAI.T 

Ài  sig.  Àmbajiciatore  di  Venezia  in  Parigi. 


!^ò  solamente  dai  principi  di  Cìermania  e  dai  loro  miniatri,  ma  da  altri  an* 
aora  veniva  onoralo  il  Foscarini.  Cosi  gli  scriveva  il  maraaciallo  di  Polonia: 
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nacque  per  avventura  iioo  solaoieote  la  missivae  del  Lencio  loro  ministro 
per  atriogere  V  amicisia  con  V  Eccellenze  Voatre  e  quegli  uffieii  per  favo- 
rire  la  lega  cogli  ^Svizseri  e  Grìgioni,  ma  la  buona  disposizione  del  signor 
duca  di  Savoja  con  quegli  e£fetti  maggiori  che  abbia  concedqto  il  suo  po- 
tere (i). 


IlLUSTMISSIHO  ed  BCCBLLBKTISSIMO  SlGNOIB. 

Alla  partita  mia  di  Francia  avendo  avuto  ordine  da  S.  M.  Grìstianiuima  di 
inviar  le  lettere  eh*  io  le  aerive  a  T.  E.  ora  con  l'occasione  di  dar  parte  all'È.  V. 
del  mio  felice  arrivo  in  Polonia  le  invio  una  lettera  per  S.  M.  con  alcune  altre,  a 
tutte  le  quali  prego  V  Ec.  Vom.  a  compiacersi  di  farle  avere  sicuro  recapito  e  fa- 
vorirmi il  eontraeambio  de'  suoi  comandamenti,  poiché  desiderando  io  grande- 
mente di  servire  a  V.  E.  reaterò  molto  consolato  d' ogni  oceaaione  che  ella  mi 
appreaentarà  di  potermi  impiegare  in  servizio  suo  per  soddisfare  a  quello  che  del 
continuo  porto  nell'  animo  di  servire  sempre  all'È.  V.  aUa  quale  per  fine  bacio  le 
mani  ed  auguro  da  Dio  il  colmo  d'ogni  felicità. 
Di  Ciltanuuva  il  dì  22  Decembre  1000. 

Di  Vostra  Eccellenza 
\  Aflfottuosiiaimo  Servitore 
Il  oaAN  HAzaBciALLO  DI  Polonia. 
(4)  Fu  aempre  il  Foacarini  in  particolare  relazione  con  gli  ambasciatori  del 
duca  di  Savoja  e  si  prestò  con  essi  presso  il  re  perchè  venisse  conclusa  la  deside- 
rata alleanza.  Fu  perciò  che  Vittorio  Emmanuele  volle  ringraziarlo  colla  segu^tn- 
tn  lettera,  8pedita  dal  FoscSrini  al  Senato  nel  suo  dispaccio  in  data  S  di  gen- 
neio  iOlO. 

Glasissibo  SiGKoai  ! 
Il  signor  di  Jacob  mio  ambasciatore  nel  suo  ritorno  da  codesta  corte  mi  fe- 
ce sapere  li  buoni  ulCzii  che  Vostra  Signoria  Clarissima  ha  fatto  con  Sua  Maestà 
nel  progre^^o  della  sua  negoziazione  per  facilitare  il  buon  esito  di  essa.  Di  che, 
siccome  io  ne  son  rimasto  con  quella  gratitudine  che  si  conviene  alla  volontà  che 
ella  in  ciò  mi  ha  dimostrata,  cosi  rimandando  ora  il  aignor  di  TrouUiena  per  l' i- 
Bteeao  oggetto  ho  voluto  ringraziarne  vostra  Signoria  mollo  caramente  coma  fac- 
cio., e  pregarla  ancora  a  continuarmi  questa  sua  amorevolezza  in  ogni  occasione 
con  sicurezza  che  negli  interessi  della  sua  Sereniaaima  Repubblica  e  ne'suoi  par- 
ticolari Ella  troverà  in  me  tutta  quella  vera  corrispondenza  che  da  me  può  desi- 
derarti mentre  che  rimettendomi  al  medesimo  signor  di  Troullions  suguro  a  Vo- 
stra Stjmoria  o^pii  felicità. 

Di  Torino  li  6  di  Dicembre  1009. 

Al  comando  di  V.  S.  Claris. 

11  Duca  di  Savoja 

V.  EasAffOBLi. 
Anche  il  granduca  di  Toacana  teneva  in  pregio  il  Foscarini,  ed  allorché  nel 

i4  di  lagUo  1610  gli  nacque  un  figlio  gliene  spedì  appoaito  avviso,  riteneudo  co- 
ma dice,  di  fargli  piacere. 
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Da  Sua  Maestà  come  ministro  delle  Signorie  Vostre  EceeDentissI- 
ne  ho  sempre  ricevnto  continue  grazie  e  testimoni  di  singolare  amore  e 
di  straordinaria  stima.  M'invitava  frequentemente  alla  caccia,  mi  conferi- 
va con  molta  con6d*enza  le  cose  sue  perchè  dovessi  rappresentarle  alle  Ec- 
cellenze Vostre.  Quando  gli  nacque  il  duca  d' Angiò  suo  terzo  genito  tro- 
vandosi a  Fontainebleau  me  ne  diede  parte  con  una  sua  amorevolissima 
lettera  e  ritornato  a  Parigi,  avendo  io  dato  segno  con  fuochi  ed  altre  pub- 
bliche dimostrazioni  di  allegrezze  per  la  nascita  di  Sua  Altezza,  me  ne  rìiH 
graziò  e  tutto  raddolcito  commandò  d' invitare 'la  Serenità  Vostra  per  pa- 
drino di  esso  duca  suo  Ggliuolo  al  fonte,  facendo  poi  confermare  V  invito 
dair  ambasciatore  suo  nell*  Eccellentissimo  Collegio,  onde  le  Eccellenze 
Vostre  elessero  due  ambasciatori  per  ciò  e  mi  commandarono  di  ringra- 
ziare la  Maestà  Sua.  Dopo  la  morte  di  Sua  Maestà  con  occasione  del  fu- 
nerale avendo  fatti  nuovi  tentativi  V  ambasciatore  dell'  arciduca  per  pre> 
cedere  stile  Eccellenze  Vostre  feci  confermare  dal  re  presente  e  dalla  re- 
gina il  decreto  dei  re  defunto  ;  e  non  contento  di  tanto  m'adoperai  in  mo- 
do che  nelle  udienze  di  condoglianza  non  solo  si  vide  la  maggioranza  loru 
sopra  r  arciduca,  ma  si  conobbe  che  elleno  tenevano  il  grado  di  re  e  F  ar- 
ciduca non  lo  teneva,  e  tuttavia  godono  e  sono  gli  ambasciatori  delle  Ec- 
cellenze Vostre  in  possesso  di  tutto  ciò.  Delle  quali  tutte  azioni  mie  deri- 
vate dalla  sola  grazia  del  Signor  Iddio  e  dal  merito  di  Vostra  Serenità  in 
testimonio  della  soddisfazione  che  V  Eccellenze  Vostre  ne  ricevevano,  si 
contentarono  accerta rmente  con  efficacissime  ed  abbondantissime  lettere 
piene  di  benignità  (1).  Per  la  detta  morte  del  re  mi  bisognò  far  carrozze 
da  duolo  e  vestir  tutta  la  famiglia  per  il  sacro  del  re  presente  che  segui  a 
Reims,  eh'  è  alle  frontiere  del  regno;  invitato  dalla  Maestà  Sua,  mi  biso- 
gnò far  il  viaggio  molto  lungo  e  con  molta  spesa.  Al  giungere  degli  Eccel- 
lentissimi signori  ambasciatori  Nani  e  Gussoni  per  comparire  indi'  io  in 
occasione  di  cosi  grande  ambasciata  come  rappresentante  di  Vostra  Sere- 
nità fui  costretto  far  nuove  livree  ed  altre  spese,  e  la  grazia  del  Signor 
Iddio  mi  ha  mantenuto  in  ogni  tempo  Y  acquisto  della  grazia  delle  loro 
Maestà  in  modo  che  al  partir  mio  si  compiacquero  farmi  levar  di  casa  dal 
maresciallo  dì  Rodophin  e  condurre  a  licenziarmi,  favore  che  non  fa  fatto 


(0  Infatti  aeeompagaando  la  lettera  di  condoglianza  per  la  morte  del  r» 
fierìvev.i  il  Senato  al  Posearini  che  restava  nommamente  ioHdiffatio  dtUu  dth^ 
faenza ^  oalore  e  virtù  con  te  quali  eserrifova  ta  carica  fC  ambo^ciniare^  dr» 
che  tutto  grandemente  it  lodava. 
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prima  giainmai  ad  aleno  altro  ambasciatore  ordinario  df  Vostra  Serenità 
al  partire  che  noo  vtiol  essere  d'  alcuna  solennità. 

Finalmente  non  si  è  giammai  passato  negozio  alcuno,  tanto  dorante 
la  vita  del  re  quanto  dopo  la  sua  morte,  del  quale  non  sieiìo  state  sempre 
r  Eccellenze  Vostre  particolarmente  avvisate  (i);  né  giammai  mi  hanno 
commesso  cosa  che  non  abbia  condotta  a  quel  fine  che  era  mente  e  servi- 
gio pubblico;  ed  in  qual  grado  di  riputazione  restasse  queir  ambasciata  al 
partir  mio  si  legge  dalle  lettere  degli  eccellentìssimi  ambasciatdri  straor- 
dinarii  (3),  da  quelle  dell*  illustrissimo  ambasciatore  Giuatiniano  (3),  e  mo- 


(i)  Si  rileva  dal  dispaccio  46  di  giugno  1610  che  il  Foscarìni  mandava  egli 
stesso  de|?r inviati  per  rilevare  lo  stato  degli  eserciti  francesi  ed  informarne  la 
Repubblica. 

(2)  Nel  loro  diapaeeio  20  di  ottobre  1610  gli  ambasciatori  atraordinarii  Na- 
ni e  Gussoni  scrivevano  quanto  segue: 

ce  Qui  giunti  abbiamo  cou  nostra  particolare  contentezza,  avuto  la  eonfir- 
mazione  di  quello  che  già  ne  era  per  varie  relazioni  pervenuto  a  notizia  della 
grande  slima  in  che  si  ritrova  l' illuBtrissimo  ambaaciatore  Foscariai,  che  è  tale 
e  tanta  prestto  la  regina  e  a  tutta  la  Corte,  quanto  più  si  possa  desiderare,  facen- 
dosi sua  Signoria  Illustrissima  grande  strada  nel  servizio  della  Serenità  Vostra 
colla  sua  grande  prudenza  e  con  un  splendore  esemplare,  tenendo  una  fioritissi- 
ma corte  e  seco  anco  quattro  gentiluomini  Veneziani  oltre  altri  dello  Stato  di  Vo- 
stra Serenità,  e  quello  ohe  è  di  molte  considerazioni  dodici  cavalli  in  stalla,  dalle 
quali  cose  si  pud  conoscere  la  grandezza  del  suo  animo,  la  quale  non  contenta 
éeir  ordinario,  ha  voluto  con  eccesso  di  splendore,  che  la  maggior  parte  dei  no- 
Btri  gentiluomini  vadino  in  sua  compagnia  a  Reims  per  vedere  le  cerimonie  così 
grandi  ....  Onde  Vostra  Serenità  può  aspettare  da  questo  notissimo  soggetto 
e  dalle  sue  ottime  condizioni  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi  un  onorato  ser- 
vizio ed  una  compita  soddisfazione  .... 

(3)  Nel  suo  dispaccio  in  data  4  di  maggio  1611  scriveva  il  Giustinian  sac- 
eeosore  del  Fosearini  cbe  questi  si  porrà  quanto  prima  in  viaggio  per  V  Inghil- 
terra «  onde  servire  1'  Eccellenze  Vostre  in  quel  regno  con  queir  istesso  valore  e 
virtù  che  ha  fatto  in  questa  legazione.  Si  è  partito  con  grandissima  lode  avendo 
per  le  sue  singolarissime  virtù  e  per  lo  splendore  col  quale  è  vissuto  guadagnato 
eompitttamente  F  animo  di  questa  Maestà  e  lasciato  di  se  appresso  tutti  onoratis- 
aimo  nome  ». 

Anche  Francesco  Gontarini  spedite  ambaaeiatore  in  Inghilterra  scrive  nel 
23  di  settembre  1608  da  Calala  quanto  segue: 

al*  Ulus.  Signor  amb.  Fosearini  ai  compiacque  di  accompagnarmi 

fino  a  San  Dionigi  ;  non  posso  riferire  abbastanza  la  consolazione  da  me  ricevuta 
nel  vederlo  ad  esercitar  quel  carico,  dove  non  iralaaeia  alcuna  parte  la  quale  poa- 
aa  appartenere  ad  un  virtuosisaimo  rapinreaentante  della  Serenità  Vostra,  poiché 
di  diligenza,  di  precedenza,  ed  In  somma  di  quella  altra  condizioni  le  quali  si  ri- 
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ftra l'effetto  stesso;  quanta  poi  fosse  la  soddisfazione  delle  loro  MaettA  si 
▼ede  dalle  affettuosissime  lettere  loro,  e  dagli  ofiicii  fatti  per  loro  eapreaso 
comando  dall'  ambasciatore  Cristianissimo  oeir  eccellentissimo  Collegio  al 
partir  mio  da  quella  Corte;  e  questo  in  sostanza  è  quello  che  fa  operalo 
da  me  in  quell'  ambascieria,  nella  quale  ebbi  per  segretario  il  signor  Anto- 
nio Antelmiy  che  pieno  di  bontà,  virtù,  integrità  ed  amor  grande  verso  la 
Patria  ha  ottimamente  servito  l'Eccellenze  Vostre  senza  lasciarmi  mai  nul- 
la desiderare  nella  sua  persona.  Hanno  anco  fatto  onore  a  quell'ambasciata 
molti  gentiluomini,  tra'  quali  il  clarissimo  Francesco  Pisani  di  Francesco, 
Alvise  Valeresso,  Almorò  Dolfin  di  Giacomo,  Pietro  Gritti  di  Pietro  che 
sia  in  cielo,  Pietro  Loredan  di  Pietro,  Giovanni  Friuli  di  Lorenzo  lutti 
pieni  di  singolare  e  ben  conosciuta  Tìrtù  e  per  esprimer  le  lodi  de  quali 
mi  vorrebbe  altra  lingua  che  la  mia  debolissima.  Conosco  parimenti 
tener  parole  sofficienti  ad  esprimere  il  merito  del  signor  Giovanni 
do  segretario  che  fu  meco  V  ultimo  anno  della  mia  ambasdata  d' IngW- 
terra  che  pieno  conobbi  di  amore  verso  la  patria,  di  bontà,  sufficienza  e 
virtù.  Partito  di  Francia  in  istato  di  mala  salute  senza  riveder  la  patria,  e 
tutto  che  le  cose  naie  per  la  morte  del  clarissioH)  Lorenzo  Friuli  mio  co- 
gnato restassero  senza  alcuna  protezione,  anteponendo  il  servigio  di  Vo- 
stra Serenità  ad  ogni  mio  particolare  interesse,  seguendo  il  pubblico  co- 
mando me  ne  passai  in  Inghilterra  dove  trovai  una  contesa  gagliarda  per 
causa  di  precedenza  con  1'  ambasciatore  degli  arciduchi,  per  superar  la 
quale  con  gran  virtù  avevano  travagliato  gì'  illustrissimi  miei  precessori 
per  il  corso  di  nove  anni  con  il  fomento  di  diversi  potenti  officii  di  Vostra 
Serenità.  Presi  questo  negozio  per  mano  ed  ajutato  dal  Signor  Iddio  ne 
ottenni  la  parola  del  re;  della  quale  poi  anco  in  conformità  con  una  o  due 
mani  di  lettere  della  Maestà  Sua  ne  ebbero  l'Eccellenze  Vostre  la  confer- 
ma, e  nelle  nozze  della  principessa  ed  altre  occasioni  ne  goderono  il  frol- 
lo, essendo  Elle  state  sempre  convitate  nella  persona  del  loro  ambascia- 
tore ed  escluso  quello  degli  arciduchi.  Mentre  1'  ambasciatore  Carlenton 
faceva  qui  moleste  istanze  per  rifacimento  della  nave  Corsalettà  e  suo  ca- 
rico che  pretendeva  dal  pubblico,  ed  importava  molte  migliaja  di  scudi, 
espressi  in  modo  le  ragioni  di  Vostra  Serenità,  che  la  Maestà  Sua  pose  il 

cercano,  non  laaoia  eho  desiderare  come  per  tale  ò  ottimamente  codbseioto,  il  ebe 
è  eausa  che  non  mi  estenda  maggiormente.  Non  ho  voluto  né  anco  pretsnnolleffo 
questo  che  looea  allo  splendore  col  quale  si  trattiene  in  quella  corte  di  noo  avor 
acconsentito  ohe  alloggiassi  altrove  ohe  nella  sua  propria  casa,  sebbene  avrai  de- 
siderato altrimenti  per  non  apperlare  incomodo.  » 
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tocto  in  tileMio  con  promessa  di  non  pariarne  piò  mai,  come  non  ne  ha 
parialo;  e  lo  stesso  mi  è  successo  con  buona  fortuna  in  tutte  le  altre  oc- 
casioni dei  Tascelli  che  mi  si  sono  rappresentate  nel  corso  di  cinque  anni 
che  servii  la  Serenità  Vostra.  Ho  procurato  con  ogni  spirito  di  mantenere 
ed  accrescere  la  buona  intelligenza  tra  Sua  Maestà  e  la  Serenità  Vostra, 
il  che  mi  è  successo  cosi  felicemente  che  il  re  ha  mostrato  meco  tra'  suoi 
primi  desiderii  esser  quello  della  conservazione  e  grandezza  di  questa  se- 
renissima Repubblica.  Quando  si  vociferava  che  il  Turco  fosse  per  muover 
le  armi  contro  il  regno  di  Candla  offerse  col  mezzo  mio,  e  fece  offerire 
datr  ambasciatore  suo  presso  Vostra  Serenità  le  sue  armi  per  loro  difesa. 

Quando  trattavano  1*  Eccellenze  Vostre  la  lega  con  li  Svizzeri  e  Gri- 
gionl  fece  offerire  neirEccellentissimo  Collegio  dati*  ambasciatore  di  man- 
dare il  suo  segretario  in  quelle  parti  per  facilitare  quella  conclusione. 

Quando  il  duca  di  Savoja  mosse  le  armi  nel  Monferrato  contro  quel- 
lo di  Mantova,  in  cui  favore  si  mosse  Vostra  Serenità,  mentre  Savoja  per 
tal  disgusto  procurava  in  Inghilterra  vascelli  per  etitrar  nel  golfo,  io  av- 
visato obbedendo  all'  Eccellenze  Vostre,  ottenni  da  Sua  Maestà  promessa 
di  non  lasciarne  uscire  alcuno,  come  non  ne  lasciò  :  onde  le  trattative  che 
aveva  Savoja  con  diversi  per  cavar  vascelli  ed  vominl  non  ebbero  effetto. 
Quando  mi  fu  commesso  d' Informare  il  re  delle  ragioni  di  Mantova,  Sua 
Maestà  restò  cosi  efficacemente  persuasa  che  diede  segno  d' essersi  scor- 
data della  sua  grandezza  e  della  sua  religione,  perchè  oltre  l'aversi  scosta- 
to da  Savoja  con  la  quale  era  congiunta  in  amicizia,  parlò  liberamente  in 
favore  di  Mantova  e  commise  all'  ambasciatore  Carlenton  d'  andarsene  a 
trovarlo  ed  offerire  la  sua  opera  ed  assistenza,  senza  aver  punto  di  riguar- 
do alla  sua  regal  grandezza,  alla  quale  pare  che  non  bene  convenisse  rab- 
bassarsi di  mandare  primo  un  ambasciatore  a  principe  tanto  inferiore, 
non  mettendo  In  considerazione  che  anche  fosse  Cardinale  tanto  congiunto 
ed  unito  col  pontefice,  e  Sua  Maestà  d' altra  religione. 

Quando  gli  Spagnuoli  travagliavano  il  duca  di  Savoja  impetrai  che 
Sua  Maestà  con  gagliardi  oflBcii  coadiuvasse  la  pace  d' Italia  come  mi  fu 
comandato  di  fare,  e  s*  interpose  con  spedizione  espressa  di  ministri  suoi 
al  Cattolico  e  dove  ricercò  il  bisogno,  continuando  efficacemente  sino  alla 
conclosìone  di  esso  (i): 

(I)  Scrisse  il  duca  di  Savoja  in  quella  circostanza  al  Fosearini  la  seguente 
lettera  da  lui  rimessa  al  Senato  nel  suo  dispaccio  da  Londra  25  di  novembre  1611. 

GlaIISSIUO   SlCNOlB. 

io  ricevo  tanti  testimoniì  della  molta  afTezìone  clie  Vostra  Signorìa  mi 
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Mentre  si  trattava  la  lega  eoo  gli  Svizzeri  e  Grigionl,  effettoando 
r  ordine  datomi,  mi  adopral.in  modo  che  il  re  scrisse  ai  Grigiool  quelle 
lettere  che  in  copia  sono  nella  segreta  di  Vostra  Serenità,  nelle  qoall  par- 
la con  quei  concetti  aperti  a  favor  loro,  che  si  leggono  in  esse^  ferendo 
con  un  colpo  solo  Francia  e  Spagna,  e  fece  anco  che  il  Palatino  ed  altri 
Principi  suoi  congiunti  di  Germania  coadiuvassero  a  poter  loro. 

Nel  principio  dei  travagli  della  Repubblica  dandone  io  parte  a  Su 
Maestà,  come  mi  fu  commesso  di  fare,  restarono  impresse  còsi  gagliarda* 
mente  le  ragioni  dell'  Eccellenze  Vostre  in  Sua  Maestà  che  ne  rimase  ella 
persuasa,  ond'  io  valendomi  dell*  opportunità  la  portai  a  dichiararsi  a  fa- 
vore deir  Eccellenze  Vostre,  come  fece,  promettendo  di  proteggere  la  lo- 
ro causa  anco  con  1*  armi,  comandandomi  di  scriverlo,  il  che  confermò  an- 
co air  illustrissimo  signor  Barbarigo  mìo  successore,  come  ne  diede  conto 
air  Eccellenze  Vostre,  ond*  io  nel  Piemonte  al  mio  ritorno  trovai  il  cor- 
riere spedito  da  Vostra  Serenità  in  diligenza  per  ringraziare  la  Maestà 
Sua.  Ora  se  dalle  cose  passate  si  possono  argomentare  le  venture,  io  che 
ottenni  la  dichiarazione  del  re,  avrei  anco  sperato  con  T  ajuto  del  signor 
Iddio  di  far  godere  alla  mia  patria  il  frutto  di  questa  dichiarazione,  al  cer- 
to in  qualche  gran  modo.  Ho  procurato  di  obbligare  all'  Eccellenze  Vostre 
il  signor  don  Luigi  figliuolo  del  duca  di  Modena  che  ricevei  ed  alloggiai 
per  due  mesi  nella  mia  casa  a  spese  mie  con  tutta  la  sua  gente,  che  Co  oc- 


porta,  e  per  quello  che  me  ne  scrive  il  signor  dì  Jacob  mio  ambasciatore  in  Fran- 
oia,  e  per  quello  ancora  che  a  bocca  me  ne  riferisce  il  eonte  di  Carlignano  in 
questo  ritorno  ohe  fece  da  celesta  Corte  che  mi  conviene  confessare  di  restar  a 
V.  S.  con  molta  obbligazione.  Onde  rimandandolo  ora  gli  ho  commesso  di  vederla 
per  parte  mia  ed  in  testimonio  di  questo  mio  riconoscimento  ringraziarla  ed  of- 
ferirle tutto  ciò  che  posso  e  voglio  in  suo  servizio  con  certificarla  che  maf  ci^r 
gusto  non  potrò  ricevere  che  d' aver  occasione  di  poter  in  qualche  modo  corri»- 
pendere  alla  sua  volontà,  come  le  dirà  il  medesimo  Conte  a  cui  mi  rimetto  aupt- 
rando  a  V.  S.  ogni  felicità. 

Di  Torino  26  di  settembre  1611. 

Al  comando  di  V.  S.  Clarissima 

Il  duca  di  Savoja 

V.    EHHAA0K1.B. 

AlClarùsimo  Sig,  il  Sig.  Antonio  Fotcarini  Ambasciatore  della  Serenitstm^ 
Repubblica  di  Venezia  al  Re  della  Gran  Brettagna. 


Altra  lettera  di  qoui  egual  tenore  spedì  il  duca  nel  I  di  aprile  1613. 
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castone  ed  trattalo  conciaso  ond'egU  venne  al  servizio  delle  8%norfe  Vo- 
stre Eecellentiasime  (ì). 

Con  gli  ambasciatori  di  Spagna,  che  sono  stati  tre^  mi  sono  trattemi- 
lo  sempre  in  quella  inlelligenBa  clie  conveniva,  e  sempre  ho  sostentalo  la 
dignità  pubblica  trattando  del  pari  in  tutte  le  cose  fino  l'oltimo  giorno  del 
partir  mio  come  ne  diede  conto  T  Illustrissimo  ambascialore  Barfaarigo  al- 
l' Eccellense  Vostre  neH*  occasione  che  rambasdatore  di  Spagna  non  ave- 
va voluto  continuare  in  quella  maniera  a  trattare  seoo^ilche'esegoiscecon 
quei  concetti  a  favor  in  dò  dallo  buona  fortam»  mia,  che  si  leggono  nelle 
sue  lettere.  Finalmente  ho  consumato  tn  aervixio  di  Vostra  SérenltA  qeHe 
aoiboaciate  di  Francia  e  d^  Inghilterra  sessanuquattro  In  sessantaclnque 
mille  dncatl  di  banco,  che  vtiol  dire  ducati  setlantamilley  ed  assai  più  di 
moneta  corrente,  e  la  copia  aulentica  di  tutta  qìesta  somma  cavata  da  gN 
Sopra  Banchi,  a  parlila  per  partita,  come  mi  fu  rimessa^  al  trova  appresso 
r  Eccelso  Cottsigib  del  Dieci,  ohre  li  ducati  aetmWo  che  spesi  per  mei- 
termi  in  punto  per  dette  ambasciate  lo  coso  posso  dir  tutte  consumale  dal 
tempo,  ed  ottomllle  nel  reggimento  di  Ghioggia  che  H  tutto  h  la  somma 
di  ducali  ottantacinqutmiRe  almeno  ;  da'  qoali  hottendo  ducati  quaranta- 
duemille  che  Impoftaoo  II  salario  éì  lutto  il  tempo,  I  donativi  ordinari!  o 
quelli  che  mi  sono  venuti  dalla  singolare  munlficenaa  deir  EcceNenae  Vo- 
atre  e  tutte  le  altre  apese  latte  per  ordine  di  Vostra  Serenità  t  in  aervlglo 
pnbMico,  li  rimanenti  aono  stati  caviti  tutti'dalle  mio  povcte  aoatante  con 
notevole  intacco  della  mia  poca  facoltà,  avendo  io  non  aola  impiegato  In 
aervizlo  della  Sereniti  Vostra  le  mie  entrate  di  tutto  quel  tempo  che  V  ho 
servita  ma  anco  quattordici  In  quMid  miHe  ducati,  che  mi  trovo  aver 
eentralio  di  debiti,  per  soddirfare  a  parte  de'  quali  sono  stato  coatretl» 

(i)  Il  duca  di  Modena  aerisse  ai  Foscarioi  la  lettera  che  segue: 

IlLDSTRIBSIHO  et  EcCBLLSNTlAtUO  SlGKOlK. 

La  rekaione  che  io  ho  della  cortesie  usate  da  Toitr»  Etedlenca  a  liuigi 
mio  figlio  raentrs  a'  è  fermato  east),  n'  ol^hltga  a  desiderar  sempre  di  servir  Lei  e 
latta  la  sua  caaa^  ed  in  tanto  che  mi  s' appresenii  l' ocoaaìone  d'assicurarla  come 
fo  di  dover  servare  contiuua  e  gratissima  memoria  di  tale  dìmoetrazione  dell' a- 
morevolissimo  animo  suo  per  corrisponderle  con  ogni  efietto  e  con  ogni  pronteaia 
in  tutte  le  occasioni,  prego  Dio  Nostro  Signore  che  la  conservi  e  proaperi,  e  le 
bacio  la  mano. 

Dt  Modena  a  XY  aetlembre  iOtH. 

Per  aervire  a  Toatra  Eeeettenza 
CssAii  n'EstK. 
▼i  è  pure  unita  altn  lettera  di  ringrasiamento  del  figlio,  che  paaad  poi  ag|i 
li  delta  Repnbblitt  in  seguito  agti  offidi  Inlziatt  dal  Foscarini. 

KELASlOIfl  Ul  FRA  MCI  4,  I.  ÌSfi 
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questi  aitimi  passati  giorni  a  vendere  una  possessione  che  era  per  molle 
discendenze  goduta  dalla  nostra  casa  a  Paluello  per  ducali  seiaùlle  a  Nico- 
lò Polverino  telaruol  al  Pozzo,  e  delli  otto  in  nove  mille  che  resto  tutù- 
vìa  di  più  debitore,  non  posso  sperare  di  ricuperarmi  più.  mai,  ed  il  tmiv 
ascende  alla  somma  che  ho  detto. 

Ad  ogni  cenno  dell'  Eccellenze  Vostre  sono  andato  a  trovar  il  re  tut- 
toché fosse  molte  miglia  lontano  da  Londra  con  mia  notevole  spesa  e  pa- 
timento mentre  avrei  potuto  attendere  il  suo  ritornoi  ma  la  spesa  e  V  in- 
comodo sono  stati  in  ogni  tempo  rispetti  insensibili  nel  mio  animo  mentre 
si  è  trattato  del  servizio  di  Vostra  Serenità.  Quando  andai  dal  re  a  Sais- 
berry,  Sua  Maestà  mi  mandò  incontro  per  venti  miglia  le  carrozze  regie, 
assegnò  alloggiamenti,  banchettp,  fece  mangiare  con  lei,  fece  levar  di  casa 
dal  Visconte  Cramborn  e  mi  trattò  con  quel  termine  di  amore  che  non 
ha  esempio.  Quando  fui  dal  re  ad  Altorpe^  Sua  Maestà  mi  fece  medesima- 
mente incontrare  dal  Barone  di  Daes,  mi  tenne  tre  di  continui  a  maaigìa- 
re  con  lei,  mi  condusse  nella  carrozza  regale  nella  portella  presso  di  aè, 
lasciandomi  al  partire  una  delle  carrotze  regie  per  alquanti  giorni,  e  per 
segnalare  la  Serenità  Vostra  tra  tutti  gli  altri  principi  fu  in  persona  a  le- 
varmi da  un  palazzo,  nel  quale  mi  aveva  fatto  alloggiare,  il  che  saceesae 
in  presenza  e  con  ammirazione  di  tutta' la  corte,  de'  quali  segnalati  fitron 
piacque  a  Vostra  Serenità  di  ringraziare  con  lettere  espreste  il  re.  Al  pai^ 
tir  mio,  oltre  molte  altre  dimoatrazioni  di  onore  e  di  amore  avendo  io  al 
presentare  deli'  illustrissimo  precessor  mio  presa  licenza  dalla  Maestà  Sua 
conforme  alF  ordinario,  con  singolare  segno  di  unaestraordinariasìma  be- 
nignità disse  non  volermela  concedere  ma  desiderare  di  rivedermi  ìnnaMÌ 
il  partir  mio,  come  fece  con  altra  favorita  udienza,  nella  quale  dopo  rese- 
le umilissime  grazie  di  nuovo  mi  licenziai  ;  né  contenta  di  tanto  mentre  io 
era  per  partire  ed  ella  si  trovava  ottanta  miglia  lontano  da  Londra  (i),  mi 
fece  andar  a  Lei,  incontrar  per  moltl^  miglia,  alloggiare  e  condurre  allV 
dienza  del  signor  .Carlenton  ritornato  dall'  ambascieria  di  Vostra  Serenità 
e  dopo  tenuto  tre  giorni  mi  fece  partire  pieno  di  grazie  e  di  favorì  (3).  >'on 

(1)  A  NeMrmarchet. 

(2)  Gregorio  Barbarigo  ehe  successe  al  Foecarini  neil' ambaacieria  d*ia- 
ghilterra,  eosl  scrive  al  Senato  intorno  airultima  udienza  che  il  Fosearini  otlcft- 
ne  dal  re: 

a  È  stato  ricevuto  dal  re  anche  in  quest'uUhna  udienza  con  gran  teraiift» 
di  onore  e  con  molto  larghe  dimostrazioni  di  affetto,  e  aebbene  non  ha  dovuto  la 
Maestà  Sui  armarlo  cavaliere  per  aver  di  già  ottenuto  questo  grado  in  Francia, 
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9i  è  mai  trattato  negotio  importante,  di^l  quale  con  somma  benignità  il  re 
non  mi  abbia  parlato  liberamente  e  qtianto  sono  state  più  grandi  le  gra- 
zie di  Sua  Maeata,  tanto  maggiore  è  il  mio  obbligo  di  rappresentarle  tutte 
air  Eeeellenze  Vostre,  alle  qaali  sono  state  fatte,  ed  in  cui  nome  le  ho 
sempre  ricevute^  dicendo  a  Sua  Maestà  che  di  una  in  una  gliene  aveva  da* 
to  riverente  conto  come  gli  replicai  al  partir  mio.  Bramoso  d' incontrare 
nel  gusto  e  servigio  della  Serenità  Vostra  e  dell' Eccellenze  Vostre  ho  te- 
nuto d' ordinarlo  gente  salariata  del  mio  proprio  denaro  in  Olanda,  .Ger- 
mania ed  altrove  che  mi  teneyano  avvisato  di  quanto  passava,  ed  ho  pro- 
curato con  tutti  li  mezsi  di  essére  particolarmente  informato,  ed  ho  in- 
vialo copie  alle  Eccellenze  Vostre  posso  dire  di  tutte  le  lettere  passate  tra 
il  re  e  V  arciduca,  gli  Stati,  e  principi  di  Germania  e  duca  dì  Savoja,  co- 
me anche  delle  scritture  ed  articoli  nelle  trattazioni  e  negozii  più  impor- 
tanti tanto  con  li  sopradettl  principi,  quanto  col  re  di  Francia,  con  gli 
ugonotti  e  principi  di  quel  regno,  copia  delle  istruzioni  più  segrete  date 
dal  re  alle  persone  da  Sua  Maestà  spedite  per  ciò,  ed  il  tutto  si  trova  nel- 
la cancelleria  segreta  di  Vòstra  Serenità,  con  altri  frutti  prodotti  dalle 
mie  fatiche,  spese  e  vigilie  di  undici  anni  continui  impiegati  con  quella 

ad  ogBl  modo  eoi  fiivore  di  averlo  voluto  \edere  di  nuovo  prima  del  tuo  partire, 
gli  ha  dato  per  portar  nell'  arma  un  de' leoni  d*lnghilteiTa,  ed  ba  aecompaguato 
questa  ooneessione  e  ogni  altra  cosa  con  pieDÌisimo  testimonio  della  molta  stima 
in  che  tiene  gli  imbaseiatmi  dell'  Eccellenze  Vostre  ed  il  partieolare  valore  e 
merito  dell'  iUnstriasimo  Fosearini . 

»  La  Regina  dopo  la  lieensa  ohe  'prese  da  lei,  nella  quale  fa  trattato  eoo 
■ofnai  più  ebe  ordinari!  di  favore  e  di  stima  lo  presentò  di  un  nobiliaaimo  dia- 
mante che  li  fa  portato  dal  segrelario  della  Maestà  Sua,  nella  persona  del  quale  e 
dimoiti  altri  Sua  Signoria  Illustrissima  ha  con  gran  liberalità  corrisposto. 
Parte  dalla  Gorte  e  molto  più  dal  re  con  gran  riputazione,  qieeìalnieate  del  lelo 
eoa  che  ha  trattato  i  pobbliei  affari  e  procurando  sempre  la  conaervaiìone  e  T  au- 
mento della  perfetta  intelligenza  della  Maestà  Sua  con  rEeeeDeioe  Vostre,  intor- 
no alle  qoali  eoaa  preeisamente  dopo  il  partire  da  Ini  dell'  illaatriiaimo  Fosearini 
ne  ba  parlato  con  molta  saa  aoddisiazieoe  e  molta  lode.  Ha  rioevuto  pare  dal  re 
diversi  pezzi  d'argento  dorati  per  l'ordinario  donativo  che  è  atato  di  gran  por- 
sieoo  più  degno  di  quello  ebe  ba  ricevuto  nel  tao  partire  l'ambaaciatore  di  Fian- 
dra se  bea  di  gran  longa  inferiore  a  quello  di  tatti  gli  altri  ambaaeialori  di  Vo- 
stra Serenità  suol  preeesaori  perchè  per  V  eeeeeso  a  che  ai  erano  condotte  te  apese 
regie,  eoo  eonsenao  del  re  e  con  determinazione  del  Consiglio,  easeado  già  etette 
persone  per  farne  qualche  xegolazione,  la  quale  come  si  ò  fetta  in  noiliasime  cose 
in  partieolare  è  aeguita  sopra- 1  presenti  degli  ambasciatori  che  ai  aono  ridotti  alla 
metà  di  quello  che  si  facevano  prima,  e  cosi  ai  è  praticato  con  gli  ultimi  amba- 
sciatori di  Franeia,  Fiandra  e  si  fera  nell*  avvenire  di  tatti  gli  altri,  n 
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maggiore  affissazione  di  spirito  e  é'  ojiere  che  ba  concedala  la  mia  dAo^ 
le^xa  nel  servigio  dell'  Eccellenze  Vostre,  e  con  saiDvio  desiderio  di  fale- 
re e  potere  molto  più  »  (i)« 

Ben  poco  resta  dH  aggpuiigere  a  quanto  narra  lo  stesso  Foacarinl  in- 
torno alla  sua  dimora  in  Francia  ed  in  logbiJterra:  i  suoi  dispacci  ci  sono 
prova  manifesta  della  diligensa  da  lui  usata  in  quelle  ambascerìe  cbe 
furono  ben  più  lunghe  dell'ordinarlo  (2).  Durante  il  lempo  che  fa  in 
Francia  mori  Lorenzo  Friuli  suo  cognato,  da  lai  amatissimo,  ed  ub  iglio 
dei  quale  fu  sempre  con  lui  a  Parigi  (3). 

Nel  dispaccio  in  daU  23  di  marzo  461-1  il  Foscariai  descrìve  ia 
tal  modo  la  sua  udienza  di  congedo.  «  Ieri  dopo  mangiare  fui  a  li- 
cenziarmi dalle  Maestà  loro,  levato  di  casa  dai  maresciallo  di  Rodo- 
phin  che  venne  con  ie  carrozze  per  ordine  regio  accompagnato  da  gran 
banda  di  altre  e  di  cavalli  ancora:  le  guardie  al  LoavFe  erano  tatte 
la  pronto  e  fui  accolto  tanto  dai  re  quanto  dalla  regina  con  agni  ìm^ 
stimonio  di  benignità,  dicendomi  che  se  U  re  defunto  fosse  vivo  a- 
vrebbe  espresso  ìa  soddisfazione  ricevuta  dal  mio,  serviaio,  ed 
do  in  mille  altre  parole  cortesi,  incaricandomi  particolaimente  la 
di  visitare  il  re  della  gran  Brettagna  a  nome  suo;  io  resi  quelle  grazie 
che  si  dovevano  per  questi  ed  altri  favori  e  per  1'  onore  che  voHe  faran  il 
re  del  grado  di  cavaliere  (4),  con  che  mi  licenziai  e  fui  ricondotto 


(1)  Segaeno  quindi  le  parole  già  stampate  alle  pagine  20fr-299  e  30O, 
quali  termina  la  relazione  di  Francia  e  d' Inghilterra.    ' 

(2)  Quella  di  Fraaeia  si  prolungò,  anche  perehè  II  Giuatiaiaai  fcrnMaai  al- 
eun  tempo  a  Lione,  per  eui  il  Fosoarini  nel  23  di  genaajo  46H  scriveva:  «  Do- 
po 38  mesi  dio  corrono  dal  giunger  mio  in  qneslo  regno,  che  non  conto  il 
spero  nel  oondurmi,  sono  tuttavia  incerto  quando  deblia  terminare  qatMe 
E  mi  eoDvieaa  mantenere  Una  numerosa  famiglia  e  stare  ean  doplicata 
eon  tale  dispendio  che  non  può  esaer  tollerato  tn  akun  aaado  dalle  i 
«spetto  eon  desiderio  il  suo  giungere  u. 

(3)  OoélU  morie  aflOisse  altamente  il  Poaeirini  che  nel  sua  dispaeoio  S7  et 
gennajo  i6ii  aeriveva  :  n  Passerò  quanto  prìasa  aia  In  aaio  potere  di  fcrlo  ia  IM- 
lagna  per  eontiaaare  la  servitù  ebe  debbo  all'  Boeelleaae  Vealra  in  aUra 
nella  qaale  apeaderò  iprontamente,  senza  declinare  punto  da  quelia  efaai 
preparato,  qaells  poebe  Bastanze  elle  mi  possono  laslare,  ebe  non  so 
BieaB.  Svpplbio  V  fiooellenie  Vostre  eompaaaionare  la  mia  aJHiiisaB  e 
sé  ase'ntie  mi  vaslerebbero  ooolle  cose  di  rilievo  da  aerivera  fo  puato  per 
là,  maneandonai  ie  parole  mentre  abbonda  il  doloie  ». 

(4)  LoikU  far  Im  graoe  de  éieu  roy  de  Frame  Bt  ^  Ikmmrvm 

a  iatujnreeeneti  avenàr  saiuL 
Gomme  Nastra  eber  ci  bien  alme  le  aieur  Aaroma  Foaciann^ 
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netto  Slatto  modo  che  fui  condotlo  a  ^atio.  Non  debbo  licere  cbe  que- 
sti oooil  fatti  all'  Eooelleiiie  Vostre  sono  dd  ttitto  insoliti,  perchè  non  si  è 


pres  de  ^ìoua  de  la  {>art  de  Naa  tres  eteri  et  grandi  amyi  aHiea  et  cenlBderec  les 
Due  et  Seìgneurio  de  Venize,  ae  ioit  en  tootei  choiai,  dnraiil  le  eaura  de  ia  lo- 
cation, tres  vertueusement  et  tres  dignement  eomporlé,  n'ayant  obmia  aticun 
bon  office  pour  fortiffier  et  estreindré  de  plua  en  pina  Tantienneet  parfaicte  ami- 
tié  d'entre  nous  et  les  sqsdicts  Due  et  Seigneurie  de  Tenize,  dont  il  noua  detneu- 
re  le  parfaiet  eontentement  quo  merito  la  pmdenee  et  dexierilé  d'un  ai  iige  nù- 
nittre,  at  les  aatres  bonnes  et  louaMea  quailiiaz  4|iifi.le  mident  reeimmandable  ; 
de  quoy  desirans  rendre  qnelque  motaoraUB  taamoisiiaea  a  la  paataritft,  et  de 
r estimo  et  repotaeion  en  la  quelle  Nous  le  tenone;  aoaToir  faiaena  quo  Nona, 
pour  ees  causes  et  autres  grandes  eonsideracions  a  ee  nona  mouvans,  avons  par 
radvìs  et  prudent  cnnseil  de  la  Royne 'Regente  Notre  tres  honoree  dame  et  mere, 
donne  aa  suadiet  sieur  Auroino  Fosctami  le  eeint  mUltaire  et  ordre  de  éhevalle" 
rie,  en  raeoolUnt  en  la  presanae  l'anonaa  prinees  de  neatra  aang  et  de  plnaleon 
grandz  aeignottra  al  nelablea  paraonnagea  catana  prea  de  Nona^  eomme  il  eat  en 
tei  cas  requia  et  acooetumé,  pour  faire  Juy  jouir  et  oaer  doreanavant  du  -auadict 
ordre  de  cbeTsllerie  et  dea  droietz,  honneura,  auctoritez  qui  y  appartiennent,  et 
endeppendant  tant  en  faiet  de  guerre,  d' armes,  aEserobleea  et  jogemens  qu'ail- 
leniv,  font  aimay  et  en  la  meanie  forme  et  maniere  qw  font  et  ont  aceoatomé  fai- 
re iea  «atvea  -oveac  de  Noatre  noaìn.  £1  «  In  <^m  h  anadlcl  aienr  inonio  Foeoa- 
iixi  puiaae  kiaeer  #  la  poaterité  q)|e^ua•marqaè  da  Noatro  beano  folontéoa  aon- 
endroict,  Xoos  Iny  avons,  par  le  meame  advia  et  prudent  conaeil  de  la  Royne  Ro- 
gente  Nostre  trea  bonoree  dame  et  mere,  permia  et  oetroyé,  permettons  et  oetro- 
yons  par  eea  pafentea  qu'H  puiiiae  do^^snavant  portar  avx  deox  co'ings  A^  Ve- 
aeoaaon  da  aoa  «tvea  \m  flonrs  le  Ka,  tallea  qn'fllBs  sont  ey  caiprelnlea,  ahity 
qiieleaont-poriaaa*otfaiaaniloatlft  qttiooi>nieiléef  denralperlfenaliinaMB, 
ayana  eaté  emploiez  prea  de  Noua  en  la  suadiclaeharge  d'ambaaaadeor  pour  la 
suadiete  Seigneurie  de  Venize.  Et  donnona  eommandement  a  tona  noua  liente- 
iiana,ganeraulx,  fouverneura  de  Moz  provineea,  Tillea,  fena,  tenanHoi  coura 
aouveraìnea,  mMoaeluNiU  de  Pranaa,  fantilaliomnea,  aapltaina  efaeft  et  eondne- 
leora  da  Nos  fina  da  gnorri  tant  dedieinl  qne  da  pled,  et  a  tona  antrea  Noz  au- 
bioett  qu'il  appartiendra,  quo  le  auadiet  aienr  Artoiim  PoacÉtaiw  Ila  lahaent  jeuir 
oi  naar  pbinoBiettt  et  paianUeBont  dea  drolets,  hannevn,  prarogativea  et  preo- 
minaneaa  qui  appartiennent  an  auadiet  eaiat  et  ordre  da  abovallerie,  ainsy  q«a 
daasua  eat  diet,  eeaaana  et  faiaana  eeaaer  tona  troubeea  et  empaBaheoaena  au  eon- 
traire.  Gar  tei  est  noatro  plaiair.  Et  afinque  ee  aoit  cheoe  ferme  et  atable  a  tou- 
Moora,  Nona  anrona  jEiiet  metro  Noalm  nael  a  eea  aiadielaB  paionlea,  aanf  en  antro 
eboae  Noatro  droiat  et  l'autruy  en  toutea.  Donne  a  Paria,  au  moia  de  nera,  Tan 
do  graee  mil  aix  cena  unse,  et  de  Noatre  rogne  le  pvemier. 
liOnia. 

Far  fa  Joy  in  J^e 
r^enie  so  merepmte. 
BaoiiMLC  ».  p. 
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accostumato  fin  d*  ora  dì  mandare  mareaciaiii  di  Preneia  a  levare  amba- 
aciatori  ordinarii  di  Vostra  Serenità,  né  di  alcun  altro  per  grande  che  aia.  » 
Neil*  altro  dispaccio  6  di  aprile  inferma  del  dono  che  ebbe  al  suo 
partire.  «  £  venuto  prima  della  mia  partenza  il  aignor  di  BonoiI  a  rega- 
larmi di  alcuni  pezzi  di  argento  che  non  pott*ndo  portare  a  piedi  di  Vostra 
Serenità  adempirò  nel  miglior  modo  che  mi  è  concesso  al  mio  riverente 
debito  con  la  particolar  nomina  di  essi,  sono  sei  candellìeri,  due  saliere, 
due  bicchieri,  tre  brocche,  due  bacili  coi  suoi  ramini.  »  Prega  quindi  che 
gli  sieno  .tali  oggetti  rilasciati  in  vista  delle  g^avi  spese  alle  quali  andò 
soggetto  nella  sua  legazione  (i).  Dopo  Y  arrivo  del  suo  successore  Giorgio 
Giustiniani  si  dispose  alla  partenza  per  I-Inghilterra,  ma  una  malattia  cbe 
Tassalse  lo  costrinse  a  fermarsi  ancora  per  tre  settimane  a  Parigi,  e  ben- 
ché i  medici  lo  consigliassero  a  recarsi  a  prendere  le  acque  di  Spi  onde 
ottenere  una  perfetta  gaarigione,  pure  non  bramando  che  di  servire  la  sua 
patria  (Si),  s' incamminò  con  sollecitudine  per  alla  volta  delllnghiiterra  e 
giunse  a  Calais  nel  primo  di  maggio  delPanno  i6ii.  Incentrato  dal  suo 
predecessore  Marco  Antonio  Correr  a  poche  miglia  da  Londra  secondo  il 
costume  venne  accompagnato  da  splendido  corteggio  in  città  e  ricevuto  dal 
re  Jacopo  con  ogni  dimostrazione  d' affetto  e  di  atima.  Vedemmo  gHk  dilla 
narrazione  del  Foscarini  gli  importanti  officii  sostenuti  a  quella  corte. 
Crebbe  sempre  più  la  confidenza  del  re  per  lui  e  molto  dìlettavasi  di  par- 
lare di  religione  (3).  Entrò  parimenti  nella  grazia  della  regina  Adiul  Bi- 
conobbe  il  Senato  Veneto  i  suoi  utili  servign  e  ne  lo  eneomiò  in  diverse 
lettere  (4)  accordandogli  anco  per  speciale  favore  uno  straordinario 


Nel  centro  del  diploma  spicca  lo  atamma  Foeaarini,  inquartatovi  quatta  di 
Franala,  preso  in  mezzo  da  due  leoni,  e  aormontató  d'  altro  lèoat  che  fomaa  ri- 
•miero  ali*  elmo.  Pende  il  gran  sigillo  in  eera  verde,  ohe  da  un  lato  preaenta  il  rr 
in  trono,  e  dall'  altro  le  arme  di  Priteoia. 

(1)  11  Senato  rilaaeiò  infatti  al  Foaearini  quel  dono,  e  quaati  gliene  rene  gra- 
zie nel  ano  dispaeeio  da  Londra  itf  data  95  di  maggio  4641. 

(2)  Dispaeeio  90  di  aprile  16ii. 

(3)  Diapaeoio  9  di  marzo  4612. 

(4)  Eiportaremo  gli  aquàrei  delle  lottare  del  Sonalo  neHa  quali  è  lodalo  il 
Poeearuu. 

Dispaeeio  30  di  aprUe  464  4 . 

«  Non  volendo  con  queata  oeeaaione  restare  dal  significarvi  la  rìsevoia  dì 
tutti  li  voatri  diapaeei,  li  ^uali  per  la  prudente  trattazione  dei  nogotiì,  e  par  la 
diligenza  degli  avviai,  ne  aono  riuaciti  al  aolito  gratiaaimi  e  ci  apportano 
ne  di  reatare  interamente  aoddisfatti  ». 
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livori).  Aliorchè*!!  iiMrchese  di  Bonoivet  venne  afnnlilo  a  Venetia'  dat 
duca  di  Longa villa  per  oiEerire  alla  Repobbiica  on  contado  che  teneva  nel 
cantone  di  Berni»,  il  ré,  che  trovavasi  fuori  di  Londra,  scrisse  al  Foscarini 
una  lettera  raeeomandandofileio  (9).  Trascorso  di.  gran  lunga  li  termine 

Dispaccio  24  di  maggio  16i3. 

ce  Gli  ufiicii  fatti  da  voi  con  codesta  Maestà  per  esser  trattato  da  lei  come 
gli  altri  Ambasciatori  di  testo  coronate  siccome  soa  proprii  della  molta  virtù  e 
prudensa  vostra,  e  dì  quel  celo  che  avete  fatto  conoscer  io  tutte  lo  occasioni  del 
aervisio  e  dignità  della.  Repubblica,  sono  stati  inteai  da  noi  con  molta  aoddisfazio* 
ne,  e  laudandovi  col  Senato  aio.  »  \  ,  .  , 

Dispaoclo  7  di  luglio  4611 

a  L' alloggio  che  avete  fatto  nella  vostra  casa  del  secondogenito  del  signor 
duca  di  Modena  ....  ci  dà  occasione  di  reétar  col  Senato  interamente  soddis- 
fatti di  tale  TOiftra  operazione  vedendola  in  tutto  conforme  à  quelle  che  con  pru- 
dente vigilanza  andate  continuamente  facendo  ib  tutte  le  occorrenze  pubbliche 
con  quei  effetti  che  sono  proprii  deU'ordhiaria  virtù  vostra^  aeereacendo  di  queata 
maniera  il  vostro  R>erìto  con  nostra  particolare  aoddìafasione  ....  Nel  reato 
non  ci  occorre  aggiungervi  altro  se  non  che  lì  vostri  dilìgenti  e  particolari  avviai 
ri  riescono  grandemente  cari  ». 

Dispaccio  SI  di  settembre  4612. 

Restando  noi  sommamente  contenti  della  molta  dlUgenta  e  virtù  eoo  la 
quale  non  perdonando  né  ad  ìneommodi  né  ad*  alcuna  spesa  ed  interesse  avete  e- 
sercitato  quell'ambascieria  con  prudenza,  aplendore  e  dignità  pubblica,  coai  lau- 
dandovi col  Senato  vi  aggiungemo  ecc.  .  .  .  (Deliberazioni  del  Senato). 

(1)  Dovendo  il  Foscarini  comparire  alle  feste  che  si  facevano  in  Londra  per 
1®  nozze  del  principe  di.  Galles  si  propose  in  Senato  nel  43  di  decembre  4612  dì 
donargli  8000  acudirioonoacendo  si  come  le  spese  già  da  lui  sostenute  avessero 
dovuto  grandemente  interessare  le  sostanze  della  sua  còsa.  Quel  giorno  la 
parte  non  fu  adottata,  e  riproposta  nel  Ì0  dello  ateaso  mese  fu  accolta  essendosi 
ridotta  la  somma  a  soli  scudi  4500  (Deliberazioni  del  Senato  4612). 

(S)  Illustrissime  Domine, 

Gum  Marchioni  di  Ronnivet,  cuiua  nomen,  propter  lllustrem  dignitatem 
qaam  in  Gallia  tenet,  vobia  inanditum  esse  non  potest,  opus  sit  gratia,  et  favore 
▼estro,  (quibuB  autem  in  rebus,  ex  ipsius  ore  melius  intelliges)  nostramque 
eommendationem  plurimum  apud  Dominationem  Testrsm  vslere  posse  sperat  : 
Petimna  ut  ei  non  soluro  benignam  aurem  prebeas,  sed  etiam  causam  qusm  spud 
vos  propone!,  summa  eum  humanitate  et  eomitate  exdpiaa.  Hoc  nobia  erlt  quain 
l^ratissimvm,  ei  qood  speramus,  nec  Principi  Teatro,  nec  Reipub.  iniucundum. 
Datae  in  aula  nostra  apud  Lulworth  13  die  Augusti  4615. 
lilustrissimo  Damino  Legato 
Jteipublieae  Yenetae  in  Àula 

nastra  residtntis. 

» 

Amiens  vester  amantissimus 
LONDIKOK.  Jicoaus  R. 
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stabilito  ali»  sua  amlNiscieritt  pregò^  ai  Senato  di  soUerarnelo.  Ci  piaceri* 
portare  le  sue  stesse  parole  cóntenote  nel  dispaccio  di  Londra  io  data  U 
44  di  agosto  1615.  »  Dopo  un  lungo  ed  iaterrotto  sUenzio  dirò  reverente  d- 
FEeceUenie  Vostre  che  corrono  due  anni  che  elessero  il  soceessore,  qmttro 
che  servo  io  questa  carica  e  dieci  di  un  continoatOy  devoto  e  riverente 
servigio.  Le  spese,  gì'  incomodi  e  patimenti  d' animo  e  di  corpo  che  Ìm 
sopportato  in  tutto  questo  tempo  non  occorre  ridire,  perchè  sebbene  ne- 
no  state  quali  cadauna  dell'  Eccellenze  Vostre  può  immaginarsi,  dm  perà 
inferiori  al  mio  debito  e  desiderio;  né  m' interessa  per  altro  aver  perduta 
quasi  intieramente  la  salute  e  consumate  io  gran  parte  le  sostanze  se  000 
perchè  io  vorrei  poter  meglio  servirle.  È  v|clno  V  anno  che  l' illostrisùaio 
Barbarfgo  si  trova  tra  i  Svizzeri  e  Grigioni,  ed  io  conoscendo  rioportima 
del  negozio  giammai  ho  detto  parola,  ora  spero  sia  per  tosto  sbrigar>ì,ei 
dire  il  vero  cosi  lunga  assenza  dallo  patria,  la  mia  poca  saluta  la  aeeent- 
là  che  ho  di  riveder  le  cose  mie  me  lo  fan  desléerare.  eo»  qualche  tcoe 
rezza,  nAa  quando  pur  porti  il  servizio  delPEccellense  Vostre  che  il  Bar- 
barìgo  continui  in  quelle  parti  ed  io  per  conseguenza  seguiti,  scordato  dì 
ogni  mio  interesse  continuerò  a  spendere  quel  poco  di  vita  e  di  aoataas 
che  mi  restano,  seoz'altra  riguardo  o  fine  che  qud  solo  che  ho  uaicaaMs* 
le  desiderato  sempre  che  è  la  grazia  di- Vostra  Serenità  e  delle  Sigsane 
Vostre  mio  Prìncipe  e  miei  Signori  v.  Nel  7  di  settembre  1615  ripete 
presso  a  poco  le  stesse  domande  accusando  le  sue  infermità  e  le  sovcrcbie 
apese.  Ma  il  Barbarìgo  ritardò  ancora  a  giungere  in  Inghilterra  e  aaloaUi 
fine  dell'  anno,  potè  il  Foscarìni  congedarsi  dalla  Corte  (i).  La  regina  ia 

(1)  Il  re  gli  acoordò  di  portare  sopra  il  suo  stemma  un  leono  ranpantaoi 
seguente  diploma. 

Jacobjus  dei  gratta  Magnae  Briianniae  Francias  et  Uibermae  rex  f^ 
defensor  eie.  Umversie  et  tinguUt  Begibus^  Prindjnlmiy  aUUque  praetevUt 
litteras  inspecturis  salùtem. 

Gum  Noe  non  solum  subditis  Nostcis  virtuUuu  praeatantia,  rebua  pt'^ 

et  laudabili  vita  probatis,  sed  etiam  axteris  et  praesertim  Legatis  qui  f^ 

uegotia  PrÌDcipum  et  Rerum publicarum  viribus  ingenii  prudenler  agoni»  ^ 

honoris  ornamenta  et  laudia  ÌDBÌg«ia,  laudatiasimo  Majonam  Nostrorom  iaatila- 

to,  eonferre  soleamua;  Noe,  jam  quinquennio  esplorata  virlttle  el  prudsntiaO 

rissimi  et  Nobilissimi  viri  Domini  ARTonn  PoscAsiai  eqnitia  aurati,  ex  patnes 

Venetorum  familia,  quem  Serenissimus  Prineeps  Marcus  Anthonius  Mema  Da^ 

Venetiarum  el  Illustriasimi  Domini  inelyti  Senatua  Veneti  ob  emlnenttfD  frr 

dentiam  e  pluribua  elegerunt,  el  ad  Noe,  ut  magna  et  ^eria  ne^otàa  N<Mcoo 

Iraetaret,  looginqua  et  honorifica'lcgatiooe  tranamiaerunl,  quam  ille  fideliter  «t 

felicitar  ad  mutuam  Inter  I^os  et  Rempublicam  Venetam  amieiliam  conaenaa- 
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parlicolare  gli  osò  ogni  corletb.  Beco  come  egli  descrive  li  congedo  die  eb- 
be da  essa.  «  Trotti  Boa  Maestà  a  Greenwich  nella  galleria,  che  in  piedi 
sola  mi  sUts  attendendo,  (atta  l' ordinarla  riverensa  ad  una  debiu  distan- 
sa  e  avvieinatomi  toltasi  la  regina  verso  il  baldacchino  con  termine  di 
favore  posatami  la  mano  aopra  il  braccio  vi  s' incanmiinò,  e  posta  a  sedere 
fece  nello  stesso  tempo  coprire  e  sedere  ne.  Era  adomata  con  ricchlsaimi 
e  straordioarii  vestimenti  e  gioje  d' Ineslimabil  preiao  :  mi  tenne  per  lo 
spailo  di  mi' ora  e  pia  eoo  somma  benignità  in  diversi  ragionamenti  e  per 
maggiormente  favorimil  non  volle  che  si  trovasse  nella  galleria  die  la  ca- 

dam  et  aogendam  gravlMime  et  prudentissime  obivit;  id  vero  qooniam  non  alia 
ratione,  vd  prò  regia  Nostra  erga  illum  gratia  et  favore,  vel  prò  meritis  ipsioa, 
magìa  apte  eongmenterqae  pnestare  poaaamoB,  qoam  ai  aliqua  honoris  aeeeaslo- 
ae  anetns  et  eondeeoratos  a  nohis  diseedat  ;  atiatis  igitor  quod,  eom  Ghriatia- 
niaaimns  Ras  Fraaeiae  et  Navarrae,  frater  Noatar  ehariaaimoa,  in  tsstimonlnm 
virtntia  praedietl  AnToaii  Poscabiii i,  ex  gratia  aoa  apeoiali  ete^  euodem  Artbo- 
nram  in  frequenti  Prooerum  anorum  praesentia  equitem  auratum  merito  erea- 
irerit,  ae  ulteriua  eqneatri  halc  digaitati  in  honoria  aeoeaaionem  eonaeaaerit  ut 
qoarlerìatim  in  avito  dypeo  ano  gentilitio  gesUret  in  campo  caeruleo  tria  lilla 
aorsa  ad  inviaem  tranaverse  in  umbelleo  diati  acuti  locata  ;  Noa  etiam  non  minua 
penaantaaesumiaavirtuteapraedieti  AaTHoan  et  debitamaibl  auarum  virtutumre- 
munerationem  dignantaa,  eonoeaaimna  eidem  Ahtboiiio  quod  ipae  in  anmmitala 
aviti  elypei  gentilitii  aul  in  campo  robeo  unum  ieonem  aureum  gradientem  et 
gradantem  geatet,  ut  ex  loaignibua  Noatria  regiia  apeelale  gratiae  Noatrae  erga 
•um  teatimonlum  In  perpetuum  extaret.  Ouam  quidam  bonorariam  aoceaaionem 
praafato  Domino  Artuoicio  PoacAtmo,  et  haeredibna  auia  de  eorpore  auo  kgitime 
proereatia,  in  elypeo  gaatandam,  habendam,  tenendam  et  utsndam,  hoc  ipao  diplo- 
mate damna  et  concedimua,  prout  bie  in  margine  auia  eoloaibua  depingi  curavi* 
mua.  Bt  Inter  offieii  armorum  archivia  referri  et  peraeribi  juaaimua.  in  euiua  rei 
teatimonlum  haaee  litteraa  Noatrae  pateotea  manua  Noatrae  appoaitione  aigna- 
"vimua,  et  magni  aigilli  Noatrl  Angllae  appeneione  muniri  ieeimna.  Datae  e  regio 
l'alatio  Noatro  apud  WeUmonaaterium,  primo  die  deeembria,  aono  regni  Noatri 
Angllae,  Fraociae  et  Diberniae  tereio  decimo,  Soottae  vero  quadrageeimo  nono. 

JaCOBUB  IBX. 

Al  margine  del  diploma  Irovaai  miniato  io  atemma  fiancheggiato  da  due  leo- 
ni, e  aarmontato  da  elmo  eoi  cui  cimiero  è  pure  un  leone  rampante.  Lo  ecudo 
reca  Inquartati  lo  atenuna  Poacarinl,  rombi  azzurri  in  campo  d^oro,  e  i  gigli  au- 
rei di  Francia  orisxontalmente  diapoati  in  campo  anurre,  e  auperlormente  una 
lascia  con  leone  gradiente  d' oro  lo  campo  roaao. 

Pende  dai  diploma  il  grande  algillo  reale  in  cera  roeaa,  che  da  un  lato  raf- 
figura il  re  in  trono,  e  dall'  altro  lui  ateaao  armato  a  eavallo,  circondato  dalla  ro- 
M  aeaaeae,  dall'arpa  d' Irlanda  e  da  un  giglio  di  Francia,  e  aott*  eaao  un  cane. 

Questo  i  V  antecedente  diploma  ai  conaervano  originali  nel  patrio  Muano 
*A>n9r  e  furono  pubblicati  da  N.  Baroaai  per  le  none  Berehet-Londonio. 

HELAZlO^il  ni  FRANCIA,   I.  jl 
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menerà  maggiore  ed  il  segretario  Rissardo  che  in  parte  lontana  stava  at- 
tendendomi ....  Passò  poi  la  Maestà  Soa  a  proferire  diversi  concetti 
In  testimonio  della  soddisfazione  dei  mio  aflettaoso  e  riverente  servino  eoo 
concetti  di  lode  che  non  devo  proferire  non  sapendo  di  meritarli,  concio- 
dendo  con  molta  benignità  ....  Il  terzo  giorno  dopo  qoest'  odieoza  mi 
inviò  le  lettere  per  Venezia»  e  con  estraordinario  favore,  il  secretano  soo, 
con  nn  bello  e  gran  pezzo  di  diamante  in  anello  (i)  ».  Il  re  volle  andi'e* 
gli  rivederlo  e  lo  regalò  in  un  vaso  d'argento,  dono  però  di  assai  lieye  ra- 
lore.  Non.  se  ne  dolse  il  Foscarini  che  acriveva  al  Senato  «  poco  m'Im- 
porta, essendo  la  roba  e  la  vita  coae  della  Serenità  Vostra,  né  avendo  io 
giammai  desiderato  od  aspirato  ad  altro  che  a  quel  solo  sovvegno  che  na- 
sce dalla  grazia  del  mio  principe  e  de'  miei  signori  >  (3). 

Imbarcatosi  il  27  dicembre  a  Doavre  fa  sorpreso  da  una  fòrte  lHl^ 
rasca  che  lo  costrinse  a  toccar  terra  a  Dunkerque,  dal  qoal  loogo  direttMi 
a  Calala  vi  giunse  11  primo  di  gennajo  del  Ì6i6.  * 

In  quindici  giorni  fu  a  Parigi  dove  fermatosi  alcuni  di  arrivò  nel 
10  di  febbrajo  a  Lione.  Giunto  ai  primi  di  marzo  a  Torino  fu  noeTiit« 
con  grande  dimostrazione  di  onore  dal  duca  di  Savoja  che  il  volle  lecodih 
rante  il  ano  soggiorno  in  quella  città.  Trovandosi  nell'  8  di  marzo  a  Casal 
Monferrato  {3)  diretto  verso  lo  stato  di  Milano  improvvisamente  decise  <fi 
non  passarvi,  ma  inviati  per  di  là  i  suoi  servi  e  le  robe,  egli  accompa|Di« 
to  da  un  gentiluomo  genovese  suo  intimo  amico  si  recò  per  Mantova  ad 
territorio  veneziano  (4). 

É  da  avvertire  che  nel  38  di  decembre  4609,  dorante  il  tempo  che 
il  Foscarini  era  ancora  ambasciatore  in  Francia,  fu  eletto  uno  dei  tre  Sa- 
vii  di  terraferma  (5),  e  perchè  lontano  gli  si  riserva  il  luogo,  nominando 
in  aua  vece  Alvise  Foscarini  (6).  Ritornava  egli  quindi  fiducioso  io  Veoe- 

(1)  Dispaeeio  da  Calaia  in  data  i.  gennajo  1616. 

(2)  Dispaeeio  suddetto. 

(3)  Colla  scorta  dei  diapaeoi  del  Foscarini  abbiamo  doscriUo  il  suo  «ùf* 
gio  di  ritorno  dall'Inghilterra.  L' ultimo  di  oasi  è  in  daU  dell'otto  di mana  1^1^ 
da  Gaaal  Monferrato. 

(4)  Dispaccio  di  Gregorio  Barbarigo  e  6.  B.  Lionello. 

(5)  I  Savii  di  terraferma  erano  inoarìoati  di  provvedere  «^ra  le  cose  reb* 
tive  al  continente  e  duravano  in  carica  aol  meai.  Ferro.  Dizionario  del  dmtt^ 
Comune  e  Veneto. 

(6)  Vedi  libro  Consegi  neUa  Biblioteca  di  S.  Marco,  ed  il  Seovlario  «li" 
Voci  air  Archivio  generale  dei  Frari.  Ebbe  il  Foscarini  in  quella*  volaaìoae  1^' 
voti  favorevoli,  67  contrari!. 
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zia  atteodendo  di  vedersi  ricompensato  de'  suoi  lunghi  servigii  con  una 
delle  maggiori  cariche  della  Repubblica.  Ha  s' ingannava  :  forse  gli  onori 
da  lui  ricevuti  a  Parigi  ed  a  Londra,  il  grado  di  riputauone  nel  quale  lo 
avevano  collocato  i  suoi  talenti,  ed  una  certa  indipendenza  di  pensiero  e 
di  coscienza,  valsero  a  procacciargli  dei  nemici  che  congiuravano  alla  sua 
rovina. 

Correvano  tempi  difficilissimi  per  la  Repubblica  Veneta.  Circondata 
da  ogni  parte  da  nemici  palesi  o  secreti,  aveva  superato  a  grave  stento  la 
burrasca  suscitatale  dall'  interdetto  di  Paolo  V;  adesso  le  arti  e  le  insidie 
della  Spagna  tentavano  da  altro  lato  di  minare  la  di  lei  esistenza  consideran- 
dola come  r  unico  ostacolo  al  suo  dominio  su  tutta  l'Italia.  Ornai  scemata 
di  forze^  doveva  raddoppiare  di  vigilanza  e  di  politica  per  mantenersi  in 
vita.  Le  promesse  e  le  lusinghe  di  Spagna  tenevano  vincolati  molti  dei 
potentati  d' Italia,  alcuni  dei  quali  ricevevano  anche  stipendio  da  quella 
corte.  Tentò  essa  di  avere  fedeli  ministri  anche  io  Venezia  e  conosce* 
re  quindi  le  decisioni  più  secreto  del  Senato.  Che  raggiungesse  tale  scopo 
ce  lo  narra  lo  stesso  Foscarini  che  nel  suo  dispaccio  da  Londra  in  data  44 
di  luglio  1611  scriveva  :  e  Ni  duole  dire  alle  Signorie  Vostre  che  da  tutti 
eguabnenle  si  sa  quanto  si  tratta  oell*  Eccellentissimo  Senato,  ed  il  nunzio 
mentre  mi  trovavo  in  Parigi  passò  un  giorno  tanto  avanti  con  me  che  me 
lo  disse  in  taccia  ed  aggiunse  per  questo  camminare  ì  ministri  dei  principi 
più  ritenuti  nel  comunicare  agU  ambasciatori  delia  Repubblica  più  che 
agli  ahrL  Io  veggo  il  male  ma  non  conosco  il  rimedio^  abbenchè  abbia 
usato  ogni  diligenza.  »  In  altro  dispaccio  In  cifra  del  4  di  novembre  di 
queir  anno  ripeteva  le  stesse  cose  avvertendo  che  M.  di  Presnes  «  aveagli 
detto  che  dall'  ambasciatore  di  Spagna  e  dal  nunzio  aapeva  molte  cose, 
che  li  nunzii  sanno  tutto  col  mezzo  di  don  Pietro  Arlese  frate  di  Malta.  » 
Gli  Inquisitori  di  Suto  ai  quali  furono  comunicate  le  sue  lettere  gli  scrìs- 
sero encomiandolo  per  lo  zelo  che  dimostrava  nello  scoprire  i  propalatori 
dei  secreti  e  Io  avvertirono  di  dirigere  ad  essi  le  lettere  intorno  a  tale  ar- 
gomento (1).  In  altra  lo  pregarono  a  e  tenerli  informati  di  quanto  si  va 
dicendo  con  ogni  particolare  minucia  delle  persone,  dei  tempi,  dei  luoghi 
e  delle  cose,  e  come  sieno  e  con  che  fine  riferite,  perchè  possano  anche 
simili  particolari  giovar  forse  alla  loro  intenzione.  » 

Era  affare  troppo  geloso  ed  Importante  perchè  la  Repubblica  potesse 
soprasedere  un  istante.  Si  sapevano  i  voti  che  una  parfe  aveva  avuto  in 

(i)  Dispaecio  13  di  giugno  I6H. 
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Senato,  i  nomi  dei  Senatori  che  avevano  parlato  intomo  ad  essa,  i  loro 
discorsi.  Aveva  il  FoscarìnI  per  suo  secretarlo  a  Londra  Giulio  Hoscoroo, 
uomo  di  qualche  ingegno  ma  di  prava  natura.  Abile  suonatore  e  ciotante 
seppe  scaltramente  introdursi  alla  corte  ed  ottenerne  II  favore.  Non  ebbe 
sulle  prime  II  Foscarlni  motivi  di  disgusto  con  lui,  ma  in  seguito  nseqoero 
del  mali  umori,  cresciuti  dappoi,  perchè  maltrattato  il  Muscomo  a  ragiooe 
da  un  mercadante  Veneziano,  non  volle  il  Foscarlni  punirlo,  e  lo  stesso 
avvenne  poco  dopo  di  Giovanni  Battista  Casella  genovese  suo  maestro  di 
cjsa  che  percòsse  in  una  querela  il  Muscomo.  Si  assentò  allora  questi  dal- 
la casa  del  Foscarlni  e  abbandonò  l' impiego.  Datane  parte  al  Benito 
mandò  egli  a  succedergli  il  segretario  Giovanni  Riccardo  il  quale  ponto 
in  Londra  nel  6  di  giugno  4616,  fu  incaricato  dagl'  Inquisitori  di  Stato,  che 
carteggiavano  con  lui  sotto  il  finto  nome  di  Giacomo  Jrgom^  d' iofonni- 
re  intomo  ai  disgusti  avvenuti  tra  il  Foscarlni  ed  il  Muscomo,  e  ssifa 
condotta  del  primo.  Tosto  arrivato  a  Londra  scrisse  il  Rissardo  che  trovè 
la  corte  divisa  in  due  partiti,  uno  dei  quali  favoriva  il  Pooearini,  l' altro  1 
segretario.  Fra  le  cagioni  dei  disgusti  egli  crede  che  possa  esservi  anche 
quella  del  corteggiare,  che  dicevasi  aver  fatto  il  Foscarlni,  la  mogHe  dd 
Muscomo,  da  cui  la  gelosia  di  questi.  Dichiara  però  non  aver  sopra  di 
dati  precisi.  Esser  vero  che  il  Muscorno  voleva  soprafare  il  Foscarlni  e  che 
teneva  stretta  amicizia  con  Francesco  Biondi  ritenuto  autore  di  oo  lihfo 
in  onU  al  Foscarlni  intitolato  :  Detti  e  fatti.  delT  ambaMciaion  Ànimi» 
PoKorim  (1).  Narra  dappoi  come  questi  avesse  alcnni  disgusti  eab 
regina  Anna  la  quale  anzi  alcune  volte  non  lo  ricevette,  e  fosse  in  rdaiiine 
amoroaa  con  una  delle  dame  di  essa.  Aver  strettissima  amicizia  eoo  r«- 
basciatore  di  Savoia  dol  quale  si  vedeva  due  volte  al  giorno  e  cosi  pnre 
con  quello  degli  Stati  di  Fiandra.  Essere  inoltre  in  grande  dimesli(JKi0 
coli'  arcivescovo  di  Cantorbery  i  di  cui  scritti  anglicani  egli  difendeva,  b 
seguito  a  ciò  s' incamminava  una  secreta  investigazione  presso  il  Cooiì|li* 
dei  Dieci  e  scrivevasi  a  Pietro  Cootarinl  ambasciatore  in  Francia  d*  is^ 
marsi  sulla  condotta  del  FoscarìnI  a  quella  corte.  Rispondeva  egli  ad  M 

(I)  Per  quante  rìeerehe  siano  state  fatta  anehe  nelle  librerie  d*  lagWItoff* 
per  rinvenire  quanto  libro  non  fu  poaaibile  aver  notnia  ebe  eaao  eabta.  U  Bi^d^ 
negò  di  eaaerae  autore.  Il  Lionello  invece  scrive  ohe  gli  venne  rifnrìlo  avob 
quanti  letto  al  dottor  Fregar  medieo,  alla  taverna  del  Delfino.  Però  non  lo  p"*' 
mai  avere  e  dice  che  lo  crede  ntampato  a  Praneoforte.  Puonsi  quindi  a  ragiost 
ritenere  che  ne  eireolasae  nolo  qualche  copia  manoaeritta  f  f  he  o  aiaai  ntnaipot^ 
in  pochi  eanmplari  o  ne  aia  ntata  aoapeaa  la  atampa. 
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di  aettembre  1615  rimettendo  gH  esemi  atsmili,  ilei  quali  altro  in  poche 
parole  non  riaoka  a  earieo  del  Foacarini  ae  non  ehe  bob  era  egli  troppo 
religioso,  per  eoi  il  noindo  del  poDte8ce  a? èva  detto  aHo  ateaao  Contarini 
che  il  papa  «  esaendo  heniaaimo  iofonnato  delle  aae  aiioni,  ae  in  alcun 
tempo  foaae  stato  eletto  ali*  ambaacerla  di  Rema  non  srrebbe  potuto  fare 
altrimenti  di  ricusarlo.  »  Che  lo  steaao  noniio  aggiunae  che  «  ae  mova 
il  re  Enrico  TV  era  riaoluto  di  rovinare  il  Foacarini,  reatando  d'eaao  malia* 
Simo  impresao,  per  aver  avuto  8oap(etto  ch'egli  prima  del  partire  dalla  certe 
del  principe  di  Coodé  avease  avuto  seco  qualche  trattato  in  proposito  del- 
lo ahsentarai,  e  voleva  che  il  aignor  ambaaolalore  gli  rendease  ragione 
delli  eccitamenti  e  pertoaaioni  fsttegli  più  volte  di  paaaare  con  eaercho  in 
Italia,  con  (brgli  certena  che  k  Repubblica  aarehbe  stata  aempre  unita 
seco,  avendo  veduto  Sua  Haeatà  che  al  primo  cenno  che  ne  fece  a  Yeneaia 
^  si  era  risposto  diversamente  da  quanto  caso  Foacarini  gli  aveva  rappr^ 
aentato.  »  Scrive  ancora  il  Contarini,  che  aveva  Inteso  dal  detto  nunrio 
che  «  vivendo  il  fu  re,  per  le  pratiche  che  teneva  del  continuo  a  Ginevra 
aveva  avuto  awiao  ed  alcune  lettere,  che  non  mi  eapreaae  ae  foaaero  scritte 
da  Veneiia  o  dal  signor  Foscarini,  con  le  quali  ai  aveva  fatto  venir  coati 
un  ministro  Ugonotto,  del  che  il  re  fin  d' allora  ne  (aceaae  avvertire  la 
Repubblica  per  l' ambasciatore  M.  di  Champigny,  considerandole  il  pre- 
giudizio che  poteva  ricevere  la  religione  cattolica  dalle  pratiche  di  simil 
gente  in  quella  città,  e  che  saputosi  ciò  da  esso  signor  Foscarini  ne  era 
reatato  grandemente  conturbato.  •  AflEerma  inoltre  che  è  vero  che  aveva 
temuto  che  paaaando  il  Foacarini  di  Frauda  nel  eoo  ritomo  dall'  Inghil- 
terra gli  potesse  avvenire  qualche  dispiacere,  giacché  il  capitano  Cavalazao 
ni  aervigio  di  Francia  gli  aveva  raccontato  «  che  ritrovandosi  esso  capita- 
no in  Londra  a  pranso  col  Foscarini  e  molti  altri  lo  interrogò  che  fa  quel 
furbo  di  cancelliere  (  Jeaonin  )  e  quello  apagnuolo  di  Yilleroy,  a  che  fu 
risposto  dal  capitano,  pregandolo  di  non  pariare  In  rimile  maniera  alla  aua 
presenxa  di  cosi  principali  ministri  e  benemeriti  servitori  della  corona  di 
Francis,  perchè  esso  come  suo  stipendiato  non  poteva  sema  grave  nota 
preatargli  orecchio,  e  che  por  replicando  1'  ambasciatore  le  stesse  cose, 
diaae  si  sarebbe  levato  di  tavola;  ed  avendo  al  suo  ritomo  In  Francia  ri- 
ferto  queatl  particolari  all'  uno  ed  ali'  altro.  Il  cancelliere  gli  tiapoae  ehe 
r  ambasciatore  era  un  pazzo,  e  YHIeroy  mostrò  di  riceverne  grande  ri- 
sentimento dicendo  di  volerne  dar  conto  a  Venezia  e  dolersene.  »  Aggiun- 
ge infine  il  Contarini  «  nell'  incontro  che  io  ebbi  al  mio  ingresso  in  corte 
li  primi  ragionamenti  che  furono  tenuti  meco  versarono  nello  failenrogar- 
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•mi  se  a  Venena  ai  sapevano  le  operasioni  del  signor  Pescarìni  in  questa 
ambasciate,  et  io  4|ndla  d*  ingiiiiteira.  H.  di  BodoìI  ohe  ha  il  carico  degli 
ambaacialori,  1*  auditore  dei  nonno,  ed  il  signor  abaie  Horonate  Corono  ti 
primi  che  mi  iriderò  e  ohe  mi  tenoero  simili  propesiti,  ed  era  tale  1*  ia- 
portanltéy  che  rieordomi  di  of  er  detto  in  qael  tempo  all'  ambaaeintore 
Giastiniani,  dunque  non  si  ha  da  ragionare  di  altro  clie  del  aignor  Pooca- 
rini,  e  che  egli  mi  rispondesse  questo  è  niente,  ne  aeottreto  ogni  giorno 
di  mlglloii  Pra  gli  altri  espresaamente  il  nunrio  infinite  volte  ai  è  grave- 
mente doluto  della  poca  religione  del  signor  Poscarlni,  coUs  quale  aveva 
poeto  in  mala  opinione  anco  la  Repubblica  presso  questa  corte.  Mi  dice 
egli  die  esso  teneva  questa  massima,  esser  servigio  della  Repubblica  che 
si  trovassero  dei  scismatici  nel  suo  stato  apportando  ia  considerasaone  4n 
Greci  del  levante,  ohe  non  tenendo  aupmore  il  papa  non  riconoacevano 
altra  sovraniti  che  quella  della  Repubblica.  »  Il  aegreterio  Girolamo  Ca- 
vana esaminato  anob'  egli  intorno  al  Poscarini  ouUa  dice  a  suo  carieo 
qualificaiidolo  solo  per  uomo  éi  umore  9irgvagante.  Che  egli  dice  aver 
sentito  il  noniio  a  lagnarsi  di  lui.  Non  hanno  importansa  gli  esanai  degli 
altri  testàmonii,  non  avendosene  potato  esaminare  alcimi,  ornai  partiti  di 
Prancia  (i). 

(1)  Questi  esami  si  conservano  nella  Biblioteca  di  S.  Marco,  Godici  Conta- 
rini  Glasse  VII  God.  MLIX  assieme  alla  seguente  lettera  di  Pietro  Contarìni. 
lUusiriss,  ed  SceellehHss.  Signori  CoUndiiM, 

Ricevei  le  lettere  delle  Beceteme  Vostre  del  SS  Agosto  paaaalo,  insasaw 
con  diversi  capitoli  per  esaminare  e  rispondere  aopra  essi,  a  IO  del  yraasnH  in 
questa  città  ad  ora  cosi  tarda  che  non  potei  avvisarne  la  ricevuta,  con  la  apoii- 
sioae  che  feci  quel  giorno  in  pubblico.  Ora  eseguirò  li  loro  comandamenti  ndU 
miglior  maniera  che  saprò,  e  con  quella  sincerità,  e  verità,  che  conosco  do%«f>i 
in  simile  importante  negozio.  Senza  aver  alcun  riguardo  ad  intereaae  o  rispecti 
privati,  e  con  V  obMigasione  del  giuramento  ehé  neevo  dall'  Bee.  T .  il  qnale  fa» 
similmente  dato  a  m.  Girolamo  Cavana  mb  aecretarìo»  con  l'istesso  obbliga.  — 
Per  venire  alle  peraone,  che  debbono  esser  interrogati,  le  durò,  che  il  chiaris» 
sig.  Luca  Tron,  ed  il  sig.  Angelo  suo  figliuolo  alcuni  giorni  prima  del  aita  p«- 
tire  da  Parigi,  s' erano  incamminati  verso  Italia.  Che  Bernardino  Casaoli,  Il 
quale  lasciai  nella  mia  casa  ammalato  in  quella  città,  ora  tengo  nuove 
morto.  B  ritrovandosi  FVaneeaeo  Getti  paggio^  che  aerve  i  aig.  Tran, 
Gavalasao,  e  Don  Pietro  irlenae  in  Parigi,  mi  e  levato  par  adovo  il  modo  di  p»- 
ter  avere  le  loro  depoaizioni,  aebbene  con  queat'  ultimo  stimo  incontrerei  enea 
la  difficoltà  nel  farlo,  per  non  aver  aeco  alcuna  entratura,  eaaendoai  egli 
intendere  di  non  voler  venire  nella  mia  casa,  nò  d' altri  Ambasciatori  di 
sia,  per  disgusti  ricevuti  dell*  111.  aig.  Amb.  Poacarini.  Il  sig.  Franeeaeo 
quando  mi  trovavo  in  Parigi  non  era  hi  quella  città,  nenraiene  apovo  tì 
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Tion  riattila  da  tati  depotisionl  ona  prova  inaolfeata  di  reità  nel  F^ 
scarini,  elle  le  accuse  oontre  di  kil  mosse  od  escono  sempre  da  vna  fnite 
o  sono  looerte  ed  indetemitnate.  D*allroiide  le  anolie  attesiasloni  di  atima 
che  el>be  alle  dve  Gorii  presso  le  i|Qali  risiedette  tolgeio  essai  d(  fona 
a  qaaoto  poteasd  aggravarlo  {ì).  Partiva  egli  Intanio  d' legMIterra,  e 
premendo  aenpre  più  agli  Inquisitori  di  scoprire  ahi  rivelasse  I  secreti 
della  RepabbUca,  scrittone  di  dqovo  al  ijiooeiio  iofomava  questi  nella  eoa 
lettera  in  data  14  di  giugno  1646  «  che  venato  dà  Ini  un  certo  Angelo 
Nodari  padovano,  musico,  in  concetto  di  poco  buona  natura,  gli  aveva  det- 
to che  il  cavaliere  Smith  possedeva  molte  lettere  scritte  dal  FoscarìnI  al 
Senato.  >  Goal  pure  1*  ambaaeiatore  di  Francia  asserì  a  Gregorio  Barba- 

4 

se  venire.  Nel  resto  eseguirò  puntualmente  quello  mi  eomandano.  Intorno  al  li- 
bro iatitolalo  Detti  e  faitì  di  Antonio  Fatearini  Amboieiutort  di  Veneti»  non 
lascierò  di  porre  ogni  mio  studio  e  quella  dillgeua  ohe  polrò  maggiore  eon  il 
Biondi^  se  mi  troverò  in  luogo  di  vederlo,  e  vakndoml  anco  d' ogni  altro  mesao» 
per  farlo  capitare  in  mano  dell'  fice.  ?  V.  Più  mesi  sono  si  disse  in  Corte  essere 
etato  stampato  questo  libro,  è  che  fosse  composto  dal  Biondi,  ma  in  eflfetto  io 
non  lo  ho  inteso  da  alcuno,  che  particolarmente  Io  abbia  veduto.  I  sig.  Tron 
quando  vennero  d' Inghilterra  mi*  riferirono  ebe  pubblicamente  In  quella  Corte 
se  ne  ragionava,  ed  il  darisslmo  sigi.  Goramia  Ghisi,  venule  par  di  li,  diase 
nella  mia  casa  che  avendone  ivi  sentito  a  parlare,  fece  ogni  diliganaa  per  averlo, 
e  non  gli  era  avvenuto  di  ritrovarlo.  Mona.  Nunzio  del  Pontefice  che  più  volte 
mi  ha  fatta  menzione,  mi  disse  ultimamente  di  aver  avuto  lettera  da  Londra, 
che  s'  era  principiato  a  stamparlo  in  quella  città,  ma  fu  impedito,  e  soppresso 
rorigioaie;  che  ceriamente  in  Francia  non  era  comparso,  poiché  eon  ogni  sua 
maggiore  industria,  non  aveva  potato  scopricio^'avvissiidoui&eiU  ancara  esser 
composizione  del  Biondi,  ed  all'  Ecc.  Voatre  laccio  umilissima  reverenaa. 

Dì  Toura  a'  26  Settembre  1615. 
DI  V.  V.  Ecc.  Ili: 

Devot.  et  Obb.  Ser. 
Piero  Oonlarini  Amb. 

(I)  !^eiU  rehuuooe  di  Marco  Antonio  Correr  ritornato  daU'  ambaacaria  di 
Inghilterra  si  legge  quanto  appresso  : 

<c  L' Bccelleatissimo  signor  Cavaliere  Foscarini  venne  a  darmi  luogo  ac- 
csimpagaato  da  uà  copioso  ed  onoratissimo  numero  di  gentiluomini,  posso  affer- 
mare  che  questo  signore  non  tiene  mai  in  alcuna  considerazione  1*  interesse 
delle  atte  fortune  mentre  ai  trova  in  aerviaio  di  Voatra  Serenità,  ed  in  quello  ap- 
plica la  molta  pronleiza  del  ano  spirito  atto,  a  oonaigiiarli  feeilmente  l' amore 
dei  gran  signori.  L' ha  lasciato  favorito  del  re,  onorato  dalla  corte^  ed  unito  eoa 
tutti  gli  ambaaciatori  de'  principi.  Del  reato  le  aue  qualità  si  sanno  ben  cono- 
«cf^re  da  te  stesse  e  sono  superflue  le  parole  dove  parlano  gli  efletti.  »  Museo 
Correr^  Cod.  MS.  n.  iS46. 
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rigo  flOCoeMore  dtl  Foscarini  che  anch'  egli  aveva  veduto  atcuoe  di  qoesic 
lettefe.  Appena  al  ebbero  tali  fiotiiie  die  il  Conaiglio  dei  Dieei  deeiae 
di  prometicre  600  dbieolì  a  ehi  ivdatie  chi  avute  eommdeaio  le  tette» 
re  pubbKehe  a  Principi  HratderL  Ritornava  in  Tenena  GioMo  Hnaconio 
e  veniva  toato  meaao  in  prigione.  Lo  ìiteaao  avveniva  non  molto  dofo  del 
Foacarini,  che,  maloontento  di  ritornare  in  patria  col  aolo  grado  ehe  aveva 
quando  era  partito^  voleva  (are  nn  longo  viaggio  nei  Pacai  Basai,  nela 
Gennanla  e  nella  Sviziera,  ma  cangiato  poi  diviaamento  era  venuto  a  Ve* 
neaa. 

Nel  SO  di  IttgHo  Ì6i6  Giovanni  LioDello  acriveva  da  Londra  : 
«  È  ritomato  a  .me  Angeto  Nodari  e  mi  ha  portato  on  regialio  di 
lettore  scritte  dall'  illnatrissimo  signor  cavaliere  Foscarini  all'Eccellentis- 
simo Senato  ed  anco  le  ultime  scritto  da  esso  unitamente  coli*  Ittoatrìaai- 
mo  Barbarigo  e  comincia  da  28  agosto  fino  a  10  novembre,  avuto  come 
egli  mi  ila  detto  dal  cavaliere  Smith,  che  però  non  è  suo,  ma  gli  è  staio 
imprestoto  dalF  ambasciatore  di  Spagna.  Io  potendolo  tener  poco  appresso 
di  me  ho  trascritto  i  principii  e  fini  di  tutte  le  lettere  con  i  tempi  delle 
date  acciò  Vostre  Eccellenze  possano  riscontrare  facilmente  la  vcrìlà.  Ho 
anco  per  maggior  chiareisa  levato  dal  libro  un  foglio  in  loioco  che  eoa! 
facilmente  non  aarà  scoperto,  la  metà  del  quale  pur  invio  all'  EceellenK 
Vostre  e  V  altra  metà  per  ogni  buon  rispetto  trattengo  presso  di  me.  So- 
no stato  tutti  questi  giorni  pensando  come  potessi  venir  in  cogniiioBe  di 
chi  e  come  sieno  state  disseminate  queste  copie  di  lettere  e  non 
come  meglio  venirne  in  qualche  notisia  ho  procurato  che  lo  ateaso 
parli  con  l' ambasciatore  di  Spagna  e  II  doni  ad  intendere  di  CargB  aver 
alcune  altre  lettere  scritte  alla  Serenissima  Repubblica  che  ai  ritrovane 
appresso  altri  Ingleai  e  con  queste  occasione  Tioterroghi  da  chi  egB 
ricevuto  le  aopradette.  Ha  fatto  il  Nodari  V  ufficio  né  altro  ha  potalo 
vare  dall'  ambaadatore  solo  che  una  volte  li  disse  :  credo  che 
lettore  totti  ne  abbiano  in  Londra,  mi  sono  stete  porUte  a  casa 
domi  che  le  comprassi,  e  un'  altra  volte  nell'istesso  ragionamento  II 
che  un  francese  aveva  date  a!  suo  interprete,  col  che  apertomisi  un 
di  lume  mi  aon  imaginato  che  la  cosa  poasa  venire  da  nn  Monaieer  detta 
Forò  fsmigliarlssiflso  della  casa  del  aignor  Foscarini,  il  quale 
francese  e  praticando  con  tutti  gli  ambasciatori  fa  egualmente  il 
te  e  la  spia  di  tutti,  e  prendendo  da  questo  scritture  e  nuove,  e  portandole 
air  altro  ne  civansa  qualche  denaro;  e  si  volse  colla  medeaima  arte  k 
durre  in  casa  dell'  Eccellentissimo  Barbarigo,  il  quale 
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quello  che  era  dod  diede  troppa  libertà  di  domesticarviai,  laonde  per  via  di 
un  mio  amico  ho  procurato  di  cavar  dalie  mani  di  questo  francese  alcune 
poche  righe  delia  propria  sua  lettera  come  mi  è  venuto  fatto  di  averie, 
anco  con  la  ava  sottoscvixione  e  confrontata  col  registro  di  lettere  ritrovo 
esser  a  mio  giudixio  la  medesima  mano  come  anco  potranno  confrontare 

r  Ecceliense  Vostre »  Seppe  scaltramente  il  Lionello  avere  a  sé  il 

Porè  e  dopo  lungo  ragionamento  e  persuaaioni  combinò  con  lui  di  dargli 
cento  ducati  e  la  impuniti  per  quanto  la  sua  autorità  si  estendeva,  e  que- 
sti gli  confessò  che  «  egli  capito  in  curiosità  di  veder  le  lettere  del  Po- 
scarini  e  ne  trattò  con  Ottavio  suo  cameriere  se  si  poteva  avere  il  Jte^t- 
siro  di  esse  lettere»  che  li  disse  che  si,  ed  una  sera,  venti  giorni  circa 
aranti  che  esso  Poscarini  partisse  da  Inghilterra,  Ottavio  gliene  portò  se- 
cretamente  a  casa  un  piccolo  registro  di  otto  a  nove  fogli  che  principia 
38  agosto,  Il  quale  fu  da  esao  Porè  copiato  la  notte  e  la  mattina  glielo  ri- 
portò, dandogli  dodici  scudi;  dipoi  quando  1*  ambasciatore  Poscarini  andò 
air  ultima  udiensa  di  Neumarchet  ove  stette  due  o  tre  giorni  fuori  di 
Londra,  essendo  rimasto  Ottavio  a  casa  li  diede  V  altro  quinterno  fino  a 
SO  novembre  che  Porè  lo  tenne  presso  di  se  due  giorni  e  lo  copiò  ritor- 
nandoglielo poi  a  tempo  per  la  venuta  dell'  ambasciatore  (1).  »  Questo 
facto  è  confermato  da  Pietro  Prancese  servo  del  Porè  che  consegnò  al 
Lionello  la^  copia  di  un  dispaccio  dei  Poscarini  in  data  49  settembre 
4616. 

Altre  lettere  importanti  del  Lionello  fecero  beo  presto  svanire  i  so- 
spedi  promossi  in  ispecie  dal  Huscorno  intorno  alla  reità  del  Poscarini,  la 
cui  innocenza  riconosciuta,  fu  rimesso  nel  pristino  onore,  e  nel  29  settem- 
bre 4618  eietto  Savio  di  Terraferma  assieme  a  Girolamo  Landò,  dovendo 
entrare  in  carica  nel  mano  dell'anno  seguente  (9).  Nel  decembre  di  quel- 
Tanoo  lesse  in  Collegio  la  sua  relazione,  nella  quale  non  disse  Intorno  a 
quanto  aveva  sofferto  che  poche  e  dignitose  parole  (d).  Compito  il  suo  offi- 
cio nel  settembre,  vi  fu  rieletto  per  il  marzo  4690  e  quindi  nuovamente 
per  il  giugno  i691  fino  alla  fine  di  quell'anno,  nel  qual  tempo  venne  in- 
nalzato al  grado  di  Senatore  in  luogo  di  Nicolò  Morosini  (4)  entrando  in 

(1)  Dìipaeeio  del  Lionello  in  daU  13  agosto  1616,  aU' Archivio  Generale 
dei  Frari. 

(2)  Secretarlo  alle  voei.  Voi.  9.  dal  1613  al  1619. 
(5)  Purono  già  da  noi  riporUte  alla  pag.  299. 

(4)  Vedi  il  Seereiario  aUe  voei  dal  1619  al  1692.  Voi.  X.  Ebbe  in  quella 
elexione  719  voti  favorevoli  e  329  eontrarìi.  Vedi  Libro  Consegi. 

BELASlOKI  DI  rBA3IClA,  I.  Òì 
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carica  nel  30  decembre  annoverato  fra  quei  della  ìkmia  (4).  Nel  49  di 
marco  del  1693  dovendosi  passare  alla  nomina  di  ano  dei  giodlel  del  Ma- 
gistrato del  Superior  ossia  agli  Jtii  dd  SopragoitaUlo  (i),  in  luogo  Ài 
Alvise  Prittll  vi  fu  egli  eletto,  non  ostante  un  forte  numero  di  apponenti  (S). 
Non  molti  giorni  dopo  la  elezione  a  questa  Carica  una  secreta  deooacia  te 
portata  contro  lui  al  Consiglio  dei  Dieci.  6U  Inquisitori  di  Stato  Carlo 
Rttuinl,  Pietro  Jlondomier  e  Battista  Nani  vice  inquiskori  proposero  nel- 
r  8  di  aprile  4699  la  seguente  parte  al  Consiglio  : 

e  Cile  sier  'Antonio  Foscarini  cav.  fu  di  sier  Nicolò  imputato  di  es- 
sersi seeretamente  et-frequenteroente  ritrovato  con  Ministri  de  Prìncipi  di 
giorno  et  di  notte  nelle  loro  case  et  altrove  in  questa  Città  et  fuori, 
vestito  et  nel  suo  proprio  abito  et  aver  loro  a  bocca  et  con  polizn 
to  li  pia  intimi  secreti  della  Repubblica  et  ricevuto  denari  da  essi» 
tento  et  non  potendosi  aver  nelle  forse  sia  intimato  et  lasciato  poBna  alia 
casa  della  sua  abitazione  che  debba  in  termine  di  giorni  tre  prooaimi  pre- 
sentarsi alle  pregioni  delli  Capi  di  questo  Consiglio  per  difenderai  dafle 
imputazioni  predette,  altrimenti  passati,  si  procederà  per  giustitia  la  aoa 
absentia  non  ostante,  et  presentandosi  o  essendo  retento  sia  commesso  olii 
Inquisitori  nostri  di  Stato  con  V  autorità  del  loro  magistrato  et  de  eoUegi 
criminali  di  questo  Consiglio  e  con  tutte  le  clausuie  solite  et  consiwie.  » 

Votata  la  proposta  ebbe  45  voti  favorevoli,  nessuno  contrario,  ubo 
non  sincero.  La  sera  di  quel  giorno  (4)  il  Foscarini  venne  arteMio 
e  posto  nelle  carceri  secreto  degli  Inquisitori.  Con  sollecitudine  ai  lece 
il  processo,  tidUe  le  accuse,  nel  43  aprile  i  tre  capi  Alviae  Coalvìni, 
Carlo  RuKztni  e  Giovanni  Soranzo  proposero  : 

«  Che  per  le  cose  dette  e  lette  siano  dalli  Inquisitori  nostri  di  Siili 
intimate  le  difeae  a  sier  Antonio  Foscarini  cavalier  fu  de  sier  Nicdé  k 
quali  fatte,  debbano  venir  a  questo  Consiglio  per  la  sua  rnprdìrionf  » 
Quindici  voti  accolsero  la  proposta,  nessuno  la  respinse,  due  soli  fmam  i 
voti  non  sinceri.  Sette  giorni  dopo,  gli  inquisitori  Benedetto  Toglinpieira» 

(i)  Con  671  voti  favorevoli  e  186  oontrarii.  Contegi. 

(2)  Il  Magistrato  del  Superior  fu  istituito  nel  1485  perchè  fosae  giudice  é 
appellazione  delle  sentenze  del  Magistrato  detto  del  Sopra  Goitùldo.  Gli  eletu 
ad  esso  divenivano,  col  solo  fatto  dell'  elezione,  senatori.  Ferro.  Op.  cit. 

(3)  Libro  ContegL  Ebbe  voti  favorevoli  600,  eontrarii  416. 

(4)  8  di  aprile  1622.  Prima  del  Pregadi  unitosi  Consiglio  de*  Dieei  c-l 
venir  giù  dal  Pregadi  fu  atl*  Avogaria  alle  due  della  notte  retento  sier  Anlaa>« 
Foscarini  Cav.  fu  dì  Nicolò.  Diario  m.ss. 
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Cario  Rimiiii  e  Pietro  Boodomiery  dopoché  ebbe  adito  il  Consiglio  le  ac- 
cuse e  le  difese,  lo  richiesero  :  «  Se  ve  par  che  per  le  cose  dette  e  lette 
si  proceda  contro  sier  Antonio  Foscarini  cavalier  fa  de  sier  Nicolò  reten- 
to. •  Dei  diecisette  votanti,  tredici  furono  per  l' aOermativa,  nessuno  con- 
trario, quattro  rimasero  non  sinceri,  cioè  dubbiosi  e  chi^enti  nuove  in- 
vestigazioni. Ammessa  la  reità  non  rimaneva  ormai  che  determinare  la 
pena«  Ci  serviremo  dei  documenti  officiali,  riportando  le  diverse  proposte: 

* 

e  II  Serenissimo  Principe  —  Sier  Vincenzo  Dandolo  —  Lorenzo 
Cappello  —  Silvestro  Yalier  Consiglieri  -^  Alvise  Cootarini  Capo  —  Be- 
nedetto Taiapiera  —  Carlo  Ruzzini  Inquisitor  —  Giulio  Cootarini  — 
Harin  Pesaro  Avogador  de  Comun. 

e  Yolemo  che  dimani  mattina  innanzi  giorno  sia  per  il  ministro  dì 
giustitla  nella  medesima  prigion  dove  bora  si  ritrova  strangolato  si  che 
muora  et  dopo  morto  sia  per  il  medesimo  ministro  di  giustitia  sopra  un 
paro  di  eminenti  forche  tra  le  due  colonne  di  S.  Marco  attaccato  con  un 
piede  in  su  el  cosi  lasciato  per  tutto  il  giorno. 
....     10. 

e  Sier  Antonio  Correr  —  Sier  Francesco  Molin  Consiglieri  — 
Sier  Battista  Nani  Capo  —  Sier  Antonio  Cappello  Avogador  de  Comun. 

«  Vnoleoo,  che  '1  sia  condannato  a  finir  la  sua  vita  in  una  prigion  ser- 
rata al  acuro,  dalla  qual  fugando  sia,  et  se  intenda  bandito  di  questa  città 
di  Venezia  et  Dogado,  et  di  tutte  le  altre  città,  terre  et  laochi  dello  Stalo 
nostro  da  terra  et  da  mar,  navilii  armati  et  disarmati  in  perpetuo,  et  es- 
sendo preso  sia  condotto  io  questa  Città,  e  ritornato  nella  medesima  pri- 
gion dove  abbia  da  finir  ta  vita  come  di  sopra  con  taglia  alli  captori,  ov- 
vero iaterfettori  fatta  legittima  fede  dell'  interfetione  de  ducati  mille  nello 
Stato  nostro,  et  de  due  mille  in  terre  aliene,  de'  suoi  beni  se  ne  saranno, 
fie  non  delti  denari  della  cassa  di  questo  Consiglio  deputati  alle  taglie. 
Non  possa  per  il  spazio  de'  anni  vinti  per  facultà  che  alcuno  avesse  o  fos- 
se per  aver  ninna  eccettuata  liberarsi,  né  dalla  prigion,  nò  dal  bando  ao* 
pradetto,  se  non  per  parte  presa  prima  con  le  nove  balle  de  Consiglieri  e 
Capi,  et  poi  con  tutte  di  questo  Consiglio  ridotto  al  perfetto  numero  de 
17,  et  letto  prima  il  processo,  et  sia  pubblicato. 
....     5. 
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«  Sier  Giovanni  Soranza  Capo  —  Sier  Pietro  Bondamier  Inquisiior. 

«  Yuoleno  che  sia  fatto  morir,  come  è  detto  di  sopra,  et  che  lascilo 
nella  medesima  prigione  fin  sera,  sia  poi  portato  alla  sepoltora. 
....     4. 

•     .     .  '  .     • . 

Il  21  aprile  Antonio  Foscarinl  fa  strangolato  nella  prigione  e  il  sao 
cadavere  esposto  fra  le  colónne  della  Plaztetta  di  8.  Marco>  U  gieroo  io- 
nansl  aveva  egli  fatto  testamento  (i)»  ma  nel  99  aprile  fo  in  Consiglio  dei 
Dieci  deciso  a  pieni  voti,  proponenti  Carlo  Rossini,  Giovanni  Soraniof 
Battista  Mani  : 

e  Che  il  testamento  fatto  dal  quondam  sie^  Antonio  Foscarini  cara- 
lier  fa  de  sier  Nicolò  nelle  prigioni  oscure  et  scerete  delll  Capi  di  qoato 
Consiglio  con  licenza  di  essi  Capi,  scritto  dal  cap.  Paolo  di  esse  pngm 
et  sottoscritto  di  sua  propria  mano  la  sera  delll  90  del  presente  dopo  an- 
ta la  naova  della  sentenza  contrai  di  lai  fatta  da  qoesto  Consiglio  e  li  soh 
toscrizione  aggiunta  sotto  li  96  por  del  presente  dal  cap.  Paulo  predrtto 
et  altri  sia  sotto  sigillo  riposto  col  processo  del  detto  Foscarini  nel  Caaaoi 
delll  Inquisitori  nostri  di  Stato  (9),  sicché  non  possi  esser  mostrato,  uè  £ 
esso  data  copia  ad  alcuno  in  alcun  tempo.  » 

Però  onde  provvedere  a  quanto  disponeva  il  Foscarinl  dietro  pr«fO- 
sta  dei  medesimi  Consiglieri  in  quel  giorno  si  votò  la  parte  seguente  : 

«  Non  essendo  conveniente  per  quei  pubblici  rispetti  che  dalli  fra- 
denza  di  questo  Consiglio  possono  essere  molto  ben  considerati,  che  il  te- 
stamento fatto  dal  q.  Antonio  Foscarini  cav.  fu  del  sier  Nicolò  sia  da» 
fuori  nella  forma,  che  si  trova,  et  che  è  al  presente  stata  letta  a  if^ 
Consiglio  : 

L' andare  parte,  che  da  esso  sia  cavata  l' ordinatione  delii  suol  koi 
Infrascritta  «t  vertendo  dubbio  se  detta  ordinatane  contenuta  nel  predeOi 

(1)  Neir  Archivio  notarile  di  Tenezia  si  eonsenrano  tre  testamenti  di  iit^ 
nio  Fosoarìni,  In  data  il  primo  del  23  di  settembre  1598  fatto  a  aant'  Agneae  ad 
palazzo  Foscarini  ;  il  secondo  del  83  di  maggio  ed  il  terzo  9  di  loglio  1610.  Sol» 
il  seeondo  appare  pubUioato  nel  26  di  aprile  1622. 

(2)  NeU' Archivio  del  Conaiglio  del  Dieci  esisto  un  elenco  degli  alU  eoaia- 
noU  nel  cosi  detto  eassoney  ma  in  esso  non  figura  il  suddetto  processo.  Tak  a** 
tizia  in  UDO  a  molto  altre  intorno  al  Fosearìni  mi  furono  gentilmente  eomnaical' 
dal  ehiariasimo  signor  professore  Cesare  Poucard  che  si  occupò  dell'  ordlnaiMat^ 
di  queir  Archivio. 
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testamento  fatto  dal  q.  sier  Ant  Foacarioi  cav.  ndfe  prigioni. oscure,  et 
scerete  delli  Capi  di  questo  Consiglio  con  liceoca  di  essi  Capi  scritto  dal 
cap.  Paulo  di  esse  prigioni  et  sottoscritto  di  sua  propria  mano  la  sera  delli 
30  del  presente  dopo  lunrnta  la  nuova  della  aentenia  contro  di  lui  (atta 
dal  medesimo  Consiglio,  et  eseguita  nel  stretto  termine  di  ore  quattro 
debbia  essere  data  fuori  nella  maniera  Infrascritta,  o  pure  se  debbia  ad 
essa  ordinatione  essere  aggiunto,  che  per  autorità  di  questo  Consiglio  aia 
cosi  valida,  come  se  fusse  stata  alla  presenia  delli  testimonii  che  vi  si  so- 
no sottoscritti  presentata  a  pubblico  nodaro,  anderà  il  bossolo  bianco, 
che  detta  ordinatione  come  qui  sotto  registrata  et  con  aggiunta  di  queste 
parole  :  Che  per  autorità  di  questo  Consiglio  sia  cosi  valida  come  se  fns^a 
stata  alla  presenia  delli  testimonii  che  vi  sono  sottoscritti  dal  sudetto  Fo* 
searini  presentata  a  pubblico  nodaro  e  sia  mandata  in  copia  con  la  sotto- 
scritione  di  detti  testimonii  et  sottoscritta  da  un  segretario  di  questo 
Consiglio  nella  Cancdleria  inferiore,  perchè  ne  possa  esser  data  copia 
agli  interessati  :  il  verde,  che  come  sta  e  giace  senz*  altra  aggiunta,  ma 
con  la  sottoscritione  de'  testimonii  sia  in  copia  sottoscritta  da  un  segreta- 
rio di  questo  Consiglio  mandata  nella  Cancelleria  inferior  perchè  ne  pos- 
sa esser  data  copia  agli  interessati  da  potersene  prevalere,  come  meglio 
parerà  alla  giustisia,  et  il  rosso  non  sinciere  (1).  »  Ammessa  la  prima 
propoata  venne  dato  fuori  in  tal  forma  il  testamento  del  Foscarini  : 

4699  a  90  Aprile. 

«  Laaso  V  anima  mia  a  Dio.  Siano  fatti  scudi  dusento  per  ¥  anima 
mia.  A  tutti  li  miei  nepoti  lasso  ducati  cinquecento  per  uno,  et  a  mie 
sorelle  ducati  cinquecento  per  una.  Ducati  dieso  àH'  anno  per  una  a  ca- 
daima  de  mie  neiae  monache  all'  anno.  Ducati  sei  mille  alla  signora  Isa- 
betta  mia  nena  per  il  ano  maritar.  Ducati  cinquecento  alla  signora  Lu- 
cretia  mia  cognata  per  una  volta  tanto.  Ducati  cento  al  pre  mro  Paolo 
Servita  perchè  preghino  il  sig.  Dio.  Al  signor  Nicolò  et  al  signor  Girola- 
mo miei  nepoti  lasso  tutto  il  rimanente  delli  miei  beni  si  mobeli  come 
stabili,  et  crediti  et  prego  Dio,  che  li  benedica.  > 

Ànt.  Poscarìni  cav,  aflermo  ut  sup, 

(!)  Di  fianco  ò  seritlo  : 

Fl«n  detur  exemplum  aaque  oatendatnr  aKeuL 
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Io  Paolo  dalia  Yedoa  Gap.  deUe  pKgiom  oaoare  éeH'  BeedbAtenal 
Sigdori  Capi  ho  scritto  di  mia  mano  i'  oltrascritto  testamento  dettatomi 
dal  sig.  Ant  Poscarlhl  Ca?«  la  sera  dalli  iO  aprile  presente,  il  qoal  fu 
sottoseritto  di  sua  propria  mano,  et  dò  affermo  eoo  mio  giniamento. 

Io  Ansolo  de  Nicolò  Cap.  delle  barcte  dell!  Eccellentisaimi  Signori 
Capi  deir  Sccelso  Consìglio  di  X  affermo  essermi  trovato  presento  qomi- 
do  il  sig.  Ant.  Fosearlni  Cav.  fece  scriver  V  oltrascritto  sno  testamento 
per  mano  del  cap.  Panie  delle  prigioni,  et  fn  sottoscritlo  da  lai  medeaimo 
Cav.  Foecarìni  ;  al  qnal  testamento  si  trovò  anco  presente  11  cap.  6inc 
Bognoio,  cbe  cosi  afferma  anco  Ini,  et  io  ho  scritto  in  ano  nome  per  w» 
saper  lui  seri? er. 

Io  Marin  Marini  Gnardian  delle  prigioni  oscure  affermo  eaaeraaì  tra- 
vato presente  quando  il  aig.  Ant.  Foscarinl  Cav«  fece  aeriver  dal  cap.  Fan- 
Io  r  oltrascritto  suo  testamento,  et  Io  sottoscrisse  A  sna  mano* 

Nei  bianco    ...    44  Et  fa  preso  nel  bianco. 

Nel  verde     .    .     •      t 
Nel  rosso      ...      4 


Nel  trenta  aprile  «  li  EccellentÌBSimi  Signori  Capi  fecero 
al  loro  Tribunale  li  cancellieri  Inferiore  per  consìgnar  loro  la  copia  deHa 
ordinatlone  del  q.  Antonio  Fosearioi  Cav.  nella  forma  deliberata  dall'  Ec- 
celso Consiglio  de  X  il  giorno  precedente,  et  avendo  loro  fatta  istansa^ 
cbe  le  fusse  mandata  nella  Cancelleria  per  un  fante  con  ordine  di  dover 
eseguire  la  deliberatione  del  detto  Consiglio,  cosi  fu  fatto  et  lo  portò  P^ 
squalin  fante  di  Sue  Signorie  Eccellentlasime  (4).  » 

Battista  Nani  nipote  di  uno  dei  giudici  del  Foscarinl  e  storico 
siale  della  RepabUica  acrlve  che  11  di  Ini  snppIWo  eiémpia 
orridù  eoniaminò  la  città  (9),  ed  infatti  fo  oolversale  il  terrove.  Fn 


(1)  Tutti  questi  doeumenti  furono  eoUazionati  eogli  origioali 
neir  arohivio  secreto  del  Goniiglio  del  DieeI,  FUxa  Criminal  n.  49  prsaM»  P  A^ 
ohivio  generale  dei  Frari. 

(8)  istoria  della  Repubblica  Teneta  di  BattisU  Nani  cavaliere.  T^ 
1679  per  Gombi  e  la  Non.  Libro  Y.  pag.  S48.  Nel  diaria  m.99  già  eiUtoai 

20  aprile  !6S2.  ADe  7  della  notte,  tra  ore  dopo  la  sentenaa  fu  strangolata 
in  prigione  et  la  mattina  appeso  fira  le  dna  colonne  con  un  piede  in  sa,  •  aepolt* 
nel  luogo  dei  condannati.  Le  colpe  furono  congressi  fkeqnenti  e  ascratl  00 
nistri  dell'  imperatore  0  eattoliao  in  abito  mentito.  Dormiva  ^oeto  quando 
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Paolo  Sarpi  scrisse  al  Senato  «oa  lettera  rieuaando  il  legate  dispoale  a  ave 
favore  (1). 

lotanto  nel  26  di  aprile  si  elessero  le  nuove  cariche  del  Consiglio 
pel  mese  seguente*  Baitiata  Nani  il  asaions  eletu»  il  primo  del  capi,  prò- 
pose  in  Consiglio  nel  49  di  qael  mese  in  nn  al  suoi  due  colleghi  Vineen- 
lo  Pisani  e  Pietro  Bondonùer  la  parAe  eegacnte  : 

«  Vertendo  dubbio  ae  ^er  esaer  y  CooaigUo  ridotto  a  miasero  di  H 
aelamenle  si  possa  trattar  un  caso  che  inteadano  portar  li  lofuisilori  no» 
airi  contro  peraana  che  con  {rande  ha  proeoraio  d' inganair  «|udi  magi- 
strato per  conseguire  indebita  guadagno,  sndwé  U  boaaolo  Uanea  che 
detto  caao  possa  easer  introdotto  e  spedito,  Il  verde  4li  no  ed  il  raaao  nao 
sincero.  »  Dei  ad  votanti,  cinque  ammisero  la  parte,  uno  fu  dubbio.  Otte- 
nuta che  ebbero  gli  lufoirftori  Carlo  Ruasini  •  Giovmtt  Gabriel  tale  fa- 
eoltà,  si  occuparono  indefeasameste-a  rintraeciare  ed  a  acoprire  i  rei  di 
cosi  orribile  «aluMia  che  veoina  oonmneiata  ad  uaare  anche  centro  altri 
aobiU  dei  principati  della  Be^bblica.  Tre  eolpevoU  forano  gjtaatiaiati  per 
tale  motiva.  Spaventali  da  tale  eastigo  e  fsrse  certi  di  essere  fra  poco 
aeoperti,  Girolaatti  Vano  da  Salò  «  Dannnico  da  Veneaia  (S)  palesarono 
apontaneamente  di  aver  calunniato  il  Foscarini,  e  non  merilevoli  di  cle- 
mensa  alcuna.  Corono  poniti  coli'  estreaao  ai^H^lisia  I  napoli  di  Antonio 
lOcolò  e  Giiulnmo  cUeoero  al  €ansig|fo  dei  Dieci  ohe  rtabilitasse  la  me- 

avviso  defla  sentenza.  Permessogli  fl  testamento  laseid  eredi  due  suol  nipoti,  ol* 
ars  alcuni  legati  een  obbligo  d*  inquirire  contro  i  ellunniatori.  Preteste  Inno- 
«enea,  giorò  atta  morte. 

(1)  Beco  la  lettera  di  Fra  Paolo  il  eoi  originale,  già  pubblicato  dall'  illu- 
atre  eavtlier  Cicogna  nel  Voi.  ¥  pag.  620  delle  laerizìoni  Veneziane,  aottoseritto 
di  mano  di  Fra  Paolo  sì  eonaerva  nella  filza  criminal  n.  49  dell'  archivio  del 
<}onslglio  dei  Diaci  ed  ha  annotato  al  di  dietro,  1(M  acfi  S8  aprite  presentala. 
iau9iri9$imi  et  SeoeUentissmi  Signori. 

Fra  Paalo  da  Venetia  humtliissimo  serve  di  V.  V.  B.  B.  III.  havendo  noti- 
iia  che  il  già  Gavallier  Antonio  Foaearini  nel  sue  testamento  gì'  habbia  lascialo 
eerto  legato,  et  conoscendo  easer  in  obligo  per  conscientia,  et  per  fedeltà  di  non 
baver  a  fare  con  ehi  s' e  reso  indegno  della  gratia  del  Prencipe  ne  mentre  vive 
no  doppo  la  morte,  ha  atimato  dover  rifiatar  il  legato  asaolutamenta:  et  per  tan- 
to bavendo  anco  eemmiasione  generale  dalla  Beligione  sua  di  disponere  in  tutto 
quella  che  al  ano  seme  laeea,  riluta  il  suddetto  legato,  et  ricusa  di  riceverne  in 
qual  si  voglia  modo  benefieio  alcuno,  supplicando  bunìUissimamente  V.  V.  E.  E. 
111.  di  commandare,  che  di  questa  rieusatioue  sua  ne  eia  fatta  nota. 

HumiUte.  et  DevoHu,  Servo 
P.  Paulo  di  Venetia  di  mano  propria. 

(3)  Nani  op.  citata. 
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moria  del  loro  si»  e  fu  io  allora  dietro  proiMwta  di  Ntoolò  Contarini 
nato  tale  decreto. 

HDCXXIL  Adi  XYIII  geimaro.  In  Consegio  de  Dieci 


e  Poiché  la  proTvidemoa  del  Signor  Iddio  con  li  saoi  decreti 
te  meraTigliosi  ed  imperscrutabili  all'  ingegno  umano  ha  dlqiosto  che  ti 
medesimi  autori  e  ministri  delle  falsità  ed  imposture  macchinate  coatro  il 
già  diletto  nobil  nostro  sier  Antonio  cavalier  Foscarini  fa  di  Nicolò,  per 
le  quali  fraudolenti  deposirioni  si  agi  necessariamente  per  cagione  e  gto- 
stisia  contro  esso  cavaliere,  abbiano  dappoi  senza  impulsione  ovvero 
tamento  di  alcuno  manifestato  se  stessi  e  confessata  la  fraudo  ed  i 
da  loro  comesso  onde  di  tanta  iniquità  ebbero  degno  castigo  con  V  ultimo 
supplizio,  conviene  alla  giustizia  e  pietà  di  questo  Consiglio,  ai  quale  ao- 
pra tutte  le  cose  incombe  per  la  quiete  e  aicurezza  universale  il  protegge» 
re  r  indennità  dell'  onore  e  riputazione  delle  famiglie,  e  sollevare  in 
quanto  si  può  quelli  che  indebitamente  restano  oppressi  con  nota  d*  ii^ 
mia  secondo  in  altri  accidenti  è  atato  assennato  ed  eseguito  ;  però  1* 
rà  parte  che  per  giusto  sollievo  deW  nobili  nostri  sier  Nicolò  e  G 
quondam  Alvise  nipoti  del  sudetto  cavaliere  lontanissimi  da  ogni  cnlya  e 
perciò  meritevoli  di  essere  per  ogni  rispetto  di  giustizia  auffragati  nelle 
persone  loro  e  de'  posteri  siccome  la  divina  Provvidenza  ha  voluto  che 
miracolosamente  questo  Consiglio  abbia  «vuto  fondato  e  chiaro  lume  alla 
perfidia  di  quel  che  iniquamente  testificarono  e  fecero  apparir  il  Uso 
contro  esso  cavalier  Foscarini  secondo  che  si  è  inteso  dalle  acrittwe  e 
processi  letti  e  diligentemente  esaminati  nel  medesimo  Consiglio,  coni  re- 
sti con  pubblico  decreto  attestata  e  manifestata  la  verità  onde  questa  Ih 
miglia  veramente  degna  di  considerazione  venga  restituita  nel  prìatìBo 
stato  di  onorcvolezza  e  di  riputazione,  e  la  presente  parte  aia  letta  nei 
primo  maggior  Consiglio  ad  intelligenza  di  cadauno. 

Antonio  Padavino  notaro  ducal  (1).  » 

La  salma  del  Foscarini  fu  levata  da'  Ss.  Giovanni  e  Paolo  dove 
stata  sepolta  e  con  solenne  pompa  per  la  città  e  piazza  portata  nelln 
sa  di  8.  Maria  Gloriosa  dei  Frari  venne  collocata  nelle  tombe  della 


(i)  Dal  Codice  già  delU  libraria  Coniarmi  ora  nella  Biblioteca  di  S. 
VII.  Codice  MCGXXXIIl.  pag.  il. 
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glia  Foscarkiì  (1).  Nella  chiesa  poi  di  S.  Eustachio  nella  cappella  Fosca- 
rini  fu  posto  il  suo  busto  in  marino  coli*  iscrizione  seguente  : 

àxtomo  '  FOSCkfiETio  '  AEOUiTi  *  BtiNis  *  legatio:yibijs 

AD  *  ANGLIAE  '  GALLIAEQ  '  EEGE8  *  FUNCTO 

PALSOQOE  '  HAIESTATIS  *  DAMMaTO 

CALUHMA  *  I!«DIGII  '  DETECTA 

IlONOR  *  SEPULCRI  •  ET  *  PAXAE  *  IN^OCEIfTIA 

XVIRUM  *  DEGREf  0  '  RESTITUTA 

HDCXXII  (2). 

Narrati  i  tristi  casi  da  Antonio  Foscarini  quali  li  abbiamo  desunti 
dai  docamenii,  resterebbe  ora  ad  esaminare  se  egli  sia  stato  veramente 
colpevole  del  delitto  imputatogli»  e  se  il  decreto  che  riabilitava  la  sua 
memoria  non  fosse  che  un  atto  di  fina  politica  del  governo  veneto  per 
conservare  alla  Repubblica  1*  affezione  di  una  delle  principali  famiglie  di 
Venesia. 

Di  questa  opinione,  dobbiamo  confessarlo,  noi  eravamo  nel  principio 
delle  nostre  ricerche  intorno  alla  vita  del  Foscarini,  e  ci  confortava  l'idea 
di  poter  assolvere  la  Repubblica  dalla  taccia  incorsa  per  la  sua  condanna, 
contenti  di  sagrificare  V  individuo  per  la  patria.  Ha  uno  studio  più  accu- 
rato, una  disamina  coscienxiosa  di  ogni  benché  minima  circostanza  valse 

(i>  Alla  smistra  dell'aitar  maggiore  di  fianco  al  coro  vi  e  una  lapide  sepoU 
crmle  eeir laerisioBe  seguente:  Sep.  M,  D.  Sebo.  Foscareni.  Q.  D.  Aie.  de  dm. 
S.  PauU  et  Successor.  Nel  mezso  lo  stemma  Foscarini  e  sotto  l'anno  MDL. 

In  un  maDOscrìtto  contemporaneo  intitolato  Giornale  delle  cote  del  mondo 
auvenìUe  negli  anni  1621-1623  posseduto  dal  cav.  E.  Cicogna,  codice  983  si  legge 
quanto  segue  : 

Supplimento  di  Venezia  20  gennaio  1622  (m.  v.) 

Li  nepoti  del  defooto  lllustriasimo  sig.  Antonio  Foscarini  K.  veduta  la  sua 
innocenza  hanno  fatto  levare  il  suo  eadavere  da  santi  Gio.  et  Paolo  o venera  stato 
seppellito  et  fattolo  portare  in  una  cassa  nella  chiesa  de'  Frarl  nella  sua  arca, 
dicendosi  che  gli  faranno  un  deposito. 


God.  sud.  21  genneuro  1622.  Lunedi  sera  ueirEec.  Gens,  dei  X  dopo  essersi 
diligenlemente  veduto  li  processi  fu  con  pubblico  decreto  da  esso  Consiglio  di- 
cbnaraU  V  innooenza  del  q.  illua.  sig.  Antonio  Foscarini  K.  che  fu  condannato  per 
testimomi  falsi,  quali  hebbero  el  condegno  castigo  del  ultimo  aupplizio  et  la 
tfopradetta  parte  fu  letta  il  giorno  seguente  neil'  Ecc.  Maggior  Consiglio  ad  In- 
tel tis^enza  d' ognuno  con  applauso  universale  di  così  santa  giustizia. 

(2)  Vedi  i  documenti  ad  i. 

BELAZIONI  DI  rRA.^GU,  I .  S3 
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a  farci  cangiare  di  parere,  e  fino  a  che  non  aieno  rinreniiti  documenti  cbc 
provino  il  contrario,  noi  dobbiamo  ritenere  che  il  Foecarini  fosae  innocente: 

Non  parleremo  del  primo  processo,  che  in  esso  si  è  vedato  manife- 
stamente  di  chi  era  la  colpa.  Rispetto  al  secondo,  conviene  considenre  le 
difficili  e  pericolose  condizioni  nelle  quali  si  trovava  Venezia  nei  primi  uni 
del  secolo  Xyil(l).  Girolamo  Landò  ambasciatore  a  Londra  scrivefa: 

«  Già  qualche  mese  ho  compreso  e  scoperto  chiaramente  cipiure 
qui  da  Venezia  avvisi  molto  distinti  e  particolari  delle  cose  più  intime  e 
scerete  della  Serenissima  Repubblica.  E  perchè  per  contmnata  osseni- 
zione  essi  avvisi  sono  non  di  cose  vecchie  ma  delle  più  fresche  di  teopo 
in  tempo,  sicché  molto  prima  pervengono  di  quello  che  io  le  ricevi  dal- 
V  Eccellentissimo  Senato;  con  molto  di  più,  di  che  io  non  ho  bene  wfm 
né  anche  sentore;  e  perchè  per  quanto  possa  conoscere  ed  incontrare  >» 
pre  riescono  fondati  e  veri,  e  per  quanto  mi  è  venuto  di  vedere  denotai* 
stile  che  da  mano  di  esperienza  e  da  soggetto  non  ordinario  sortiscano,  ii» 
usate  molta  diligenza  per  iscoprire  l'Intiero  di  questo  grave  negono.Bi- 
trovo  che  quello  il  quale  riceve  gli  avvisi  è  Marco  Antonio  De  DomiBiche 
fu  Arcivescovo  di  Spalatro,  pure  tuttavia  cosi  qui  chiamato,  che  eoo  li 
mutazione  della  religione,  e  con  prediche  e  con  stampe  di  libri,  e  eoo  h 
partecipazione  di  Uli  e  altri  avvisi  da  altre  parti,  sempre  pio  si  va  arm- 
zando  nella  grazia  di  Sua  Maestà  »  (2).  .  .  . 

Confessa  il  Landò  di  non  aver  potuto  scoprire  chi  fosse  colù  ck 
comunicava  al  De  Dominis  tali  secreti,  ma  V  accusa  landàu  contro  il  F»- 
scanni  veniva  resa  credibile  dall'aver  egli  risieduto  per  aiolti  anniafKl- 
la  corte  e  dall*  avervi  lasciato  amicizie  ed  aderenze.  Di  più  egli  sverà  m 
gran  numero  di  nemici  che  si  opponevano  alle  sue  elezioni,  ed  apparte9^ 
va  ad  una  famiglia  che  non  era  fra  quelle  che  avevano  avuto  io  mano  ^ 


(4)  Da  un  Diario  m,s  contemporaneo  rilevaci  che  por  lo  aleaso 
quale  fu  condannato  il  Posearini  erano  stati  condannati  altri  nobili. 

6  luglio  1690.  Giovanni  Minotto  condannato  In  prigione  in  vita  per  ti^ 
zione  del  segreto  pubblico  ai  ministri  dei  principi. 

10  tetlembre  16^.  Fu  preso  in  corte  di  palazzo  e  convinto  di 
vanni  Battista  Bragadin  qnodam  Alvise  uno  della  quarantia  eriminai.  fn^mt 
vato  in  chiesa  ai  Frari  fermarsi  nel  luogo  dove  poi  il  segretario  di  Spagna  i'b* 
ginoechiava  lasciando  biglietto  con  gli  avvisi.  Aveva  ducati  80  al  mane  di  pro*^ 
sione.  Osservabile  che  Francesoo  Correr  fratello  di  siia  madre  era  inqurntinà 
Stato  e  non  penetrò  il  secreto. 

(5)  Dispacci  Girolanio  Landò  ambasciatore  in  Inghiltemu  All'Arebin*r 
nerale. 
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sorti  ddta  Repubblica  e  cbe  solo  un  secolo  dopo  per?enne  al  principato. 
La  sua  libertà  di  pensare  aveva  fatto  cader  su  lui  la  taccia  di  favorire  la 
Riforma  e  forse  la  sua  amicizia  con  Fra  Paolo  fu  uno  dei  motivi  delle  sue 
sventure  (i). 

Ma  lo  stesso  Sarpi  co!  rifiutare  il  legato  lasciatogli  mostrò  di  creder- 
lo reo.  Tale  non  lo  ritenne  l'ambasciatore  inglese  in  Yenecia  Enrico  Wot- 
ton  cbe  inviò  a  Londra  la  narrazione  della  condanna  del  Foscarini  (9). 

in  un  solo  luogo  delie  sue  opere  stampate  il  celebre  Marco  Foscari- 
ni ricorda  il  suo  infelice  antenato  (3):  e  lo  fa  in  tal  modo  cbe  merita  di 
esser  riferito  :  «  Qua!  avenimento  no  xe  sta  mai  quelo  del  cavalier  Anto- 
»  nio  Foscarini  dal  qoal  discendo,  cbe  xe  andò  sogeto  a  suplizio  de  mor- 
»  tCy'fe  pò  xe  sta  scoverto  inocente?  Tegno  per  domestica  tradizion  la  gra- 
»  ta  e  tenera  memoria  de  quel  zorno  46  genaro  1633  (m.  v.),  quando  xe 
>  stada  dicbiarada  nel  Mazor  Consegio  con  solene  Parte,  e  pò  resa  nota  a 
•  tutte  le  Corti  la  tragica  vicenda,  caduda  inoltre  sora  un  citadin  cbe  avea 

(1)  Bianchi-GioviDi  pubblicò  nel  1833  a  Gapolago  alcune  lettere  del  Sarpi 
ad  Antonio  Foscarini.  Esae  furono  ristampate  a  Lugano  nel  1848.  Benché  possa 
dubitarti  della  loro  autenticità,  pure  ci  piace  riportare  il  pa^so  seguente  : 

o  Una  persona  prudente  come  ò  V.  E.  non  si  turba  mai  quando  intende  una 
azione  sua  buona  e  necessaria  essere  mal  interpretata  da'  suoi  emuli  :  anzi,  sa- 
pendolo, tanto  più  usa  la  prudenza  quanto  vede  maggiore  malignità  negli  awer- 
sarii.  Ella  ò  sopramodo  commendata  qui  per  gli  avvisi  che  dà  buoni  e  solidi,  ed  in 
questo  eontinuando,  ella  riuscirà  il  più  frmoso  ambaseiadore  che  questa  Repub- 
bliea  abbia  già  molti  anni  mandato  ;  e  questo  ella  non  può  fare  se  non  Insinuan- 
dosi e  penetrando  come  fa.  Ma  perebò  i  principi  non  hanno  caro  che  persona  inve- 
stighi curiosamente  quello  che  vogliono  tener  segreto,  conviene  fare  questo  oc- 
cultamente e  dissimulare  la  curiosità,  anzi  fingere  il  trascurato  e  mostrar  di  non 
vedere  quello  che  si  nota  e  si  osserva  benissimo.  —  Pag.  96,  lett.  I?. 

(I)  Enrico  Wotton  nacque  nel  1568  nella  contea  di  Kant  da  una  famiglia 
che  avea  dato  molti  uomini  illustri  nelle  scienze  e  nelle  armi.  Educato  nel  coUo' 
gio  della  regina  a  Winchester  dopo  diversi  impieghi  fu  nel  1604  spedito  eoroe  am- 
basciatore inglese  a  ?enesia.  Il  Romanin  nella  sua  stona  documentata  di  Vene- 
zia lo  fa  conoscere  come  implicato  nella  congiura  degli  Spagnuoli,  ed  infatti  Gio- 
vanni LioneOo  aeeretario  veneto  a  Londra  aerive  di  lui  già  ritornato  in  patria  : 
a  gode  alla  Corte  poca  conHderaztone  ed  è  nemico  del  duca  di  Savina  e  mal 
dispoeio  verno  Venesia,  È  in  etretHeeima  relazione  con  tamboidalore  di  Spa^ 
gna^  e  va  di  naeeoeto  in  casa  tua  e  ei  tralUene  quattro  o  cinque  ore  eonli- 
mie.  »  Sulla  veracità  della  narrazione  del  Wotton  che  riportiamo  in  fine  giudi- 
cfaerà  il  lettore  raffrontandola  con  la  nostrs.  (Vedi  Doeumento  ad  Bf).  Ci  fu  ften- 
tile  deir  opera  BeUquae  WoUonianae  il  chiariasimo  signor  Ravdon-Browt,  no- 
to per  le  sue  pubblicazioni  di  cose  Veneziane. 

(3)  Alvise  fratello  di  Antonio  era  quart'  avolo  di  Marco 
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»  sostentide  le  prhne  dignità  de  la  patria.  Xe  sìa  allora  che  la  poTcn  mia 
»  casa  ha  acolto  un  numero  de  Nobili  concorsi  a  manifestar  aentiioenti 
»  misti  de  lagrime  e  de  consolazion.  Gran  momento  podeva  esser  qudo  per 
»  I  mi  magiori,  se  le  voci  del  zelo  no  avesse  sofegà  quele  de  la  natura, 
»  ma  altro  no  xe  std  alora  dito,  se  non  che  la  frode  de  tre  scelerati  calih 
»  oiatori  avea  prevalso  sora  la  perspicacia  dei  tre  Inquisitori  de  Sialo. 
»  Molti  agioti  so  de  aver  riportai  da  la  fortuna  per  acquistar  probità  de 
»  animo  e  zelo  del  publico  ben»  tra  i  quali  conto  F  esempio  del  magiori, 
»  omeni  certo  de  squisito  candor  e  de  Inviolata  fede  :  ma  se  avessi  trofì 
»  scrito  che  talun  de  lori  per  giovar  a  se  stesso  fuase  sta  cagion  de  torba- 
»  menti  a  la  patria,  sdegnerave  de  rivolgerme  indrio  per  oror  de  la  rer- 
»  gognosa  memoria  »  (i). 

L' illustre  Giovanni  Battista  Niccolini  nella  sua  tragedia  (S)  wfoi  i^ 
voce  diffusasi  in  Venezia  al  tempo  della  condanna  del  Foscarìni,  ebe  cioè 
per  salvare  1*  onore  di  una  donna  egli  sacrificasse  la  vita.  Sebbene  cinaa- 
chino  gli  atti  del  processo  ed  il  testamento  in  esteso,  pure  dai  docomenti 
che  pubblichiamo  risulterebbe  che  tale  voce  non  avesse  fondamento  |S^ 
Però  la  vita  del  Foscarini,  le  sue  galanti  avventure  in  Francia  ed  in  \^ 
ghilterra  lasciano  luogo  a  dubitare  che  qualche  cosa  di  vero  ci  fosse,  r 
che  le  dichiarazioni  del  Senato  non  sìeno  state  fatte  che  per  compiacer^ 
alla  contessa  d'  Arundell  moglie  ad  un  maresciallo  d*  Inghilterra. 

U  conte  Agostino  Sagredo  nel  ricordare  nella  Storia  civile  epolùka 
di  Fenexia  il  caso  del  Foscarini  termina  la  sua  narrazione  con  queste  elo- 
quenti parole,  che  daranno  fine  al  hostro  lavoro  :  «  Che  se  U  Fotearini 
fu  innocente  e  calunniato,  «e  la  umana  giustizia,  e  pur  troppo  nonum 
sola  volta,  fu  indotta  in  errore,  egli  è  al  certo  difficile  scontran  mii^ 
storia  dei  popoli  un  tribunale  potente,  misterioso  che  si  dUUea^  à^' 

(4)  Aringa  inedita  di  Marco  Foscarini  pubblieaU  da  6.  B.  Gaspariaii*"" 
eumo  della  tragedia  Antonio  Foscarini  di  G.  B.  Nieoolìni.  Yeneila,  Tipof^ 
Alvisopoli,  1897. 

(2)  Antonio  Fosearioi  tragedia  di  G.  B.  Nieeollni.  Pironse,  Piatti,  1^ 
Vedi  anehe  V  esame  suaeoennato. 

j 

(3)  ?edi  i  doeumentl  ad  C.  Intorno  alia  eonlesaa  d' Arundell  è  a  eooialtv" 
laatoria  d' Arundell  di  Themeij.  Londra  4834.  ?ol.  II,  pag.  445,  ove  si  aeeea» 
di  earte  relative  al  Posearini  esistenti  nel  Museo  Britannieo,  foeianti  già  fs/^ 
dei  m.  ss.  di  Lord  Guilford. 

Del  eaao  del  Foaearlni  trattò  pure  11  Paravia  neUe  Memorie  Yemtùew  ^ 
letUrahura  e  di  storia.  Torino  i850,  ed  il  barone  di  Reumont  nella  sua  «fri 
Beitràge  sur  italiemsohen  Geschichts,  tom.  II,  p.  i74. 
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retuia  pubblico  il  tuo  erivre^  noii/leandolo  alle  Corti  Mtranierey  la* 
sciando  innalzare  un  nuniumento  espiatorio  (netta  chieea  di  S.  Eusta^ 
chioj  alla  vittima  della  malvagità  umana.  La  quale  umana  malvagità 
talvolta  cosi  tattilmente  $a  rimpiattarsi  in  oscuri  e  intricati  avvolgi^ 
menti  da  ingannare  la  giustizia  più  severa  e  sicura  »  (4). 

(1)  Venezia  e  le  sue  Lagune,  Veoeiia,  AntODeHj,  4847. 

La  fondameQU  giù  del  Ponte  nuovo  del  doge  di  faccia  al  lato  deatro  della 
Accademia  di  Belle  Arti  è  detta  Foscarini  appunto  perchè  colà  aorgOTa  il  palazzo 
dei  FoacarÌDÌ  di  Saat'  Agnese  o  della  Carità,  palazzo  che  fa  in  gran  parte  demo- 
lito ancora  nel  secolo  decorso.  Era  precisamente  ove  è  ora  la  casa  al  nume- 
ri anagrafici  886  e  881  À.  Dopo  la  casa  tì  sono  anserà  due  porte  che  appartenevano 
all'  antioo  palazzo  aulla  prima  delle  quali  si  legge  Decori  voluptaU  emolumento, 
e  suir  altra  Nihil  domettioa  sedes  jocundius.  Chiara  Rosal-Foscarini  rimastane 
unica  proprietaria  fece  di  questo  palazzo  un  vitalizio  con  Elisa  Foscarini  di  Nicolò 
della  linea  dei  Carmini,  moglie  al  cavaliere  Lodovico  Widinan  di  Giovanni;  paasò 
in  seguito  in  altri  numi. 

La  famiglia  dei  Foscarini  di  Sant'Agnese,  alla  qnale  apparteneva  Antonio, 
come  rilevasi  dai  suoi  testamenti,  era  negli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  com- 
posta di  tre  fratelli,  Giacomo,  Melehiore  ed  Antonio.  Melchiore  solo  ammogliatosi 
ebhe  un  figlio  di  nome  Bartolomeo,  che  per  salvarsi  dall' aver  ucciso  in  campo  a 
Santo  Stefano  un  certo  Antonio  Todesehinl,  fuggi  e  non  si  seppe  pift  novella  di 
luì.  Vedi  alberi  genealogici  Barbaro  presao  il  cav.  Cicogna. 
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ALLA    VITA. 


Ad  jé.  Nei  codice  ti.  iid6  del  Museo  Correr  leggoosl  le  seguenti 
iscriuoni  apparecchiate  per  il  Poscarini  e  clie  pare  non  siensi  adoperate 
percliè  prescelta  quella  collocata  sotto  II  suo  busto  nella  chiesa  di  S.  Eu* 
stnchio. 

1. 

YlATOR  LEOKi  iC  LUCE 

HlC  JACBT  AlfT0!11VS  FOSCIEENUS,  FfiTALlUH  SPLB!«DOEE,  AC  HU- 
?iBRIBUS  PUBLICIS,  HIISQUE  I?ITER  CiTES,  AN  APUD  EXSTEftOS  CLAftlOE 
AXBIGUUH.  QUEH»  UT  8CIS  SIBl  HANWtlS  ReSPUBLICA  ERIPEEET  EXE* 
CBANDA  PRAUS  EFFECrT.  NiL  ULTRA  IIVQUIRE.  Ln  PATUS  INIQOIUSj  8ED  FA- 
TUE. VlTAE  innoCENTlAH  COHPAOBARUnT  PUBLICA  SUFFRA01A.  MORTIS 
nJURJAH  EXPUEUNT  SACRA,  (SED  HSU  IfUIlB  TILU  CAPITA).  CALOiinAE 
LABBH  EtUERUIlT  SsifATUS,  POPUUQUE  LACRTHAB.  FaHAE  INTEGRITÀ- 
TEE  TIND1CARU3ÌT,  BRECTO  HOC  ■ONUHE^ITO  KePOTES.  RbLIQUA  TACET 
■ARHOR  nvnc  BUTUM  EX  IFfDVSTRU.  PosTERrTATIS  ERIT  FARI  ET  PLEBE. 
Tu  ABI,  BT  DISCE  TU!1C  ElUHERIfl  OHIIIBUI  ABSOLUTAB  EBBE  TlBTUTBB, 
CUH  EST  FELIX. 

II. 

Hotrts 

NcoatTAlITlAB  HOMAnoami  CASOOH,  OABGITAtiS  «OlTALIini,  DlVlNAl  IRNOCR^irTlOH 

BZV  TBSTUIOniD:  (CUIAB 

AaTomos  Puscabbnos  Equbs  Nicolai  pilios 

PsACTOaiS,  L)l«ATIOIf1B08  VOHGTIIS)  IN  Sb?IAT01B8  BBLATUS,  ARTLIOBIBOS 

(niSNITATiBUS  DBCOIAKB  : 
Ex  ALTO,  flOIIBSTtfQDK  OlADU  PBB  PAL809  TB9TB8  IR  BXTBBHUM  lOROHIRIOSAB  «OBTIfl 

In  POSTO  R  ma  • 

PeBDOBLLIOPìIS  ACCU9OB9  *^T  ^  CUr.PA  RBOAKDA^  00AVT18  COSSTASTISSnillS,  DAHROB, 

SPBCTACULOH  PIÙ.  (aC  ISPBLIX 

At  TBllTAS  TEBBBSTBiaOS  TKRBBBIS  CIBCOMPOSA,  PAIIC08  POST  HBN8B9,  CABLOB  ; 

LVaiNK  CLABOIT 
Tb.sTIBOS  PALSI  r.OXTICTIS,  PALSOM  ly  IK  TBSTIHONIDM  SPURTB  PALSI*»,  I?IR0CBK8 

(niCROSCOB 
BbKEMFJIITS!»,  DbcENVUHK  DBCBBTO  in  HAIOBIB1I8  C0HITU8  DBCLABOB . 
Il  A  HOBTALI  TiTAB  ABBEPT08,  IMIIOBTALI  BKSTITOOB.  HONOBI9  OBRAaShTIft 

(becupebatis 
abtrbrie  po8tbbob0h  hbwobiac,  babab  calahitatis  bb!«eflcio 

pbopauanois 

.NltOLAUM,  KT  lilEB0>YMCS  MlPOTBS  AloISII  F,  P.  P. 

Julius  Gabsab  Cbbnorircs. 

nt:LA2lUiM  Vi  rHA.NCIA,  I.  I>1 
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III. 

DlSCE  VlATOR,  Eft  COLLACHRTMARfi 

OPTiaOS  QUOQ.  ClTES 
HUHANAE  INIOUITATIS  LUDIBRIA  FIERI. 
ÀNTOKIUS  FOSCAREKUS  NICOLAI  FlLlUS 

Eques  Senator  VAXUIUS 
Pratorum  falso  notatus  crihine, 

DeCEKYIRUH    8E2ITEIITIA    PBRIHITCR 

Mox 

LaBTIS  OH?riUM  ORDINUM  LACRRTHIS 

Ab  iPsisHET  Decemtiris 

PUBLICE  PR0FÌU.1TIATU8  EST  irVMOCENS 

IV. 

Heus  Christìaite  opes  heus 
cm  quiden  ^aticixari  tetitum,  sed  concretare  fas  est 

Ta?ITISPER,  OBSCCRO,  BELLA»  RAUC,  AUGCSTAMQ. 

Antoivìi  Fuscareivi  Equitis 

EfFIGIEH  SUSPICE,  FACIEM  SERENITATEM  SEDULO  ArSTIMA. 

Non  ne  Senatoris  optuh,  ingontahinatae  in  Patriar  fidei. 

At 
Duo  ex  eorum,  qui  Sussannam  culpaterant  propagine 

Falsi  LOQUE  Testes 

Spe  Auri  (ah  scelus)  pidissihuh  Patricium 

Uti  proditionis  reum  ad  Principem  deferunt 

Pejerando  contentantur 

S^pPLicio  exinde  Eques  praestantissirus  officitur 

Perditissihoruh  hohwuh  fraudb 

Qui  seterissiho,  sbu  justisswo 

Decehtiruh  Decreto 

POENAS  turpi  PATIBULO  DEDERUNT 

Innocens  hT c  Antonius  Foscarenus 

Ipsis  Cohitiis  collaudatus 

Inopinabilem  casumgemunda  Nobilitas  lacrthata  est 

KePOTIRUSQUE  HiERONTHO,  et  NicOLAO  RECUPERATAJi  PABAV 
HiERONTXUS  PaTRUÓ,  AC  FraTRI  8UPBR8TB8 

Etentus  POSTERITATEX  bdoctam  TOLBNS 

M.  P. 
M.  D,  CXXX. 
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V. 

Antonio  Foscakeno  Equiti  Senatori  inculpato 

ìk  dfilandatls  quibusquemuneribus»  et  qohiy  et  8uiih19  legationibus 

SERPER  DE  Patria  optihe  herito,  qui  délatus  ad  Decemviros, 

FALSO  GRIMI.NE  HORTIS  EST  DA3INATUS  DIE  .  .  . 
TeRRITI  AUTUM  PIACULO  criminosi,  SE  REOS  CALUMMAE  SUBINDE 

EXPOSUERUNTy  DECEMVIRI  IIDEX  EOS  MORITO  SUPPLICIO 
lULTARUNT,  DECRETO  IN  MaJORI  Co.NCILIO  PROMULGATO,   CASUM 

NlCOLAUS  ETC.  (APERIE?ITES. 

DlSCE  LECTOR  YlRTUTBM  EX  ILLO,  FORTUNA»  EX  ALlIS 
'       HUMANUM  JUDICIUM  EX  APPARENTIBUS,  DlTHUM  EX  VERI8 

EXPECTATO. 


VI. 


Antonius  Fuscarenus  Nicolai  filsus 
Eques,  et  Sknator  Optim.  Maxim. 

HlC  JACET 

Qui  inique  accusatus 

DeCEMVIRUH  CALGULIS  LAQUEO  DAMNATU8  B8T 

Inde 

postmuho,  at  immiti,  heu,  nimis  fato, 

Detecto  calumniantium  scelere 

Insons 

PlENTISSIMO  DeCBMTIRUM  DECRETO  PR0NUNTIATU8 

Oh  stupendum  fortunae  ludibrium. 
Qui8  inauspicato  praerbptam  tantae  familiae 

NON  LUGBAT. 

NlCOLAUS,  ET  HlBRONIMUS  PaTRUO  INFELICISSIMO 

SBD  INN0CBNTI8SIM0  P.  P. 


DOCUMENTI. 


ÀdB. 


LeUere  e  ear&Ueri  if  impmianH  penanaggi  trovati  fi*a  k  carte  del 
eaoaiiere  Enrico  /f^otton  contenute  nd  tOnro  Rsliouie  Wotto- 
lUAiaK.  Londr»  1654  (in  inglese).  • 

Ali  pag.  459. 

Non  avendo  scritto  4a  lango  tempo  a  rot  la  coi  amicisia  mi  sta  tanto 
a  cnore,  ri  manéonna  descrizione  degli  oltimi  aYTenimenli,  anche  percliò 
ri  serra  di  on  qpialche  trattenimento^  e  nel  timore  clie  possiate  ritenere 
eli'  io  rifa  sena  comMeraiione  alcuna. 

Sccome  il  caso  del  defanto  cavaliere  Antonio  Poècarinl  fu  diversa* 
niente  o  falsamente  riportato  anehe  da  ultimo  dagli  stessi  suoi  giudici  per 
coprtre  D  loro  disonore,  cosi  lo  pensai  che  non  ssrebbe  male  impiegata 
una  qualche  diligenui  nel  ricercare  T  intero  procedimento^  affinchè  Sua 
Kaentày  dal  quale  era  si  ben  conosciuto,  possa  avsM  un'infortenUone  com- 
piuta A  questo  caso  raro  e  miserando. 

Yi  è  nella  gerarchia  di  questo  governo  un  grande  e  subRme  magi- 
strato col  nome  d' Inquisitori  di  Stato^  a  cid  sono  d*  ordinario  eletti  tre 
gentHaomlni  di  un  naturale  II  più  grave  e  severo,  t  quali  ricevono  tutte  le 
denimde  scerete,  riguardanti  le  mene  contro  la  Repubblica,  e  poi  le  riferl- 
scoooy  col  giudisio  suHa  loro  importansa,  al  Consiglio  del^  Dieci,  che  è  II 
rapremo  tribunale  d' fnquisiiione  crimimde,  d  quale  per  solito  essi  pure 
ejijimr  tengono. 

A  questi  InqubItorI,  circa  al  principio  del  decorso  aprile,  vennero  due 
iodlTidui  fi  bassa  condiiione,  nati  sol  Lago  di  Garda,  ma  dimoranti  in  Te- 
nezia^  nominati  AiroIsHio  e  Domenico  Tanl,  e  come  alcuni  (ficono,  rio  e 
nipote^  ma  certamente  stretti  da  parentda,  la  quale  In  questo  caso  è  di  fbr« 
te  iaiportanta  poiché  con  quel  messo  erano  a  portata  di  eosplnrre,  e  di 
consegnenia  le  loro  unite  testimonianse  dovevano  avere  una  minore  ere- 
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dibiJità.  Queste  persone  convennero  cogli  Inquisitori  di  quel  tempo  (i  no- 
mi dei  quali  devono  certamente  essere  taciuti)  intorno  ad  un  compenso, 
che  è  d' ordinario  in  uso,  per  la  scoperta  di  alcuni  gentiluomini  che  in 
tempi  illeciti,  e  travestiti  frequentavano  le  case  dei  ministri  stranieri,  e  par^ 
ticolarmente  quella  delFagente  Spagnnob,  il  quale  essendo  il  pia  esposto 
alla  pubblica  gelosia,  offeriva  a  loro  la  probabilità  di  ottenere  rispetto  a 
questo  personaggio  una  credenza  maggiore.  In  capo  alla  secreta  lor  lista 
essi  posero  Antonio  Foscarini  e  poi  uno  degli  attuali  senatori,  incorsi  per^ 
ciò  ambidue  nella  pena  di  morte  minacciata  a  tutti  coloro  ohe  h  questo 
Stato  che  facilmente  s' adombra,  tenevano  conferense  coi  pubblici  rappre- 
sentanti qpando  non  ne  avessero  ottenuto  una  speciale  permissione.  ▲  oob* 
validare  la  loro  denuncia,  oltre  alle  loro  testimonianse,  essi  allegarooo  un 
Giovanni  Battista  che  serviva  il  suddetto  agente  Spagnuolo  il  quale,  a  quin- 
to esrtl  dicevano,  li  aveva  resi  partecipi  deli'  entrata  di  questo  e  quel  go»» 
tiluoroo  in  quella  casa.  Ma  prima  essi  desiderarono,, (o  ^cosi  gli  Iimiisitsri 
Ornarono  di  fare)  che  si  procadesse  contro  il  Foscarini  sopra  questa  do^ 
pia  testimonianit  senza  esaminare  II  suddetto  Giovanni  Battista,  poiché  ciò 
avrebbe  soUevatq  dei  rumori,  ed  allora  qQ.egU  altri  che  essi  avevano  scabé» 
lito  di  denunziare  intimoriti  se  ne  fof^rebbero.  In  aeguito  a  dò  tatindo 
il  Foscaripi  dal  palazzo  a  notte  oscura  dopo  V  tdtima  riunione  del 
fa  per  ordine  degli  Inquisitori  repentinamepte  preso,  chioso  nelle 
e  dopo  i  soliti  esami,  la  sua  sola  negativa  non  essendo  aufficiente  contro 
due  eguali  testimonianze,  fu  .par  decreto  del  Consiglio  dei  Dieci  circa  quia- 
dici  giorni  dopo  la  san  cattura  strangolato  in  prigione,  ed  ai  91  ^ello 
so  aprile,  per  una  legge  vigente,  appiccato  alle  forche  sulla  pubblica 
aa,  dal  soigert  fino  al  cadere  del  sole,  con  tutte  le  .possibili  dimostraxiooi 
d' infamia.  La«Ba  faccia  fu  dapprima  ammaccata  collo  strasdoarlo  per 
terra,  benché  alcuni  affermino  che  ciò  si  facesse  per  una  specie  di  favoit 
affinchè  non  fòsse  cosi  facilmente  riconosciuto.  Dopo  ciò  J  medesinai  accn» 
astori  contiQuarono  nella  loro  intrapresa,  animati  com'erano  dal  auaceaaa  e 
nominarono  Marco  MianL  Ha  uno  de|;li  Ipqnisitori,  sia  per  natura  pia 
avveduto,  od  intenerito  da  quanto  era  stato  fatto,  non  volle  per  iiLawia 
conto  iiro^ere  più  oltre  senaa  un  fiteno  esame  del  suddetto  Giovaonà  Bai> 
tiaia,  che  poteva  essere  assunto  ofn  tutta  facilità  e  con  la  maggÌDr 
tena»  pesche  ai  èva  lasciata  bi  casa  dell'Agente  Spagnuolo  e  si  era 
glialo  ìtk  cilll  GoUa  figlia  di  un  orefice.  Per  tagliare  corto,  essi  attiraroos 
quest'  uomt  a4.QD  secreto  ceavefoo  ove  egli  negò  non  solo  di  aver  ansi 
veduto  alfiM  gentiluomo  nella  casa  dell'  Agente  Sp«gnnol(^  ma  eaaMfio 


nq;ò  di  avere  aleuta  relazione  con  loro  come  pretendevano,  non  avendo 
mai  parlato  con  essi  ma  soltanto  dette  4re  parole  al  più  vecchio  nomi- 
nato Girolamo  sulla  piazza  di  San  Stefano.  In  seguito  a  ciò  gli  Inquisì» 
tori  confrontandolo  con  gli  accusatori,  confessarono  questi  senza  tortura 
alcuna  il  loro  infame  complotto  e  furono  condannati  ad  essere  appiccati 
come  poscia  fu- fatto.  Ma  ora  colorendo  la  voce  di  questo  arresto  i  nipoti 
dello  giu^iziato  cavaliere  chiamati  Nicolò  e  Girolan»  Foscarini  si  affret- 
tarono di  presentare  una  domanda  (da  tutti  ritenuta  giustissima)  al  Tribn^ 
naie  dei  Dieci  affinchè  i  falsi  accusatori  del  sopraindicato  Marco  Hiani  fos- 
sero di  nuovo  esaminati  intorno  al  loro  zio.  Il  Consiglio  dei  Dieci  udita 
tale  istanza  si  raccolse  di  bjuon  mattino,  ciò  che  non  fu  mai  fatto  da  lun- 
go  tempo,  e  mise  a  voti  se  i  nepoti  dovessero  essere  esauditi.  Nella  prima 
ballottazione  le  palle'  furono  eguali,  nella  seconda  vi  fu  una  palla  di  più 
nel  bossolo  negativo,  (come  essi  dicono)  sia  perchè  i  falsi  testimonii  et* 
«endo  ota  già  condannati  erano  impossibilitati  dalla  legge  a  dai^  ulteriori 
testimonianze,  sia  perchè  il  Consiglio  dei  Dieci  ritenne  saggia'cosa  il  sof- 
locare  un  irrevocabile  errore.  La  domanda  fu  rigettata  e  nessuna  via  ri- 
maneva  ai  nepoti  per  metter  in  chiaro  la  diffamazione  del  toro  zio,  (la  qua- 
le nel  rigore  di  qdeM  governo  era  quasi  un  impedimento  alla  loro  fortiK 
na)  ma  col  mezzo  del  confessore  al  quale  i  delinquenti  dovevano  discolpare 
le  loro  anime  prima  dell'estremo  supplizio,  fu  la  cosa  rivehta,  stretto  egli 
dairinsistemui  dei  suddetti  nepoti;  da  ciò  ne  conseguì  una  solenne  dichia- 
razione del  Consiglio  dei  Dieci  proclamante  1*  innocenza  dì  Àntoofto  Fo- 
scarini, otto  mesi  e  venticinque  giorni  dopo  la  nm  morte. 

Se  in  questo  caso  vi  fosse  commista  una  privata  passione,  o  che  for- 
se alcuni  facili  umori  ai  quali  il  partito  era  soggetto,  unitamente  al  diso- 
nore della  sua  prima  prigionia,  possano  aver  precipitata'  la  'credulità  dei 
giudici,  io  non  oso  disputarlo.  Però  certamente  in  3i2  anni  che  sussisteva 
il  Tribunale  dei  Dieci  egli  non  era  mai  caduto  in  peggiore  dlftìnazioiie, 
perchè  essendo  un  Consiglio  di  tanta  importanza,  e  dalla  riputatfione  del 
qaale  dipendevano  gravi  ed  Indubbi  procedimenti  nel  gotemo  dillo  Stato 
non  potè  far  nascere  ai  certo  buone  conseguenze  nel  pubblico.  Tosto  che 
fa  emanata  la  suddetta  dichiaraklone  i  nipoti  rimossero  II  còrpo  M  Ibro  zio 
dal  luogo  ove  erano  di  costume  sepolte  1è  persone  condannale^  e  lo  tra- 
sportarono nel  monumento  dei  loro  antenati  In  un  altro  tempio  e  voleva* 
no  dargli  solenne  sepoltura.  Ha  essendo  ststi  trattenuti  (più  per  dlsoasio- 
ne  che  per  proibizione)  dall' accrescere  con  eiò  il  pubblico  scandalo,  essi 
io  adesso  determinarono  di  riparare  alla  sua  fama  con  un  epitaffio,  l' otti- 
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■U>  dei  miserabili  rimedii  Yieqe  raccontato  che  al  rlpiuo? ere  il  suo 
pò  il  cuore  fu  trovato  incero,  credenza  del  genere  di  quelle  che  sono  fa- 
cilmente accolte  in  questo  paese,  nel  quale  ad  ogni  avfènimeato  d' inpor^ 
tanza  si  annette  una  qualche  aggiunta  di  superstizione.  Si  narra  del  pari 
che  egli  assegnò  in  testamento  una  grande  somma  per  colui  che  sTrebbe 
fitta  palese  la  sua  innocenza;  la  qua!  cosa  essendomi  stata  riportaU  da 
persone  degne  di  fede  io  non  volli  ommetterla  perchè  lascia  arguire  che 
non  ostante  qualche  leggereva  apparente  egli  era  fornito  di  generosi  pria- 
cipli. 

É  certo  che  egli  lasciò  diversi  legati  ai  migliori  patrioti  come  on 
apparisce  con  tutta  verità.  Ma  qui  porrei  in  campo  una  quistione  ooDa 
quale  chiuderò  invece  questo  rapporto.  Come  un  uomo  potesse  nel  suo 
caso  disporre  della  sua  sostanza  ?  lo  deggio  rispondere  che  per  le  leggi  di 
questo  Stato  le  confische  sono  rare,  non  essendo  quasi  mai  il  delitto  cosi 
grande;  solo  nel  caso  che  vi  sia  di  mezzo  il  pubblico  tesoro,  nel  foal  ca- 
so il  delinquente  vien  ordinariamente  condannato  a  rifonderlo  non  lantu 
nella  qualità  di  traditore  quanto  di  debitore.  Della  qual  cosa  ricercando  la 
origine,  la  trovo  più  immediata  in  ciò  che  se. in  uno  Stato  purameoie  do- 
mipato  dalla  classe  dei  ricchi  gentiluomini,  devono  questi  punirai  tanto  nel- 
le loro  ricchezze  quanto  nelle  If^ro  persone,  esso  proverebbe  in  conse- 
guenza un  castigo  non  del  particolare  ma  del  generale,  poiché  esiste  qui 
una  legge  che  le  più  povere  famiglie  sono  le  più  libere. 


Doc  ad  C. 
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«  Essendosi  mandato  ieri  sera  conforme  alla  deliberazione  di  (|ne«ti 
Eccellentissimo  Senato  U  Lionello  à  far  sapere  al  Signor  Ambasciatnte  e: 
Inghilterra  ed  alia  Signora  Contessa  d'  Arondel  di  venirsene  ^leals  wtaàr 
tinafiel  Collegio,  riferi  esso  Lionello,  che  avendo  con  1'  uno  e  con  Taltr^ 
puntualmente  eseguito  l' ordine,  si  come  questa  gradì  soaunamente  il  ta- 
vore,  e  che  parimente  al  primo  invito  deli'  audienza  fece  lo  stesso  V 
basciatore,  cosi  agiuntosegli  che  unitamente  era  chiamata  la  Contesa», 
fttrandpne  turhasione  nella  bccia,  la  confermò  anche  con  dire  di  noa  te» 
ner  alcun  negozio  da  trattare  con  la  detta  Signora  preaso  Soa  Sercnlu 
ma  che  però.aarebbe  venuto  à  rìcevere  li  pubblici  commandaaamti,  ed  ell.> 
(oderà  di  questo  onore  che  era  grande  certo. 
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Così  venuti  h  Contessa  e  1*  Ambasciatore  montati  neli'  Eccellenlis- 
Simo  Collegio  co  'I  termine  à  punto,  nella  comparsa  e  nel  sedere  apresso 
Sua  Serenile,  osato  la  volta  passata,  aveva  la  detta  Signora  due  fogli  alla 
mano^  e  TAmbatfeiatore  dava  segno  U  presentasse  ;  quando  il  Serenissimo 
Principe  prevenendo  disse,  doveoM  prima  far  leggere  à  Vostre  Signorie 
la  deliberaslone  del  Senato,  al  qual  effetto  le  sono  state  fatta  venir  i  noi, 
e  poi  s' ascolterà  volentieri  quanto  volessero  esponere. 

Letta  per  ciò  la  deUberaiione,  udita  dall'  una  e  dall'  altro  con  somma 
attenslone,  (so  beo  con  diversita  assai  evidente  d' alletti),  parlando  prima 
la  Conlessa  in  lingua  inglese  il  suo  nlBsio,  V  Ambasciatore  interpretan- 
dolo, disse  :  Rende  questa  Eccellentissima  Dama  infinite  grasle  alla  be- 
nignità della  Serenità  Vostra  e  dell'  Eccellenze  Vostre  Illustrissime  per 
r  onore  che  riceve  da  si  piena  espressione  dell' Eccellentissimo  Senato^  e 
si  come  tiene  devozione  particolare  à  questa  Serenissima  Bepublica  ben 
chiaro  dimostrata  nel  condurre  se  stessa  e  li  figliuoli  in  questa  Città, 
cosi  gode  in  estremo  sia  altrettanto  riconosciuta  da  Vostre  Eccellenze, 
quanto  altri  procurano  denegrarla  con  le  voci  che  pur  tutt'ora  non  cessa- 
no, e  si  consola  di  questo  pienissimo  attestato  ;  il  quale  per  non  tediar  in 
questo  luogo  Vostra  Serenità,  con  doppia  lettura,  averà  à  grazio  la  SigncH 
ra  Contessa  di  poter  riudire  nell'  altra  flila,  e  di  averne  la  copia^  e  come 
che  pubblica  sia  la  calunnia  cosviene  supplicar  l' Eccellenze  Vostre  à  far- 
ne passar  uffizio  col  Re  nostro  Signore,  mentre  à  ragione  si  può  temere, 
si  siano  le  voci  ampliate  in  ogni  luogo,  ai  qual  fine,  ed  acciò  intiero  appo» 
rlsca  à  Vostra  Serenila  il  fatto,  nel  quale  si  tratta  di  me  ancora,  e  sono 
stato  ingannato  anch'io,  le  presenterà  la  Signora  Contessa  un  ristretto  del 
negozio^  e  cosi  diede  ella  levataai  in  piedi  à  Sua  Serenità  li  due  fogli,  che 
come  sopra  aveva  in  mano,  e  l' Ambasciator  soggiunae  potevasi  legger  so- 
lamente il  primo^  essendo  il  secondo  del  racconto  del  negozio  assai  lungo, 
ma  mostrando  la  Signora  negli  atti  gusto  che  si  leggessero  ambedue.  Il 
si  fece. 

Dopo  letto  disse  il  Serenissimo  Principe:  Hanno  inleso  questi  Si- 
gnori il  contenuto  delle  scritture,  e  potran  fora'  anche  più  appositamente 
rivederle.  Per  quello  tocca  al  desiderio  della  Signora  Conteasa  che  se  ne 
scriva  in  Inghilterra,  volemo  con  Vostro  Signorìe  usar  prima  confidenza, 
e  prenderci  questa  licenza  di  dirie  in  ciò  11  decreto  del  Senato,  che  in  al- 
tro caso  teniressimo  secreto,  cioè  che  di  già  l' Eccellentissimo  Senato,  ha 
prevemito  11  loro  guato  con  Incaricar  V  Ambasciator  Landò  di  attestare  lo 
intero  di  quanto  s' è  detto  qui  à  Vostee  Signorie  al  Signor  Marcheae  ma- 
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rito  dielia  Signora  Contessa,  e  ad  ogo'  altro»  né  si  è  Inlermeiso  eoa»  che 
possi  valere  a  sincerare  il  vero  dei  dignisaimo  concetto  in  che  a' è  aenipte 
tenuta  Vostra  Signoria  Illostrissinia»  della  certesia  costante  clie  si  ha  dd 
ano  candido  e  ingenuo  proceder,  e  dell*  affetto  in  clie  per  eonaegoenin  a*è 
sempre  avanaata  non  solo  con  questi  Signori  ma  con  la  Città  tntta,  e  b 
pregamo  di  novo  à  viverne  interamente  aicura  e  conaolafa.  Easainlemgo 
r  Ambasciatore  del  seereto  che  le  aveva  accennato  Soa  Serenila^  e  dicen- 
do ella  averle  già  detto  nel  comunicarle  che  t'Eeodientiaakno  Seaata  ave- 
va prevenato  il  desiderio  della  Signora  Contessa  nel  dare  li  ofdim  neeca- 
sarii  all'  Aotbasciator  Landò,  replicò  1*  Ambasciator»  che  la  commiicasione 
dei  Signor  Landò  à  Soa  Maestà,  ed  à  gli  altri  aarebbe  atato 
foaae  conforme  al  racconto  del  foglio  letto  à  punto,  quel  sin  dal 
dilucidava  tutto  il  fatto,  ed  il  Serenisaimo  Principe  disse,  che  già  9*etm  dato 
ordine  fosse  portato  il  vero  del  fatto.  L' Ambaaciatore  di  novo  inlerrona* 
pendo,  avendo  cosi  in  tutta  questa  sua  audiensa  interpolatamente  parlato, 
diaae  :  In  questo  affare  devo  giustificarmi  anch'  io,  perchi^  com'  ha  detto 
à  Vostra  Serenità,  sono  stato  deluso.  D'  ogni  intorno  mi  venivano  le  voci 
delle  dilongaaioni  contro  la  Signora  Contessa  da  che  segui  la  sentenaa  di 
quel  infelice  gentil'  uomo,  e  ae  bene  è  detto  ordinario  de  poeti^  che  il 
rumore  da  se  produce  la  fama  eia  agrandiace,  tuttavia  non  poiea  di  no- 
no di  non  commovermi  nel  selo  ben  dovuto  al  candore  di  Unta  Signan,  e 
dirò  à  Vostra  Serenità,  e  si  può  dirlo  senea  offesa  di  Madama,  che  dn  parte 
aaaai  sicura  mi  fu  comunicato,  che  alle  interrogasioai  al  Foacarini  aopra 
le  notturne  ambolaaion  sue  s'  era  egli  fatto  sponde,  nelle  risposte  d* 
andato  tal  volta  per  occasione  d' uSaio  in  casa  di  detta  Signora  ;  ed 
mando  Sua  Serenità  con  ogni  osservanaa,  e  co  'I  assentimento  de  tatti  li 
Eccellentissimi  Consiglieri  non  esservi  minima  parola  di  eiò>  e  che  nd 
processo  non  ere  in  niun  conto  noaainato  il  noane,.  non  pur  della  Signora 
Contesss,  ma  uè  anco  di  alcun  Inglese  :  ora  dunque  disse  l'Ambaaculonr; 
sforzandosi  di  mostrarsi  consolato,  questo  è  quel  più,  doverne  tutti  iefai- 
te  grasie  a  Vostra  Serenità,  e  convien  1*  invettiva  derivare  da  chi  «iirav« 
à  scaricar  se  stessi  dei  merito  di  aver  procurato  le  subordinationì  oecu^^' 
in  quel  detestabii  caso. 

Sua  Serenità  lasciando  cadere  questo  proposito  si  vohò  alh  Sifovsj 
Contessa,  e  le  disse  :  Vostra  Siguoria  Illustrissima  viva  contenta  tamt  le 
auguramo,  e  procureremo  sempre  per  la  nostie  parte  che  sifua,  e  4n 
sto  incontro  insussistenle  cavi  un  pegno  fermissimo  deUa  dispaaiaiooe 
se  le  tiene;  s'svvidns  io  qualche  giorno  l' Aasuniion  prossima,  di  {Malica 
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kr  festività  nella  Città,  due  de  questi  Signori  Savij  ordinari  averan  orde- 
ne  con  una  galea  dì  assisterla,  perchè  ella  ancora  ti  intervenga^  e  gradirà 
Vostra  Signoria  Illustrissima  che  si  abbracci  questa  opportunità  da  questi 
Signori  di  favorirla,  oome  s' abbracderaono  tutte  le  altre  die  ai  possioo. 
Di  che  rendendo  la  Conteoaa  mnliiaainie  gratie  con  levarsi  In  piedi^  fece 
lo  stesso  r  Ambasciatore,  e  nel  partire  soggiunse  egli  :  Parte  madama  col- 
ma di  obblighi,  sacrifica  se  stessa  e  li  Qgliuoli  al  servizio  di  Vostra  Sere- 
nità, e  nelle  sue  orasioni  pregherà  Dio  sempre  perchè  finisca  la  Serenissi- 
ma Repoblica  col  aola  fine  degli  dementi  aempro  glorion  e  potente»  e  se 
ne  andarono. 

In  sala  di  Pregadi  fece  introdurre  la  Contessa  il  Signor  Colonnèllo 
Peiton,  e  tre  ò  quattro  altri  gentil*  uomini  della  nazione  e  richiese  à  me 
Secretarlo  di  rileggerle  alla  presenzia  de  questi  la  deliberazione  soprascrit- 
ta  come  feci,  e  della  espressione  dei  concetti  in  piena  maniera  se  ne  gu- 
stò, e  con  nuovi  ufflslj  di  grazie  e  tH  commendadoni  si  parti;  e  poco  dopo 
venuto  il  Vercellinij  ed  altro  suo  gentil*  uomo  per  aver  copia  della  deli- 
berazione, d*  ordine  dell!  Eccellentissimi  Signori  Savlj  se  gli  è  lascialo 
prendere  un  pieno  trasuoto. 

Dopo  pranzo  ritoniato  il  Lionello  ddl'  aver  aceompsgnato  il  presen- 
te alla  Signora  Conlessa,  che  ripartilo  in  45  bacili  tra  cere  e  confetture 
nMlto  bene  comparse,  e  fu  osservato  da  quelle  genti  convidne  tutte,  riferì 
aversi  la  Signora  Contessa  mostrata  obbligatissima  del  favore  che  riceve- 
va sommamente  caro  anche  per  l' occasione,  e  per  la  mano  benigna  da 
coi  deriva,  e  aver  anatrato  di  rimanerne  conodatiaaima  come  pur  il  suo 
Maestro  di  caaa  nel  scendere  le  scale  gli  aveva  conferito  con  dire  che  pe- 
rò altre  tanto  scontento  e  confuso  ne  appariva  il  Signor  Ambasciatore,  il 
qual  scorgevad  chiaro,  che  per  questo  successo  sommamente  temeva  di 
rovinar  alla  Corte  le  sue  fortune  e  speranze. 


Lettera  della  contessa  d' Anmddi  al  Doge. 
SttiviMme  PaufcvB 

La  davelians,  esn  aui  ho  sempre  revarilo  la  Sersniasima  Repnblica  di  ¥e- 
netia,  non  potava  eoa  meglior  modo  diehiarire,  che  ed  venir  Io  eo  i  miei  fifdiali 
à  viviar  tanto  lampa,  quanto  ho  latto  con  assenUmentodi  Sua  Maestà  mio  Sì{cdo- 
r«  ooito  il  Sersnissima  Vostro  Dominio^  ma  i  iavari,  e  le  gratie,  con  le  quali  Vo- 
atm  Serenità  a'  è  oompiaduto  honorar  ma,  et  i  mid  fl^iuali  reveranlisaimi  auoi 
servi,  non  aaprei  in  che  modo  ritrarli,  al  vivo,  se  non  dentro  il  cuore,  dove  sa- 
ranno sempre  d' indelebile  memoria,  e  sopra  lulto  i'  dtiroo  fattomi  sili  tt  d*  A- 
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prile,  toecaado  questo  all'  boDore,  0  repaUtfone  ;  Ma  perchè  la  foee,  eke  tè  Mn* 
mente  sparsa  centra  me,  pare,  che  ogni  giorno  con  nuovi  capi  ai  ravfi?i  perciò  Iw 
stimato  necessario  procurare  dall'Eccellentissimo  Signor  Ambasciatore  di  S.  H.lft 
il  Re  della  Gran  Bretagna  un  racconto,  e  n'  hd  riportato  questo,  che  à  Vostra  Se- 
renità reverente  porgo,  quale  desidero,  che  sia  veduto  dairiovitta  Maestà  M  mie 
Signore,  e  da  altre  parti  del  moodo^  acciocché  aia  in  un  tempo  maDifeeia,  e  la 
benignità  di  V.  Serenila,  e  V  innocenza  mia.  Ma  prima  ho  atimato  mio  debita 
fare,  che  sia  veduto  da  lei  ;  supplicandola  à  far  consapevole  Sua  Maestà  della  mia 
innocenza,  e  proveder  in  maniera  col  sapientissimo  suo  Consiglio,  che  cosi  falsa 
voce  Sparsa  centra  di  me,  quale  è  viva  ancora,  babbia  à  restare  à  fatto  esiinla.  la 
questo  mezzo  prego  la  Maestà  Divina  che  alla  Serenità  Vostra  aggiunga  ogai  più 
possibile  grandezza. 

Di  Vostra  Serenità 

lUuslrissitna  Serva 

ÀLBTTRà  AaURDBLL  BT  SoaBET. 

Verace  racconto  in  austanza  delle  ragioni  che  mossero  V  lUostriaBlon  ed 
Eccellentissima  Signora  Contessa  d'  Aroodel  e  di  Sorrey,  à  dimandar  ingwuwa  ai 
Serenissimo  Preneipe  dì  Venezia  in  pieno  collegio,  il  giorno  92  Aprile  168i. 

il  Signor  Cavaliere  Henrico  Vuotton,  Ambasciatore  per  la  Maestà  M  Re 
della  Gran  Brettagna  appresso  questa  Serenisaima  Republica  supponendo  cèe  la 
sopraditta  Signora  Contessa  fosse  alla  sua  Villa  appreaso  il  Dolo,  circa  dieci  mi- 
glia lontana  da  Venezia,  Il  di  24  del  detto  mése  d' Aprile,  mandd  11  Signsr  Gio- 
vanni Dyndel  auo  secretarlo,  con  aue  lettere  di  credenza,  indlriiiate  a  S«a  Ec^ 
eellenza  e  con  instruzione  circa  li  tre  punti  inlrascrittL 

Primo.  Che  per  convenienti  rispetti  e  publichi  e  privati,  egli  1*  aveva 
dato,  à  far  aapere  à  Sua  Eccellenza  che  da  gagliarda  intelligenza,  egli  aveva  li 
teso,  ed  era  molto  divulgato  per  la  Città,  intomo  l' infelice  caso  del 
eh'  egli  era  in  parte  stato  condannato,  per  essersi  ritrovato  più  volte  eon 
Mlniatri  Pubblici  nella  Caaa  della  detU  Gonteaia»  sopra  il  Canal  Grande  (I). 

Seoondariamente  ;  Che  (per  quanto  il  detto  Andiasclatore  era  informala^  da 
mezzi  probabili,  non  prima,  che  la  medesima  mattina;  benché  del  prisM» 
egli  avesse  anco  inteso  qualche  giorno  prima),  la  Serenissima  Republica 
fatto  proponimento  d' intimare  à  Sua  Becdlenza  determinato  tempo  nel  quale  el- 
la dovesae  partirsi. 

Terzo.  Che  perciò,  per  ischivar  V  affronto  di  si  fatta  intimazione^  e 
mente  il  pericolo  d' alcun  de'  suoi  servitori,  suo  riverente  parere  era  (1 
rò  à  correzione  di  Sua  Eccellenza),  eh'  ella  avrebbe  fatto  bene  di  alaraene  fi 
nella  sua  Villa,  senza  venir  a  Venezia,  fin  tanto  che  11  detto  Amhaaniitoie  Is 
desse  più  informazione.  — 

Il  Secretarlo  non  trovando  Sua  Reeelleoza  come  egli  aveva  ■upyuat»  ali 
Villa,  la  ritrovò  in  carozza  vicino  i  Llzzafoslna,  che  veniva  à  Venezia,  defve  egfi 
le  diede  le  aopradette  lettere  e  gii  espose  le  cose  dette  di  sopra.  Al  ohe  S«a  Eceèl- 

(I)  la  palasM  Hocealgo  a  8.  6sai«eto. 
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Ipru  rb^ow  al  «btio  Saeietario,  eh'  eh  bm  potata  dobitar  41  eoa'  alcmia,  ma 
Toleva  tanineM  à  Veneiia. 

ArrivaU  ch'ella  tà  ahaitò  alk  eaaa  del  detto  Amhaaeialor^  fra  II  qnaloe  lei 
pauarooo  alla  preeenta  del  Servitori  di  lei  molti  diaoorai  aopra  la  ava  aola  parti* 
colar  indagaxione,  intorno  tutte  le  eireoatanm  di  eoal  vigliaeea  relasione.  Noi 
qiial  diaoorao  Jl  detto  HmhaMlatore  diaao  à  detta  Signora,  ohe  da  IntoUlgeMo 
molto  gagliarde  gli  oran  atate  portate  e  oon  molto  calore  lo  cfanooatanio  fallirà» 
acrltta. 

Che  il  Nunsio  del  Papa,  ed  il  Recidente  dell'  Imperatore,  aveano  detto,  che 
ai  erano  rilcovati  inaiome  col  Gavalier  Poacarini,  direrte  volte,  alla  Gaaa  di  lei,  ed 
à  tarde  ore  di  notte. 

Che  il  Poacarini,  solerà  ivi  capitare,  atraveatlto^  con  an  caprile  alla  Pran- 
ceio  grande,  e  fSnrajaolo  corto^  ed  armate. 

Che  il  aervitore  di  lei,  del  quale  il  detto  Ambaacialore  le  ha  latto  accennar 
dal  Secretarlo,  eaaere  In  qualche  pericolo,  era  il  Signor  Pranceaco  Tercellini  (por 
quello  eh'  egli  credeva),  colo  perchè  egli  è  saddito  di  qocato  Stato. 

Che  la  general  opinione  di  qneftti  congreaal,  corao  subito  dopo  ritenuto  H 
detto  Poacarini. 

Che  ultimamente  quando  fu  riferto  al  detto  Ambasciatore,  della  conce- 
pita Kcensa,  che  le  si  doveva  darei,  egli  aveva  acelerato  II  farglielo  sapere,  (ben* 
che  qnanto  à  hil  Iborl  d' ogni  sinistro  concetto),  cori  per  debito  particolare  di'e- 
l^i  hi,  alla  nobile  persona,  e  nome  di  lei,  com'  anco,  per  esser  servitore  di  Sna 
Maestà,  non  potendo  cader  indigniti  nella  peraona  di  dama  di  Stato^  eoal  emi- 
nente, senta  cheli  pablice  per  rlllesao  se  ne  risenti.  Indi  Soa  Eccellensa  dopo 
aver  dichiarata  la  notoria  faWtà  di  nna  ccd  Infame  voce,  alla  quale  né  por  mini- 
ma caosa  aveva  dato  mal,  né  anco  In  paaaar  (benché  minhno  complimento,  d  ce- 
rimonia), con  aleano  de  detti  Ministri  do  Principi  nominati  ;  ne  col  Poacarini 
leteaso,  altro  più  ae  non  eh'  egli,  le  mandò  à  dire,  quando  ella  prima  capitò  à  Pa- 
dova, gii  48  mesi  sono,  eh'  egli  sarebbe  venuto  i  vialtarla  i  Tencxia.  Il  che  però 
mal  fece,  ma  aolo  mandò  ad  cacnsarsl.  Si  compiacque  dopo  di  ciò  Sua  Eccellen- 
sa di  consigliarsi  co  1  detto  Ambaadatore,  che  partito  dia  doveva  prendere  per 
eetinguere  una  voce  così  scandoloaa,  e  pregludislale  al  suo  proprio  onore,  della 
eoa  famiglia,  e  della  sua  nadone  ;  l' Ambaaciatore  era  deaideroao  di  qualche  in- 
tervallo, fin  eh'  e^i  poteaae  particolarmente  sapere  1*  occasione  di  queeto  atrepi- 
to,  e  poi  meglio  informarla  ;  ma  Sua  Eccrilensa  ben  bihinciando,  che  eaaende 
qveeta  una  voce  tanto  divulgata,  e  risaputa  per  meno  di  ccd  fatte  intelligente, 
dispnee  trattandoal  dell'  onor  suo,  (benché  l' AmbascUtore  foaae  aoddiafatto  nel 
eoo  buon  concetto  della  peraona  di  Lei),  di  dare  qualche  pubblica  aoddialasione 
fielbi  eoa  fauiocenia,  e  aimilmente  ricevere  qualche  aoUievo  pubblico  per  eoal  gra- 
ve ingiuria  i  lei  fatta,  da  quelli  che  ne  erano  gì'  autori.  Per  II  che  pregò  il  detto 
Ambaaciatore,  è  mandare  i  procurare  Immediatamente  l' udienta  per  il  giamo 
segaente,  il  che  egli  non  potè  fare,  caaendo  aHora  vicino  alle  quatlr'ore  di  notte. 
Ma  U  mattina  aeguente  molto  per  tempo.  Sua  Bccellenia  di  nuovo  al  complae- 
que,  d' onorar  la  caaa  del  detto  Ambaaciatore^  e  venne  i  dirgli,  che  dopo  matura 
eonelderaaione,  ella  aveva  deliberato,  di  non  difbrir  più  in  lungo  la  giustifica- 
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u<ine^i  sè.stewa,  e  Mia  KM  famiglia.  Sopra  di  «be  dopo  qd.  brofo  dìieono  il 
detV»  Ambasciatore  (beaebè  mal  disposto,  come  era  flato  mollo  per  avanti)  à 
aooomodò  ad  aceompa^iiarla.  il  Soreniasimo  od  il  Collegio,  ctao  oonola  dei  ^inei- 
pali  personaggi  della  Republica,  riceverono  Sua  Eeeellema  con  lutto  le 
circostanze  d' onore  e  di  rispetto  viaibile,  ne  i  loro  goati,  e  aembianti, 
sedere  imediatamente  appresso  Sua  Serenità  aHa  parte  dritta,  fra  quella  e  li  Si- 
gnori Savij,.e  l' Ambaseiatore  dall'altra  parte,  ebe  li  aenri  aolamonte,  eomo  in- 
terprete della  aua  nobile  eondogliensa,  la  quale  ella  ridnase  à  due  riebieale:  La 
prima  ebe  se  in  conformità  della  detta  voce  11  auo  nome,  ò  la  aua  Gasa  iMBe  slata 
tocca  nel  proceseo  del  Foaearini,  V  aoeuaatore  foase  prodotto.  La  seoonda,  che 
percbè  la  detta  voce  era  fatta  pubblica,  ella  poteaae  avere  una  pubblica  aoédisfi 
ziune,  nel  riporto  delle  qual  eoso,  V  Ambaseiatore  ai  diebiarò,  eh'  egli  alesae  era 
stato  quello,  ebe  aveva  significato  à  Lei,  cosi  malbioaa  voce,  fin  tanto  c&'ella  era 
fuori.  Udito  il  Serenisaioie  detta  Signora,  ed  il  detto  Anbaaeiatore  con  naoltaat- 
teouoae^  egli  proruppe  nel  più  affettuoso,  e  veemonte  piirLure,  obe  aienranaesla 
potesse  procedere  da  cbi  si  aia  uoaio  al  mondo,  proteatando  che  non  vi  era  aleona 
benché  minima  sospiùone,  pensiero,  ò  imaginasione^  di  pur  minima 
concerna  Sua  Eccellenza  ò  la  sua  Gasa,  neirinfelice  caso  del  Fosearini; 
li  eh'  erano  presenti  in  Collegio  si  reputavano  onorati  della  sua  venata,  e  la  Cit- 
tà col  suo  dimorar  in  quella,  con  si  npbili,  decenti,  e  innocenti  coatumi,  inMaat 
con  Loro.  Che  non  vi  era  naùon  al  mondo,  con  la  quale  loro  a'  anriafhiaaasra  4i 
comunicar  più  confidentemente, gì'  iatessi  aeereti  del  aolo  Senato^  che  esn  lai 
diti  della  Maestà  della  Gran  Bretagna.  Che  V  Ambaseiatore  (al  quale  a^  n 
voltò  un  poco)  aveva  lungamente  conosciuto  loro,  e  loro  lui^  lootani  da 
guato  e  gelosia.  Che  alcune  abbominevoli  e  iidae  relaBioni  e  voci  erano  ioevilabiii 
in  ogni  Stato,  appresso  la  maaaa  del  popolo,  ma  ae  l'Autore  di  tal  male  ai  trawa 
si  vedrà  con  esemplar  punizione,  quanto  eglino  deteatino  le  ingiurie,  che 
no  inferite  à  si  fatta  Dama,  Je  qualità  grandi  della  quale  e  virtuosi 
erano  da  loro  molto  ben  conosciuti,  e  cosi  la  vera  nobiltà  del  Conte 
al  quale  Sua  Serenità  desiderava  d'esser  conservato  vivo  nella 
mente  egli  la  pregava  d' acquette  i  suoi  pensieri,  ed  assicurarsi  che  wm  tì 
no  se  non  mólto  nobili  e  pregiati  concetti  di  tei  in  questa  Repobliea.  Comlai 
le  piena  e  seria  risposta  Sua  Bccelienza^restò  cosi  sodisfatta»  eh*  ella 
esser  à  propoailo  di  darle  maggior  impaccio  richiedendo  altra 
razione.  E  cosi  diede  fine  con  si  [atte  parole,  che,  peiahè  ella 
modo^dfl  aervirli,  perciò  espresae  la  sua  afiioilone,  col  venir  ad  abitar  lei,  edii 
figliuoli,  per  buonspasio  di  teapain  queala^lanleaa  Cllli^dofeeilaèalsBtn< 
to  più  si  possa  nobilmente  e  corteieiBeiite  veduta. 

HenavVi 


(Riewato  dalla  $lza  criminal  n.  ¥è,  deW  arekÌ9Ì9  ntreio  M 
dei  Dieci  preseo  V  Arekimo  generale  dei  Frari^ 
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(DalC  orujmale  esUtenU  ntlVAixhivio  generale  ai  Frari^  dove  pure 
si  comervafìo  i  dispacci  del  Gussoni  e  del  Natii), 


BREVI    NOTIZIE 


i?rroKfio  AD 


AGOSTINO  NANI  e  ad  ANDREA  GUSSONI, 


ed  alla  loro  ambasceria  straordioaria  in  Francia  nfl  1610. 


Allorché  si  seppe  in  Venexìa  la  morte  ^i  Enrico  IV,  volle  sobito  l« 
Repubblica  Inviare  a  Parigi  due  ambasciatori  straordinarìl  co#t  per  fttr 
li  debiii  officii  di  condoglianza  per  il  travaglioiimmo  accidente  della 
morte  del  padre  come  per  rallegrani  della  tueceuione  del  figlio^  eon^ 
forme  ali  affezione  ed  oueriHtnza  veno  quella  MaeHà  (1).  Ntei  98  di 
maggio  Ì6i0  rimasero  per  ciò  eletti  Andrea  Gossoni  ed  Agostino  >Nanl 
cavaliere.  Furono  scelti  a  bella  posta  due  dei  più  illustri  senatori  per  far 
coooaeere  quanta  parte  prendesse  la  Repubblica  nell*  avvenimento,  e  li 
acoompagoarono  diversi  patrisii  e  nobii  di  terra  ferma  (9). 

Andrea  Gussoni  figliuolo  di  Marco,  era  stalo  podestà  a  Belluno  «  Bre- 
acia  ed  a  Bergamo,  facendosi  amare  dovunque  per  la  cura  che  ebbe  nei 
procacciare  il  bene  dei  governati.  Né  fra  le  gravi  occupationl  dimenticò 
le  lettere  per  le  quali  fin  dal  primi  anni  nudrl  fervido  amore;  fu  eruditis- 
simo, e  coltivò  ciin  buon  gusto  la  poesia  scrivendo  in  lingua  italiana  ed  in 
dialetto  veneziano  diversi  compotoimenti.  Dopo  1*  amlMscerla  di  Francia, 
copri  in  patria  molte  cospicue  magistrature. 

Agostino  P(ani  di  Giorgio  fu  tra  gli  uomini  più  Illustri  del  suo  tem« 
pò.  Ambasciatore  straordinario  nel  4586  in  Savoia,  lo  fu  ordinario  in  Spa- 
gna  nel  1594  e  nel  1600  al  gran  Turco.  Nel  tempo  dell' interdetto  trota- 

(I)  DeliberAKÌoni  del  Senato  1610. 

(  j)  Serive  il  Fosearini  che  giunsero  a  Parigi  con  più  di  cento  cavalli  e 
$;rau  uumero  di  genie  di  servigio.  Dispaccio  30  di  nevembre  1610. 
nt.i.A2io.M  PI  rnA.NUA,  1  5C 
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vasi  ambascidtore  a  Ilenia  presso  Paolo  V,  Il  giornale  pubblicalo  dal  Cor- 
net  (i)  è  prova  quanto  vigorosamente  egli  difendesse  il  diritto  del  su<> 
governo  contro  il  ponteGce,  e  ciò  per  la  convinzione  che  aveva  della  giu- 
stizia della  causa  che  proteggeva,  convinzione  che  mantenne  per  tutta  la 
vita.  Neir<e)ezioiie  deU'  ìmperatare  di  Gernibirìa  Mattia  fti  Infialo  amba- 
sciatore a  Ratisbona.  Crealo  Procuratore  di  san  Marco,  fu  per  qaaitrv 
volle  Riformatore  dello  Studio  di  Padova»  ed  altrettante  fu  tra  i  desi- 
gnati ad  esser  creato  doge,  e  forse  tra  le  cagioni  che  non  venne  eletto  %i 
ebbe  anche  quella  della  parte  importantissima  che  sostenne  nell'  Inlenietw. 
Arrivati  il  Nani  ed  il  Gussoni  nel  24  di  settembre  1810  a  Làone  forooo 
incontrali  con  gran  pompa  dai  principali  magistrali  della  città,  ed  udita  U 
notizia  che  la  consacrazione  del  re  succedeva  nel  30  di  quel  mese  9 
Reims,  non  essendo  possibile  che  essi  vi  fossero  per  quel  giorno,  rìlardi- 
rono  la  loro  andata  a  Parigi  dove  la  corte  doyeva  essere  di  ritorno  od 
25  del  mese  seguente.  Ammalatosi  il  IVani,  prosegui  il  Gussoni  il  viaggio, 
e  non  furono  assieme  a  Parigi  che  ai  primi  di  novembre.  Nel  loro  dtspK- 
cio  io  dala  del  17  di  questo  «tese  raccontano  in  tacnodo  rodicnsa  che 
ebbero  alla  corte.  «  Alli  sei  del  presente  all'  ora  tlepulat»  venne  il 
pe  dì  Giunville,  signore  di  quelle  gran  condìaioni  che  sono  alla 
Vostra  manifeste,  con  una  compagnia  di  più  di  cento  cavalli  a  levarci  a 
casa  dovo  siamo  alloggiali  per  condurci  al  Louvre,  abitaaione  regia.  Con 
inontati  col  principe  sudello  ed  il  signor  di  BoooiI  in  una  delle 
sei  cavalli,  con  altre  a  quatlro  mandateci  dalla  regina,  andaaaimo  • 
veglili  tulli  da  duolo,  avendo  noi  Gussoni  e  Nani  abito  lungo  di  sopa,  sk^ 
come  dello  stesso  panno  erano  tutti  li  gentiluomini  veatitL  Di  ipieolo  aMr- 
do  accompagnati  da  buon  numero  di  altre  carrozze  e  cavalli  per  Cor  untt- 
gÌMrmenle  apparire  la  grandezza  pubblica  andammo  air  alloggiiOMUl»  air 
pra  dello,  ed  appresso  seguitati  da  un  gran  numero  di  lacchè,  oUrfioì  e 
paggi  tulli  vestiti  di  panno  nero  emraasimo  nel  cortile  ch^era  sliamio  dalie 
guardie  armale  del  re,  che  sono  genti  fiorìlissime  e  benissimo  In  oediut. 
come  quelle  che  nascono  dalla  nobiltà  di  Francia,  secondi  o  teraagcBìu 
qui  chiamali  cadetti,  li  quali  da  ogni  parte  fecero  ala.  Montate  le  acule  ^« 
venissimo  alla  MaeSlà  sua  Cristianissima  che  io  una  camera  tappcftcau  e. 
arazzi  finissimi  di  seta  e  d*  oro  ci  sUva  attendendo,  appoggiata  ad  wu  c«- 
lonna  della  lettiera  dì  raso  creuiesino  ed  oro,  e  dei  medesimo  ve^Hva  l« 


fi)  Paolo  V  e  la  Repubblica  Veneta^  gìornalo  dal  Ut  ullobre  1006  al  9^b- 
luj  10')7  illustrato  da  EnritH)  Conni.  Vienna,  Teodien  1859. 
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.ìlaeslà  sna,  Mtomlala  da  moitt  prinripi,  fuori  fho  da  qoei  del  sangue,  chi* 
rion  starano  oltora  in  città,  da  ravaliprì  di  san  Spirilo,  e  do  «■  gran  nu- 
mero di  gentìlooininì  ;  e  virinisaimo  a  lei,  quasi  aasistente  ad  ogni  azione 
sua,  slava  il  SìUery  gran  canee IKere.  Fosaimo  dalla  detta  Maestà  con  ter- 
nnine  cosi  grave  e  tanto  manteroao  ricevuti,  che  non  che  di  nove  anni  e 
due  mesi,  che  tale  è  Tetà  aoa,  ma  se  ne  avesse  a^utt  venticinque  non  po- 
teva fare  d' avantaggio,  così  neir  accoglierei  come  nell'onorarei,  e  grazio- 
samente  compltre  a  tatto  ifuello  che  in  cosi  fatti  casi  conviene  ad  un  gran 
re,  stando  sempre  vivacissima,  e  molto  attenta  ad  ogni  nostra  azione,  col 
fflrci  a  tempo  debito  coprire,  e  scoprendo  bene  spesso  sé  stessa  secondo 
<-he  lo  vedeva  far  a  noi,  e  che  in  cosi  teneri  anni  nnolto  beo  conosce  con- 
venire air  obbligo  di  buona  creanza,  ed  in  somma  inr  tanto  non  ^  uomo  In 
quanto  la  età  non  lo  consente,  ma  nelle  trattazioni,  superando  questa,  non 
si  può  dir  fanciullo.  Dopoché  io  Foscarini  ebbi  esposto  alla  Maestà  Sua 
«>99er  questi  Ambasciatori  mandali  dalla  Serenissima  Repubblica  per  con- 
dolersi dei  travaglioso  accidente  occorso  in  questo  regno  nella  persona  dei 
jrraode  Enrico  padre  delia  Maestà  Sua,  che  così  i  Francesi  al  preaente  lo 
cliianMno,  ed  in  ogni  scrittura  pubblica  vogliono  che  per  tale  aia  nomina* 
to,  e  per  rallegrarsi  della  successione  di  lei  a  questo  nobilissÌBao  ed  am- 
plisshno  regno,  presentata  a  Sua  Maestà  la  lettera  credenaiale  di  Vostra 
Serenità,  gli  dissi  io  Nani  che  sebbene  la  Serenissima  Repubbliea  di  Ve- 
nezia sulièto  successo  V  orrendo  ed  iniquo  caso  del  gloriosissinao  padre  di 
Sua  sacra  e  crislianissiina  Maestà  ne  diede  segno  per  espresse  lettere  e 
per  r  ambaseiator  Foscarini  e  per  Mons.  di  Champigny  dell*  acerbo  doloi>e 
<  he  senti  per  la  gravissima  perdita  di  ^uel  gran  re,  e  della  oonsolaaiooe 
fn^  la  successione  a  così  ako  se^io  di  Sua  Maestà,  con  accertarla  die 
r^HMlmierebbe  verso  di  lei  e  del  suo  regno  in  quella  sincera  ed  olttnaa 
disposizione  che  sempre  é  stata  verso  il  padre  di  Sua  Maestà»  con  tutto 
47iò  non  ha  voluto  più  tardare,  per  maggiormente  manifestare  li  suoi  alti 
meriti  ed  il  nostro  osservante  affetto^  di  mandarle  espressamente  noi 
!»aoi  Ambasciatori  ad  esprimerle  lo  stesso  con  la  viva  voce.  E  quanto  alla 
iravagUosa  perdita,  che  ai  é  fatta  per  la  nuirte  dell*  invitUaaima  penona  di 
Kitrico  IV,  padre  di  ISua  Maestà,  dissi  che  conoscevo  infoasibife  moatrar 
dal  vivo  il  vero  ed  interno  dolor  dell*  animo  di  Vostra  Serenità  e  di  tutti 
<|uegli  Eecdlentissimi  Signori,  e  quanto  li  premeva  un  tanto  èaeorando  par» 
rìcidio  onde  non  dovevamo  dubitare  di  non  esseme  escosati,  oltreché  ve* 
ramentc  li  gravi  ed  acerbi  dolori  non  si  poaaonocsprhDerB,  eh»  eoo  poche 
parole,  e  perciò  con  un  venerando  sllentio  rimettevbno  il  penetrvlo  dHv 


somma  beDignitè  della  Maestà  Sua,  ma  che  solo  li  afferma?imo  cbe  ef»! 
giorno  Vostra  Serenità  con  indicibile  rammarico  sentiva  la  privaiioiie  M 
padre  della  Maestà  Sua,  perchè  quanto  più  considerava  questa  perdiu, 
tanto  si  faceva  con  giusta  causa  in  lei  maggiore  il  dolore  e  il  discootcnto, 
perchè  invero  alamo  restati  privi  del  pia  glorioso  re,  che  mai  sia  stato  ira 
li  scettri  e  le  corone,  e  la  Francia  ha  perdalo  il  padre  della  patria,  la  Cri- 
stianità r  arbitro  del  suo  bene,  e  la  nostra  Repubblica  il  più  benlgoo  ed 
amorevole  principe  che  giammai  provasse,  siccome  si  è  veduto  da  tante  e 
cosi  chiare  dimostrasionì  ...  E  per  flne  le  dissi  che  siccome  si  conosce 
la  Maestà  sua  con  il  regno  e  con  li  Stati  erede  della  gloria  e  virtù  patir* 
na,  cosi  la  Repubblic^i  è  certa  che  vorrà  mostrarsi  erede  insieme  della 
buona  dlsposisione  e  volontà  del  gloriosissimo  suo  padre  verso  la 
Mica,  la  qual  benevolenza  quanto  piò  la  Maestà  Sua  crescerà  co^i 
tanto  maggiormente  si  dimostrerà  e  conoscerà,  siccome  noi  all'incontra  le 
promettemo  che  anco  la  Repubblica  continuerà  nella  sua  antica,  stretta  e 
sincera  amicizia  ed  osservanza  verso  la  particolare  persona  della  Maestà 
Sua  e  di  tutto  il  suo  real  sangue,  conforme  a  quello  che  per  eentinstai 
d'anni  ha  aempre  fatto  con  li  Serenissimi  suoi  Progenitori,  offrendo  per 
ine  al  Signor  Iddio  11  voti  e  preghi  efficaci  di  tutti  II  cuori  Yenexianl  per 
la  prosperità  di  Sua  Maestà  e  della  Sereniasima  regina,  «  di  tatto 
suo  nobilissimo  regno,  e Jie  piaccia  alla  divina  onnipotenza  di  far 
la  Maestà  Sua  nelle  perfezioni  come  negli  anni.  Rbpose  Sua  Maesti 
brevissime  parole:  che  intendeva  volentieri  quanto  le  era  stalo  detio^ 
dubitare  del  sentimento  della  Repubblica  per  la  morte  del  re  ano  padrr 
e  della  sua  ascensione,  che  ringraslava  la  Signoria  della  aua  coalianaia 
buona  volontà  e  risoluzione  in  vivere  bene  stretta  e  unita  aeco,  che  air  in- 
contro offeriva  di  fare  altrettanto  con  queala  stessa  buona  volontà  e 
tezza  che  mostrò  in  tutte  le  occasionili  re  suo  padre  e  jiignore  «  t\ 
dappoi  a  visitare  la  regina,  i  principi  del  sangue,  ed  i  mimatrì  più  grandi 
del  regno,  e  fermatisi  in  Parigi  fino  agli  ultimi  di  noveoAhre,  ebbero  m  Sa 
Tultima  udienza  alla  Corte,  nella  quale  avendo  il  ve  inteso  »  non  csacr  il 
Oossonl  cavaliere  disse  che  aveva  deliberato  di  farlo  ed  a  tal 
attendendolo  con  gran  numero  di  nobiltà  nel  palazzo  del  Louvre.  Fv 
termine  di  molto  onore  fatto  cavaliere  donandogli  una  apada  mollo 
per  il  lavoro  ed  ornamento.  Il  giorno  seguente  gli  lece  saper  Sua  Miafttì 
che  per  onorar  maggiormente  la  dfanoatrazione  fatta  di  proprio  naolOy  m* 
tendeva  aoeaoipagnaria  col  donativo  di  tutti  tre  i  gigli  d'oro  dell* 
reale,  aggioagendo  molte  parole  del  merito  degli  ambaadatori  e  della 
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diafaikme  che  egli  riceveve.  Questi  favori  ed  oooit  grandi  sodo  certe  te- 
stimonianie  della  sUina  che  il  re  fa  di  cosi  degni  rappresentanti.  L*  Eccel- 
lentissimo  IVani  che  ha  conanmato  nel  letto  la  maggior  parte  del  tempo 
che  ha  passato  in  Parigi,  né  è  mai  uscito  di  casa  che  per  servigio  di  Yo- 
stra  Serenità  ha  procurato  assieme  aU*  Eccellentissimo  Gnssoni  di  poter 
vivere  a  spese  proprie,  ma  non  lo  avendo  le  Maestà  loro  in  alcun  modo  vo- 
luto permettere  hanno  deciso  partire  benché  il  Nani  sia  ancora  indispo- 
sto (i). 

Levati  alla  loro  partenza  dal  maresciallo  di  Lavardino,  furono  ac- 
compagnati fuori  di  Parigi  con  grande  comitiva  di  carrozze  e  di  cavalli, 
ed  avendo  la  regina  Maria  de  Medici  offerto  loro  le  due  galee  che  da  Mar^ 
sigila  andavano  a  Genova,  colle  quali  aveva  viaggiato  il  nunzio  del  papa 
monsignor  Rìvarola,  faceva  con  esse  il  tragitto  e  giunsero  nell'  8  di  gen- 
naio 4611  a  Genova;  d*  onde  poco  dopo  partirono  per  Venezia.  Neil' un- 
dici di  marzo  presentarono  al  Senato  la  loro  relazione  e  la  lesse  il  Guss<^ 
ni  che  come  il  più  giovine  ne  era  stato  1*  estensore.  Della  sua  importanza 
giudicheranno  i  lettori,  certo  che  i  minuti  dati  statistici  intorno  agli  abi- 
tanti, alle  forze  marittime  e  terrestri,  ài  governo  delle  provincie,  alle  en- 
trate ed  alle  spese  del  regno,  e  la  particolareggiata  notizia  dei  disegni  di 
Enrico  IV,  in  uno  alla  descrizione  dei  suoi  amori  e  del  suo  assassinio,  delle 
qualità  di  Margherita  di  Vaiola  e  di  Maria  de  Medici  reggente  allora 
della  Francia,  formano  un  quadro  dei  più  belli  che  ci  abbia  lasciato  la  di- 
plomazia veneziana. 

(1)  Dispaceio  Poacarini  in  data  W  novembre  1610. 


COMMISSIONE 

adì  XXI  AGOSTO  MDGX 

che  nlH  éUeliissimi  nobili  nostri  Andrea  Guuoni  ed  Agostino  Nani 
eavaiier  eletti  ambasciatori  siraordinarii  alla  Maestà  Cristianis- 
sima sia  commeuo  fptanto  segue: 


Essendi»  seguita  la  morte  della  Maestà  CrbUanlaslma  di  Eorieo  quar- 
to e  sQGoesso  a  quella  corona  il  Bcreoissimo  Lodovico  terso  deciaao  suo 
figlliiolo.  Noi  per  chiaro  teatimoolo  della  continua  sincera  nostra  ossertan- 
sa  verso  la  Maestà  Sua,  abbiamo  voluto  oltre  l' oficio  fallo  con  lettere  e 
eoo  ìi-uecso  dell' ambascìator  nostro  ordinario  Foscirioi  eleggerli  due 
straordinarii  ambasciatori  perchè  vadano  espressamente  a  complire  a  no- 
stro nome  e  per  b  morte  del  padre,  e  per  [a  successione  della  Maestà  Sua. 
E  perchè  in  molti  prtncipalissimi  ed  importantissimi  carichi,  cosi  in  que- 
»u  città,  come  fuori  ed  in  ambascierie  ed  altro  abbiamo  ricevuto  dall*  o- 
pera  di  voi  dilettissimi  nobili  nostri  Andrea  Gussoni  ed  Agostino  Nani  ca- 
valiere sempre  compita  soddisfasione  per  la  virtù  e  prudenza  e  splendore 
con  che  vi  siete  maneggiati  con  grande  lande  vostra  e  con  non  minor  ser- 
vigio delle  cose  nostre,  vi  abbiamo  eletti  nostri  ambasciatori  straordinarii 
alla  detta  Cristianissima  Maestà  essendo  molto  ben  certi  che  anco  nella 
presente  principalissima  occasione  presterete  il  solito  vostro  nobilissimo 
ed  onoratissimo  servigio.   Vi  commetterne  però  con  il  Senato,  che  con  il 
nome  del  Signor  Iddio  dobbiate  porvi  quanto  prima  in  caiiuninu  ten(;n<.!o 
quella  strada  che  stimerete  più  commoda  ed  opportuna   per  esser  quando 
prima  in  Francia.  Giunti  che  sarete  alla  Corte  e  comunirata  nll'Amba* 
sciatore  Foscarini  la  presente  conmiissiune  procurerete  T  udienza  della 
Maestà  Sua  Cristianissima  alla  quale  andati  in  compagnia  del  detto  Am- 
bascìator nostro  ordinario  e  presentategli  le  lettere  nostre  credenziali  e 
fatto  che  avrete  prima  conveniente  ufficio  ed  efficace  per  la  morte  della 
Cristianissima  Maestà  del  padre  accertandola  della  grande  amaritudine  d'a- 
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nimo  con  che  questo  travagliosissimo  accidente  e  tanta  perdita  falCa  dal 
mondo  tutto,  sìa  stata  sentita  dalla  Repubblica  nostra,  estendendovi  in  ciò  e 
nelle  lodi  di  cosi  glorioso  re  quanto  stimerete  conveniente;  vi  rallegrerele 
poi  a  nome  nostro  della  felicissima  successione  della  Maestà  Sua  a  qudh 
corona  ed  al  domìnio  di  quel  potentissimo  e  nobilissimo  regno,  dicendok 
che  sebbene  e  con  nostre  lettere  e  con  il  mezzo  dell'  ambasclator  nostro 
Foscarini  abbiamo  soddisfatto  atruiBcio  debito  alla  nostra  somma  osserraa- 
za  verso  lei  in  questa  occasione,  non  contenti  non  di  meno  di  ciò  abbiamo 
voluto  in  più  chiaro  segno  dell'  osservante  e  sincero  affetto,  noslro  xtn^ 
la  Maestà  Sua  Cristianissima,  mandar  voi  ambasciatori  estraordinarii  a  ciò 
con  la  viva  voce  possiate  maggiormente  esprimer  a  lei  medesima  e  pale- 
sare a  cadaunu  la  consolazione  grande  che  sentimo  delltf  sua  desoissiiiu 
successione,  alla  quale  pregando  sempre  felici  successi,  ci  riusciranno  an- 
co tanto  più  cari  in  ogni  tempo,  quanto  maggiormente  prosperino  a  sod- 
disfazione e  gusto  della  Maestà  Sua,  alla  quale  auguriamo  lun^uaaÌDia 
conservazione  con  perfetta  salute  a  servigio  di  quel  nobilissimo  regino,  la- 
sciatole dal  padre  in  floridissimo  stato,  con  eterna  lode  del  suo  gloriosissì- 
mo  nome,  a  beneficio  universale  della  Cristianità,  ed  a  conaolanooe  delii 
veri  e  buoni  amici  di  quella  corona,  come  di  leale  %d  osservante  niello  è 
stata  sempre  la  Repubblica  nostra.  E  lauderete  in  fine  quanto  si  ooov 
la  particolar  persona  della  Maestà  Sua,  ed  il  nobilissimo  concetto  che 
mettono  le  regie  doti  e  qualità  che  ogni  giorno  vanno  scoprendosi, 
Cile  imitatrici  delle  preclarissime  virtù  paterne,  esprimendo  il  vostro 
catto  con  queir  affetto  che  crederete  poter  render  il  vostro  olBeio 
giormente  caro  e  grato. 

Visitarete  parimente  la  Maestà  della  regina  madre  dandole  lelctlcrr 
nostre  credenziali  e  passando  seco  uflficio  efficace  ed  in  conformiti,  dolo»* 
dovi  della  morte  del  uiariio  e  rallegrandovi  della  successione  del  figUui>- 
lo.  Aggiungendole  inoltre  il  contento  che  sentimo  nel  travaglio  della  per- 
dita, che  si  è  fatta  per  1^  Maestà  del  morto  re  dal  trovarsi  a  quel  govcra* 
la  Maestà  Sua,  che  per  le  sue  virtù  e  valore,  e  per  la  sua  grande  pmdeno 
e  bontà  promette  ottimo  governo  ad  accresdmento  sempre  maggiore  é 
felicità  e  commodo  di  quel  nobilissimo  regno,  estendendovi  nelle  lodi  ù 
lei  e  neir  osservanza  che  noi  le  portamo,  quanto  stimerete.  Fatti  li  sodetu 
ufficii  andrete  con  le  nostre  lettere  credenziali  a  visitare  k  regina  Marghe- 
rita, li  principi  del  sangue,  gì'  illustrissimi  cardinali  ed  altri  personaggi  e 
principali  ministri  che  giudicherete  convenirsi  alla  dignità  e  servigio  dclli 
Repubblica  nostra,  e  con  cadauno  farete  oflicio  opportuno  e  conveoìentr. 
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drizzando  tolti  gli  uffidi  vostri  a  quel  Sue  che  tenda  ali*  unione  ed  al  ser- 
vigio di  Sua  Maestà  e  di  quel  DobiUssimo  regno,  conforme  agli  ordini  che 
dessimo  già  anco,  come  vi  è  noto,  ali*  ambaaciator  nostro  Foscarini. 

Eaeguito  che  avrete  quanto  abbiamo  detto,  e  fermativi  alla  Corte 
quanto  gìudicberete  conveniente  vi  licenztarete  dalle  Maestà  loro  e  torne- 
rete alla  patria.  Per  il  signor  duca  fìì  Savoia  vi. diamo  lettere  nostre  cre- 
densiali,  perchè  se  farete  la  strada  di  Torino  possiate  complire  con  1'  Al- 
tezza Sua  nella  maniera  che  conviene,  accertandola  delta  continua  buona 
volontà  che  gli  portiamo,  e  del  desiderio  die  teniamo  di  ogni  suo  bene  e 
prosperità. 

Vi  abbiamo  fatto  dar  per  le  spese  del  viaggio  cosi  nelf  andar  come 
nel  ritorno  e  nel  tempo  che  starete  alla  Corte,  le  quali  spese  alla  Corte 
dovrete  far  in  comune  giusta  V  ordinario,  ducati  tremiHe  d*  oro  in  oro  per 
cadauno  dì  voi;  e  per  spese  de  cavalli,  computali  quelli  del  secretarlo, 
coadiutor  e  servitori  loro,  e  per  stafifteri,  livree,  coperte  e  forcleri  in  tutto, 
ducati  mille  d'oro  in  oro  per  cadauno  senza  obbligo  di  render  conto. 

Per  spesa  straordinaria  di  mancle,  e  per  qqelle  guide  e  scorte  che  vi 
«iccorressero  per  la  sicurtà  del  viaggio  ducati  trecento  per  cadauno,  delli 
quali  renderete  conto  al  vostro  ritorno.  E  siete  obbligati  di  condurre  cavalli 
venticinque  cadauno  di  voi. 

Al  secretarlo  abbiamo  fatto  dar  in  dono  ducati  cento  per  mettersi  al- 
r  ordine,  al  Coadiutor  ducati  cinquanta,  ed  ai  due  corrieri  .che  vi  accom- 
goeranno  ducati  trenta  cadauno,  e  potrete  portar  a  risego  della  Signoria 
Nostra  argenti  per  la  valuta  di  ducati  cinquecento  per  ciascuno,  da  es»er 
stimati  ali* officio  delle  Rason  nove  secondo  l'ordinario. 
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SEftEKISSIHO  PrINCIPC. 


de  la  varitela  delle  cose  umane  e  gli  incerti  rivolgimenti  della 
forlnna  non  diversificassero  tutte  le  cose,  ora  mostrandole  con 
aoa  ora  eoo  l' altra  faccia,  ed  ora  vestendole  con  una  ed  ora  eoo 
['  allr«  ferma,  non  averla  bisogno  questo  pnidentissìmo  governo 
di  essere  cosi  rrequentemente  avvisalo  ed  istruito  dalli  auoi  mi- 
nistri deH'  essere,  degli  affari  e  ddli  interessi  e  pensieri  di  qual- 
sivoglia- prioeipe  e  di  quale  si  voglia  luogo,  ma  con  una  «  sola  in- 
formnioQe,  perpetua  saria  la  dottrina,  continuata  la  cogiii«iooe, 
ed  iaallerabile  per  tutti  i  tempi  ;  ma  perchè  in  questo  mondo  niu- 
na  cosa  è  più  certa  dell'  incertezza,  né  in  oiuna  cosa  la  fortuna  è 
più  costante,  che  iiell'esser  inconstaute,  o  per  meglio  dire,  dalla 
imperscrutabile  prudensa  di  Dio,  si  vede  iterare  tra  noi  un  per- 
petuo moto,  ora  la  grandezza,  ora  la  l>rulte2za,  ora  la  pace,  ora 
la  guerra,  ora  lo  stcurtà,  ora  il  perigUo,  e  bene  spesso  Y  estreme 
parti  del  riso  e  delle  ièltcità  sono  occupate  dal  pianto  e  dalle  ni* 
serie,  essendo  noi  con  ooo  mai  stabile  piede  astretti  a  cammiùare 
per  questo  incerto  campo  della  vita,  nel  quale  tante  sono  le  vie, 
quanti  sodo  i  casi,  e  tanti  sono  Ir  casi  quanti  possono  essere  li 
figli  della  aorte.  Ora  fondandosi  le  consultazioni  civili  e  le  delil>e» 
raziqni  di  Stato  sopra  li  occidenti  e  sopra  fai  costituzione  del  mon- 
do, è  anco  necessario  che  dcHa  mutazione  di  essi  ne  sia  molto 
bene  istrutta  lo  Serenità  Vostro.  Onde  ancorché  siano  poco  meno 
die  j^ione  T  erecchìe  delle  Signorie  Vostre  Eccellentissime  delio 
stato  deUa  Francia  nel  tempo  del  glorioso  Enrico  IV,  ora  per  lo 
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sfortunato  nvvenimenio  della  morte  san  defo  io  per  dare  conipi- 
mento  al  càrico  impoato  nll'  illustrissimo  cavaliere  Naoi  ed  a  me 
delP  ambasceria  di  Francia,  farle  sapere,  essendo  le  cose  di  quel 
regno  non  solanieiile  fatte  diverse,  ma  contrarie  e  cootradilorie 
ancora,  qunle  sia  Io  stalo  presente  di  esso,  chi  siano  quelli  cbc 
nella  minorità  del  re  n'  abbino  il  governo,  quali  aieno  i  loro  pen- 
sieri^ cosi  nel  reggimento  ioterno  di  quello,  come  nelli  uegoui  e 
nelli  interessi  esterni,  ed  infine  quali  sieuo  li  proprii  e  parlicoiari 
«(Tetti  e  passioni,  acciocché  sappia  la  Serenità  Vostra  di  ehe  ape- 
rare  e  di  che  teiùere,  di  che  diffidarsi  e  di  che  confidarsi,  ed  in- 
fine quello  che  in  tanta  mutazione  di  cose  possano  1'  Eccellenze 
Vostre  aspettarsi  dall'  amore  e  dalie  forze  di  quel  potentlssioio 
regno. 

^  Avrei  fallo  questo  uflido  con  la  Toee,  ae  la  gravezza  deHa 
mia  età,  che  ormai  giunge  al  sessagesimo  sesto  anno^  staoea  dalle 
fatiche,  ed  abbatluia  dalli  travagli^  non  mi  proibisse  il  prometter- 
mi tanto  dalla  memoria  senile,  •che  jion  tema  che  in  lanla  iM^agi- 
ne  di  cose  e  tutte  importanti,  nonne  protermetteaae  aloona,  eoo 
defraudare  la  loro  intelligenza  ;  (o  farò  adunque  cén  uaa  breve 
scrittura,  nella  quale  ho  procurato  lasciaudo  le  coae  superflue  aao 
attediare  d^  avvantaggio,  né  soverchiamente  occupare  T  orecchie 
deir  Eecdlenze  Vostre. 

Giace  la  Franda  fra  lì  due  monti  Pirenei  ed  Alpi,  e  fra  K  dae 
mari  Mediterraneo  ed  Oceano,  e  per  un'  altra  parte  è  torainala 
dal  paeso  di  Artois,  che  altre  volle  era  membro  di  Franda,  ibUa 
Lorena^  e  da  quella  parte  di  Borgogna  che  è  dominata  dm  Saa 
Maestà  Cattolica,  paese  che  tira  miglia  einqueaenlo  cosi  per  la 
larghezza,  avendo  figura  quadrala,  tutta  bello,  ferliliasiaio  per  il 
più,  irrigato  da  fiumi  grandissimi  e  navigabili,  che  quasi  vene 
portando  il  sangue  e  la  vita  per  tutto  il  carpo  eontribaiacono  ad 
una  parte  quello  di  ehe  hti  bisogno  levandolo  dove  è  aupertnn. 
di  modo  che  in  sé  stesso  abbondante  di  latte  le  cose,  e  di  se  sles- 
so conlento,  può  arricchire  gli  altri  senea  aver  bisogno  di  aleono. 
Onde  dovendo  io  di  questo  parlare,  per  maglio  dark»  ad  inteodcrr 
air  Eccellenze  Vostre,  lo  considererò  e  figurerò  quasi  im  vsaslo 
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corpo  di  I»  roÌMistÌ9SÌfQD  (^goole,  ed  allo  non  laeiio  aUa  fNTopria 
difesa,  cbe  «11'  ofleta  altrat,  aensa  avep  bisogao  di  ehi  ai  sia. . 

NamM  con  la  maggior  brefilà  eiie  mi  sìa  possilrile  H 
membri  suoi,  elle .  sono  le  provincie  di  cbe  è  composlo,  e  le 
persone  cbe  lo  abitano;  poi  io  secondo  luogo  le  sue  forae, 
quindi  le  jue  rendile,  poi  bi  sua  mente,  che  è  la  fornui  del  pre- 
sente governo  e  le  persone  che  ìq  amministrano,  e  iu  ultimo  le 
persone  ed  affetti  Cosi  interni  come  esterni,  che  lo  possono  per- 
turbare. 

É  eoatiloito  e  fermato  dunque  questo  vasto  corpo  di  do* 
dici  Provincie,  cadauna  di  esse  assai  grande,  ripiena  di  ciltà,  ca* 
stelli  e  viUe  inniimerabili,  e  sono  queste  per  cominciare  dalla  par- 
te a  noi  vicina  il  Deliioato,  la  Proveota,  la  Linguadoca,  la  Bret- 
tagna, la  Normandia,  la  Picardia,  la  Guascogna,  la  Guienna,  hi 
Sciampagna,  il  Poitù,'  la  Ovemia,  e  parte  della  Borgogna,  cioè  la 
Dueea  restando  la  Contea  in  mano  del  re  di  Spagna.  Si  dividono 
poi  queste  in  altre  minori,  come  nel  Lionese,  nel  Berry,  nd  Bor- 
bonese,  nella  Xantogna,  nel  Limosino,  e  vi  si  aggiunge  aneo  la 
Bressn,  che  era  del  duca  di  Savoja,.in  lutto  dieciotlo,  ed  iamolte 
contee,  signorie  e  lerrllorii. 

Si  contano  in  tutte  queste  provincie  quattordici  arcivescova- 
ti, novantanove  vescovati,  e  feudi  (essendo  le  terre  e  castelli  quasi 
tulli  tali)  trenlaseimille,  numero  il  maggiore  che  forse  abbia  al- 
cun altro  re  della  terra.  Tra  queste  novantanove  dita  ve  ne  sono 
più  di  eim|uanta,  cbe  passano  la  mediocrità^  contenendo  da  venti 
miUe  anime  in  so,  sino  alle  novanta  e  cento.  Ma  perchè  a  cosi 
gran  regno  conveniva  città  regale  conforme  atta  quale  s' inchi- 
nassero le  altre,  e  per  le  proprie  qualità  di  lei^  e  per  essere  in  essa 
la  regale  sede,  però  vi  è  la  città  di  Parigi  grande  per  circuito, 
maggiore  per  il  numero  d'  uomini  e  d'arti,  grandissima  per  e>^ 
sere  Pabitauone  del  re,  e  diqaasi  tutti  li  principi,  e  per  la  resi- 
densa  del  primo  parlamento  regio,  e  ¥  amministraxione  delle  pub* 
Miche  entrate  ;  riesce  in  essa  l'abbondansa  e  concorrensa  di  tutte 
le  cose  necessarie  al  vitto  ed  al  comodo  uguale  alla  sua  grandez- 
za ed  al  numero  degli  abitanti  in  essa,  cbe  sono  pia  di  quattro- 
centomille.  É  stata  questa  cHIà  arricchita  ^d  ornata  di  fi^bbriche 
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dal  jglorioso  Enrico  JV,  ceo  strade^  ponti  dì'nier«YÌgUoaa  beUeu», 
e  cau  fa.bbricbe  aggiunte  all'  Albergo  n^o^  come  sono  la  gratide 
galleria,  ed  im  nòbilissimo  eo«so  di  rtaose  reali  nel  looga  che  si 
chiama  delie  Tuilcrie,  eon  gjardìni  di  spesa,  dtvagheua  e  di 
grandezza  reale.  Tutte  le  città  di  questo  amplissimo  regno  da 
Parigi  in  poi,  che  è  abitato  daUi  grandi  e  dalli  principi,  tono  ri» 
piene  di  mercanti,  e  come  dicono  essi  ilorghesi,  restando  la  nofail- 
tà,  che  latta  possiede  fendi,^  sparsa  per  la  campagna  nelii  suoi 
Ccistelli  e  giurisdizioni,  ove  abitando  li  tre  quarti  dcH'anao 
procura  di  avanxare  '  q(Mo  che  spende  nélV  altro  qmrto  alla 
corte. 

Vi  sono  in  tutto  questo  paese  tredici  miKoai  di  anioae,  in  tre 
milioni  di  ^famiglie,  genie  tolta  bellicosa  ed  ardila,  generosa  e 
sprezzatrice  dei  pericoli  e  della  morte;  piena  dMngegno^  di  vi* 
vadtè,  di  spirito  e  di  prontezza  ad  ogni  azione,  la  quale  se  ioase 
contempcrata  da  ragione,  ed  armata  di  Cede  verso  Dio  e  verso  gli 
uomini,  e  non  tanto  uè  avara,  nò  mgiurioaa»  e  non  cosi  pronta  agli 
assassini!  e  Iradimenii,  auco  sino  contro  li  propri  re,  potria  ser- 
vire per  norma  e  specchio  a  tutte  le  altre  nazioni  ;  ma  la  antora 
che  per  V  imperfezione  della  materia  «empre  congionge  il  licoe 
colmale,  il  vizio  con  la  vlrtn,  e i' imperfetto  con  il  perfetto^  ha 
volalo  notare  con  queste  maochie  le  parti  Jodevoli  di*  questa  geo- 
te,  ed  oscurare  la  suagtoria^  che  per  altro  ^aria  molto  chiara.  Ma 
se  per  natura  sono  i  Francesi  soldati  valorosi,  noi  sono  meno  per 
r  esercizio,  vivendo  ancora  quelli,  che  nel  tempo  delle  guerre  c»> 
vili  della  Francia,  essendo  non  solo  ogni  provincia  nemica  alla 
vicina,  ma  ogni  terra  all'  altra,  e  quasi  ogni  casa  in  sé  stessa  di- 
visa, erano  neeessilati  a  farsi  soldati  :  onde  il  genio  naturale  con» 
giunto  con- la  necessità^  il  desiderio  della  vendetU  con  la  dtfeM  di 
se  stessi  gli  hs  resi  uomini  in  quelle  professione  valorosi  ed 
citati.  Si  veggono  di  questi  mali  per  tutta  la  Francia  bh» 
reliquie,  poicM  nelle  dita  e  psrlicolamienle  in  quella  del  Delioato 
o  Proveou  si  travaso,  le  chiese  arse  e  dissipate^  le  cose  aneto 
conculcate,  le  case  distrutte,  e  por  tutto  il  paese  si  asifOBO  i  vil- 
laggi in  gran  parte  disiiiti  e  che  le  sole  mursgKo  riamste^  fanna 
con  la  presenta  ruma  testimonio  della  passala  grandezza,  essendo 
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le  gfnerre  civili  vero  e  solo  veleno  degli  Stali.  Re^ta  periò  questo 
gran  paese,  se  non  tanto  ornalo,  almeno  tanto  abitato  quanto  pri- 
ma ;  e  perchè  li  principi  in  tanto  sono  tàK  in  quanto  eomandan^ 
«gli  altri  noniini,  si  può  con  verità  dire  che  questo  re  per  li  pas- 
aali  travagli  non  sia  diminuito  ponto  di  forze,  né  di  vassalli,  ma 
che  questo  robustissimo  corpo  nelle  infermità  ringagliardito,  nei 
tra.vagii  accresdoto,  nelle  morti  rinato  quasi  un  nuovo  Anteo,  sìa 
dalle  cadute  risorto  maggiore,  e  come  una  nuova  Jeuiee  riooo- 
vaio  dalle  sue  proprie  ceneri. 

Ho  fin  qui  descritto  il  corpo  di  questo  gran  .gigante  :  ora  pas- 
serò alle  forse  di  esso,  le  quali  si  dividono  in  difensive  ed  oflen- 
aive.  Per  le  difensive  diremo  che  non  può  temere  la  Francia  oi^ 
fesa  da  aiemw,  pmcliè  questo  paese  unito,  ripieno  di  tanta  gente 
lieUicosa,  atta  e  per  numero  e  per  qua  lite  a  resistere  ad  ogni  for- 
aa,  non  poè  ricevere  impressioni  di  armi  nemiche  e  forestiere^  né 
può  la  Francia  esser  vinta  se  neo  da  Francesi  :  come  ce  Io  m^ 
strano  cinro  f  esempio  delle  cose  passate,  quando  Carlo  V  pro«» 
cnrò  di  penetrare  in  essa^  è  più  modernaaMuto  U  dnea  di  Parmo, 
io  tempo  che  la  Francia  io  se  stessa  divisa  era  ministra  de'  suoi 
fNTOprii  danni^  e  se  allora  fu  vano  ogni  tentativo,  vanissimo  sa» 
rtlibe  quando  fosse  m  se  slessa  nnita  ;  ma  non  è  anco  priva  di  di- 
fesa di  ripari,  poich*  è  monita  di  fortesse  alle  frontiere,  come  olii 
Pirenei,  ed  al  mare  verso  il  regno,  di  Aragona  e  di  Spagna  vi  è 
Baiona  ed  altra  :  verso  Inghilterra,  Calais,  fioologne,  Oieppe  e 
In  KoceKa^  benché  questa  sia  m  mano  degli  Ugonotti,  pure  serve 
di  difesa  quando,  non  Siene  nemici  della  corona,  nel  quel  case 
servirà  per  parta  agli  Inglesi  e  ad  altri  della  loro  religione.  In 
Pieeardta  verso  la  Fiandm  vi  è  ta  Faca,  Gattekto,  la  Capella,  San 
Quintino,  e  pia  a  baaso  Meta,  e  poi-f^  io  dentro  Amiens  ed  altri 

luoghi  forti.  <m:'  : 

lo  Proveoia  verso  T  Itaiin  e  sopra  il  mare  vi  è  Tolone  non 
aocora  perfetto,  ed  Antibo  :  e  vano  hi  Savoia,  Lione,  che  ha  due 
eaatalK  assai  forti,  a  netta  Breasa^  Borgo  in  Braasa^e  poi  atti  eoo» 
fini  sano  sparsa  per  ii.regna  aMlto  altra  piasae  atte  a  fere  molta 
difesa.  Soìw  queste  foKcaae  tutte  quasi  di  terra  ed  iaqiarfelte, 
eoa  pensiero  di  finirie  si,  ma  noo  si  viene  aH'alte^  poiché  no» 
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pare  à  loro  averne  tanta'  aee essili  quanta  hanno  li  priaeipì  deboli 
ed  inferiori  :  fidando  più  net  petti,  che  nei  mari  :  nei  ferro  e  oollo 
ardire,  che  nella  terra  e  ripari. 

Le  forze  offensive  sono  di  due  sorte,  cioè  terrealri  e  nsariltì- 
me^  e  le  terrestri  sono  di  cavalleria  e  loftateria  ;  quanto  a' cavalli 
tengono  li  Francesi  molte  compagnie  d' oomini  d' araie,  cbe  ia 
tempo  di  guerra  sOno  tremille,  e  duemiUe  in  tempo  di  pace,  ma 
la  maggior  parte  di  essi,  solo  in  nome  e  non  pagate,  esseodoBe 
pagate  solamente  quattro  o  cinque, -cbe  sono  ip  mano  dei^oMg- 
glori  principi  di  Francia,  e  sono  seicento  in  tutto,  tra  le  quali  anco 
si  connumerava  quella  del  Delfino  e  del  duca  di  Orleans  :  e  di 
queste  d*  uomini  d' arme,  se  ne  è  data  ora  una  al  principe  di 
Condè  ed  una  di  cavalli  leggeri,  e  sono  obbligati  li  uomini  d* 
me  a  tenere  tre  cavalli  per  uno.  Di  cavalleria  ìtffger%  eraae 
che  aveva  il  re  stesso  in  vita  di  Bnrico  terzo,  che  tuttavia  ai 
tiene,  e  tre  altre  in  nome  di  tre  figliuoli  naturali  di  Sua  lineata, 
e  delli  stessi  principi  che  hanno  quelle  di  nomini  d' arme  ;  ve  ne 
sono  molte  altre,  ma  tutte  in  nome  e  non  in  pagamento,  che 
derebbero  alla  somma  di  altrettanti  quanti  sono  gli  nomini  d' 
me.  Sono  questi  armati  a  botta  di  pistoleHi  li  petti,  e  le 
con  il  resto  albi  leggera,  e:  li  portano  in  hiogo  di  laoeie,  clie 
ora  spezzate  ;  ma  la  fortezza  dello  esercito,  il  nerbo  ed  il 
del  campo  consiste  nella  cornetta  bianca,  questa  è  llnsegoa  eolio 
cui  militano  li  venturieri  e  ieudatarii,  gente  tutte  nobile 
tanto  per  stimoli  di  gloria  valorosa,  quanto  per  generosilà 
rale  ardita.  Questo  era  il  braccio  del  re,  il  terrore  de^nemiei,  ed  il 
fulmine  della  guerra  :  col  mezzo  di  questo  si  tentavano  li  uMiggiori 
perigli,  e  col  suo  nome  e  con  la  forza  otienevansi  le  vittorie  :  ea» 
pò  di  questo  era  f  istesso.  si^  jcapo  ben  degno  di  questi  membeì,  e 
membri  non  indegni  del  capo. 

Di  fantasia  oltre  a  quella  delli  presidi!,  divisa  in  tulle  Ir 
piazze  del  regno,  cbe  sono  In  tutto  6fi00,  vi  sono  le  guardie  del 
re  In  numero  di  400Q,  ma  ora  anche  queste  metto  dtaMNDte,  eest 
per  poca  cure,  come  per  afiettato  risparmio.  Onesta  è  la^oi^iier 
gente  a  piedi  che  abbia  la  Francia,  poiché  sono  tolti  gentihi 
ma  però  secondi  e  terzigeoUi,  cbe  ai  chiamano  eadelli  :  con 
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sti  il  re  principiò  la  guerra  in  Savoia  benché  crescessero  poi  mol- 
lo. Non  solevano  gii  anlicbi  re  servirsi  di  fanti  francesi,  non  li 
conoscendo  atti  a  ciò^  adoperando  Svizzeri  ed  Alemanni  :  ma  ora 
dalle  loro  maggiori  miserie  delle  iùtesline  guerre,  hanno  cavalo 
questo  bene,  di  farsi  valorosi  soldati  anco  a  piedi^  come  hanno  po- 
chi pari  a  cavallo.  Si  serviva  Enrico  IV  anco  di  questa  nazione, 
massime  di  Guasconi  «he  sono  degli  altri  migliori,  e  diceva  che  in 
Francia  vi  erano  trecentomille  uomini  lutti  soldati  veterani  e  che 
alle  proprie  spese  avevano  appresa  la  militare  disciplina  ;  e  cerio 
ad  un  sol  tocco  di  tamburo  può  il  re  adunare  quanta  gente  vuole 
e  facilmente  ne  può  armare  oUantamille  faniì,  e  però  non  si  cura 
di  esercitare  cernide  con  finte  e  simulale  pugne,  poiché  le  vere 
battaglie  e  li  certi  perigli  gli  hanno  pur  troppo  esercitati.  Con 
tutto  ciò  mantengono  le  leghe  con  gli  Svizzeri  e  con  i  Grigioni 
delle  quali  nazioni  si  servono  ancora  ed  in  quest'  ultima  occasione 
ne  aveva  levati  il  re  molti,  dimodoché  piuttosto  possono  mancare 
li  denari  che  la  gente,  e  V  oro  che  li  soldati.  Vi  sono  per  ordina* 
rio  oHre  li  Francesi  delle  guardie  reali^  500  svizzeri  e  2200  lanzi- 
chenecchi, e  ciò  piuttosto  per  una  certa  apparenza  e  per  serbare 
r  uso  antico  anco  delli  altri  principi  di  servirsi  di  questa  gente  per 
custodia  della  persona  reale,  che  per  altro. 

Non  mancano  poi  istrumenti  di  guerra  avendo  li  re  di  Fran- 
cia copia  grande  di  artiglierie  di  ogni  sorte  in  tutte  le  loro  for- 
tezze e  piazze,  e  ne  abbiamo  noi  vedute  intomo  a  cento  pezzi  in 
Parigi,  parte  poste  sopra  le  niuraglie,  dalla  parte  che  doveva  en* 
trare  il  re  quando  venne  da  Reims  ove  era  stato  a  consacrarsi  ed 
ungersi,  per  fargli  la  salva,  parte  nell'  arsenale^  nel  quale  pure  vi 
erano  armature  di  corsaletti  per  cinquemìlle  persone  a  piedi,  e 
per  uomini  a  cavallo  per  mille  e  cinquecento,  come  le  nostre  co- 
razze ma  non  tanto  gravi  ;  dì  polvere,  palle  ed  altro  ne  hanno 
quante  ne  vogliono. 

Quanto  alla  milizia  maritfima,  cosi  come  questo  regno,  es- 
sendo da  due  mari  bagnato  e  sedendo  in  mezzo  ad  essi,  quasi 
come  a  parte  del  dominio  delP  uno  e  dell'  altro,  e  tenendone  in 
tatti  due  molt^  parti  che  gli  aprono  la  via  a  maggiori  acquisti, 
dovrebbe  estendere  le  sue  forze  con  più  gagliarda  maniera  anco 
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in  essi,  COSI  pare,  che  per  li  bisogni  delle  passale  miserie^  o  per 
una  fatale  trascurazione  che  suole  traUenere  li  uomini  a  non  in- 
piegarsi  se  non  in  quello  a  che  sono  condotti  dalla  necessità,  pa- 
re dico  che  non  sì  siano  curati  li  Francesi  di  questa  milizia,  eppure 
dovrebbero  e  dall'  onore  e  daUe  utilità  esserne  persuaai.  Hanno 
nel  Mediterraneo  li  porti  di  Marsiglia  e  di  Tolone  capaci  di  ogni 
grande  armata,  anzi  si  può  dire  di  tutte  le  armate  insieme,  ofc 
tenendo  una  buona  banda  di  galere  potriano  a  loro  benepladli 
troncare  quasi  nel  mezzo  la  navigazione  delii  Spagnooli,  teoerr 
separati  li  membri  del  loro  dominio,  difficoltando  loro  il  soocor^ 
rersi  Tun  V  altro,  se  non  con  una  grande  armata  che  ood  aemprt 
si  può  porre  insieme  ;  ponendo  con  questa  via  in  perìcolo  li  loro 
Stali,  ed  assicurando  le  loro  piazze  di  Provenza  e  di  Linguadoca. 
delle  quali  conviene  che  sìeno  gelosi  ad  ogni  uscita  di  annata  spa* 
gnuola,  ne  cedere  cosi  facilmente  alli  emuli  la  superiorità  di  que- 
sta sorte  di  forze  ;  non  mancherieno  materie  ne  di  legname,  ne 
di  tele,  né  di  altro,  nò  di  uomini  ancora,  quando  in  cosi  ampio 
regno  i  magistrati  usassero  la  debita  giustizia  oltre  li  molti  schia» 
vi  e  d^  infedeli  e  d*  altri^  che,  a  chi  pratica  il  mare,  viene  occasio- 
ne di  fare.  Era  molto  ben  conosciuta  <iucsta  riputazione  ed  otilili 
dai  già  re  Francesco  I.  ed  Enrico  suo  figliuolo,  poiché  meolre  da- 
rarono  le  guerre  con  Carlo  V,  ebbero  sempre,  in  essere  intorno  a 
venticinque  sino  a  trenta  galere,  con  che  venne  loro  fatto  bene  spes- 
so di  turbare  e  rivoltare  Io  Stato  di  Genova,  impedire  li  soccorsi 
allo  Stato  di  Milano  ed  al  regno  di  Napoli,  e  contenere  in  ofidu 
la  Toscana  e  lo  stesso  Pontefice.  Ma  dopo  la  morte  di  Enrico  li 
per  li  accidenti  delle  civili  discordie,  speddendosi  in  altro  I*  ora,  e 
impiegandosi  il  ferro  nei  petti  dei  sudditi  proprii,  andò  deciinaDdc 
in  modo  questa  milizia  che  si  ridusse  quasi  a  niente.  Enrico  III  poi 
la  sollevò  un  poco,  ma  Enrico  fV  ultimamente  che  tutto  vedeva  e 
tutto  intendeva,  ed  a  tutto  provvedeva,  conoscendo  quanto  a^sud 
pensieri  ed  a'  suoi  fini  erano  necessarie  queste  forze,  le  fidasse  da 
sei  fino  al  numero  di  quattordici,  che  aono  ora,  eoa  pensiero  A 
accrescerle  a  quel  maggior  numero,  che  siano  mai  state  sotto  qaaì- 
sivoglia  re  e  V  averla  anco  facilmente  follo  e  di  già  ne  arem 
tato  coi  Genovesi  ed  altri.  Aveva  anco  condotto  ai  soci 
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:  Simon  Danser  con  ii  suoi  yascelli  perchè  congiaogendosi  con  al- 
I  tri  Olandesi  e  di  Danimarca  pptesse  condurre  a  fine  le  imprese  da 
E  lui  designale.  Ora  sono  come  ho  dello  le  galee  quallordici  ;  sono 
i  pagale  a^  parlieolari  che  ne  hanno  l' appalto  con  novemille  e  cin- 
quecenlo  scudi  all'  anno  per  mesi  olio  che  sono  obbligale  a  stare 
«irmale,  li  altri  quallro  fa  il  re  solo  le  spese  ai  galeoni,  li  marinari 
I  e  scapoli  vanno  alle  case  loro  in  questo  tempo  per  ritornarsi  poi 
.  al  lampo  debile  al  comando  del  re,  ma  se  anco  io  quesli  quallro 
mesi  il  re  ha  bisogno  di  cosa  alcuna,  come  ben  spesso  occorre, 
per  condolle  di  personaggi,  ed  altro,  sono  in  obbligo  di  servire. 
Sono  qoeste  galee  maggiori  un  poco  delle  nostre,  ed  appunto  co- 
me  le  nostre  da  Fano  :  hanno  banchi  28,  sono  gravi  al  remo  poi* 
che  anco^li  galeotti  montano  poco,  ma  migliori  alla  vela  conve- 
,  nendo  cosi  a  quei  mari.  Le  due  che  ci  hanno  condoni  a  Genova 
avevano  cinque  uomini  al  banco  da  poppa  a  prova,  ma  li  avevano 
scelli  e  levati  dalle  altre,  né  credo  che  ne  abbino  più  di  quallro  or- 
dinariamente. Li  marinari  sono  di  assai  mediocre  esperienza  per 
non  navigare  motto  ma  starsene  in  porto  quasi  sempre.  Meli'  0- 
oeano  benché  abbiano  li  porti  di  Galais,  di  Dieppe,  di  Roano,  di 
Boologne  ed  altri,  non  però  tengono  vascelli  per  quel  mare,  cre- 
dendo che  dalli  Stati  di  Danimarca  e  d'altrove  non  ne  possa  man- 
care, e  tanto  basti  quanto  a  questa  milizia. 

Ora  è  tempo  che  come  parte  principale  delle  forze,  anzi  co- 
me dell'  anima  di  tulle  le  cose,  senza  la  quale  ognuna  perisce  e 
con  la  quale  ognuna  ha  vigore,  avendo  ora  mollo  maggior  forza 
r  oro  che  il  ferro,  è  tempo  dico,  che  io  parli  del  denaro  e  delle 
regie  entrate. 

Anticamente  quando  li  re  di  Francia  stimavano  loro  tesoro 
V  opaleosa  dei  popoli  e  che  tenevano  per  la  maggior  aicorti  la 
diTOsioiie  dèi  sadditi,  che  la  moltitodine  della  gente  pagata,  fa- 
oendosi  allora  più  la  guerra  col  ferro  che  con  l' oro,  più  con  li 
petti  che  con  li  slipendii,  e  più  con  la  forza  che  con  la  frauda  e 
corra Uela^  passavano  le  loro  entrale  di  poco  un  milione  d' oro, 
tenendosi  i  popoli  esenti  di  dazii,  d' angaria  e  di  taglie,  i  quali 
poi  quando  era  il  bisogno  davano  con  prontezza  indicibile  e  con 
fede  ineoataoiinabile,  non  solo  V  oro  ma  il  aangne  ancora  :  onde 
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si  diceva  clie  li  re  di  Francia  erano  re  degli  ooinini,  poiché  domi- 
navano non  meno  gli  animi  che  li  corpi  dei  vassalli,  i  quali  teoe^ 
vano  il  loro  re  per  nn  secondo  Dio,  e  se  non  l' adoravano  eoo  gfi 
alti  esteriori,  ben  con  l' interno  afletto  gli  sacrificavano  le  loro 
volontà  ;  ma  dappoi  che  anche  in  questo  regno  si  sono  introdotti 
li  dazii,  le  gabelle  e  le  taglie,  cavandosi  il  denaro  dalle  borse  dd 
popoli,  e  V  amore  e  la  fede  dalli  petti,  si  sono  andate  crescendo 
di  re  in  re  sino  ad  ora  che  arrivano  le  entrate  ad  undici  miliooi 
e  mezzo  d' oro  portati  ultimamente  a  questo  regno  dalla  diligeo- 
za  del  duca  di  Solly  che  con  continuo  aumento  di  nuove  gravezze 
ha  tanto  arricchito  V  erario,  quanto  aumentata  la  disco nieotezza 
de'  vassalli,  e  forse  anco  che  da  cosi  fatte  ragioni  è  nata  la  faci- 
lità alle  sollevazioni,  la  prontezza  alle  ribellioni,  e  V  eoopietà  a 
porre  le  mani  sino  nel  sangue  reale.  Di  questi  undici  milioni 
la  metà  sono  impegnati  ed  obbligati  ad  altri,  in  modo  che  noa 
possano  capitare  in  mano  a  ministri  regii,  il  resto  che  sono  do- 
que  milioni  e  mezzo  capitano  in  Parigi  nella  casa  o  camera  del- 
le Parmie,  che  cosi  è  chiamata  questa  Tesoreria,  e  sono  spesi  oella 
casa  reale,  fabbriche,  caccie,  piaceri,  salarli  di  ambasdatorì,  guar- 
die del  re,  presidii,  pensioni,  secreti,  stipendi!  d' uomini  d' 
e  cavalli  leggieri,  governatori  di  provincia,  pensioni  a  prineipi 
Francia,  galere,  arsenale,  Svizzeri,  doni  ed  infine  tutte  io  spese  dd 
regno  che  per  V  ordinario  ascendono  alla  sonuna  di  dnqae 
ni  e  duecentomìlle  scudi,  (donde  si  conosce  che  li  milaoni 
tati  nelle  lettere  del  duca  di  Sully  alla  regina,  ed  in  quelle  dell'as- 
basciatore  Foscarini  non  sono  altro,  che  milioni  di  frandii  che 
vagliono  tre  allo  scudo  da  otto  lire  V  uno)  di  modo  che  poteva 
avanzare  il  re  passato  intorno  a  Irecentomille  scodi,  e  di  questa 
ragione  si  trovavano  nella  Bastiglia,  quando  si  prìneipiarono  i 
moti  passati,  quattro  milioni  di  scudi  del  sole,  dei  quali  essendaae 
slati  per  quei  moti  in  quelle  spese  consumali  due,  oe  lasciò  alb 
sua  morte  due  altri,  li  quali  sono  dalla  regina  stali  istaceati  di 
quattrocenlomille  in  donazioni  a  diversi  principi,  e  per  Pamneiilo 
delle  pensioni  ai  sudetti^  ancorché  cessino  le  spese  di  fabbriche 
nella  maggior  parte,  di  caccie  e  piaceri,  pure  con  tutto  dò  ^  an- 
drà tutta  l'entrata  reale,  e  non  basterà;  ma  quello  che  è  peggio. 
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li  il  desiderio  per  la  faGiIilè,  come  per  esca  il  fuoco, 
e  credendo  11  prìncipi  che  timore  e  non  amore,  debito  e  non 
cortesia,  induca  la  regina  a  ciò  fare,  vanno  sempre  con  le  preten- 
sioni e  richieste  avanzando  li  doni  e  le  grazie  :  ónde  mólti  dicono 
che  la  regina  vuole  estinguere  il  fuoco  con  l'olio,  e.  fermare  i 
fiumi  con  V  attraversarli,  che  V  uno  più  s' accende,  e  f  altro  innal- 
zandosi soverchia  ogni  riparo. 

Tale  adunque  e  di  cosi  fatti  membri  è  composto  il  corpo  di 
questo  gran  colosso,  e  tali  sono  le  sue  forze  cosi  dì  terra  e  di  ma- 
re, come  di  oro  e  di  rendite.  Ora  entrerò  a  parlare  dell'  anima 
che  è  la  forma  del  governo,  cosi  dell'  universale  di  tutto  il  regno, 
come  del  particolare,  cioè  dell!  re.  Consigli  e  principi. 

Dell'  universale  sono  le  provincie  raccomandate  ai  governo 
dì  diversi  principi  e  signori^  come  la  Guienna  al  principe  di  Gondè, 
la  Piccardia  a^  conte  di  san  Paolo,  la  Normandia  al  conte  di  Sois- 
sons,  la  Linguadoca  al  duca  di  Montmorenci,  il  Delfinato  al  figliuo- 
lo del  conte  di  Soissons,  la  Sciampagna  al  duca  di  Nivers,  la  Bret- 
tagna al  duca  di  Vandòme,  la  Borgogna  al  duca  di  Orleans,  il 
Poità  al  duca  d' Epernon,  l' Ovemia  al  conte  di  Overnia,  il  quale 
essendo  ora  prigione  nella  Bastiglia  aon  ba  di  questo  governo  al- 
tro che  il  titolo,  essendo  governato  dal  Inogotenente  del  re;  in 
Provensa.il  duca  di  Guisa,  e  le  altre  minori  ad  altri,  che  saria 
troppo  lungo  il  riferire.  Fu  con  salutare  consiglio  dalla  prudenza 
del  passalo  re  introdotto  il  porre  luogotenenti  in  ogni  provincia 
servitori  e  particolari  dipendenti  suoi,  li  quali  attualmente  gover- 
nano, stando  li  principali  quasi  sempre  alla  corte,  poiché  avendo 
egli  acquistato  il  regno  con  la  spida  e  col  valore  voleva  anco  a- 
vere  in  esso  la  debita  libertà,  e  sono  come  in  Guienna  monsignor 
Roccalaora,  in  Normandia  mona.  Hantignon,  in  Linguadoca  mona. 
di  Ventadour,  in  Delfinato  Lesdigbières,  in  Borgogna  il  gran  scn- 
<ijere,  e  cosi  delle  altre.  Hanno  le  cilt&  i  loro  governatori  partico- 
lari, alcuni  posti  dal  re,  ed  altri  dal  governatore  della  provìncia 
col  nome  di  hiogotenenti  :  hanno  di  più  lì  loro  magistrati  eletti 
per  il  più  dalle  ciU&  stesse  secondo  i  loro  privilegi  ;  sono  tutti 
questi  cosi  nel  civile  come  nel  criminale  giudici  di  prima  Istanza 
andando  la  appellazioni  affi  parkunenti  delle  profincie  che  sono 
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supremi  giijidici  ;  è  di  tanta  autorità  che  né  anco  li  re  per  ragioft 
hanno  potere  dì  por  roano  neUe  loro  ghidicature,  riservata  sem- 
pre la  grazia  :  ben  è  vero  che  quando  il  re  vuole  daddovero  ooo 
si  discostano  dal  suo  volere  cosi  per  il  rispetto  che  si  ha  alla 
persona  regia,  come  perchè  sono  eletti  da  lui.  Sono  questi  parla- 
menti otto,  di  modo  che  molti  di  essi  hanno  la  superiorità  di  più 
di  una  provincia  grande,  e  di  molle  delle  minori:  tra  questi, quel- 
lo di  Parigi  è  il  principale  cosi  per  il  luogo,  essendo  nella  ciUà 
reale,  come  per  le  molte  provincie  e  moltissime  città  che  gii  sono 
sottoposte,  ed  ora  procura  di  sostentare  la  sua  autorità  anco  coa- 
tra le  deliberazioni  del  regio  Consiglio  :  poiché  avendo  il  parla- 
mento per  pubblico  anre$lo^  che  vuol  dire  pubblica  deliberaziooe, 
proibito  il  libro  ultimo  del  cardinale  Bellarmino  de  PùtestaU  Aw- 
tìficia  in  temporaitbus,  la  regina  col  Consiglio  ha  sospesa  qaesta 
deliberazione  sino  d' udire  le  ragioni,  ma  però  con  tutta  questi 
sospensione  il  libro  non  si  vende  né  si  slampa.  11  parlamento  «  è 
risentito  di  questa  deliberazione  del  Consiglio,  e  se  la  prodeoia 
della  regina  non  vi  rimedia,  potrià  causare  qualche  azione  di  mo- 
mento, ma  si  crede  chQ  in  fine  il  parlamento  avrà  soddisfaziooe, 
e  quando  anco  non  si  faccia  altra  pabblicaziaue,  resta  tntlavìi 
eseguita  la  proibizione  (i). 

Si  riduce  in  ultimo  questo  governo  ad  una  perfetta  m6Ba^ 
chia,  cioè  dominio  e  governo  di  un  solo  che  è  il  re,  e  se  allri 
hanno  autorità,  dignità  o  potestà  dipende  in  fine  da  lui,  e  da  hn 
prende  lo  spirito  e  la  vita.  Non  può  la  regia  autorità  da  akoao 
esser  limitata,  nò  circonscritta,  poiché  la  monarchia  è  come  il 
punto  che  non  riceve  divisione  :  aolo  hanno  in  ciò  autorità  li  ^ 
Stati  convocali  insieme,  che  sono  nobili,  clero  e  popolo,  ma  ire 
non  li  collocano  mai.  Potè  bene  il  duca  di  Guisa  vecchio  per  i' w- 
torità  che  a'  aveva  acquistata  in  quel  regno  coavocarli  al  teaip* 
di  £iu*ica  terzo  contro  il  suo  gusto  ;  ma  sotto  Enrico  quarto  oat 
si  avria  trovato  chi  pur  ardisse  di  pensarlo,  non  che  di  farlo  ;  ad 
resto  bisogna  che  gli  onori  ed  utili  siano  tra  molti  eompartilii  e»- 
sendo  anco  tutta  la  giudicarìa  io  mano  di  questi  ooialiii  di  f^ 

(i)  Tsdi  I  ik^Md  M  Poscariiii  da  pag.  »!  e  SSS. 
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lungo,  e  ciò  perchè  oltre  che  è  Mcessario  a  volgere  co»i  gran 
mole  che  vi  sieoo  molti  ministri,  esseodo  anco  il  desiderio  negli 
oomioi  di  soprastare  agli  altri  connaturale  a  tutte  le  genti  ed  a 
fotte  le  nasioni,  troppo  ioreltci  sarebbero  quei  sudditi  che  non  a- 
vessero  modo  onesto  di  soddisfare  a  questo  comune  afietto^  do- 
Ycndosi  in  ogni  ben  regolato  governo  tenere  le  parti  di  esso  più 
contente  che  sia  possibile,  essendo  V  ambizione  neU'  uomo  come 
il  vento  che  non  si  può  tenere  ristretto,  ma  conviene  che  abbia 
ove  esalare,  e  come  il  fuoco  che  quando  se  gli  vode  proibire  l'a- 
scendere, spezza  ogni  clausura.  Ma  un  mortalissimo  veleno  che 
distrugge  ogni  buona  azione,  corrompe  il  governo,  e  deturpa  la 
giustizia,  è  r  introduzione  di  vendere  tutte  le  magistrature  e  ca* 
riche  benché  grandi,  che  sono  dai  re  dispensate,  delle  quali  se  ne 
fa  pubblica  e  vergognosa  mercanzia,  poiché  quelli  ohe  le  hanno 
comprale  dalli  re,  o  avute  hi  premio  di  fatiche  e  meriti,  le  riven- 
dono e  guadagnano,  onde  quelli  che  le  comprano  a  prezzi  cari  se 
le  fanno  fruttare  con  quel  danno  delhi  giustizia  che  si  può  pensare, 
stimando  essi  che  gli  onori  senza  gU  utili  siano  come  li  cipressi 
che  sono  belli  ma  senza  frutto.  > 

Ora  venendo  al  partìcolafe  go>'erno  delli  re,  dirò  che  vi  sono 
tre  Consigli  reali,  che  si  chiamano  di  Staio:  il  primo  che  è  di  gran- 
dissimo numero  nel  quale  entrano  non  solo  tutti  li  principi  ma 
molti  cavalieri  e  moltissimi  di  roba  lunga,  si  chiama  Consiglio 
delle  partite,  si  riduce  di  raro  e  serve  a  quelli  che  vi  entrano 
piuttosto  per  seguo  e  marca  di  onore  che  per  officio  ed  operazio- 
ne alcuna.  Da  questo  cosi  numeroso  se  ne  cava  un  altro  che  si 
chiama  delle  finanze,  che  vuol  dire  delle  regie  entrate,  in  questo 
vi  entrano  tufli  li  principi  che  entrano  anco  nel  primo,  e  di  più 
Si  cavano  Intorno  a  venti  altri  soggetti  secondo  il  gusto  del  re, 
da  lui  scelti  :  in  esso  si  tratta  del  denaro  e  delle  spese  della  co- 
rona, vi  si  riducono  li  principi  rare  volte,  come  nò  anco  nel  pri- 
mo, benché  sieno  dell'  uno  e  dell'  altro,  ma  non  vi  vengono  per* 
che  non  se  ne  curano,  se  non  quando  alcuno  di  loro  ò  chiamato 
per  trattarsi  materia  spettante  al  carico  e  governo  che  egli  ha  ; 
né  anco  li  consiglieri  vi  entrano  tutti,  di  modo  che  non  si  riduco* 
no  più  di  dieci  o  dodici  per  Y  ordinario  ;  la  più  degna  persona  che 
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vi  si  ritrovi  è  il  presidente  di  esso,  ma  quando  egli  non  vi  è^ 
sempre  questa  carica  è  del  cancelUere. 

U  terzo  si  clii&ma  Consiglio  degli  afiari  nel  quale  si  trallatto 
solo  le  cose  importanti  di  Stato,  ed  è  di  quelli  che  piace  al  re 
scegliere  dagli  altri  Gonfigli  :  questo  sotto  Enrico  IV  era  di  po- 
chissimi, perchò  non  vi  voleva  altri  che  quelli  del  ministero,  da 
quali  avesse  avuto  bisogno,  essendo  la  sua  sola  mente  il  Conti- 
glio  ed  il  consigliato,  dipendendo  ogni  deliberazione  dal  sao  vo- 
lere e  dalla  sua  intelligenza;  in  questo  vi  era  sempre  il  cancelliere 
ed  un  segretario  che  è  Villeroy,  e  vi  era  in  capo  mons.  di  Rosnj 
che  è  il  duca  di  Sully,  il  quale  per  tanti  avanzi  ed  aumenli  fatti 
alle  regie  entrate,  e  tanti  emolumenti  del  re  si  era  in  maniera  in- 
trodotto nella  grazia  di  Sua  Haeslò,  che  a  lui  non  era  delibera- 
zione alcuna  secreta,  pensiero  alcuno  del  re  occulto,  né  si  liieefa 
mai  cosa  senza  la  sua  presenza:  ora  questo  Consiglio  è  fatto 
maggiore,  come  dii:ò  a  suo  luogo. 

Ha  perchè  il  regio  servizio  non  solo  ha  bisogno  di  consiglio, 
ma  di  ministri  ed  officiali  ancora,  vi  sono  li  officiali  della  corona, 
come  il  contestabile  qtie  è  il  duca  di  Hontmorency,  il  cancelliere 
mons.  di  Scellery,  il  conte  di  Soissons  maggiordomo  maggiore,  il 
duca  di  Guiliion  cameriere  maggiore^  il  sigttor  di  Anville  ammi- 
raglio, il  duca  d*  Epernon  generale  della  fanteria,  il  signore  dì 
Bellegarde  gran  scudiere.  Il  duca  di  Sully  generale  dell'  arUgKe- 
ria,  vi  sono  otto  marescialli  e  sei  segretarti  di  Stato,  il  capo  dd 
quali  è  Yilleroy,  ed  altri  officiali,  cosi  di-  servizio  della  casa,  coae 
di  gueraa,  che  saria  lungo  e  tedioso  il  riferirli. 

Capo  di  questo  governo  e  principe  di  questa  monarchia  fa 
Enrico  IV  il  grande,  cosi  chiamato  e  per  }e  cose  "grandi  da  hi 
fatte,  e  per  le  deliberazioni  del  Parlamento,  che  ha  voluto  aegn»> 
lare  la  sua  memoria  con  questo  nome. 

Questo  gran  re  adunque,  che  si  può  dire  nato  nelle  guerre, 
nei  pericoli  allevato,  e  nelle  fatiche  indurato,  si  ha  con  la  virtà 
e  con  il  valore  fatta  la  fortuna  compagna  contro  il  potere 
maggiori  re  e  principi  di  Europa,  e  contro  te  forze  d' 
per  non  dire  ribellioni  di  tutto  ii  regno,  sempre  vittorioso,  e 
mai  vinto^  acquistandosi  gii  animi  e  V  amore  degli  amaci  ed  ter- 
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rore  delP  iuimìci,  e  le  vittorie  ancora  col  solo  nome,  reodendosi 
anìiuirabile  appresso  tutte  le  oazioai,  acquistalo  cosi  ampio  regno, 
e  ridottolo  a  compita  unione  ed  alla  debita,  obbedienza  ;  onde  ha 
oscurata  la  gloria  sino  degli  antichi  Cesari  e  Pompei;  e  perciò  si 
può  veramente  chiamare  re  dei  capitani  e  capitano  dei  re,  e  dopo 
cosi  grande  acquisto  eguagliando  e  forse  anco  superando  con  la 
clemenza  la  forza,  dopo  vinti  li  corpi  con  il  ferro,  volle  vincere  gli 
animi  col  perdonare,  e  solo  allora  cessò  di  vincere  quando  cessò 
di  vivere,  ed  anco  per  dar  quiete  e  qualche  ristoro  al  sua  regno  ; 
dopo  tanti  travagli  e  cosi  lunghe  miserie  di  guerre  civili,  dopo 
sostenuta  la  fierezza  e  crudeltà  della  forestiera  milizia  volle  con 
quella  onorata  pace  di  Vervins  introdurvi  e  fermarvi  la  quiete. 
iMa  perchè  per  altro  non  dava  la  pace  alla  Francia,  che  per  por- 
tare la  guerra  alla  Spagna  non  essendo  estinto  in  luì  il  desiderio 
di  gloria  e  le  sparanze  di  nuovi  acquisti,  irritato  anche  da  diversi 
tentativi  delti  Spagnooli,  come  intelligenze  in  Marsiglia,  trattati  in 
Bajona,  fomenti  di  congiure  col  maresciallo  di  Biron  ed  altre 
cause,  andò  preparando  materia  ed  ordendo  una  tela  o  per  dir 
meglio  covando  una  mina  che  scoppiando  ppi  al  tempo  da  lui  de- 
stinato avesse  portato  la  rovina  alli  suoi  emuli.  Fu  ben  fatta  a  quel 
tempo  la  tregua  dalli  Stati  che  al  principio  fu  con  poco  suo  gu- 
sto, ma  poi  andò  accomodandosi  pensando  che  cosi  come  avrebbe 
sempre  a\uti  pronti  quei  popoli  a  muoversi  e  rompere  la  tregua 
ad  ogni  cenno,  non  mancando  mal  pretesti  a  chi  si  vuole  partire 
dair  amico^  eosi  avrebbe  fatto  disunire  quel  veterano  esercito  che 
era  in  quella  provincia,  ed  avrebbe  privo  il  suo  avversaiMP  della 
più  valorosa  ed  esperta  milizia  che  egli  potesse  in  alcun  tempo 
avere.  Firmò  con  essi  Stati  più  certa  e  ferma  unione,  delle  forze 
soldatesche  de*  quali  ha  sempre  sperato  molto.  Aveva  conclusa  le- 
ga con  i  principi  protestanti,  se  T  intendeva  ed  aveva  avuto  soc- 
corso di  navi  dal  re  di  Danimarca,  trattava  lega  con  il  re  d' In- 
ghilterra, si  era  unito  col  duca  di  Savoia  col  matrimonio,  aveva 
auco  intelligenza  cqu  taoioWi  principi  d' Italia  e  teneva  mano  nelle 
sollevazioni  dei  Mori  ;  tali  erano  U  pensieri  di  quella  persona,  ma 
non  è  cosa  cosi  atta  a  cui  il  braccio  della  virtù  non  arrivi. 

Andavann  queste  negoziazioni  maturandosi  con  non  molla 
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fretta,  come  sogliouo  fare  quelli  in  petto  de'  quali  sta  a  lor  vo- 
glia il  fare  e  doq  fare  un'  azione,  che  la  vanno  perfezionando  eon 
loro  comodo  ;  ma  venne  occasione  che  fece  rompere  ogni  iado- 
gio  e  precipitare  ogni  lunghezza.  Amava  il  re  o  per  dir  Baglio 
ardeva  il  re  dell'amore  della  moglie  del  principe  di  Condè,  figiiiio- 
la  del  contestabile,  dama  veramente  di  gran  bellezza,  ornata  sopra 
tutto  di  una  grazia  e  di  una  maniera  vaghissima  e  nobUissima, 
come  V  abbiamo  veduta  alla  corte  :  si  risolvè  il  principe  soo  ma- 
rito tenerla  per  degni  rispetti  lontana  dalla  corte^  e  la  faceva  start 
al  suo  luogo  distante  due  giornate;  il  re  impaziente  di  questa  lon- 
tananza procurò  più  volte  farla  ritornare,  né  seguendone  V  ef- 
fetto fece  che  il  contestabile  suo  padre  gliene  scrivesse,  ed  infioe 
che  la  stessa  regina  moglie  la  richiedesse,  e  glielo  comandasse  an- 
co, e  cosi  la  fece  ministra  delle  sue  proprie  discontentezze.  Ma 
non  potendo  oUenere  il  suo  fine  uè  anco  per  questa  via,  si  ridusse 
per  quanto  vieu  detto,  che  non  ardisco  affermarlo,  ad  andare  lui 
con  un  altro  solo  vestiti  da  pellegrini  per  vederla,  il  che  non  gì 
venne  anco  fatto  :  onde  il  principe  suo  marito  irritato  forse  anco 
da  altra  parte  si  risolse  partire  dal  regno  con  la  moglie^  e  pas- 
sare come  fece  in  Fiandra,  onde  intesa  questa  cosa  dal  re  la  seati 
con  queir  acerbità  di  animo  maggiore  che  si  possa  immaginare  : 
era  duplice  il  suo  dolore  per  due  potentissime  cagioni,  V  una  per 
esser  privo  della  più  nobil  cosa  che  egli  bramasse,  l' altra  perchè 
con  ragione  temeva  ohe  i  suoi  emuli  si  servissero  di  questo 
istrumento  per  fargli  moto  nel  regno,  o  mentre  egli  viveva  o  do- 
po la  morte  sua  al  figliuolo;  onde  da  due  stimoli  punto,  amor  e 
gelosia  di  regno,  affetto  e  ragion  di  Stato,  come  amante  e 
re  ferita  nelle  più  sensibili  affezioni  che  egli  avesse,  sollecitò 
tanta  forza  li  principiati  disegni  che  mise  in  punto  in  pochissimi 
giorni,  ed  inviò  a  Ghalons  di  Sciampagna  mtorna  a  treolaaiUt 
fra  pedoni  e  cavalli,  coi  quali  voleva  che  fosse  la  sua  persona,  io 
Provenza  e  Delfinato  quindicimille  fanti,  e  duemilie  cavalli  sotto 
Lesdighìères  per  V  Italia.  Diede  cura  al  duca  di  Montbasen  che 
con  dieci  mille  fanti  si  unisse  con  i  Mori  in  Aragona,  chiauio 
legni  di  Danimarca  e  dalli  Stati  per  Genova,  oltre  a  quelli  che 
aveva  assoldati  del  Danzer,  ed  infine  erano  i  suoi  panaaeri  in 
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un  tempo  stringere  da  V  nna  parte  la  Fiandra  con  le  sue  genti  e 
con  quelle  de*  protestanti  :  in  Italia  voleva  assalire  Genova  con 
le  forie  marittime  che  ho  detto^  e  vi  aveva  intelligenza  dentro 
e  colle  genti  di  Leadlghières  e  eon  quelle  di  Savoia,  e  di  al- 
tri principi  coi  quali  aveva  intelligènza  assalire  lo  Slato  di  Mi^ 
laoo.  E  dalla  parte  di  Aragona  con  li  diecimille  Tanti  che  ho  detto 
del  duca  di  Hontbason  ajutare  la  sollevazione  de'  Mori  e  metter 
confusione  in  tutti  li  regni  di  Spagna.  Aveva  il  re  stipulato  con  il 
duca  di  Savoja  che  lo  Stato  di  Milano  dovesse  esser  diviso  tra 
quelli  che  vi  fossero  intervenuti,  che  sperava  egli  che  dovessero 
essere  o  tutti  o  quasi  tutti  li  principi  d' Italia,  onde  parlandosi  del 
Pontefice  ebbe  a  dire  :  io  lo  pregherò,  lo  esorterò,  e  poi  dirò  che 
io  voglio  cosi.  Della  Serenità  Vostra  teneva  per  certo  che  se  non 
prima,  almeno  al  principio  de' suoi  progressi  ella  si  fosse  unita 
seco  per  possedere  Cremona,  la  Chiara  d' Adda  e  Lecco  vicino  al 
lago  di  Como  di  qua  dell'  Adda  :  aveva  pensiero  di  tener  Genova 
per  sé  come  porta  d' Italia,  che  congiungeva  la  Provenza  con  que« 
sta  provincia  e  forse  anco  il  castello  di  Milano  per  freno  di  quello 
Stato,  e  poi  passare  nel  regno  di  Napoli  come  fece  Carlo  ottavo. 
Aveva  poco  buoni  pensieri  sopra  il  granduca  passato,  dicendo  il 
re  che  lo  Stato  di  Fiorenza  era  di  sua  moglie,  come  primogenita 
del  granduca  Francesco,  e  non  essendo  di  quello  Stato  eredi  li 
maschi^  soli  governandosi  esso  con  la  legge  comune  non  poteva  il 
granduca  Ferdinando  appropriarselo  :  ragioni  che  congiunte  con 
la  potenza  e  con  la  forza  dell'  armi  avriano  fatte  grandi  impres* 
sioni.  Non  si  può  dire  con  quanta  diligenza  per  non  dire  rabbia 
erano  aoUecitate  queste  provvigioni,  ed  avendo  coronato  la  regina 
due  giorni  prima  voleva  partire  il  martedi  susseguente,  eccitato 
dalle  d«e  sopradetle  cause  di  amore  e  di  ragione  di  Stato.  Vedeva 
ognuno,  e  da  ciascheduno  era  intesa  la  passione  del  re,  che  ne  fu 
fatta  anco  una  canzone  sopra  la  partita  della  principessa  che  po« 
sta  in  musica  si  eanta  per  tutta  la  Francia  e  frequèntissimamente 
in  presenza  della  stessa  regipa  che  la  ode  anco  senza  dispiacere. 
Passò  tanto  innanzi  il  concetto  che  il  re  movesse  tante  armi  e  vo* 
lesse  fare  tanti  tentativi  per  causa  di  amore  che  il  padre  Gettone 
gesuita,  che  stava  sempre  all'  orecchio  del  re,  teneva  per  quanto 
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ho  sentito  dire  in  Frància,  che  non  Io  affermo,  opinione  che  per 
schivare  li  mali  maggiori  e  la  morte  di  tanti  e  T  esterroiDio  di 
città  e  forse  della  religione,  fosse  bene  porre  la  prtneipcssa  nelk 
mani  del  re,  la  quale  in  Francia  era  chiamata  nuova  Elena.  En 
maggiormente  eccitata  questa  passione  del  re,  e  quasi  come  da 
mantici  acceso  il  fuoco  e  da  nnova  esca  più  accrescialo,  per  le  fr^ 
quenti  e  continuate  lettere  della  principessa,  che  gli  scriveva  ck 
si  ricordasse  che  come  re  non  solo  ma  anco  come  sao  cavaliert 
era  obbligato  a  liberarla  dalla  servitù  nella  quale  stava,  ramme* 
inorandogli  che  era  io  mano  delti  nimict  di  Sua  Maestà.  Erano  co- 
sì neuti  ed  ardenti  stimoli  nell'  animo  del  re  queste  lettere  che  lo 
spingevano  ad  ogni  risoluzione,  sperava  facilità  nelle  imprese,  prr 
lo  stalo  degli  Spagnooli,  cosi  per  la  difficoltà  del  denaro  come  per- 
chè lo  Stato  di  Milano  era  disarmato  e  privo  di  difesa,  dormendo 
gli  Spagnuoli  (qual  sì  fosse  la  cagione)  di  un  profondo  letargo,  dal 
qnalc  si  sono  svegliati  solo  dopo  la  morte  del  re,  io  tempo  dif 
non  temevano  più  di  offesa^  Mentre  erano  le  cose  in  questo  stato 
successe  il  caso  detestando  della  morte  del  re,  nel  modo  cheas^ 
la  quale  troncando  come  falce  tutte  le  speranze  concetto,  e  qo^si 
fulmine  atterrando  tutte  le  macchine,  ridusse  in  niente  cosi  gm 
mole  di  negozii  e  d' armi,  e  liberò  li  suoi  avversarli  da  grave  pe- 
ricolo, anzi  pnre  dalli  danni  che  gli  sarieno  certamente  occorsi, 
restando  non  solo  sicari,  ma  con  modo  ancora  di  spaventare  {i 
altri,  e  farsi  temere  da  ogni  uno  senza  timore  di  contrasto.  Pe^ 
suede  la  ragione  che  il  traditore  non  si  sia  messo  da  sua  parte, 
ma  ad  istanza  di  altri,  e  da  altri  persuaso  :  ben  è  stato  il  traditore 
molto  costante  nelli  gravi  tormenti,  e  quello  che  più  importi  il 
confessore  gli  diede  V  assoluzione  eoo  questa  condizione,  che  se 
l' avesse  fatto  persuaso  da  altri,  o  che  altri  ne  avessero  parie,  oca 
li  rivelando  non  i*  intendesse  assolto,  ma  si  bene  quando  altri  ooi 
ne  avessero  avuto  pnrte,  ed  egli  la  tolse  con  questa  coodisioot 
Ora  se  questa  madama  di  Comans  dice  il  vero  sarà  una  delle  dae. 
0  che  volendo  il  parlamento  il  duca  (elle  mani,  egli  e  li  suoi  ad^ 
reati  che  sono  li  addetti  ai  Guisa  ed  ai  Gioiosa  prenderanoo  lel^ 
mi  in  mano  ed  air  incontro  li  principi  del  sangue  faranno  Io  stes- 
so, e  cosi  queste  due  fazioni  potriano  venire  alk  prese  na  però 
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vi  sarieiio  le  discordie  private,  o  ohe  come  è  da  credere  la  regina 
coll^  ioterporvi  V  nntorità  reale  le  sopirà,  ed  imporrà  silenzio  ad 
o^ni  cosa  è  vorrà  bere  (per  schivare  maggior  male)  questo  ama- 
ro ealice  di  lasciare  il  marito  invendicato  ;  né  è  anco  fuori  di  ra- 
gione che  vi  abbia  mano  la  marchesa  di  Veropail  per  le  qualità 
sue  e  per  le  cose  passate,  avendo  ella  procurato  di  essere  moglie 
del  re  in  virtù  di  una  promessa  in  iscritto  fattale  da  Sua  Maestà 
di  prenderla  in  moglie  ed  anco  contandole  por  prezzo  sessantamila 
scudi,  per  la  qual  causa  avendo  ella  avuto  il  pagamento  delia  vir- 
ginità, giudicò  il  Parlamento  essere  Sua  Maestà  fuori  d' obbligo 
del  matrimonio,  e  questa  donna  d' ingegno  non  meno  terribile  e 
vendicativo  che  pronto  e  vivace  pensò  di  aprirsi  la  strada  ai 
suoi  lini  in  qualche  modo;  ebbe,  per  quanto  si  dice,  mano  nella 
congiura  di  Biron  per  far  morire  il  re  colla  regina,  ed  il  Delfino 
acciò  il  figliuolo  corresse  la  fortuna  del  regno,  ma  non  vi  essendo 
tante  prove  che  bastassero  non  fii  dal  Parlamento  molestata  :  ben 
il  re  cosi  pregato  da'  suoi  servitori  ed  in  particolare  dalla  regina 
la  licenziò  dalla  corte.  É  costei  poco  ainata  per  non  dire  odiala 
dalla  regina,  cosi  perchè  aveva  fatto  ogni  cosa  per  tenere  ella  il 
laogo  della  regina,  e  far  succedere  il  figliuolo  al  regno,  parlando 
di  essa  anco  con  poco  rispetto,  onde  ebbe  a  dire  al  re  prima  che 
venisse  essa  regina  queste  parole  :  Sire,  quando  verrà  questa  vo- 
stra bandiera  ?  rispose  il  re  sd^aato  :  quando  avrò  cacciato  le 
meretrici  di  corte  ;  ma  anco  perchè  crede  che  ella  abbia  avuto 
pensieri  e  macchine  contro  la  sua  vita  e  de'  figliuoli.  Lo  sa  benis- 
simo la  marchesa,  e  dice  che  la  regina  non  ha  altri  affetti  (impu- 
tandola di  donna  priva  di  senso)  che  Y  amore  con  la  Concini  e  T  o- 
dio  seco  ;  ora  quale  parte  abbia  costei  nelle  cose  dette  da  quel- 
la damigella  non  lo  posso  sapere,  ma  dalla  sua  natura  e  dalle  co- 
se passate  al  può'  argomentare  ogni  male  ;  ma  sia  come  si  voglia, 
Dio  è  giudice. 

Portata  la  nuova  alla  regina  prima  della  ferita,  poi  quasi  so- 
bito della  morte,  mentre  voleva  ella  andare  per  vederlo,  fu.  impe- 
dita da  mona,  di  Villeroy  che  le  disse  :  madama,  bisogna  lasciare 
le  lagrime,  e  serbarle  ad  altro  tempo,  ora  si  conviene  Dire  da  re- 
gina, e  non  da»dotina;  e  cosi  furono  convocati  li  principi  che  era- 


470 

no  in  Parigi,  fu  trattenuto  il  popolo  con  speranza  che  il  re  fosse 
vivo,  fu  creata  la  regina  reggente,  fu  scritto  per  tutte  le  proTìo- 
cie,  armate  le  milizie,  e  fatte  tutte  le  necessarie  provvisioni;  così 
ogni  cosa  passò  quieta,  piacendo  a  sua  divina  Maestà  per  coiis<h 
laziooe  di  cosi  gran  dolore,  che  la  pietà  e  V  orrore  di  cosi  grave 
accidente  in  persona  tanto  gloriosa,  in  luogo  e  tempo  tale,  che  le 
lagrime  non  solo  di  tutti  li  soggetti,  ma  col  sesso  cornane  di  lults 
il  mondo,  acquistasse  e  sopisse  in  molti  gli  affetti,  li  pensieri  e  k 
pretensioni,  unisse  li  voleri  nel  desiderio  di  vendetta  e  nel  beat 
del  regno,  e  sicurtà  del  nuovo  e  piccolo  re  :  che  fa  veduto  (o  grao 
mutazione  delle  cose  umane  I)  il  terzo  giorno  dopo  il  fatto  qadh 
regina  che  con  tanta  pompa  e  tanto  splendore  poco  prima  era 
stata  coronata,  e  doveva  due  giorni  dopo  fare  cosi  solenne  eotrata 
in  Parigi,  andare  coperta  tutta  di  nero  col  figliuolo  avanti  e  G 
piccoli  bambini  portatile  dietro  a  piedi,  non  solo  privi  del  regio 
splendore,  ma  con  oscurità  lacrimabile  alla  chiesa  di  Nostra  Ooa- 
na,  dando  esempio  al  mondo,  e  facendo  vero  testimonio  della  vo- 
lubilità delle  cose  umane  e  dell'  instabilità  della  fortuna. 

Si  mutò  con  questa  caduta  lo  stato  di  tutte  le  eose^  e  qadh 
che  prima  era  riposto  in  un  solo  capo,  dico  io  un  solo  capo,  pai» 
che  se  comunicava  con  allri  li  suoi  pensieri,  lo  faceva  io  qoaalo 
aveva  bisogno  di  ministri  ;  fu  formato  un  Consiglio  appresso  la 
regina,  il  quale  fu  pur  chiamato  degli  affari,  ma  cosi  conae  prìM 
era  solo  io  nome,  cosi  ora  ha  non  poca  autorità,  poiché  non  si 
fa  cosa  d' importanza  senza  esso,  anzi  che  essendosi  posti  in  gè* 
losia  che  la  regina  la  sera  consigliasse  a  parte  con  Vilieroy,  ed  3 
cancelliere  con  un  suo  medico,  e  vi  intervenisse  anco  il 
del  quale  parlerò  poi,  fu  avvertita  ed  ella  se  ne  astenne. 

È  composto  questo  Consiglio  di  tatti  li  principi  del 
che  sono  tre,  cioè,  Gondè,  Conti  e  Soissoos,  dei  cardinali  di  Gioion 
e  d*  Epemon,  dei  duchi  di  Umena,  di  Guisa,  di  Sully,  di  Rivers^  < 
Boailliou  e  d'Epernoo,  del  contestabile,  del  presidente  Giaoniiio,dd 
gran  scadiero,  di  Villeroy,  del  cancelliere  e  di  altri:  e  vi  possono  noto 
intervenire  li  marescialli  che  oltre  il  duca  di  Boaillioo  sono  a^tr, 
cioè  due  della  Chartres,  Lavardino,  Brissac,  Rodophia,  Ferraqoe 
e  Lesdighiires,  ed  oltre  di  questi  vi  entra  anche  il  Concini^  enpo  e 


Ali 

perpetuo  presideute  di  questo  Goostglio,  e  là  regina  reggeute  ;  la 
quale  dopo  intesi  li  pareri  risolve  il  tutto^  e  delibera  quello  che  le 
piaee  tenendo  le  veci  del  re,  della  quale  dovendo  io  parlare  come 
degli  altri  ancora  del  Consiglio,  giudico  necessario  dire  alcuna 
cosa  prima  della  persona  del  re  e  della  casa  reale. 

E  il  re  di  anni  nove  e  mesi  sei  :  quanto  allo  esteriore  dì  bel- 
lissimo aspetto,  il  corpo  poi  è  tanto  ben  proporzionato  e  ben  com- 
posto,  che  spira  lutto  vaghezza  e  leggiadria,  ha  movimenti  di 
tanto  garbo  e  cosi  graziosi,  che  più  non  si  può  desiderare,  ed  infine 
attrae  gli  uomini  che  lo  veggono  non  solo  ad  amarlo  come  pic- 
colo figliuolo,  ma  a  riverirlo  come  re.  L' ingegno  poi  è  vivacissi- 
mo, pieno  di  una  incredibile  prontezza  ed  altitudine  ad  appren-* 
dere  tutte  le  cose,  e  mostra  anco  prudenza  quanto  imj^orta  la  età, 
e  oaassime  nelle  funzioni  ed  azioni  pubbliche  nelle  quali  osserva 
mirabilmente  il  decoro  J  le  risposte  sue  sono  piene  di  spirito  e 
▼ivacitè,  e  per  segno  di  ciò  ne  dirò  alcune.  Il  giorno  che  si  eoo* 
sacrò  ed  unse,  durarono  le  cerimonie  in  chiesa  dalla  terza  ora  fi- 
no alle  22  ore,  e  più,  nel  qual  tempo  il  povero  figliuolo  era  stato 
oceapatissimo  in  diverse  azioni  di  lunga  pazienza  e  però  di  gran 
fastidio  ad  un  fanciullo,  e  quello  che  è  peggio  senza  mangiare  fi- 
no a  queir  ora  :  onde  essendo  ritornato  in  casa  gli  fu  dalla  ma- 
dre compassionandolo  detto,  che  aveva  molto  patito,  che  doveva 
essere  stanco  ed  annojato  dicendo  :  io  non  credo,  figliuolo,  che 
vorreste  aver  più  a  fare  questa  fatica.  Rispose  egli,  si  bene,  mada- 
ma, ma  per  un  altro  regno.  Di  più  essendogli  posto  in  chiesa  lo 
scettro  in  mano  pesante  per  V  argento  e  per  V  oro  di  che  era  fat- 
to, e  per  le  gemme  delle  quali  era  ornato,  tremavagli  un  poco  la 
mano  :  onde  il  principe  di  Gondè  che  come  primo  principe  del 
sangue  gli  era  vicino,  volse  porre  la  mano  sotto  al  suo  braccio 
per  sostenerlo;  si  rivolse  egli  e  disse:  no,  no,  lo  voglio  portare  io 
solo  e  non  voglio  compagnia.  Un'altra  volta  dicendogli  la  regina  : 
io  vi  vorrei  poter  tirare  le  gambe  e  farvi  grande,  rispose  :  che  mi 
g'ioveria  esser  grande  di  corpo  e  piccolo  d' ingegno  7  Non  ha 
grande  inclinazione  alle  lettere,  né  di  esse  impara  altro  die  le 
fiogoe  ed  un  poco  di  matematica,  ma  mostra  estremo  gusto  degli 
eserdzii  di  vita  e  delle  cose  militari,  poiché  ha  piacere  <B  vedere 
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le  compagnie  armate  ed  ordinate^  ed  egli  ancora  quando  era  ddfi- 
no  ne  faceva  da  scherzo  di  fanciulli^  e  ne  ordinava;  infine  ha  la 
più  nobile  ìndole  che  ai  possa  desiderare  in  va  fandoilo  reale.  Di- 
cono li  Francesi  che  ha  il  corpo  della  madre  e  raoimo  del  padre, 
e  sperarieno  anco  che  se  egli  avesse  V  esperienza  del  padre,  al  suo 
tempo  non  gli  cederla  di  virtù,  nò  di  gloria  :  ma  chi  si  poò  sica* 
ramente  prometlere  in  cosi  piccola  olà  cerio  esito  pei  fnluro,  do- 
vendo egli  passare  per  il  liscio  della  gioventù,  ove  sempre  si  ca- 
de 0  si  sta  per  cadere,  ed  è  più  incerta  la  strada  del  giovane  nella 
prima  età  che  quella  della  nave  nel  mare,  o  dell'  uccello  nell'aria, 
che  per  V  una  dalli  venti,  e  per  V  altra  dalla  facilità  del  canapo  per 
dove  corre,  è  trasportato  variamente.  É  egli'  ora  amalissimo  da 
tutti  cosi  per  il  padre  come  per  so  stesso,  è  stato  con  universale 
consenso  accettato  per  re  da  tutti  li  principi,  per  tale  rieonosda- 
to  da  lutti  li  parlameuli,  e  da  tutti  li  popoli  per  tale  riverito,  e 
con  r  assenso  di  tutto  il  i^gno  consacrato,  onde  non  vi  è  più 
pretensione,  uè  più  chi  ardisca  pensarvi. 

Doverci  in  questo  luogo  dire  alcuna  cosa  delle  cerimonie  e 
solennità  della  consacrazione  di  Sua  Maestà,  che  sono  le  maggiori 
e  le  più  celebri  che  si  sogliono  fare  in  Francia,  cosi  per  ooocorso 
di  principi  come  per  apparati  e  per  solennità  d*  operazioni,  ou 
essendo  a  ciò  stalo  supplito  abbondantemente  dalla  diligeiua  del- 
r  illustrissimo  sig.  Foscarini  ehe  vi  fu  presente  e  vide  ed  ossene 
ogni  cosa  non  ne  dirò  altro,  solo  questo  racconterò  che  dicono  lì 
Francesi  che  la  sacra  ampolla  dove  è  l' olio  dell'  unzione,  lìi  par- 
tata  dall'  angelo  sopra  V  altare  e  che  mai  di  essa  ne  manca  l' ofio 
benché  per  tante  cenlinaja  d*  anni  si  sieno  unti  tanti  re  e  conse- 
guentemente se  ne  dovrebbe  aver  consumato  maggior  quantità, 
non  essendoveoe  mai  stato  aggiunto,  ma  che  volendo  il  Signore 
Iddio  dare  a  quel  solo  regno  questa  gra^  di  ungergli  i  aaoi  re 
come  faceva  dei  re  antichi  ebrei  e  autorizzare  col  braccio  ^vìoo 
il  loro  dominio,  voleva  a^eo  mostrare  con  qualche  segno  mimca- 
leso  esser  questa  qp^azione  sola  di  Dio. 

È  la  regifia  Maria  de'  Medici  di  anni  A3  in  circa^  figUaoln  ed 
granduca  Franoeseo,  donna  di  gran  maniera,  di  molta  groTili,  • 
veramente  tratta  con  tanto  deieoro  e  con  nodi  cosi  propri  aib  sua 
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graudexza  che  nulla  più,  ba  anco  mista  la  gravità  con  l' affabilità 
e  cerio  nell'apparenza  riesce  molto  tiene,  e  assai  prudente,  ma 
un  poco  timida,  e  per  il  sesso  e  per  la  natura  è  tarda  nelle  risolu* 
zioni,  ma  ferma  in  esse,  non  è  cosi  sottoposta  all'affetto  e  cosi  fa« 
Cile  alle  lagrime  come  sogliono  essere  le  donne,  è  religiosa  e  di 
lodevoiissimi  costnmi  :  soleva  in  tempo  del  marito  non  curarsi 
punto  delle  cose  gravi,  e  lo  mostrava  aperto  quanifo  dal  re  era 
chiamata  nel*  Consiglio  che  lo  Taceva  spesso  per  istruirla,  che 
u  non  curava,  o  non  intendeva,  o  mostrava  di  non  intendere  e 
scoprire  anco  poco  talento,  attendeva  allì  suoi  comodi,  ed  al  suo 
corpo,  levandosi  tarda,  e  consumando  assai  tempo  in  ornarsi,  e 
poco  ad  nitro  pensava.  Ha  dopo  la  morte  del  marito  mjitò  in  ma* 
niera  Torma  di  vita,  che  quando  noi  eravamo  in  corte,  sempre  era 
ai  levare  del  sole  iu  piedi  accomodata,  ed  in  negozio.  Slava  tutta 
la  mattina  in  Consiglio  ed  il  dopo  desinare  dava  udienza  a  per- 
sonaggi, e  fino  a  sera  stava  in  continuo  negozio  :  vita  che  ad  una 
donna  suol  essere  assai  grave.  Favorisce  ella  in  estremo  con  una 
sua  diMina  condotta  seco  da  Firenze  che  si  addimanda  la  Concine,  e 
per  lei  il  marito,  il  quale  ha  non  solo  arricchito  in  maniera  che 
ha  comperata  una  contea  ed  un  marchesato  ed  un  nobilissimo  pa- 
lazzo in  Parigi,  e  con  sessantacinquemille  scudi  ha  acquistato  il 
grado  di  primo  gentiluomo  della  Camera,  solito  darsi  a' principi: 
lo  ha  creato  consigliere  di  Stato  e  gli  ha  dato  un'  Abbadia  che 
per  Teutrata  che  ha  e  per  la  collazione  di  benefici!  grandissimi, 
soleva  darsi  a'  parenti  della  Corona,  non  guardandosi  in  Francia 
a  dare  le  Abbadie  alli  maritati  ed  anco  alle  stesse  donne,  e  gli  a* 
vrebt>e  anco  dato  più  quando  non  ne  Tosse  slata  ritirata.  Ha  egli 
molta  autorità  e  perciò  li  presenti  corrono  e  si  accrescono  le  sue 
ricchezze,  ma  non  sarà  per  molto,  se  la  invidia,  la  quale  anco  egli 
si  nutrisce  con  l'alterezza  ed  il  disgusto  che  ha  di  ciò  la  corte,  e  li 
più  grandi  lo  lascino  in  questo  stato,  essendo  solito  alli  troppo  alli 
e  sùbiti  voli  essere  vicini  li  precipizio  Ben  è  vero  che  mentre  la 
reginn  avrà  autorità  può  sperare  piuttosto  aumento  che  temere 
Jiuiinuzione  del  suo  grado,  o  almeno  sino  che  la  regina  sarà  reg- 
gente. 

E  stato  si  può  dire  Tatele  il  governo  de'  pupilli  e  la  minorità 
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dell!  re  alle  donne  di  éasa  de  Medici  :  Galterioa  la  prima,  e  Maria 
la  seconda,  tutte  due  rimaste  vedove  quasi  di  ima  steasa  eti  :  lotte 
due  reggenti,  tutte  due  con  suprema  autorità.  L' una  e  V  altra  di 
queste  ha  favorito  una  delle  fazioni  per  bilanciare  V  altra,  cammt 
nando  quasi  per  una  medesima  via.  Voglia  Dio  che  non  oe  se- 
guano li  medesimi  eventi,  benché  ora  la  materia  non  aia  taolo  di- 
sposta, ben  l'una  è  slata  più  vivace  di  spirito  dellaltra,  di  mag- 
gior cuore  e  più  desiderosa  di  dominio  :  eome  ancd^  ai  poò  dire 
fatale  il  nome  di  Enrico  alli  re  di  Francia,  che  tutti  di  questo  no- 
me sono  morti  di  morte  violenta  :  Enrico  I,  si  dice,  di  veleoo,  En- 
rico Il  dalla  lancia,  Enrico  HI  dal  frate,  ed  Enrico  IV  si  sé,  ma  in 
quest'  ultima  appare  la  forza  del  fato  o  per  dir  meglio  del  volere 
divino  molto  più  aperta. 

Fu  detto  alla  regina  da  un  medico  che  di  grazia  ella  oob  la- 
sciasse uscire  di  casa  quel  giorno  il  re,  che  correva  rìscfaio,  eh 
ne  lo  fece  pregare,  ed  egli  non  volse  :  mandò  una  damigella  e  gi 
diede  denari,  perchè  andasse  a  giuncare  seco,  andò  ella,  aia  noa 
giovò,  che  non  volle  egli  giuocare,  il  capitano  delie  gaardie  lo 
volle  accompagnare  ed  egli  lo  licenziò»  ma  di  più,  la  strada  ove 
fu  morto  che  si  chiama  la  ferrovarìa^  ove  si  vendooo  lavori  di 
ferro,  ha  da  un  capo  una  porta  che  entra  in  un  cimitero,  il  qaaie 
ha  un'  altra  porla  dall'  altro  capo  della  strada,  che  riesce  io  essi, 
nella  prima  porta  entravano  tutti  li  staffieri  per  riuscir  dall'  altra, 
e  ciò  per  accorciare  la  via,  ed  averla  con  manco  fango.  Restò  la 
carrozza  del  re  sola  o  con  alcuni  pochi  cavalli  dietro  lontani,  che 
furono  quelli,  che  presero  il  traditore,  ed  in  quel  tempo  sae* 
cesse  il  fatto.  Appare  ancor  più  questo  divino  volere  se  è  vero  che 
da  questa  madama  di  Comans  fosse  mandata  una  lettera  alla  re- 
gina, che  le  scopriva  il  trattato,  e  che  ella  V  abbruciasse  seosa  leg- 
gerla ;  veramente  occulti  ed  inevitabili  sono  i  gindicii  di  Dio,  ne 
vi  è  forza  o  consiglio  umano  che  vi  possa  resistere. 

Ha  lasciato  il  già  re  tre  maschi,  il  re  presente,  il  doea  d*  Or- 
Jeans,  ed  il  duca  d' Angiò  che  non  essendo  ancora  baltez:cato,  at 
suo  battesimo  sarà  la  Serenità  Vostra  chiamata  per  compadre,  es- 
sendo egli  nato  il  giorno  di  san  Marco,  che  cosi  ci  è  stalo  detto 
da  tutti.  Le  femmine  sono  madama,  che  cosi  si  chiama  la  priaaa,  oc 


se  le  dice  il  nome  d*  Isabella  che  tiene.  La  seconda  madama  Cri- 
sUoa,  la  terza  nonha  nome  ancora,  non  essendo  battezzata.  Di 
naturali  Ire,  cioè  il  duca  di  Vandome,  figliuolo  della  Gabriella, 
questo  è  di  dicianove  anni  incirca,  era  amatissimo  dal  re,  il  che 
lo  fece  anco  assai  preteodenle,  ora  è  poco  amato  e  meno  apprez- 
zato, ma  è  ricco  per  la  moglie  che  fu  unica  Ggliuola  del  duca  di 
Uercoena  ;  avrà  il  governo  di  Borgogna.  Il  secondo  è  il  cavaliere 
di  Vandome  di  i2  anni,  amato  dal  re  presente  suo  fratello.  Vi  è 
poi  il  marchese  di  Verneuil  che  sta  con  la  madre  e  si  nomina  del 
titolo  di  essa  ed  è  quella  di  che  ho  di  sopra  parlato,  e  che  per 
Tasserto  matrimonio  pretendeva  che  questo  suo  figliuolo  fosse  re, 
ma  le  è  convenuto  abbandonare  questi  pensieri. 

Ora  parlandosi  della  casa  reale  è  ben  necessario  in  questo 
luogo  dire  alcuna  cosa  ancora  della  regina  Margherita  la  quale 
benché  non  sia  del  colonnello  della  casa  di  Vandome  è  però  di  casa 
Valois  che  viene  dallo  stesso  stipite  da  cui  ha.  origine  anco  quella 
di  Vandome  e  che  ha  per  le  successioni  conser/ato  in  se  il  re- 
gno, e  se  fosse  stata  maschio  sarebbe  slata  essa  il  re  e  non  En- 
rico IV, 

Questa  dunque  unica  superstite  di  detta  casa,  ebbe  l'avo  ed 
il  padre  re  che  furono  Francesco  primo  ed  Enrico  secondo  e  tre 
fratelli  re  che  furono  Francesco  secondo,  Carlo  nono,  ed  Enrico 
terzo.  Fu  maritata  in  Enrico  quarto,  il  qual  matrimonio  fu  poi  di- 
sciolto anzi  pronunciato  nuUo  da  Clemente  ottavo,  per  due  cau- 
se :  r  una  perchè  diceva  il  re  che  era  stato  violento^  essendo  con- 
cluso mentre  era  prigione  di  Carlo  nono,  V  altra  perchè  essendo 
parenti  non  era  per  parte  di  detto  re  siala  addimaodata  la  di- 
spensa» che  deve  sempre  essere  addimandata  cosi  dall'  una,  come 
dall'  altra  parte»  ma  non  lo  fece  perchè  era  allora  eretico,  e  ne 
segni  la  PrmmiUia  di  nullità  ma  anco  col  consenso  di  lei.  Abitò 
ella  per  diedotlo  anni  in  un  castello  fortissimo  in  Auvergne  sopra 
un  monle^  temendo  forse  della  vita,  cosi  perche  a\cva  voluto  vi- 
vere liberamente,  come  perchè  prima  che  si  dissolvesse  il  matri- 
monio, teneva  impedito  il  re  dal  mariUrsi  con  altra  e  consegoen* 
temente  gli  levava  la  raeeessione  poiché  tra  quella  per  molte  cau- 
se inabile  alla  generazione,  ma  fatto  il  matrimonio  con  la  pre* 
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sente  reginn  e  dì  già  naia  il  delOno  procurò  ella  venire  io 
e  l' ollenne  dal  re  ed  ora  vi  è  per  mostrare  segno  di  animo  non 
solo  pacalo  ma  amorevole  ancora,  fece  donazione  po$t  morfem  al 
delfino  che  ora  è  il  re.  Ha  qaesta  dama  centocinquantamille  scndi 
d^enlrala  tra  ì  suoi  beni  propri  ed  il  suo  appanaggio  che  \u&l 
dire  provvigione  come  regina,  ma  non  gli  bastano,  che  ne  speiHie 
mollo  più  che  gli  sono  poi  pagali  dalla  corona.  E  questa  aigoon 
di  mostruosa  grassezza,  dì  faccia  non  bella,  cosi  per  gli  anni  che 
ne  ha  sessantaquatlro,  come  per  nalura.  Si  orna  però  qoauto  puc 
nocorchè  gli  ornamenti  in  tale  età  nimica  ali!  lisci  riescano  pÌQUo- 
slo  I)rattezza  :  è  donna  litteralissima  non  solo  di  lettere  di  uau- 
nilà  ma  di  filosofia  e  più  oltre  ancora,  è  splendidissima,  vive  atta 
regia,  e  sovviene  e  ricapita  tutti  li  letterati  che  ne  sono  de* 
gni.  Parla  benissimo,  è  umanissima,  fa  magnifiche  e  grandi  fab- 
briche, vive  con  continui  ditelli.  Vi  sono  sempre  nel  ano  palazzi» 
musiche,  balli  quando  si  può,  cioè  quando  non  vi  è  duolo  com: 
ora  per  il  re,  banchetti  continui,  amore  di  dame  e  cavalieri  e^i  in 
fine  ogni  sorta  di  dilelli  e  si  può  veramente  chiamare  la  sua  casa 
il  palazzo  di  oleina,  ma  ne  ha  anco  qualche  ragione  poiché  ii 
convenir  ubbidire  ove  dovea  comandare,  bisognar  onorare  e  set* 
vire  a  chi  per  sangue  è  inferiore,  il  veder  un  re  dell'altrui  venir; 
che  doveva  esser  del  suo,  gli  danno  causa  di  malinconia  e  però  hi 
bisogno  di  consolazione. 

Ora  ho  finito  di  ragionare  del  sangue  reale,  e  vengo  a  dire  al- 
cuna cosa  di  quelli  del  Consiglio,  e  perchè  il  dire  di  tatti  sani 
troppo  icdioso  e  superfluo  ancora  non  vi  venendo  molti  poiché  oè 
anco  vi  sono  chiamati,  dirò  solo  delli  principali. 

Il  principe  di  Gondè  primo  principe  del  sangue  reale  non  f 
di  gran  spirito  né  di  molta  prudenza,  ma  però  per  essere  qnello 
che  egli  è,  e  genero  del  contestabile  ha  gran  seguito  e  molti  ri- 
corrono a  lui  volendo  grazie  od  altro,  poiché  nella  mioorilà  del 
re  stimano  grande  la  sua  autorità. 

Il  principe  di  Conti  ha  molti  impedimenti,  cosi  nelle  orecchie 
come  nella  lingua:  e  la  moglie  che  è  dei  Guisa,  sorella  del  dora 
6  del  principe  di  Joinville,  governa  ogni  cosa. 

Il  conte  di  Soissons  fratello  del  detto  principe  é  uomo  di 
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sai  ingegna  ed  eloquente  molto  ma  di  tanti  pretensone  e  cosi 
allo  pensiero,  che  crede  che  ogni  cosa  se  gli  convenga,  tutto  se 
gli  debba,  né  sia  premio  che  non  sia  minore  del  merito,  né  di- 
manda che  non  sia  più  piccola  del  concetto.  Procede  con  noi 
molto  alla  grande  poiché  prese  la  mano  diritta  io  casa  sua,  ci  ac- 
compagnò poco  e  meno  ci  incontrò,  non  ci  rese  la  visita. 

Vi  sono  poi  li  cardinali  dei  quali  parlo  dopo  H  principi  del 
sangue,  perchè  li  principi  del  sangue  in  Francia  precedono  li  car- 
dinali. 

Il  primo  è  il  cardinale  di  Gioiosa  fratello  del  cappuccino,  che 
ebbe  una  figlinola  che  si  maritò  col  duca  di  Montpensler  princi|)e 
del  sangue,  ed  ora  è  moglie  del  duca  di  Guisa.  Ha  questa  una  fi- 
gliuola sola,  che  era  destinata  al  duca  di  Orleans  e  poi  richiedula 
dal  conte  di  Soissons  per  suo  figliuolo,  onde  sono  poi  successi 
quei  disgusti  tra  Ini  e  la  casa  di  Guisa  che  si  sa.  Di  questo  cardi- 
nale non  dirò  altro  poiché  è  mollo  ben  conosciuto  dalle  Eccellen- 
ze Vostre,  essendo  stato  qui  per  le  cose  dell'  interdetto. 

Vi  è  il  cardinale  di  Epernon  famoso  per  le  lettere,  per  Teccel- 
lenle  erudizione  e  per  il  merito  che  ha  colla  corona,  per  aver  per- 
suaso Sua  Santità  alla  dissoluzione  del  matrimonio,  ma  per  non 
esser  di  gran  sangue  non  è  in  gran  stima  ed  è  poco  chiamato. 

Di  principi  stranieri,  come  dicono  essi,  il  duca  di  Umena  che 
fu  al  tempo  della  Lega  luogotenente  della  corona,  è  principe  di 
gi*an  prudenza,  gran  capitano  di  molto  splendore  e  molto  com- 
pito signore,  ma  è  stroppiato  dalla  gotta  e  si  fa  portare  in  cadrtgai 
fu  ai  tempo  della  guerra  turcbesca  sopra  le  nostre  galee,  e  due 
volte  che  siamo  stati  assieme  sempre  ha  voluto  ragionarne  meco. 

Il  duca  di  Guisa  giovane  di  34  anni,  principe  di  spirito^  di 
prudenza,  benché  ancora  lui  vada  poco  in  Consiglio,  pare  è  assai 
stimato  e  molto  amato  dalla  regina  la  quale  tiene  gran  dipenden- 
za con  questi  Guisardi.  Mostrò  questo  duca  segno  di  valore  mili- 
tare io  tempo  di  sua  gioventù  e  se  continuava  V  esercizio  riusciva 
un  gran  capitano,  ma  la. pace  gli  ha  levato  il  modo  :  fu  dei  primi 
«iella  Lega  che  s*  accostasse  ai  re  ed  ora  si  mostra  svìseeratfssimo 
della  corona. 

Il  duca  di  Nivers  di  casa  Gonzaga  sta  poco  alla  corte,  é 
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giovane  di  spirito  ed  è  coooselato  da  Vostra  Serenità  poicbè  fu 

qui  a  Venezia. 

Il  duca  di  Sully  benctiè  eretico  anzi  capo  di  essi^  uomo  di 
grande  ingegno,  di  molta  eloquenza  e  nelle  cose  del  denaro  e  del 
governo  delle  entrate  intelligentissimo,  era  perciò  caro  ad  Enrico 
IV  che  consigliava  ogni  cosa  seco,  e  voglia  Dio  che  questa  licenza 
datagli  dalla  regina  non  versi  qualche  male  o  per  V  uno  o  per 
l'altro  verso,  e  tanto  peggiore  segno  è  quanto  si  è  egli  assentata 
dalla  corte.  Ciò  è  nato  per  la  poca  intelligenza  che  è  tra  lui,  VÌI- 
leroy  ed  il  duca  d' Epernon. 

Il  duca  di  Buglione  è  gran  soldato,  ed  uno  delli  capi  e  aa- 
rescialli  del  regno,  non  sta  molto  in  corte. 

Il  duca  d'£pernon  è  molto  savio  e  ricchissimo,  si  governi 
con  grande  accuratezza  e  con  grande  economia,  ma  però  con 
splendore,  anco  questo  non  sta  molto  in  corte,  era  poco  amato 
dal  fu  re  ed  egli  benissimo  lo  sapeva*  Di  questa  colpa  della  morie 
del  re,  che  ora  gli  vi^e  attribuita,  non  ne  pò  temo  sapere  noi  ca- 
sa alcuna. 

Il  contestabile  è  stato  uomo  di  gran,  sapere,  ottimo  soldato  e 
di  gran  prudenza,  ora  è  vecchissimo  e  non  esce  qpasi  mai  di  casa. 

Monsignor  di  Villeroy  è  uomo  d*  invecchiata  prudenza,  d^  in- 
telligenza compita  delle  cose  di  Stato,  sta  continuamente  alle  o- 
recchie  della  regina  ed  ha  seco  unito  il  cancelliere  che  ò 
gnor  di  Sellery,  uomo  anch*  egli  di  molta  prudenza. 

Nominerò  anco  in  questo  Ipogo  il  Concino  ancorché  aoa 
mini  molti  altri  che  lo  precedono,  ma  lo  faccio  perchè  è 
air  orecchio  della  regina  :  questo  è  fiorentino,  nato  assai  media 
cremente,  arricchito  come  io  ho  detto  per  particolare  iavore 
moglie,  ha  poco  o  nulla  altro  di  buono  che  il  favore  e  la 
della  regina. 

Somma  autorità  in  questo  Consiglio  hanno  questi^  cioè  Vil- 
leroy ed  il  cancelliere,  al  parere  dei  quali  per  lo  pio  la  regìoa  si 
riporta,  e  voglia  Dio  che  ciò  non  causi  qualche  rovina,  poidiè  es- 
sendo questi  due  uniti  ed  avendo  come  hanno  molte  paasioiii  ed 
affetti  e  molli  amici  e  nemici,  col  voler  nuocere  a  questi  e  gio 
a  quelli  non  si  causino  moti. 
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Vi  è  tra  Yilleroy  ed  il  doca  di  Sally  quasi  aperta  nimicIsEia, 
per  la  quale  è  disgustato:  è  vera  la  licenza  che  ha  avuta  dal  carico 
come  ho  detto  di  sopra,  col  quale  oltre  V  onore  profittava  molto. 
Potria,  essendo  capo  di  eretici,  far  gravi  motivi. 

Il  Concino  per  i  favori  che  ha  con  la  regina  ha  anco  con  lei 
molta  autorità;  faceva  costui  il  dipendente  dal  conte  di  Soissons 
ed  ora  essendo  guadagnato  da  Spagna,  come  intendo  per  mezzo 
di  Fiorenza  porterà  unito  con  Villeroy  ed  il  cancelliere  grande- 
mente gP  interessi  del  re  cattolico. 

Questo  Consiglio  ed  il  volere  della  regina  hanno  fini  tanto 
diversi  da  quelli  del  re  morto  che  si  possono  dire  contradittorj,  ed 
i  mezzi  anco  sono  conformi  alli  fini.  Voleva  il  re  con  la  guerra 
ampliare  il  dominio,  questi  con  la  pace  lo  vogliono  conservare  : 
teneva  bassi  ed  ubbidienti  tutti  li  principi,  in  questo  è  cresciuta 
tanto  la  loro  autorità  e  sono  tanto  avanzati   che  sono  quasi  al- 
trettanti re.  Risparmiava  esso  il  denaro,  questo  governo  lo  par* 
tisce  fra  i  grandi,  anzi  si  può  dire  che  lo  profonda.  Allora  vi  era 
petto  da  resistere  ad  ogni  accidente  senza  timore,  ora  d' ogni  co- 
sa si  teme  né  vi  è  alcuno  che  non  pretenda  col  farsi  temere  d' ot- 
tenere ciò  che  li  viene  voglia.  Allora  speravano  gli  amici  e  teme- 
vano, ora  li  primi  poco  sperano  e  )  i  secondi  nulla  temono.  Allora 
sì  accarezzavano  li  soldati,  si  st  ringevano  leghe^  si  facevano  ami- 
cizie :  ora  di  questi  non  si  cura  e  si  attende  a  poco  altro  che  alli 
propri!  interessi  ed  al  proprio  amore  nemico  deir  amor  pubblico 
e  che  non  meno  lo  consuma  di  quello  che  faccia  il  calor  febbrile, 
il  caldo  naturale.  Ha  la  regina  per  fine  principale  la  pace,  cosi 
intema,  come  esterna,  cosi  perchè  le  guerre  non  sono  azioni  da 
donne  e  da  pupilli,  come  perchè  crede  col  mezzo  della  pace  con- 
servarsi più  sicura  nel  governo.  Per  tenere  adunque  lontane  le 
guerre  esterne,  essendo  venuto  in  corte  il  duca  di  Dupont  per 
parte  de^  principi  protestanti  uniti  in  Ala,  mentre  da  Spagna  e  da 
Roma  era  con  diversi  officii  trattenuto  il  passare  del  soccorso  di 
Francia  per  Cleves,  egli  dopo  fatti  gli  ufficii  di  complimento  e 
sollecitatolo  a  suo  potere,  domandò  la  conferma  della  lega  conclu- 
sa dal  fu  re  con  i  detti  principi  protestanti,  la  quale  era  ofiensiva 
e  difensiva  con  obbligazioni  alle  parti  di  non  potersi  ritirare  in 
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caso  di  guen*ci  se  non  col  conieuso  dell'  nllre  parli.  Rispose  la 
regina  essere  tanlo  oppressa  dal  do  lore  per  V  acerbissima  piaga 
della  morte  del  suo  marito  e  signore  ed  involta  nelli  affari  del 
Regno  che  non  poteva  per  allora  applicare  V  animo  a  Degozio 
tanto  grave  ed  importante,  e  che  a  tempo  più  opportuno  a\rebbe 
lei  mandato  ai  detti  principi  un  ano  ambasciatore  per  trattarne,  e 
cosi  fu  licenziato  Dupont  con«parole  generali  e  d'  ufficio.  Ha  poco 
prima  aveva  conclusa  e  firmata  la  lega  con  gli  Slati  col  msuo 
deir  ambasciatore  Vendermille,  lo  qual  lega  difensiva  e  eoo  ob- 
bligo alle  parti  di  pagare  il  re  in  caso  di  rottura  diecimille  fanti 
agli  Stati  e  li  Stali  in  caso  di  rottura  al  re  cinque  mille  e  latto  per 
metà  :  deve  durare  questa  lega  quanto  durerà  la  tregua  con  gli 
Spagnuoli. 

Aveva  il  già  fu  re  principiata  trattativa  eoo  il  re  delia  gran 
Brettagna  di  lega^  la  quale  trattativa  mentre  visse  Enrico  fa  ti- 
rata in  lungo,  cosi  perchè  il  già  re  non  aveva  compito  gusto  con 
quello  della  gran  Brettagna  come  perchè  dubitava  V  inglese  es- 
sere tirato  in  guerra  al  che  non  assentiva,  oè  aveva  anco  gusto 
aggrandire  più  un  cosi  valoroso  e  bellicoso  re,  ma  dopo  li  nior- 
te  di  Sua  Maestà  assicuratosi  che  i  fini  del  presente  governo  eraao 
volti  alla  pace,  non  alla  guerra,  alla  difesa  e  non  alla  offesa,  aSa 
conservazione  e  non  all'aumento,  considerando  che  la  lega  difen- 
siva gii  apportava  sicurtà  e  lo  allontanava  dai  perìcoli,  venne  aBa 
conclusione  nei  4  luglio  prossimo  passato  col  mezzo  ili  milon! 
Uton  ;  le  condizioni  sono  eguali  di  pagare  in  caso  di  guerra  rotti 
qualsivoglia  delle  parti  seimille  fanti,  e  per  mare  otto  navi  eoa 
mille  duecento  fanti  sopra  armali  di  tutto  punto;  arrestare  oett 
loro  regni  lutti  li  vascelli  di  quel  principe  che  li  avesse  arrestati 
al  collegato,  sicurtà  di  coscienza  e  cose  simili. 

Aveva  Enrico  IV  firmata  la  lega  e  capitolazione  col  duca  di 
Savoja  coir  intrapresa  dello  Stato  di  Milano  e  di  altro.  Di  questo 
non  se  ne  parlò  più  né  per  Tuna  ne  per  l'altra  delle  parti, 
come  di  parto  morto  con  l' istessa  morte  del  re.  Si  è  ben  eooti- 
uuata  la  trattazione  del  matrimooio,  dal  quale  la  regina  a  poco  a 
poco  si  è  andata  discodando,  ed  ora  anco  lo  ha  diacioito,  e  ek^ 
per  due  cause  :  l' una  è  perchè  temo  in  fine,  eh'  egli  ai  oniaea  eoa 
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gii  Spagnnoli,  ed  «bbaodoni  la  Francia,  V  altra  perchè  non  vi  es- 
sendo più  in  quel  regoo  fini  di  far  acquisii  in  Italia,  e  poco  di 
aiutare  altri,  se  non  aieno  astretti  da  collegazione,  poco  se  ne  cu* 
rano,  é  forse  anco  perchè  vuol  maritare  più  altamente  la  figliuola. 
Trattava  con  gran  calore  il  marchese  Bolli  ambasciatore  del 
granduca  il  matrimonip  di  questa  principessa  con  il  principe  di 
Spagna  :  la  regina  non  vi  saria  repugnante,  con  parole  afletlando 
ella  la  pace,  le  parerebbe  assicurarsene  con  questa  via.  Villeroy, 
il  cancelliere  e  il  Concino  la  persuadono,  ancorché  temano,  che 
gli  Spagnuoli  veglino  solo  sturbare  Savoja  e  poi  al  ristretto  non 
ne  far  nulla.  Ma  gli  altri  del  Consiglio  olire  a  questo,  veggono 
che  ciò  saria  un  insospettire  gli  Ugonotti,  e  dar  loro  le  armi  in 
mano  :  separare  la  Francia  dagli  Stali,  dall'  Inghilterra,  dai  Pro- 
testanti,  ed  in  Une  dividerla  da  tutti  li  suoi  amici,  per  porla  in 
mano  delti  suoi  emuli,  e  congiungerla  con  quelli  che  non  brama- 
no altro  che  la  mina  e  declinazione  di  questo  regno.  E  perchè  di 
gaerra  da  Spagna  non  hanno  a  temere,  poicl)è  ad  assalire  la  Fran« 
eia  non  bastano  né  anche  gran  forze,  e  non  fu  ella  mai  assalita, 
che  non  fosse  con  danno  delti  aggressori,  né  vi  è  altra  porta  da 
entrarvi  ehe  quella  della  divisione,  ed  alli  Spagnuoli  ora  manca 
I*  oro  per  tante  imprese.  Ma  non  ha  fatto,  né  fa  manco  la  regina 
per  assicurarsi  delle  guerre  interne  ;  onde  per  questo  ha  procu- 
rato di  tenersi  ben  affetti  lutti  li  principi  :  ha  creduto  ottenere 
ciò  col  donare  ed  accrescei^e  loro  i  gradi  ed  utilità,  ma  non  solo  lo 
ha  fatto  per  fine  della  pace,  come  ho  detto^  ma  anco  per  impedire, 
che  non  si  convochino  li  Stati  che  sono  di  nobili,  di  popolo  e 
del  clero:  perchè  essendo  ella  stata  eletta  reggente  solo  dal  par* 
hiniento,  che  non  ha  tanta  autorità,  teme,  che  ridotti  li  Slati, 
potesse  seguire  qualche  alterazione  ;  oltre  a  che  essendo  slato  dal 
re  morto  aggravato  molto  il  regno,  tenteria  dagli  Stati  esser  sgra- 
vato, e  cosi  bisognerebbe  fare,  e  di  già  alcune  città  ne  hanno  fat- 
to moto,  e  perché  gli  Stati  non  si  riducono,  se  non  sono  fatti  chia- 
nnare  col  mezzo  di  alcun  principe  grande,  procura  però  la  regina 
tenerseli  ben  afletti,  ed  ha  perciò  dato  al  principe  di  Condè  trenta 
mille  scudi  all'anno  per  pagar  debili  0no  alfestinzionc  di  essi,  ed 
oltre  di  questi  altri  quarantamtlle  di  pensione  annua.  Gli  ha  do- 
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nato  il  palazzo  di  Gondi  compralo  per  ottaotamille  scodi,  e  gHeiM 
ha  donato  altri  ciaquantamille  per  ima  volta  per  fornirlo,  di  modo 
che  oltre  li  donativi  che  sono  fatti  per  una  sola  volta,  hanoo  Ira 
lui  e  sua  madre  cento  mille  scudi  all'  anno  ,  e  di  più  nlUmamente 
due  compagnie,  una  d*  uomini  d' arme,  ed  una  di  cavalleggìeri 
con  la  contea  di  Clermont. 

AI  coDte  di  Soissons  il  governo  della  Normandia,  che  era  de* 
stinato  al  duca  d'Orleans  ;  a  suo  figliuolo  la  sovranità  del  Delfina- 
to,  ed  il  carico  di  maggiordomo  maggiore;  ha  accresciute  le  peiy 
sioni,  e  fatti  grossi^  donativi  al  principe  di  Conti,  promesse  di  nuo- 
vo governo  il  primo  vacante,  e  gli  ha  accresciuto  ventioiille  scodi 
di  pensione.  Al  duca  di  Majenna,  che  nella  morte  del  re  ioaieiDe 
con  tutla  la  sua  casa  si  è  mostrato  svisceratissimo  alla  corona,  e 
che  tuttavia  si  adopera  col  consiglio  nelle  cose  gravi,  ha  la  regina 
fatto  esigibili  in  effetto  alcune  pensioni,  che  avea  solo  di  aomtj 
bonificati  grossi  crediti,  ed  accresciute  le  pensioni  più  di  dodìd 
mille  scudi  all'  anno.  Il  duca  di  Guisa  ed  il  principe  di  Joinvilk, 
che  si  sono  mostrati  altrettanto  modesti  in  non  domandare, 
quanto  divoti  in  servire,  hanno  avuto  gran  ricompensa  dalia  ma- 
nificenza  regia  ;  ha  il  duca  avuto  largo  modo  di  pagare  li  soai 
debiti^  di  spegnare  li  suoi  mobili  ed  entrate  per  centinaia  di  mìl* 
liaia  di  scudi^  ha  avuto  accrescimento  di  ottomille  scudi  di  pea> 
sione,  e  per  ultimo  il  matrimonio  con  la  duchessa  di  Hontpensicr 
fatto  dalla  regina.  Il  principe  di  Joinville  ha  pagato  i  debiti,  ed  a^ 
cresciuta  la  pensione.  Al  duca  di  Epernon,  conte  di  s.  Polo,  ed  i 
tutti  li  marescialli  ha  accresciuto  la  pensione,  in  modo  che  si  li 
conto,  che  importino  queste  pensioni  intorno  a  seicentomille  sca- 
di, con  manifesto  intacco  delle  regie  entrate,  come  ho  detto  4 
sopra. 

Ora  avendo  io  parlato  dell!  membri,  del  corpo,  delle  forxf 
e  deir  anima  di  questo  gigante  ;  convengo  passare  a  dire  àeU 
passioni  ed  affetti,  che  lo  possono  perturbare,  e  queste  aooo  :  i 
particolari  diflferenze,  o  pubbliche  discordie.  Particolari  dìfiertc- 
ze,  chiameremo  V  antica  disunione  e  invecchiala  discordia  Ira  > 
casa  di  Lorena  e  li  principi  del  sangue.  É  la  casa  di  Lorena  cr. 
grandemente  accresciuta  di  forse,  d' appoggi  e  dì  rìputoxioir 
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perchè  ha  pagato  molti  debiti^  ha  nccresciiito  le  entrate  col  ma- 
trimonio  della  duchessa  di  Monlpenster,  colf  arcivescovato  di 
ReimSy  e  fsoa  le  pensioni.  Di  appoggi,  perchè  ha  aggiunto  al 
suo  partilo  il  cardinal  di  Gioiosa^  il  duca  d' Epernon  ed  il  duca 
di  Sully,  che  gli  dà  autorità  con  gli  Ugonotti,  ed,  oh  variazione 
delle  cose  umane,  coloro  che  facevano  professione  di  non  avere 
maggiori  nemici,  che  quelli  della  nuova  religione,  ora  s' inten- 
dono  con  essi;  ed  all'  incontro  li  principi  del  sangue^  che  erano 
seco  uniti,  ora  ne  sono  alieni  e  pigliano  li  favori  di  Spagna,  che 
prima  erano  deili  Guisardi. 

Stava  il  prìncipe  di  Condè  unito  con  la  casa  di  Guisa,  e  fa* 
ceva  r  inimico  del  conte  di  Soissons  :  ma  mentre  noi  eravamo  in 
Parigi,  si  ritrovarono  insieme  Gondè  ed  il  conte  nella  casa  del 
contestabile,  ed  ivi  fecero  la  pace  ;  e  dopo  Condè,  benché  facesse 
molle  belle  parole  col  duca  di  Guisa,  nulla  di  meno  è  del  partito 
di  Soissons. 

Hanno  li  principi  del  sangue  ancor  essi  seguito  e  appoggio 
grandissimo,  cioè  del  contestabile,  della  maggior  parte  de'  mare- 
scialli)  e  di  tutta  quasi  la  corte  del  re^  essendone  il  eonte  mag- 
giordomo. La  regina  in  aperto  favorisce  li  principi  del  sangae^ 
ma  invero  pende  da' Guisardi,  e  si  pone  nelle  braccio  di  essi,  co* 
me  di  solo  contrappeso  de'  principi,  e  che  sono  forse  di  mag- 
gior seguito,  massime  aggiunto  il  presente  matrimonio  alla  loro 
antica  autorità.  Ha  queste  che  sono  particolari  querele,  non 
vanno  a  ferire  nel  pubblico,  né  possono  porre  le  armi  in  mano  al 
re;  non  hanno  né  anco  alcuna  di  queste  fazioni  autorità  di  muovere 
li  popoli,  non  vi  essendo  pubblica  causa  contro  li  re  :  anzi  che 
questi  ormai  avvezzi  a  provare  li  commodi  e  la  dolcezza  della 
pace,  e  di  già  fatti  accorti,  che  servono  alle  passioni  de'  princìpi 
con  le  loro  vite  e  comprano  gli  agi  loro  col  proprio  sangue,  e 
che  le  grandezze  di  chi  li  guida,  sono  instromenti  dei  loro  preci- 
pizi!, stanno  però  molto  ben  risoluti  alla  pace,  e  cosi  tutte  le  città 
e  li  Parlamenti  ;  onde  non  bisogna,  che  né  l' uno  né  V  altro  speri 
nella  popolare  sollevazione,  che  fu  già  il  maggiore  e  più  imporr 
tante  inslromento  di  tante  passale  guerre  e  civili  discordie,  e 
cosi  restando  quelli  principi  con  li  loro  soli  servitori  e  seguaci. 
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con  li  popoli  più  tosto  iontnni  dn  tulle  due  le  pnrti,  come  amici 
della  pace,  npii  averiano  modo  di  sostenersi^  né  vi  saria  molo 
di  considerazione  ;  e  se  ne  è  avuta  qualche  caparra,  che  partitosi 
il  conte  di  Soissons,  sdegnato  per  il  matrimonio  di  Guisa  con  la 
duchessa  di  Moutpeusier,  se  ne  ritornò  poi  (non  avendo  trovalo 
incontro)  senza  essere  tanto  chiamalo.  Lo  stesso  è  occorso  si 
principe  di  Condè,  che  volendosi  egli  fare  capo  delli  Ugonotti,  lo 
hanno  rifiulalo,  di  modo  che  per  questa  via  non  si  può  temere  ù: 

moto. 

L*  altra  pubblica  discordia,  che  tale  la  nominerò  essendo  pia 
pericolosa  e  più  facile  al  molo,  è  quella  della  religione  ;  poiché 
sono  non  meno  mostruose  due  religioni  in  un  regno,  dì  queiio 
che  sariano,  se  fosse  possibile  che  si  potessero  trovare,  due  vo- 
lontà in  un^  anima  e  due  anime  in  un  corpo,  essendo  il  colto  ve- 
ro freno  dei  popoli,  guida  delle  nostre  azioni  o  splendor  dei 
governi. 

Sono  gli  eretici  in  Francia  sparsi  per  tutto  il  regno,  né  \i 
è  provineia  che  non  ne  sia  o  più  o  meno  infetta»  e  cosi  la  ciilà 
ancora. 

Ognuna  ne  ha  qualche  parte,  né  vi  è  luogo,  che  sia  in  tulio 
sano.  Sono  in  gran  numero,  hanno,  per  quanto  si  dice,  qualtromille 
gentiluomini  buòni  guerrieri,  e  possono  porre  insieme  in  pochissi- 
mo tempo  più  di  trentamille  uomini  eombattentl,  tutta  buona  fts^ 
te  ed  esercitata.  Sono  li  Id^o  capi  il  duca  di  Sully,  il  duca  di  Bo- 
uillion,  Le^dighieres  e  Roan  ;  due  di  consiglio,  che  sono  Solly  e 
Roan,  e  due  capitani,  che  sono  Bouillion  e  Lesdighieres  :  lianno 
settanladue  piazze  sparse  per  tutte  le  provineie,  a  doe  o  tre  per 
bailaggio  o  governo,  ove  pongono  governatori  e  presidi  cretid; 
ma  pek*ò  pagati  dal  re,  che  vi  spende  centoventicioquemille  scodi 
Tanno.  In  queste  tengono  le  loro  chiese  liberamente,  ed  eserdtans 
hi  loro  religione,  permettendo  però,  che  quelli  pòchi  eattofict,  che 
in  esse  sono,  vi  stiano  colli  loro  religiosi.  In  tutte  le  alti«  dHà 
e  terre  sono  ben  sopportati,  ma  Tesercizio  della  religione  Io  funo 
due  o  tre  miglia  fuori  della  città,  in  qualche  casa  a  dò  destinata. 
Il  loro  governo  politico  è  molto  accoralo  e  diligente.  Ogni  diiesa 
ò  luogo  ove  si  riducono,  che  sono  quasi  tante,  quante  aooo  k 
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terre  in  Francia,  sono  tenute  come  tante  comunità^  benché  alcune 
abbiano  poca  gente.  Ognuna  di  queste  elegge  due  che  vanno  alla 
assemblea  universale  con  le  materie,  che  in  essa  per  ben  comune 
hanno  da  deliberare.  Queste  assemblee  si  riducono  rare  volte, 
perchè  li  re,  ancorché  sieno  obbligati  a  concedergliele  ad  ogni 
loro  richiesta,  le  vanno  però  prorogando  ;  ma  ora  la  regina  è 
stata  necessitata  a  permettergliela  per  maggio  futuro.  Hanno  infi- 
niti capitoli  accordati  con  li  re,  dell!  quali  sotto  nome  di  editti  ne 
sono  a  stampa  un  buon  volume,  principiando  dal  1562  sotto  Car- 
lo, e  poi  di  accordo  in  accordo  fino  al  passato  re,  e  sono  pub- 
blici. Ve  ne  sono  altri,  che  non  sono  stampati,  tutti  però  tendenti 
all'  uso  ed  esercizio  della  loro  religione  e  libertà  di  coscienza,  la 
copia  de'  quali  io  appresento  per  quelli  dell'  Eccellenze  Vostre, 
che  avranno  gusto  di  vederli. 

Erano  accordati  di  restituire  le  dette  piazze  in  capo  otto  anni, 
ma  si  vanno  prorogando  di  otto  in  altri  otto  anni,  né  se  ne  vedrà 
mai  la  fine.  Hanno  molte  volte  tentato  li  re  passati  di  estinguerli 
con  la  forza,  ma  ogni  tentativo  è  slato  vano,  essendo  di  qua  nate 
tutte  le  miserie  di  quel  regno,  che  consumandosi  con  le  civili 
guerre,  con  varj  esiti  di  vittorie  e  di  perdite,  ma  sempre  le  vit- 
torie e  le  perdite  erano  desolazioni  e  distruzioni,  calamità  pro^ 
prie  delP  intestina  discordia,  ed  in  cambio  di  estinguere  questa 
setta,  si  accresceva,  e  la  medicina  è  stata  sempre  veneno:  dando 
campo  alli  grandi  di  ambizione,  ed  alli  mal  contenti  di  sfogare  H 
loro  afletli,  e  con  coprirsi  con  la  speciosa  coperta  della  religione, 
della  quale  ogni  picciolo  pelo  è  atto  a  fare  ogni  gran  mantello, 
avanzarsi  nelle  loro  fortune  ed  adempire  li  sfrenati  desiderii  di 
comando  e  di  ero  :  onde  solo  intenti  a  questo  fine  tanto  curano  di 
religione,  quanto  ella  possi  servire  per  inslrumento  delli  loro  de- 
siderj  :  e  cosi,  quando  anco  gli  eretici  fossero  in  minor  numero, 
che  sono  moltissimi,  accresceriano  in  occasione  di  moto  grande- 
mente, poiché  in  Francia  vi  sono  molti  che  come  soldati  scacciano 
l)en  li  nemici,  ma  non  vorriano  far  fuggire  la  guerra. 

Le  setlantadue  piazze  che  tengdoo,  sono  tutte  forti  e  l>en 
difese,  sparse  per  le  provincie  e  nel  mezzo  di  esse:  ende  al 
primo  tocco  di  tamburo  non  solo  leveriano  li  dritti  e  l' entrate, 
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che  vengono  da  esse  alli  re,  ma  dando  il  guasto,  e  travagliando  le 
città  e  terre  circonvicine,  si  fariano  dare  a  loro  le  contrìbazioni, 
e  le  leveriano  a  Sua  Maestà  ;  ma  quanto  è  pericolosa  al  re  qua- 
sta  civile  guerra,  tanto  da  quel  governo  deve  esser  fuggita  ed 
abborrita,  e  tanto  più  ora,  che  mostrandosi  ubbidienti  al  re,  ed 
intendendosi  anco  con  la  casa  di  Guisa,  che  ora  ha  tanta  parte 
in  quel  governo,  saranno  contenuti  in  oiBcio.  Odia  la  plebe  ere- 
tica non  meno  la  guerra  di  quello  che  faccia  tutto  V  altro  popolo 
del  regno  ;  conoscono  che  da  essa  dipende  la  sua  ruinn,  la  di- 
struzion  delle  case,  il  non  coltivare  li  terreni,  V  annichilazione 
dei  negozii,  e  solo  il  sangue  e  le  morti  sono  li  frutti  che  se  ne 
cavano.  Dura  condizione  delle  guerre  intestine,  poiché  anco  le 
vittorie  sono  perdite^  e  le  perdite  desolazioni  e  distraziooi; 
onde  porche  non  sia  tòcco  il  loro  culto,  che  siano  conservati  gG 
editti,  e  gli  accordi  con  qualche  ampliazione,  più  tosto  che  dn 
minozione,  possiamo  sperare,  piuttosto  che  siano  per  esser  oemid 
di  chi  volesse  sturbare  la  pace,  che  dare  fomento  col  loro  sangue 
alle  grandezze  altrui  e  alla  propria  mina. 

Due  cose  sole  sono  considerabili  in  simili  occasioni,  I*  oaa 
l'assemblea,  che  sono  per  fare  questo  maggio,  V  altra  gli  oilieìj 
e  gli  artificii  degli  Spagnuoli  e  de*  Gesuiti.  Quanto  alla  prima  so- 
no per  addimandare  : 

Primo,  che  li  125  mille  scudi,  che  ora  hanno  per  li  paganmti 
delti  presidii  siano  accresciuti  sino  a  1 50  mille. 

Secondo,  di  essere  ammessi  a  tutti  li  cariehi  della  corona. 

Terzo,  di  essere  ammessi  nèlli  parlamenti  senza  fare  la  pro- 
fessione de'  cattolici  come  si  fa  ora. 

Quarto,  che  V  esercizio  della  loro  reUgione  sia  ampliato  in 
più  luoghi,  e  forse  anco  nelle  città  principali. 

Quinto,  che  siano  prorogati  per  altri  otto  anni  li  goveni 
delle  piazze. 

Sesto,  che  V  autorità  dei  Gesuiti  per  tutto  il  regno  aia  de- 
pressa. 

Quanto  al  primo  sarà  accordato,  e  saranno  portati  gli  teoA 
a  i  50  mille. 

Quanto  al  secondo  e  terzo  delli  parlamenti  e  carichi  ddh 
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corona  si  chiuderà  gli  occhi,  e  non  si  guarderà  cosi  per  sottile, 
come  anco  si  è  fatto  finora. 

Quanto  al  quarto,  avranno  difficoltà  a  fare  che  V  esercizio 
della  loro  religione  sia  accettato  nelle  città  principali. 

Il  quinto  della  proroga  delia  restituzione  delle  piazze,  sarà 
accordato. 

Al  sesto  poi  li  Gesuiti  hanno  gran  protettori,  in  particolare 
il  conte  di  Soissons^  ed  il  duca  di  Epernon  e  la  regina  non  n'  è 
lontana,  facendo  confessare  il  re  dal  padre  Cottone,  ancorché  ella 
si  confessi  da  altri  :  oltrachè  essi  con  l' insegnare  alli  figliuoli  sen* 
za  premio  si  conciliano  gli  animi  delti  popoli. 

A  questo  proposito  dirò  un  poco  di  moto  che  successe  a 
Nimes  città  di  Linguadoca,  nella  quale  benché  ella  sia  di  quelle 
che  sono  in  mano  agli  Ugonotti,  vi  é  quasi  la  metà  dei  cattolici, 
e  vi  erano  li  padri  Gesuiti,  che  pubblicarono  un  miracolo,  che  il 
sangue  del  Gesuita  che  fu  giustiziato  in  Inghilterra  per  la  congiu- 
ra della  polvere,  avesse  fatto  nascere  spiche  di  formento  ove  era 
caduto,  e  che  queste  guarivano  da  ogni  infirmità  ;  il  che  tenuto 
da  loro  per  falso,  furono  li  Gesuiti  scacciati  dalla  città  e  distrutto 
il  loro  collegio. 

Quello  che  oltre  le  cose  predette  può  dare  dubbio  di  moto 
è  che  il  duca  di  Sully  si  sia  ritirato  dal  carico,  segno,  che  forse  ha 
nuovi  pensieri,  e  la  sua  autorità  può  molto  con  gli  Ugonotti,  co-^ 
me  ho  detto. 

Vi  sono  anco  gli  uffici]  del  nunzio  cosi  in  materia  de'  libri, 
come  d' altro,  e  forse  anco  ajutati  da  secreta  operazione  de'  Spa- 
gDUoli;  ma  é  egli  conosciuto  per  cosi  diligente  ministro  di  Spagna, 
e  tanto  affezionato  a  quella  corona,  e  se  ne  scuopre  anco  senza 
erubescenza,  offerendo  le  forze  di  essa  alla  regina  per  far  strada 
al  suoi  pensieri,  e  sanno  certo,  che  tutte  le  sue  operazioni  sono 
drizzate  a  quel  servizio,  al  quale  tornando  a  conto  il  porre  il  fuo* 
co  in  Francia,  e  tenerla  occupata  in  se  stessa,  non  lasciano  li 
Spagnoli  intentata  cosa,  che  a  ciò  li  possa  condurre.  E  «e  il  pon- 
tcfìce  accenna  al  nunzio  una  parola,  ne  spande  egli  in  ciò  tutte  Io 
fatiche.  Questi  consigli  come  sospetti  non  possono  né  devono 
aver  loco  in  chi  consiglia  la  Francia,  essendo  la  lingua  del  nimi- 
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co  DOD  meno  sospella,  ehe  la  mano,  e  ben  spesso  si  chiude  il  ve- 
leno nelPoro;  e  perciò  non  è  credibile,  per  niuna  ragione,  che 
siano  accettati  dalla  regina;  onde  si  può  sperare,  che  essendo  K 
eretici  in  qualche  parte  soddisratti,  e  mantenuti  li  loro  editti 
per  r  amore,  che  hanno  alla  pace,  per  T  affezione  che  portano  al 
presente  re  non  siano  per  far  moto  alcuno  per  ora,  se  però  si 
può  fare  concetto  sicuro  nella  volubilità  francese,  che  quasi  un 
cielo  di  estate  ora  mostra  sereno,  ora  minaccia  tempeata,  o  co» 
ine  un  mare,  che  si  commove  ad  ogni  vento  ;  questo  è  ben  sicuro 
assioma,  e  certa  dottrina,  che  il  presente  governo  ha  volto  sol.-^ 
il  pensiero  alla  pace  ed  alla  quiete  cosi  esterna,  come  interoa,  ed 
alla  conservazione  del  regno,  mentre  durerà  la  minorità  del  re, 
senza  punto  pensare  nò  a  bilanciare  il  mondo,  né  a  impedire  gli 
emoli,  che  più  non  crescano,  né  a  difender  gli  amici,  né  tampoco 
l'Italia,  della  quale  ora  curano  assai  poco,  avendo  solo  volli  li 
pensieri  al  loro  regno,  ma  molto  più  allì  cominodi  particolatri,  ne 
li  preme  cosa  alcuna  fuori  di  Francia,  e  perciò  hanno  concluso 
solo  le  leghe  difensive,  perchè  servono  solo  a  sicurtà  e  difesa. 
£  quando  noi  togliessimo  licenzia,  d  furono  dal  re  dette  queste 
parole,  dopo  quelle  di  complimento,  come  anco  scrivessimo  :  che 
era  pronto  a  stringere  questa  amicizia  ancora  più,  volendo  infe- 
rire di  leghe,  però  difensive;  e  ci  furono  dal  Gauc.''  replicale  a 
nome  di  Sua  Maestà,  come  parole  fatteli  dire  appostatauieatc,  e 
con  senso  di  significazione,  e  da  porvi  pensiero.  Ma  cbiiu*^  cosà 
è,  che  o  starà  il  regno  in  pace,  o  se  averà  moto,  lo  averà  in* 
terno;  di  modo  che  o  non  vorrà,  o  non  potrà  dare  ajuto  ad  al* 
cuno,  e  perciò  non  bisogna  avere  speranza  di  vedere  steodardi 
di  Francia  per  interessi  altrui  in  niuna  occasione,  quando  non  m-^ 
no  astretti  da  capitolazioni;  e  così  questo  gran  gigante  dormirà 
sino  a  tanto,  che  il  meridie  dell'età  del  re  non  lo  svogli,  e  lasci* 
no  tra  questo  tempo  tutti  gli  amici  ogni  speranza,  e  ognuno  peu* 
si  sili  proprj  interessi,  e  alla  difesa  di  se  stessi,  e  così  resta  li- 
bero il  campo  per  molti  anni  a  chi  ora  con  le  insidie,  ora  col 
negòzio,  ora  con  le  occu|)azioni  si  va  incamminando  alla  mooar^ 
chia;  onde  noi  non  abbiamo  a  desiderare  a  loro,  che  la  coaser* 
vasione  della  pace  interna  di  quel  regno,  acciocché  alla  maggio- 
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rìtà  del  re,  sia  Mp  a  bilanciare  il  mondo,  come  era  ano  proprio 
costume,  senza  pere  frattanto  avere  alcaoa  speranza,  eh'  egli  per 
allrl  si  mova  mai,  né  che  gli  prema  alcun  inlerease  allrai* 

Questo  considerato  da  ogouno,  e  vedendo  anco  K  Stali  di 
Fiandra,  che  bisognava  fare  altri  peosieri,  che  sopra  a  Francia,  ci 
andò  Tambasciatore  di  essi,  mentre  eravamo  io  Parigi,  circooscri- 
vendo,  qnanto  bene  sana,  che  con  comuni  ministri  si  facessero 
più  congiunti  e  uniti  grinteressi,  e  più  intrinseche  le  amicizie, 
volendo  dire  di  ambasciatori  o  residenti,  alle  quali  cose  rispon- 
dessimo noi  con  parole  generali,  come  era  nostro  debito. 

Ma  per  dare  compimento  a  questa  parte  delli  affetti  di  questo 
presente  governo,  considererò  io  questo  luogo,  come  ora  ella  si 
intendi  con  li  principi,  e: 

Quanto  al  pontefice  lo  tengono  interessato  con  Spagna  per 
Pinteresse  della  sua  casa,  credono,  che  ogni  ufficio  nasca  da  quel 
fonte,  e  ora  col  libro  del  Bellarmino  è  accresciuta  la  diffidenza; 
Tonorano  però  come  pontefice,  ma  hanno  seco  poco  negozio,  e 
se  non  quello,  che  non  si  può  fare  di  meno,  essendo  Roma  il  cen* 
tro  delli  negozi  della  Cristianità.  Nella  corte  di  Roma  teneva  En- 
rico IV  dipendènza,  e  pensionava  molti  cardinali;  ora  l' andare 
rimettendo,  e  abbandoneranno  ogni  parte,  che  abbiano  in  essa, 
come  sotto  gli  altri  re  era  da  qualche  cardinale  in  poi,  che  non  lo 
lascieranno. 

Con  la  Maestà  Cesarea  non  tiene  quel  regno  alcuna  negozia- 
zione, e  non  vi  è  corrispondenza,  né  forse  intelligenza,  massime 
ora,  che  l'armata  francese  ha  posto  Giuliers  io  mano  delli  prin- 
cipi, e  la  regina,  ancorché  nata  per  madre  di  quella  casa,  é  però 
stata  largamente  trattenuta,  e  quasi  burlata  da  Sua  Maestà  Cesa- 
rea nelle  promesse  di  matrimonio. 

Gol  re  cattolico  vi  é  la  solita  emulazione,  e  li|  contrarietà 
naturale  tra  le  due  nazioni  in  quel  modo,  che  sono  aoco  tra  loro 
contrari  gli  elementi,  e  con  tutto  che  oltre  a  ciò  vadano  sempre 
gli  Spagnoli  or  con  una,  or  con  un'altra  via  procurando  la  di- 
sanione, e  in  conseguenza  la  roioa  della  Francia,  nulla  di  meno 
sia  o  con  Toro,  o  per  quale  si  voglia  mezzo,  hanno  essi  molli, 
che  tengono  le  loro  parli.  Yilleroy  ed  il  Cancelliere  non  ne  sono 
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poeto  lontani  ;  li  principi  del  sangue  ora  vi  stanno  con  qaakhe 
dipendenza.  La  regina  o  sin  per  il  gran  desiderio  di  pace,  o  pure 
per  gli  altroi  nfficii,  non  è  in  quanto  però  può  senza  danno  del 
figlinolo  aliena  dal  soddisfarli,  ma  in  fine  non  può  mai  tra  queste 
nazioni  esservi  amore. 

Col  re  di  Polonia  si  fa  egli  ora  stimare  con  questo  nuovo 
acquisto  di  Hoscovia,  né  sarà  diflicile,  quando  questo  nuovo  ac- 
quisto sia  sicuro,  che  una  dt  queste  principesse  di  Francia  sia  woo- 
glie  del  principe  di  Polonia,  e  segno  della  buona  volootA  di  qoe- 
sto  verso  quel  regno  fu,  che  mentre  noi  eravamo  in  Parigi  venne 
un  agente  del  duca  Carlo  di  Svezia  zìo  del  re  di  Polonia,  e  ceco* 
patore  del  regno  di  Svezia  a  far  ufficio  con  la  corte  di  Francia, 
che  avanzandosi  tanto  il  re  di  Polonia,  avesse  con  Tanni  potu- 
to ricoperUre  la  Svezia,  dare  travaglio  a  Danimarca  e  ad  Amster- 
dam, e  altri  luoghi  uniti  con  la  Maestà  Crislianissimay  e  però 
addimandava  qualche  aiuto  per  potersi  conservare  ;  fu  non  sob 
licenziato^  ma  dettogli,  che  non  conoscevano  per  re  di  Svezia  al- 
tro che  il  re  di  Polonia,  ni  intendevano  di  favorire  chi  usurpava  E 
regni  altrui;  risposta  non  meno  geoerosa  che  giusta,  e  con  que- 
sta si  parti  r  agente  sopra  detto. 

Con  r  Inghilterra  e  con  li  Stati  ho  già  detto,  che  vi  è  lega 
difensiva,  e  perciò  passa  buona  intelligenza  e  con  Tono,  e  caa 
l'altro,  e  tanto  più  sincera  sarà  ora  la  intelligenza  con  Inghil- 
terra, quanto  che  non  essendo  nel  presente  governo  i  finì  di  ac- 
quisti, e  di  grandezze  cessa  anco  la  gelosia  nel  re  d' Inghiltcm 
della  potenza  e  fortuna  di  Francia. 

Col  granduca  di  Toscana  non  aveva  il  re  morto  buona 
intelligenza,  anzi  se  viveva,  forse  gli  averla  potuto  fare  un  mal 
scherzo,  e  ciò  perchè  si  era  dichiarato  spagnuolo,  e  perchè  io 
aveva  fatto  penare  tanto  a  restituirgli  castello  Bisti  e  Marsiglia,  r 
aveva  il  re  pretensioni  per  la  moglie  sopra  quello  Stato.  Ora  tra 
la  presente  regina  ed  il  presente  granduca  passa  buona  inlefli- 
gonza  per  il  parentado,  e  per  una  certa  inclinazione  naturale  al- 
la patria,  ed  il  marchese  Botti  ambasciatore  di  Fiorenza  fa  quanto 
può  por  mettere  avanti  il  matrimonio  con  Spagna. 

Con  Savoja,  mutati  li  Gni,  che  facevano  cara  la  sua 
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resta  anco  essa  raffreddata.  Questa  dilazione  o  dissolo  ziooe  di 
matrimonio,  qaanto  per  ona  parte  è  testimonio  di  poca  stima, 
per  l'altra  è  iostramento  di  allargare  l'amore,  e  il  pretesto, 
che  il  duca  si  astenga  da  Ginerra,  e  da  Bernesi,  è  azione  che  non 
concilia  ponto  gli  animi.  Lo  tengono  in  Francia  per  cervello  in- 
stabile,  pericoloso  di  tirare  io  guerra  chi  seco  si  unisce  dalla  qua- 
le iateodono^di  fuggire,  come  dalla  mala  ventura;  gli  diedero  giA 
cento  mille  scudi,  e  dò  per  le  provvigioni  già  promesse  alK  prin* 
cipi;  gliene  diedero  poi  cento  mille  altri,  quando  sotto  nome  del 
duca  di  Memoors  assoldò  li  tre  mille  francesi;  ma  dopo  che  il  prin- 
cipe Filiberto  è  in  Spagna,  vanno  molto  trattenuti,  non  si  assi- 
curando né  della  sua  fede,  né  delle  sue  trattative,  e  ùratlanto  pas- 
sa amicizia,  se  non  finta,  almeno  un  poco  sospetta. 

Con  Mantova  passa  ottima  intelligenza  cosi  per  il  parentado, 
essendo  cognato  della  regina,  come  perchè  sono  passate  negozia- 
sioni  col  re  morto,  e  vi  era  stretta  intelligenza,  e  tuttavia  prò* 
cura  il  duca  quell'appoggio  con  disgusto  de'Spagnuoli. 

Con  Parlala  apertamente  non  vi  è  negozio,  ma  bene  buona 
intelligenza  secreta,  la  quale  se  il  re  fosse  vissuto,  si  saria  facil- 
rocQle  scoperta.  Con  Modena  passa  lo  stesso,  e  vi  è  buona  vo- 
lontà. 

Urbino  veramente  fa  tanto  lo  spagnuolo,  che  i  Francesi  lo 
hanoo  per  diiBdente. 

Con  Svizzeri  e  Grboni  hanno  l'antica  lega,  e  perchè  andava* 
no  li  detti  Svizzeri  creditori  di  molta  summa  d'oro,  assegnò  loro 
il  re  morto  400,000  scudi  l'anno,  cosi  per  diblco  di  debito  anti- 
co, come  per  stipendio,  ma  non  sono  cosi  prontamente  pagati. 
Hanno  con  tatto  ciò  li  Svizzeri  cattolici  accordata  la  lega  con 
Spagna,  ma  però  le  diete  non  negano  mai  al  re  il  levare  quanta 
geole  vuole. 

Con  li  Grisooi  hanno  la  stessa  lega  per  tenersi  pur  aperta  in 
Italia  una  porta  almeno  per  riputazione,  e  per  non  perder  l'ani- 
mo de'  principi  italiani,  e  per  questa  causa  -procurarono  destra- 
neute  disturbare  la  nostra  con  li  detti  Grisonì,  acciocché  non  a* 
rendo  noi  altro  passo,  per  dove  potessimo  avere  ajuti  forestieri, 
lipendesse  da  loro  la  difesa  della  nostra  libertà. 
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Col  signor  Turco  vi  è  rantiea  inlelligenza,  la  quale  si  fa  col* 
livando  eoa  diversi  uffici],  e  pur  troppo  coi  negozio,  come  (pi 
poco  appresso  dirò. 

Con  ia  Serenità  Vostra  poi,  se  da  onori  fallici  anco  eoo  sf- 
vanfaggto  delli  maggiori  re,  come  ne  dessimo  conto,  e  da  otti- 
me parole  si  può  argomentare,  si  deve  credere,  che  sia  bonissioa, 
ed  anco  ce  ne  dà  caparra  la  inclinaanone  alla  lega  proposiad 
quasi  apertamente  dal  re,  ma  però  li  presenti  fini  di  qoel  ;•* 
verno  non  ci  Lisciano  luogo  ad  altre  speranze,  che  al  potere 
col  nostro  danaro  eavare  gente  da  quel  regno  col  mezzo  di  do- 
no, ma  aiuti  scoperti  non  mai.  Voglio  ben  dire  questo,  che  b  sti- 
ma e  riputazione  di  questa  Serenissima  Repubblica  è  grandeoet- 
te  accresciuta  in  quel  regno  dòpo  le  cose  aegaite  col  pooteice, 
credendo  che  non  solo  elle  abbino  prudenza  da  deliberare,  ma 
forza  d'eseguire  ancora.  Abbiamo  dopo  fatto  T ufficio  coauKS- 
soci  da  Vostra  Serenità  della  oondoglianz,a  della  morte  del  gii  re, 
e  congratulazione  della  successione  del  nuovo,  come  ne  dessiao 
conto,  atteso  alle  visite  necessarie,  a  che  si  è  compltto  a  soficifo- 
za;  ed  a  questo  proposito  non  devo  tacere  a  Vostra  Sereniti,  dv 
siamo  restati  con  molta  maraviglia,  che  essendo  quando  noi  entrai* 
Simo  in  Parigi  già  più  d^un  mese  prima  il  duca  di  Feria  ambi* 
sciator  estraordinario  dì  Spagna,  e  don  Inico  ambasciator  ordi- 
nario, non  fu  nò  per  nome  di  uno,  né  per  nome  delP  altro  nu- 
dato alcuno  a  vederci,  né  pure  pensato  di  visitarci,  essendo  os? 
comune,  e  non  mai  interrotto  di  tutte  le  corti,  che  li  amba$ei^ 
tori  de' principi,  che  giungono  ultimi  a  quella  corte,  sono  p 
ma  mandati  a  visitare,  e  poi  anco  visitati  dalli  altri  ambasciatori, 
che  vi  erano  prima,  e  ciò  senza  riguardo  di  minoranza,  e  mi;* 
gioranza  de' principi,  e  dopo  se  gli  rende  la  visita,  e  ciò  ha  lat- 
to il  nunzio  di  Sua  Santità,  e  T averla  anco  fatto  quello  di  Ot$t 
re  con  gli  ambasciatori  di  Vostra  Serenità,  se  vi  fosse  stato,  poi- 
ché questo  é  termine  ordinarissimo  di  ogni  corte,  e  cosi  baono 
fatto  gli  ambasciatori  del  re  d' Inghilterra,  e  di  tutti  g$  altri  pria- 
cipi,  ora  per  essere  stato  pretermesso  dagli  ambasciatori  di  Spa- 
gna questo  universale,  e  per  Tuso  debito  ufficio  con  noi,  ci  f 
stato  levato  il  modo  di  visitarli. 
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AI  prendere  la  nostra  licenza  dalla  regina  ci  furono  da  lei  con 
grandiasima  caldezza  raccomandati  dae  negozi,  incaricandone,' 
che  per  parte  sua  ne  facessimo  ufficio  con  Vostra  Serenità,  aite- 
standole,  che  li  erano  grandenente  a  cuore,  e  che  del  buon  esito 
di  essi  ne  averta  ricerulo  singolare  contento.  L'uno  fa  h  con- 
dotta del  principe  di  Joinyille,  dicendo,  ehe  era  soggetto  alto  a 
ciò,  principe  di  Talore,  e  che  lei  ne  avaria  avuta  gran  conso- 
lazione; Taltro  fu  quello  del  Bincio  Sergente  deir  eccellentissimo 
signor  6io.  Battista  dal  Monte,  che  ci  fu  anco  dal  Concino  per  no- 
me di  Sua  Maestà  raccomandato,  e  per  questa  intercessione  è 
stato  poi  dairBccellentissimo  Consiglio  dei  Dieci  graziato. 

Partiti  dalla  corte  cMncamminassimo  per  la  via  di  Marsiglia, 
principalmente  per  vedere  quel  porto,  ed  informarci  da  vicino  del- 
le cose  di  quella  piazza  per  servizio  di  Vostra  Serenità,  non  guar- 
dando ad  allungare  il  -viaggio  più  di  venti  giorni. 

Abbiamo,  Serenissimo  Principe,  veduto  il  porto  di  Marsi- 
glia, grande  e  capace  non  di  una  sola  armata,  ma  di  tutte  le  ar- 
mate congiunte  insieme,  sicuro  da  tutti  li  venti,  e  ora  per  li 
grandissimi  traffichi  è  fatto  cosi  celebre  e  usitato,  che  si  può 
dire,  che  sia  quasi  l'emporio  di  tutta  Europa.  Vi  erano  ih  es- 
so 500  vascelli  e  più.  Quanto  al  traffico  di  questa  piazza  è  gran- 
dissimo, e  riesce  con  quella  rovina  della  nostra,  che  si  sa:  si  fa  in 
questa  piazza  il  traffico  per  Levante  con  più  di  settanta  vascelli 
cioè  in  Seria,  Alessandria  e  Costantinopoli  ;  mandano  quasi  tutto 
reali,  che  vengono  portati  in  contanti  a  Marsiglia,  con  nòlo  di 
mezzo  per  cento,  partendosi  da  Barcellona  e  Valenza.  Si  manda- 
no anco  in  Levante  corali,  e  paoni  di  seta,  e  anco  di  lana  ;  delli 
danari  non  si  paga  alcuna  cosa  per  andare  da  Marsiglia  in  Levan- 
te, ma  il  padrone  della  nave  ha  carico  di  fare  l'Investita  o  in  sete, 
o  in  drogherie  secondo  l'ordine  de' padroni,  e  giunti  ehe  sono  a 
Marsiglia  di  ritorno,  col  fratto,  hanno  cinque  per  cento  di  ogni 
loro  fattoria  e  nolo.  Di  dazio,  li  Marsigliesi  o  quelli  che  sono 
mandati  in  Marsiglia,  non  pagano  uè  di  entrata,  né  di  uscita  cosa 
alcuna,  e  li  forestieri  soli  pagano  uno  per  cento  di  ogni  sorte  di 
merce,  da  droglierie  in  poi  e  sete,  che  pagano  dnqw  per  cento 
al  re.  Le  sicurtà  di  andare  e  di  ritorno  ai  fanno  a  nove  per  cento» 
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che  computato  qiielio  si  paga  al  re,  li  roretUerì  non  haoiio  d'iole- 
resse  più  di  qoatlordici  per  cento,  oltre  li  ooU;  ben  è  vero,  che  0 
denaro,  che  va  in  Levante  paga  di  daziò  al  Turco  dieci  per  oeolo, 
ma  non  si  paga  un  centesimo  da  un  buon  peiso.  '  Vi  vanno  ìa 
contanti  per  la  via  di  Marsiglia  intorno  a  due  milioni  e  inaxo 
d'oro;  e  poco  prima  che  noi  vi  giugnessimo»  erano  partiti  uodh 
ci  vascelli  in  conserva, per  Levante,  eiae  oltre  k  merci  in  tanti  iti- 
li, avevano  un  milione  e  messo  di  ducati.  Dicono  questi  di  Mar- 
siglia cosa  grande,  che  non  mi  basta  l'animo  di  aliirmare,  che 
volga  quella  piazza,  compresivi  li  cambi,  più  di  otto  nuiiom  d' 
oro,  ma  credo  che  intendano  li  capitali  dalli  cambi  per  le  qoatlro 
fiere  quadruplicali.  Vengono  di  Levante  a  Marsiglia,  sete,  galk, 
drogherie,  spezierie  di  ogni  sorte,  filati,  cotoni,  boldroni,  e  io  i- 
ne  ogni  sorte  di  merce  solita  venire  da  quelle  parti.  Li  va^, 
sopra  li  quali  caricano  sono  più  lesti,  e  forse  meno  grandi  ddt 
uosLri,  e  Tanno  li  viaggi  più  presto,  e  navigando  alla  parte  faoM 
due  beni,  f  uno  che  più  si  soltecUa  il  viaggio,  V  altro^  che  ia  o& 
casione  di  assalti,  massime  di  bertoni  cristiani,  combattono  per 
salvare  la  loro  roba  più  gagliardamente. 

Si  fanno  questi  traffichi  per  la  maggior  parte  di  commissioB 
di  Spagna,  di  Amsterdam,  di  Amburgo  e  di  tutto  il  Ponente,  e  <E 
tutte  le  piazze  d' Italia  ancora,  e  procurano  che  non  ne  vadaoo 
di  questa  città.  Si  danno  olirà  di  ciò  danari  a  risego  di  nave  ali 
marinari  e  ad  altri  con  i8  e  19  per  cento,  netti  di  ogni  spesaceli 
hanno  tempo  a  pagar  il  capitale  e  prò  dopo  giunti  a  Marsigb 
due  mesi.  Queste  merci  giunte  a  Marsiglia  si  distribuiscono  io  di- 
versi luoghi.  Al  Finale  va  gran  quantità  di  cotoni  e  filati  di  ogn 
sorte,  drogherie  ed  anco  della  seta,  e  sono  diretti  ad  un  Vinceoio 
Malvasia,  che  li  invia  a  Milano,  a  Pavia,  in  Alessandria  della  Pagiii) 
per  il  Piemonte  e  per  tutta  Lombardia.  A  Genova  poi  vi  vaaoo  k 
medesime  merci,  ma  oltre  ad  esse  mMe  sete,  cioè  Legis,  Bareliae 
ed  Ardusse,  e  servono  per  il  Genoveaato  e  luoghi  drcooviciai* 
Passano  anco  da  Genova  con  barche  a  Livorno,  e  >ad  un  hiogodd 
Lucchesi,  e  di  là  per  tutta  la  Toscana,  e  vi  vanno  cotoni,  gaDe  e 
molte  sete  ancora,  e  ne  va  anco  a  Roma  per  la  via  di  GivitaveccUi. 

Sono  portate  queste  robe  da  Marsiglia  a  Genova  sopra  ta^ 
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che  di  miOe  cantara,  pagano  di  nolo  sino  a  Genova  una  doppia 
per  balla  di  seta,  e  le  altre  merci  a  propor^ooe.  Si  distribuiscono 
anco  questa  sorta  di  merci  da  Marsiglia  a  Barceilona  ed  a  Yalen- 
zia,  e  di  là  fra  li  luoghi  cfarcooTicinì  della  Spagna  fra  terra.  Ha 
la  maggior  parte  delle  sete  di  ogni  sorte  vanno  da  Marsiglia  a 
Lione,  e  vi  vasno  aaoo  cotoni  e  filati,  di  dove  si  smalliscono 
per  tutta  la  Francia,  per  Anversa,  per  V  Allemagna  alta  e  bassa; 
non  pagano  desio  alcano  per  il  regno,  non  si  dà  di  condotta  da 
Marsiglia  a  Lione  che  due  fino  a  due  e  roesio  per  cento.  II  trafll* 
co  è  grandissimo  delie  merci  in  Marsiglia,  ed  il  smaltimento  è  al 
colmo,  poiché  dicono,  che  alcuni  giorni  si  sono  smaltite  trecento 
e  più  balle  di  seta  al  giorno.  Si  conosce  dalla  vista  della  città, 
poiché  per  tutto  si  fabbrica,  si  ristaorano  le  case  vecchie,  e  se  ne 
fanno  di  nuove  :  dicono  essere  da  due  anni  in  qua  accresciuto  il 
numero  delti  abitanti,  aumentandosi  i  popoli  delle  città  per  il 
traffico,  non  meno  di  quello,  che  faccino  per  il  sole  e  per  P  acqua 
Terbe  e  le  piante,  e  veramente  ella  è  una  città  nascente. 

Le  cause  di  questa  deviazione  del  negozio  da  Venezia  e  au- 
mento di  Marsiglia  sono  molte.  Vi  sono  molti  fallimenti,  che  han- 
no diminuita  la  fede,  la  quale  ò  fondamento  dei  negozi,  e  quasi 
centro,  dal  quale  si  tirano  tutte  le  linee  delle  contrattazioni,  e  per 
le  prede  de' corsari  scemato  ancora  il  capitale,  e  distrutti  li  vascel- 
li, ma  quello  che  più  importa,  ò  Futile  del  mercante»  unico  e. solo 
fine  di  chi  negozia.  Dicono  quelli  di  Lione,  che  da  noi  troppo  è 
gravata  la  mercanzia,  perchè  in  Seria,  oltre  quello  che  pagano  gli 
altri,  vi  sono  le  spese  di  cottimo,  li  noli  ingordi,  le  sicurtà  a  prez- 
zo eccessivo,  ed  oltre  di  ciò  è  necessario,  che  quelli  che  vogliono 
comprare  per  Lione  comprino  da  noi,  hanno  anco  il  danno  delle 
monete  valendo  da  noi  l' oro  meno.  Hanno  li  Marsigliesi  ancora 
essi  il  danno  de' corsari,  e  forse  più  di  noi,  dovendo  passare  al» 
l'incontro  di  Algeri  e  di  Tonisi,  infame  albergo  di  simil  gente. 
Avevano  dopo  la  morte  del  re  assoldato  Simeone  Dsnzer,  e  gli 
davano  scudi  7000  alFanno  sino  passata  l'isola  di  Malta,  ma  essen- 
do stato  egli  ed  il  suo  luogotenente  presi  in  Tunisi^  sono  ritor^ 
nati  II  suoi  vascelli  a  Marsiglia  sotto  un  certo  capitano  Pietro  ; 
sonq  tre,  e  noi  li  abbiamo  veduti  alP  isola  di  santa  Margherita 
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di  quar  dt  Tolone  ;  ano  era  bellissimo,  ed  armetissimo  d*  trtiglit- 
ria  eoa  molli  soldali  sopra.  6U  altri  due  aoco  essi  ben  amali, 
e  SODO  galioni,  o  bertoni  seeoodo  che  li  vogliamo  chiamare  Co- 
stui, che  ora  ne  è  capitauo  è  siato  condotto  dai  Harsigliesi  eoa  le 
medesime  condizioni  del  Danzar,  che  alcuni  dicono  aoco,  che  per 
fare  questo  pagamento  hanno  posto  due  scodi  per  balla  di  grt- 
vezza. 

Ora  poi  che  si  è  conosciuto  il  danno  di  questa  noaira  pia^ 
za,  e  le  cagioni  di  esso,  bisogna  con  li  contrari  procurare  d^ao- 
darvi  rimediando,  e  quanto  alli  fallimenti  ogni  severHA  non  è  so- 
.perflna. 

Quanto  alla  slcortà  del  mare,  se  li  vascelli  che  sono  fuori  b* 
ranno,  come  spero,  il  debito  loro,  e  che  le  navi  vadino  armate, 
si  può  sperare  ogni  bene,  e  forse  il  navigare  alla  parte  non  sana 
inutile,  ed  ho  aoco  inteso,  che  alooni  galeoni  di  corso  aono  ritor* 
nati  in  Algeri  senza  preda,  e  conseguentemente  rovinali;  e  se 
cosi  seguisse  di  molli,  si  deviariano  in  poco  tempo;  ma  parchi  il 
fine  del  mercante  è  solo  l'utile,  bisogna  esser  certi,  che  ove  quel- 
lo è  maggiore,  là  vi  concorrono  li  negozianti.  E  però  Tarò  io  ob 
sommario  qui  delle  spese,  che  vanno  sopra  ]e  merci  da  Sona  a 
Lione  per  la  via  di  Marsiglia,  acciò  le  Eccellenze  vostre  volendo 
vedere  quello  che  va  di  spesa  da  Soria  a  Lione  per  la  via  di  Ve- 
nezia, possine,  fatto  questo  bilancio, regolare  le  spese  di  qaà  a  pro- 
porzione di  quelle  di  là,  e  darle  quell'utile,  che  li  pareri  per  al- 
lettare li  mercanti,  essendo  questo  solo  il  vero  balsamo  di  questa 
piaga.  Prima  parlando  del  contante,  come  di  quello  che  più  sit- 
dopra  e  che  ne  va  più  quantità.  Li  reali  pagano  alli  Torchi  dieci 
per  cento,  ma  non  si  pagano  mai  tolti  a  gran  giunta;  li  noli  per 
r andare  e  ritorno  cinque  per  cento;  di  dazi  li  forestieri  dnqae 
per  cento,  però  quelli  che  sono  maritati  a  Marsiglia^  benché  nati 
altrove,  non  pagano  nulla.  Per  sicurtà  di  andare  e  ritomo  nove 
per  cento,  sono  in  tutto  49  per  cento.  Per  Simon  Damser  per 
la  scorta  delli  vascelli  due  scudi  per  balla:  da  Marsiglia  sino  a  Lio- 
ne scudi  cinque  per  balla,  che  sono  sette  per  balla;  non  pagano  né 
cottimi,  uè  fanno  purghe  a'Lazzaretti,  né  hanno  altra  apesa;  re* 
alerà  poi  ord^alle  Eccellenze  Vostre  di  vedere  per  qui  via  ai  pos* 
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sano  agevolare  le  mercanzie  di  Venezia,  lanlo  che  li  mercaDli  re- 
stino con  utile  :  quanto  a  navi,  se  vi  sarà  modo  di  darle  nolo,  se 
non  ve  ne  sono,  se  ne.  fariano,  e  in  vero  in  cosi  grave  ed  impor- 
tante  materia,  non  è  fatica,  che  si  debba  temere,  né  diligenza  per 
grande  che  sia,  che  si  debba  tralasciare,  essendo  il  negozio  padre 
dei  popoli,  latte  delle  città,  ricchezza  del  principe.  Il  vero  rime* 
dio  di  questa  infirmità  saria,  o  che  li  corsari  d'Algeri  li  rompes- 
sero il  cammino,  o  rottura  di  gueri*e  tra  le  due  corone;  ma  Tono 
è  difficile,  r  altra  lontanissima. 

Ritrova^imo,  Serenissimo  Principe^  ambasciatore  di  Vostra 
.  Serenità  alla  corte  di  Francia  V  illustrissimo  signor  Antonio  Fo- 
scarini,  il  quale  serve  la  Serenità  Vostra  con  molto  valore,  dili- 
genza e  splendore  ;  penetra  in  tutte  le  cose,  nò  ne  tralascia  al- 
cuna, ed  è  ottimaniente  avvisato;  ma  nel  splendore  poi  certo  su- 
pera di  gran  lunga  la  sua  fortuna,  onde  si  rende  molto  ben  de* 
gno  della  grazia  e  dell'ajuto  della  Serenità  Vostra,  tanto  più  o- 
ra,  che  con  la  morte  del  cognato  gli  è  mancato  un  singolarissimo 
sostegno. 

Ritrovassimo  in  casa  di  sua  signoria  illustrissima  il  clarissi- 
rao  signor  Francesco  Pisani  del  clarissimo  signor  Francesco,  che 
se  ne  è  poi  ritornato  in  qua  coli' illustrissimo  signor  cavalier  Na- 
ni, gentiluomo,  che  ha  accompagnato  la  bellezza  e  vivacità  del- 
l'ingegno con  le  lettere,  e  con  la  lunga  pratica  del  mondo  e  del- 
le corti,  e  può  apportare  in  ogni  occasione  utilissimo  ed  onora- 
tissimo  servizio.  Il  sig.  Pietro  Loredano  gentiluomo  di  nobilissi* 
luì  costumi,  di  molte  lettere  e  di  eccellente  ingegno,  e  che  già 
un  pezzo  varca  il  mondo,  é  ora  se  ne  va  in  Inghilterra,  e  darà  al 
suo  tempo  fruiti  singolari  della  sua  virtù. 

Tiene  anco  il  detto  illustrissimo  Foscarini  nella  casa  5ua  il 
clarissimo  sig.  Gio.  di  Friuli  fu  del  clarissimo  signor  Lorenzo,  suo 
nipote,  gentiluomo  di  singoiar  bontà  e  di  virtuosi  costumi,  e 
che  essendo  allevato  sotto  la  disdplina  del  zio  con  una  lunga  pra- 
tica ed  esperienza  della  corte,  aggiunta  alla  sua  naturale  prudenza 
farà  nobilissima  riuscita,  il  quale  anco  per  la  morte  del  padre  è 
stato  astretto  a  ritornarsene  alla  patria.  Ho  io  avuto  per  singo- 
iar grazia,  e  riputato  a  mia  gran  fortuna  aver  per  compagnia, 
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e  per  scorta  la  molta  prudenza,  e  aingolar  valore  delT  ilhistrntì- 
mo  signor  cavalier  Nani,  molto  ben  conosciata  per  cosi  luogo  e 
fratluoso  servizio  prestato  da  sua  signoria  illastrissima  dia  Sere- 
nità Vostra,  né  però  a  me  toccando  parlarne,  né  potendo  arrivare 
con  le  parole  alla  verità  ed  al  merito,  lasderò  per  dime  poeo  i 
molto  nel  silenzio. 

Con  sua  signoria  illustrissima  erano  li  signori  Francesco 
Cocco,  che  ò  rimasto  in  Francia  per  passarsene  in  Inghillem; 
signor  6io.  da  Ga  da  Pesaro,  fratello  del  clarìssimo  signor  Vetto- 
re :  sig.  Marc' Antonio  Barbarigo  del  clarissimo  signor  Domenico; 
sig.  Gio*  Minotto  del  clarìssimo  signor  Giacomo,  ed  il  signor  lla^ 
cantooio  Bragadino  dell'illustrissimo  signor  Antonio.  II  sigaer 
Cocco  avendo  aggiunto  ad  nna  gran  virtù  e  valore  on  deakierM 
di  rendersi  atto  con  una  èsquisita  pratica  del  mondo  a  ben 
la  Serenità  Vostra,  col  passare  in  Inghilterra,  vedere  qoeUa 
e  ritornando  per  Germania,  conoscerà  anco  quella  gran 
da  di  veduta. 

Il  signor  Gio.  da  Ca  da  Pesaro  dotato  di  una  singolare 
denza,  e  di  uno  esquisito  valore  fa  risplendere  maggtonaeale 
con  cosi  singolari  doti  la  chiarezza  del  suo  sangue. 

Il  sig.  Marc' Antonio  Barbarigo,  gentiluomo  di  ottiasa  vo> 
lontà  e  di  nobili  costumi,  va  con  l'esperienza  sempre  più  parie» 
zionando  le  sue  virtù  e  le  sue  nobilissime  doti. 

Il  signor  Gio.  Minotto  è  gentiluomo  di  bel  ingegno,  e  < 
nobile  maniera,  e  va  procurando  di  rendersi  beo  atto  a  aervire 
la  Serenità  Vostra. 

Il  signor  Marc' Antonio  Bragadino  non  degenererà  da'aaai 
maggiori.  Tutti  questi  insieme  con  altri  gentiluomini  forestìen 
che  vi  erano,  hanno  procurato  di  dar  splendore  per  ogni  vìa  a 
questa  ambasciata. 

Nella  mia  compagnia  poi  vi  era  il  elarissimo  signor  Marc^Aa- 
tonio  Horosini  del  elarissimo  signor  Hichiel,  soggetto  di  eoaì  no- 
bili qualità,  di  tanta  virtù  cosi  per  lettere,  come  per  ing^no  e 
costumi,  che  certo  egli  è  atto  ad  onorar  ogni  luogo  ove  ^gH  si 
ritrovi,  e  veramente  egli  è  per  Aire  quella  più  nobile  riuscita, 
da  gentiluomo  ben  nato  si  possi  desiderare,  e  avendoto  io 
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I  ticalo  6  eonosciato,  essendo  stato  neco  io  qaesto  viaggio,  oe  pos- 
80  parlare  per  cognizione  particolare. 

Vi  erano  anco  meco  Vincenzo  e  Francesco  miei  figlinoli,  delU 
quali,  non  toccando  a  me  dire  cosa  alcuna,  solo  non  lacerò,  che 
sua  Divina  Uaestà  ama  i  suoi  servi,  nò  mai  gli  abbandona,  e  con- 
sola anche  me  con  la  speranza,  che  possano  anco  un  giorno  ben 
servire  la  loro  patria. 

Vi  erano  medesinuunente  alcool  gentiluomini  Bresciani,  e 
molti  cittadini  Veneziani  tra'quali  F illustrissimo  Moderante  Scara- 
mella, elle  è  rimasto  per  passare  in  Inghilterra  con  l' illustrissimo 
FoscarìnI,  in  luogo  di  messer  Antonio  AnteUni  figliuolo  del  già 
sig.  canoellier  grande,  giovani  ambidue  d'ottimo  spirito,  e  pieni 
di  ardente  desiderio  d' imitare  li  loro  maggiori,  e  ben  servire  la 
Serenità  Vostra,  cofne  eertamente  in  ogni  carico,  che  loro  sarà 
commesso,  saranno  per  riuscire;  tutti  questi,  e  con  abili  e  con 
servitori  hanno  cercato  onorare  e  far  più  raguardevole  Tambs* 
scìeria,  e  pia  nobile  il  servizio  della  Serenità  Vostra. 

Neil' andar  jn  Francia  abbiamo  ritrovato  in  Kilano  il  signor 
Franeeseo  Harebesini,  il  quale  con  la  nobile  apparenza  con  che 
stava,  con  la  diligenza  con  che  esercitava  quella  residenza  faceva 
compitamente  e  molto  laadabilmenle  quel  servizio,  e  merita  molto 
bene  la  grazia  della  Serenità  Vostra. 

Ifeir  andata  ritrovassimo  in  Torino  T  illustrissimo  sig.  Gre- 
gorio Barbarigo  che  esercila  con  tanto  splendore,  e  con  cosi  se- 
gnalata pradenaa  e  valore  quel  carico,  che  certo  Vostra  Sereni- 
tà  ne  riceve  quel  maggiore  e  pia  degno  servizio,  che  si  possa 
promrttere  da  qval  $i  voglia  valoroso  ed  onorato  cittadino;  e 
da  qoesto  fossiBo  noi  alloggiati  con  eecesaivo  s|toidore,  e  con 
gran  ripotaaiooe  pubblica. 

Scoetario  dì  questa  ambaseeria  è  stato  messer  Agostino  Dol- 
ce che  eraodla  mia  compagnia^  le  virtù  e  la  bontà  del  quale,  e 
il  servizio^  che  ne  ha  ricevuto  la  Serenità  Vostra  è  stalo  grandis- 
sinio,  ed  ha  con  le  operazioni  avanzato  anco  il  desiderio  nostro, 
Doo  che  la  qieranza;  ha  qoesto  ioggeUo  in  trentadoqoe  anni, 
cbe  serve  oella  canedleria  servito  per  segretario  io  amala  diver- 
si ittostriasott  signori  capi  da  nove  per  io  qpazio  di  aedid  aooi  : 
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ìd  GostaDtiaopoli  mandatovi  solo  per  servire  rilhistrissimo  signor 
Marco  Yeniero  che  era  in  allora  bailo,  e  vi  andò,  nei  qoal  viaggio 
provò  grandissimi  perìcoli,  É  stato  in  terraferma  pia  volle  eoa 
diversi  illustrissimi  magistrati,  in  Ragusa  per  il  negozio  allora 
travaglioso  dell' Agosta:  ha  servito  nel  mio  generalato  di  Palma, 
e  poi  a  Napoli  una  lunga  residenza  di  quarantaquattro  mesi,  ed  al 
ritorno  a  Loreto  lasciò  quasi  la  vita;  servizìi  tutti  fatti  oltra  qoe- 
st'  ultimo  di  Francia.  La  strettezza  poi,  ed  angustia  della  soa  for- 
tuna è  tale,  che  veramente  è  indegna  di  quella  virtù,  e  lo  fa  biso- 
gnoso di  molte  cose  per  sostentamento  della  sua  casa  ;  gli  pende 
in  questo  Consiglio  prima  che  venisse  in  Francia,  una  provvisione 
di  ducati  nove  il  mese,  che  abbracciata  con  tutt*i  voti  deD'  Eccel- 
lentissimo Collegio  pende  con  cento  settanta  nove  voti  favorevofi 
in  questo  Eccellentissimo  Senato  ;  supplica  egli  questa  grazia,  di 
che  ne  è  ben  meritevole,  che  lo  assicurare  che  tanti  servizi  e  fa- 
tiche da  lui  fatte  non  siano  state  discare  alla  Serenità  Vostra,  ma 
sarà  anco  necessario  sovvegno  alla  sua  numerosa  famiglia,  di  tre 
maschi  ed  una  femina  fin  ora,  e  noi  lo  raccomandiamo  eoo  ogni 
maggior  affetto  alla  Serenità  Vostra  e  alle  Signorie  Vostre  Eccel- 
lentissime. 

Coadjutore  della  medesima  ambasceria  è  stato  messer  Anto- 
nio  Maria  figliuolo  di  messer  Ferigo  segretàrio  di  questo  Eccel- 
lentissimo Consiglio  venuto  nella  compagnia  dell' illustrissimo  sì- 
gnor  cavalier  Nani.  Questo  giovane  è  di  nobile  ingegno,  molte 
diligente^  il  quale  imitando  il  padre  ed  i  suoi  maggiori  presterà 
ottimo  servizio  in  ogni  occasione  alla  Serenità  Vostra. 

DI  noi  poi  ho  poco  che  dire  quanto  alla  mia  persona  ;  beo 
so,  che  cosi  come  l' illustrissimo  cavalier  mio  collega  ha  a  dempito 
tutti  li  numeri  in  tulle  le  cose,  ancorché  impedito  da  infirmità, 
che  due  volte  molti  giorni  lo  tenne  a  letto,  cosi  ho  procurato 
anco  io  di  fare  quanto  ho  potuto  per  adempire  parte  delle  mie 
obbligazioni,  e  di  non  essere  indegno  suo  servo.  E  cosi,  roor 
non  si  è  guardato  a  spesa  nel  nostro  particolare  in  cosi  kuigo 
viaggio,  superando  massima  me  di  gran  lunga  la  mia  fortua  f 
della  mia  famiglia  ;  cosi  nel  danaro  pubblico  siamo  aodati  molto 
riservati,  né  abbiamo  speso  se  non  quello,  che  se  ooo  si  fosse 
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K     fatto,  saria  stato  disconveniente^  e  con  poca  riputazione  pubblica. 
ì     Con  tutto  ciò  riceviamo  questa  consolazione,  che  nella  nostra  amba- 
scerìa, benché  siamo  stati  più  lungo  tempo,  abbiamo  però  del 
pubblico  speso  meno  di  quello  sia  stato  fatto  in  qoal  si  voglia  al- 
(     tra  simile  occasione. 

E  Piacque  a  Sua  Maestà  mandare  a  cadauno  di  noi  quei  pochi 

i    argenti,  che  sono  a'  pie  di  Vostra  Serenità,  delli  quali  se  si  eom» 
r    piacerà  Ella  farcene  dono,  serviranno  per  testimonio,  che  le  no- 
stre fatiche  non  le  saranno  discare  ;  ed  a  me  di  più  per  soddisfare 
una  poca  parte  delli  debiti  che  ho  contratti  per  simile  occasione  ; 
«    riputando  io  a  gran  capitale  ogni  discapito,  ed  a  lungo  acquisto 
(     ogni  gran  perdita,  che  per  servizio  di  Vostra  Serenità  abbia  in 
j     tante  occasioni  fatto,  come  pur  troppo  lo  sa  la  mia  povera  casa, 
che  vede  e  vedrà  per  un  pezzo  le  piaghe  aperte. 

Ahdbea  Gussom. 


CMVINMO  HI  HSr4CCI  H  RANOA 


D  I 


GIORGIO  GIUSTINIAN 


AMBASCIATORE  ORDINARIO 


LUIGI  XllI  ED  i  MARIA  DE  MEDICI 


DAL  4611  kh  IMS. 


(I  dispacci  del  GimtifUan  si  conservano  udt  Archivio  geuerah 
ed  Frari). 


BREVI  NOTIZIE 


l(fTO«!IO  A 


GIORGIO  GIUSTINIAN. 


Quando  giunse  ad  Antonio  Foscarini  la  notizia  che  gli  era  atato  no- 
minato in  aocceasore  nelF  ambaaoeria  di  Francia  Giorgio  Giuatinlan,  scris- 
se al  Senato  lodandosi  di  tale  elezione  che  «  cadeva  aopra  uno  dei  più  co- 
spicui soggetti  della  Repubblica  »  (1).  Tale  Infatti  era  il  Giustinian 
che  per  l'acutezia  dello  ingegno  e  per  i  generosi  sentimenti  meritò  di  es- 
sere prescelto  ai  più  importanti  carichi'  del  governo.  Percorsi  i  primi 
impieghi,  fa  nel  1599  creato  Savio  agli  ordini,  ed  appena  finito  tal  oiB- 
cio  fu  eletto  Camerlengo  del  Comune.  Crebbe  intanto  la  sua  riputazio- 
ne, e  dovendosi  nel  1603  inviare  un  ambasciatore  a  Emmanuele  Filiberto 
duca  di  Savola,  vi  fu  egli  nominato.  Servi  cosi  bene  in  quella  legazione  che 
riaaasta  vacante  quella  d*  Inghilterra  fu  destinato  a  coprirla,  e  seppe  in  tal 
modo  cattivarsi  T  animo  del  re  Jacopo  che  ottenne  da  lui  la  dichiarazione 
di  aiutare  la  Repubblica  nelle  quistioni  con  Roma  (S).  Alla  sua  partenza 
da  Londra  venne  fatto  cavaliere.  Nell'anno  1609  fu  annoverato  tra  i  Savii 
di  terraferma,  alla  qual  magistratura  era  stato  eletto  due  anni  prima.  Nel  6 
di  maggio  1610  nominato  ambasciatore  ordinario  in  Francia,  non  parti  che 
r  anno  seguente  per  lasciar  luogo  agli  ambasciatori  straordinari!  Agostino 
Nani  ed  Andrea  Gussoni  (3)  di  compire  la  loro  missione.  Benché  sofferen- 

(i)  Foscarini,  dispaecio  in  data  8  di  luglio  1610. 

(:sS)  Vedi  l'opera  del  chiarissimo  E.  Cornei,  Paolo  V  e  la  RtpubbUca 
Veneta. 

(3)  Nella  serie  degli  ambasciatori  ordinarli  e  straordinarii  inviati  dalla  Re- 
pubblica Veneta  alla  Corte  di  Francia  durante  il  secolo  decimo  settimo  abbiamo 
oilocato  Tambucaria  del  Giustinian  prima  di  quella  di  Agostino  Nani  e  Andrea 
V  assoni  perdiè  infatti  la  sua  elezione  avvenuta  nel  6  di  maggio  1610  fu  aniario- 
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te  di  salute,  anche  perchè  il  cKma  'éì  Parigi  aoD  gli  era  coobceote  (i),  po- 
re  disimpegnò  con  somma  diligenza  gravissime  incombense  e  fece  dì  ofri 
suo  potere  perchè  fosse  conservata  la  pace  all'  Italia  nelle  differeme  fn 
Savoia  e  Mantova  per  il  marchesato  di  Saluzzo  (9). 

Lodato  più  volle  dai  Senato  rispondeva  ridgridando  e  dolendosi  di  nos 
poter  giovare  come  vorrebbe  alla  patria  (3).  La  quale  appena  egli  giunse 
a  Venezia  lo  mandò  a  risiedere  presso  all'imperatore  di  Germania  Mattu. 
dove  stette  sei  anni  continui  affaticandosi  sempre  con  destrecsa  e  vigilaih 
za  in  ispecle  intorno  al  negozio  degli  Uscocchi.  Neil'  anno  4620  andò  come 
Bailo  in  Turchia  e  rimase  per  sette  anni  a  quella  Corte,  piena  allora  é 
turbolenze.  Trovossi  a  Costantinopoli  quando  le  milizie  diedero  la  morte 
al  sultano  Qsman  il  quale  ebbe  per  successore  il  fratello  Amurath. 

Ritornato  a  Venezia  fu  consigliere  del  sestiere  di  castello  benché,  co- 
me osserva  il  Friuli  (4),  avesse  la  sua  abitazione  a  s.  Molaè  sul  canal  graa- 
de;  a  quell'impiego  era  stato  eletto  undici  anni  prima.  In  benemerean 
di  tanti  servigi!  venne  designalo  a  procuratore  di  a.  Marco,  ma  nel  4t^ 
nella  ancor  fresca  età  di  56  anni  mori  lasciando  non  minor  gloria  al  9v^ 
nome  che  grandi  ricchezze.  Ebbe  sepoltura  a  a.  Pietro  di  Castello  adk 
arche  dei  suol  maggiori,  poiché  discendeva  da  Bernardo  Giastinlan  cai^ 
liere  ed  oratore  prestantissimo,  nipote  di  Lorenzo  il  beato,  paUiarca  d 
Venezia. 

Essendo  il  Giustìnian  poco  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Francia  staiv 
spedito  alla  Corte  di  Germania,  non  presentò  la  relazione  della  ana  amba- 
sceria, e  noi  al  solito  riporteremo  un  sunto  dei  suoi  diapaeci,  breve  prrèi 
perchè  sono  assai  vicine  le  relazioni  del  Gussoni  e  del  Nani,  e  di 
Contarinl  che  gli  successe  nell*  ambasceria  di  Francia. 


fa  a  quella  degli  ambasciatori  straordinarii  fetta  dodiei  giorni  dopo;  aieeam  f«> 
ré  oasi  oompironola  loro  ambaseeria  quanda  aneora  il  Foaaarini  era  a  PSarìgi»  c*> 
BÌ  abibiamo  posto  innanzi  la  loro  relazione  al  auuto  dei  dispacci  del  Giastìniaa 
(i)  Dispaccio  Giustìnian  5  di  ottobre  1611. 

(2)  \ndrea  Morosini.  Storia  Veneta  Kbro  XVIII,  pag.  7IS. 

(3)  Dispaccio  GiusliniaD  7  di  settembre  1611. 

(4)  Friuli  Ms,  presso  il  cav.  Oioogos. 


COMMISSIONE 


ADI  XIU  NOVBMfiBB  MDCX 


che  al  dUeiio  twbil  noHro  Zorti  Oiustìnian  eavaliert  ékiio  ambO' 
sciatore  atta  Maetià  CriatianMmm  sia  commesao  quanto  segue: 


Per  la  molta  virtù  che  è  stata  dimostrala  da  te  diletto  nobii  nostro 
Zorzi  Giastinlan  cavalier  in  diversi  carichi  ed  ambasciejrie.  che  hai  soste- 
nuta con  tua  somma  lode  ti  abbiamo  eletto  ambasciatore  ordinario  alla 
Maestà  CTistlanissima  in  luogo  del  diletto  nQ|>iI  nosir<^.  Antonio  Foscarini, 
sicari  per  la  esperienza  che  tenemo  della  persona  tua  di .  ricever  anco  in 
questa  occasione  il  medesimo  ottimo  servigio  che  bai  prestato  in  ogni  hU 
tra  con  nostra  compita  soddisfazione,  onde  ti  commettemo  col  Senato  che 
col  nome  del  Signor  Iddio  debbi  metterti  in  viaggio  verso  la  Corte  Cristia- 
nissima, ove  comunicata  al  precessor  tuo  la  presente  commissione  e  prese 
da  lai  le  necessarie  informazioni  procurerai  Taudienza  da  Sua  Maestà,  alla 
quale  andato  e  presentato  le  nostre  credenziali  ti  rallegrerai  a  nome  della 
Repubblica  del  suo  buon  stato  di  salute,  con  esponerle  che  mentre  segui- 
mo  noi  nella  nostra  antica  affezione  ed  osservanza  verso  quella  Corona  Cri- 
stianissima ti  abbiamo  mandato  per  risieder  ambasciator  nostro  ordinario 
presso  Sua  Maestà  in  luogo  del  tuo  successore,  con  particolare  commissio- 
ne di  aver  ad  esser  istrumento  sempre  di  conservare  ed  accrescere  la  sin- 
golare corrispondenza  che  è  stata  colla  Maestà  Cristianissima  del  re  suo 
padre  di  gloriosa  memoria,  e  la  Repubblica,  e  che  faremo  noi  conoscer  an- 
co di  aver  con  lei  medesima  con  comprobazione  di  eflettl,  sempre  che  ci 
venga  occasione  di  mostrarle  espresso  il  contento  che  aentimo  che  vadi 
prosperando  nelle  felicità  del  suo  nobilissimo  regno,  e  nelle  proprie  sin- 
golarissime virtù  a  degna  imitazione  delle  regie  doti  paterne,  soddisbcen- 
do  in  questo  officio  quanto  stimerai  conveniente. 

Con  la  Maestà  della  regina  madre  farai  medesimamente  quel  ufficio 
che  ti  parerà  convenire  per  espressione  del  contento  che  siatno  per  rice- 
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ver  io  ogni  tempo  di  ogni  saa  maggiore  tdMtk,  con  aggiungerle 
come  intendiamo  con  particolare  consolasione  i  prosperi  aoecessi  del 
pradentiaaimo  governo,  cosi  non  potrà  mai  riuscirci  cosa  pio  cara  di  quel- 
la che  continuandole  il  favore  del  Signor  Iddio  si  vegga  accrescersi  fmprt 
più  la  fama  del  suo  nome  a  gloria  del  serenissimo  re  suo  flgliooloy  a  co- 
modo di  queir  ampliasimo  regno,  ed  a  consolarione  universale  di  fatta  fa 
Cristianità.  Ed  in  caso  che  come  inlendemo  per  la  dibrione  interposu  nci- 
r  entrata  alla  Corte  degli  ambasciatori  nostri  straordinarii  non  fossero 
ancora  partiti  al  tuo  avvicinarti  a  Parigi,  rimettemo  alla  tua  prodensa  1' 
trar  o  no  in  detta  città,  conforme  stimerai  esser  di  dignità  pubblica  . 
(  Segue  come  nelle  antecedenti  ) 

Desi  4SI 

De  non  0 

Non  sincere      0. 

(DaUedeKberaMiomdei  Senato  anno  4M0  ). 


Dupaeeio  in  data  3  di  maggio  464 i.  —  lafonna  iatorao 
allo  stalo  delle  trattative  die  in  proposito  dei  matrimonii  eoo  la 
Spagna  tiene  F  ambasciatore  del  gran  duca  di  Toscana,  ed  «  ho, 
dioe^  penetrato  da  boon  luogo  che  le  pratiche  ogni  giorno  si  ri- 
strìngono e  la  proposta  è  ridotta  a  questo  di  stabilire  prima  le 
nozze  tra  questa  principessa  col  principe  di  Spagna,  e  poi  quello 
deU'inianta  col  re.  • 

Dispaccio  in  data  i7  delto.  —  ScriTO  che  la  regina  ordinò 
che  Passemblea  degli  Ugonotti  debba  farsi  a  Samar.  «  Mi  vien 
detto  in  gran  secreto  da  chi  sa  le  cose,  e  comincia  a  confidarie 
meco,  che  la  regina  parecchi  giorni  sono  fu  avvisata  che  il  duca 
di  Savoia  aveva  cominciato  ad  insinuarsi  con  Lesdighieres,  lo  fra* 
quentava  con  lettere  e  disegnava  di  praticarlo,  che  il  medesimo 
Lesdiglkieres  aveva  scritto  di  ciò  a  Sua  Maestà^  ma  in  maniera 
assai  ristretta,  che  non  è  piaciuta.  Hi  aggiunse  che  dopo  il  sue 
cesso  di  Borgo  in  Bressa  aveva  la  regina  tenuto  sempre  l' occhio 
al  Licsdighieres  ed  alli  altri  capi  di  quella  religione,  sapendo  che 
senza  spalla  d' altri  non  avrebbero  ardito  tanto.  Il on  tacque  che 
d'allora  in  qua  erano  divenule  grandemente  sospette  le  armi  del 
duca  e  che  non  volesse  deporlo  con  speranza  di  movimenti  io 
Frauda  con  disegno  di  proiittame  »  (  in  cifra  ). 

Dispaccio  in  data  i%  di  maggio.  —  e  Mercoledì  onded  del 
corrente  mese  ritornò  in  Parigi  il  cristianissimo  da  FontaiDebleaa 
e  ristesso  giorno  poco  dopo  la  regina  con  tutta  la  Corte;  entrò 
il  re  sopra  un  piccolo  cavallo  seguitato  da  un  numero  di  300  altri 
tutti  di  floridissima  nobUtà.  Nell'andare  ai  Louvre  traversò  gran 
parla  della  dita  e  dal  popolo  ta  veduto  ed  acclamalo  con  gran  te- 
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nerezza.  Cresce  la  Maestà  sua  e  si  Ta  grande;  viene  con  esqaisiu 
disciplina  educato,  ed  in  tutte  le  azioni  scopresì  ogni  di  più  la  n- 
vadtè  e  lo  spirito  del  padre.  Mostra  grande  inclinazione  alle  cose 
di  mare  e  si  ha  fatto  venire  da  Marsiglia  una  piccola  galera  nella 
quale  va  sollazzando  per  queste  acque  ».•••<  Ieri  uno  di  que- 
sti senatori  del  parlamento  mi  presentò  un  gran  libro  intitolato  fa 
prcporsiont  deWuomo  col  mondo^  dedicato  a  Vostra  Serenità  ed 
air  Eccellenze  Vostre.  L'autore  è  morto  ed  il  figliuolo  lia  delibe- 
rato far  portare  il  libro  ai  piedi  di  Vostra  Serenità.  Il  detto  sena- 
tore è  suo  zio,  e  me  r  ha  coiaaiQndata  graodeìneote  e  pregalo  di 
accompagnarlo  con  uftcio  accie  sia  gratamente  ridevuto.  » 

DUpaedo  30  di  maggio.  -^  Ràccoala  il  dispiacere  cfee  si  eb- 
be lilla  Corte  per  non  essersi  àceettato  al  seniigio  di  Venezia  il 
prifMÙpe  di  Joinville,  e  come  egli  faelssse  di  ogni  suo  mexao  per 
calmare  tal  disgusto. 

Dispaccio  10  di  agosto.  -^  «  Il  parlamento  ka  assolto  li  de- 
cbi  di  Crttisa^  di  Bporoon  e  la  marchesa  di  Vemoeil  della  impeta- 
zkme  data>loro  della  marte  del  re  da  madamigella  di  Comaat, 
che  hanno  condannata  a  perpetuo  carcere  e  richf  osa  tra  qnatire 
muri;  non  gli  haimo  dato  la  morte  per  dubbio  che  indotta  da  tar* 
bolense  di  spirito  e  disperazione  profierisee  al  pepalo  eoacetti  per- 
nieiosi».  . 

Dispaccia  U  di  agosk>.  ~  Narra  i  disiasti  tra  U  eonlesla- 
bìle  ed  il  duca  di  &aiaa. 

Dispacoio  7  di  settembre.  —  Uditasi  la  nuova  della 
none  del  cardinali  e  non  essendovi  compreso  il  nunzio  di  Fi 
bensì  quello  di  Spagna,  la  regina  ne  mostra  vivo 

Di^Niccio  SI  di  settembn.  —  Informa  sullo  sdoglisKnto 
deirassemUea  degli  Ugonotti  di  Samar,  il  quale,  perchè  avvenuto 
quietamente,  preservò  la  Francia  dal  pericolo  di  perturba  lians  al- 
cona  ialema  durante  la  minorità  del  re.  «  Sona  lettere  del  dota 
di  Savoia  alia  regiaa  nelle  quali  gli  scrive  che  fra  pochisanai  giar* 
ni  celebrerà  il  matriaiDaio  della  figlia  col  duca  di  Nemours»  » 

DUpaeoio  49  di  atto6re.  -*  Dà  notizia  della  scopetta  di  ma 
eammine  aialin  breve  e  sicuro  per  viaggiare  alla  Cbiaa,  <  il  qaak 
riuscirà,  dice,  tanto  più  cemodo  quanto  eh'  è  libero  da  dHfcaHàj 
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essendo  lutto  il  paese  abitato  da  gente  amiea  dei  Francesi  che  de» 
sidera  che  si  fermino  da  quelle  parti.  Viene  affermato  che  riescirè 
di  molto  profitto  alla  Francia,  e  si  pensa  a  fiir  provvisione  di  va- 
scelli e  di  gente  per  mandarli  a  far  l'esperienza  di  questo  viag* 
gio,  il  quale  se  sarà  cosi  facile  e  senza  incontro  tl'ìncommodi  fa- 
rè  si  che  si  procurerà  di  metter  piede  in  quei  luoghi  per  impa- 
dronirsene in  nome  del  re.  » 

Diipaccio  SO  di  tiooembra.  «-*  Essendo  nella  notte  del  i6  al 
47  morto  il  duca  dì  Orleans  informa  mtomo  al  dolore  della  regi- 
na ed  all'udienza  di  condoglianza  ch'ebbe. 

DUpaccio  29  di  no9embre.  —  e  Trovatomi  con  Yilleroy  ho 
ritratto  da  esso  che  conviene  aver  se  non  per  conclusi,  almeno 
da  ambe  le  parti  per  stabiliti,  i  matrimonii  deil'  infanta  di  Spagna 
col  Cristianissimo,  e  di  questa  principessa  col  principe  di  Spagna.  » 

DUjMiccio  £4  di  gennaio  16iS.  <  —  É  nato  sospetto  che  tra 
le  condizioni  di  questi  mntrimonii  ve  ne  sia  una  di  lega  ed  unio- 
ne non  solo  tra  le  due  corone  ma  anco  col  pontefice  e  granduca, 
il  più  apparente  fine  della  quale  per  la  parte  di  Spagna  credono 
sia  di  levar  agli  Stati  la  protezione  di  Francia  per  rinnovar  qui 
la  guerra  con  loro,  colla  speranza  di  soggiogarli.  Il  tenersi  le  con- 
dizioni di  tali  matrimonii  tanto  secreti  accresce  grandissimo  sos- 
petto dicendosi  che  se  non  fossero  pregiudiciali  e  gelose  sarebbe- 
ro di  già  pubblicate.  Mi  è  stato  con  gran  secreto  riferito  che  que- 
sto ambasciatore  di  Spagna  rotto  il  silenzio  che  aveva  per  molti 
mesi  tenuto  con  quello  di  Savoia,  ed  andato  a  bella  posta  a  visi- 
tarlo, lo  conforto  con  modeste  parole  dj  scriver  al  duca  che  ad 
ogni  maniera  procurasse  di  accomodarsi  col  re  cattolico,  e  di  ben 
intendersi  con  l'una  e  con  Feltra  corona,  le  quali,  stringendo  il  pu- 
gno disse  che  erano  stale  congiunte,  ed  aggiunse  queste  formali 
parole,  che  nella  delta  congiunzione  si  era  salvato  un  luogo  anche 
per  il  duca  e  però  sapesse  prenderlo  (  in  cifra  ).  « 

Dispaccio  6  di  febbraio.  —  La  regina  ai  26  pubblicò  in  Con- 
siglio i  matrimonii  e  le  cause  che  la  mossero  a  conchiuderii. 

JD^poccio  7  di  febbraio.  •—  Ai  due  giunse  a  Parigi  la  notizia 
della  morte  dell'imperatore. 

Dispaccio  i  7  di  oprife.  —  «  Ai  cinque  di  questo  mese  si 
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eoo  giostre  e  feste  che  durarono  tre  giorni  ;  e  eoo  apparati  tanto 
ricchi  e  pomposi  che  tra  il  nomerò  di  settantamille  spettatori  che 
stavano  a  vederli  non  vi  era  chi  tenesse  memoria  di  spettacolo 
più  magnifico  e  superbo  di  questo.  Le  notti  ancora  furono  soIoh 
nizsale  con  lumi  e  fuochi  ma  inferiori  assai  agli  spettacoli  del  gior- 
no, sebbene  fu  bellissimo  vedere  la  città  tutta  illuminata  e  le  Mae» 
sta  loro  seguitate  da  un  esercito  di  caTalieri  ed  uomini  armati 
con  infinito  numero  di  torcie  andar  vagando  per  le  strade  accom- 
pagnato da  un  continuo  applauso  ed  acclamazione  di  popolo  io- 
numerabile,  e  fu  gran  cosa  che  in  tanta  moltitudine  e  tumulto  non 
sia  seguilo  scandalo  di  gran  momento  come  si  dubitava  ed  è  or- 
dinario da  queste  genti.  L'ambasciatore  inglese  non  intenreane 
ad.  alcuna  di  queste  feste.  » 

Dispaccio  24  di  aprile. —  Essendo  stato  richiesto  dal  Sena» 
to  d'informare  inlorno  al  vero  stato  delle  trattative  per  una  lega 
tra  il  papa,  Francia,  Spagna  e  il  gran  duca  di  Toscana,  risponde 
che  non  ha  maggiori  notizie,  «  che  i  fini  di  Spagna  erano  di  pri- 
vare gli  Siali  degli  aiuti  di  Francia,  e  poi  ascoltarli.  Che  il  papa 
disegnava  batter  gli  eretici  ed  ampliare  la  sua  autorità  e  che  il  gran 
duca  vi  era  (irato  dalla  necessità  di  aderire  a  Spagna  »  (ia  cifra). 

Dispaccio  i.  di  tnaggio.  —  Partenza  del  duca  di  Booiliioo 
per  rioghillerra  onde  riavvicinare  le  due  corone. 

Dispaccio  23  detto,  —  «  Il  signor  di  Jacob  fu  la  settioaaa 
passala  dalla  regina  con  nuova  ed  efficace  istanza  del  duca  di  Sa- 
voia suo  signore  perchè  avendogli  la  Maestà  Sua  più  volle  pro- 
messo d' interporsi  ed  esser  mediatrice  per  lui  col  re  cattolico  si 
contenti  di  farlo  ora,  e  commettere  al  duca  di  Hayenne  che  lo  pre- 
ghì  a  dar  l'assenso  al  matrimonio  di  Nemours  colF infanta  aoa  fi- 
gliuola. Rispose  subito  la  regina  che  le  dispiaceva  non  poter  aod- 
disfare  alle  istanze  del  duca  perchè  aveva  molto  prima  dato  paro- 
la in  contrario  airambascialore  di  Spagna,  che  la  pregò  a  nat 
del  suo  re  a  non  mescolarci  in  questo  negozio.  Questa  risposta 
ha  turbato  grandemente  l'animo  di  Jacob....  Scrìve  il  auro- 
sciallo  di  Bouillion  dall'Inghilterra  che  il  re  gli  ha  parlato  oiolto 
vivamente,  contro  i  matrimonii  con  Spagna  .... 
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lìùfoccio  80  di  ogtfito.  —  «  Ai  '13,  il  duca  df  Paslraoa  am- 
baseialore  di  Spagna  fece  il  suo  ingresso  in  questa  citte,  incon- 
trato  bttOQ  pezio  fuori  dal  duca  di  Nevers  con  seguito  di  600 
cavalli,  la  maggior  parte  dei  stipendiali  dal  re,  perchè  il  flore  della 
nobiltà  per  rispetto  delle  fazioni  non  volle  andare.  L'incontro -non 
di  meno,  per  la  comparsa  del  detto  duca  con  la  sua  corte  ricchissi* 
inamente  vestita,  fu  ragguardevole.  Il  seguito  di  Pastrana  non  su* 
però  il  numero  di  i50  cavalli,  ma  tutti  ben  in  ordine  e  tra  gli  al- 
tri trenta  personaggi  di  qualità  superbamente  vestiti,  e  precede-^ 
vano  450  carriaggi,  buona  parte  con  coperte  di  velluto  ricamate 
d'oro  e  di  gran  costo.  Stava  tutto  questo  numerosissimo  popolo 
sparso  per  le  strade  a  vederlo,  e  Sua  Maestà  ancora  incognitamen- 
te a  due  finestre  e  fu  condotto  al  palazzo  di  Roixalaura  addobba-» 
lo  della  più  ricca  e  sontuosa  suppellettile  della  corona,  dove  ogni 
giorno  por  parte  del  re  viene  regalato  sovrabbondantemente  di 
tutto  ciò  che  le  bisogna  per  il  iflaotenimento  della  sua  tavola  e 
di  tutto  il  suo  seguito.  » 

Dispaccio  3  di  setttmbre.  -^  Scrive  aver  partecipato  alla 
corte  l'elezione  del  nuovo  doge,  che  loda  molto. 

Dispaccio  18  detto.  — -  Informa  sulla  venuta  a  Parigi  del 
marchese  di  Brandemburgo.  e  Io  intesi  da  buonissimo  luogo,  che 
dopo  l'elezione  di  Mattias  ad  imperatore,  sperando  gli  Spagnuoli 
aver  stabilito  per  lungo  tempo  l'impero  nella  casa  d'Austria,  van- 
no ora  promovendo  pratica  di  pace  con  gli  Stati  di  Olanda,  a  con- 
dizione che  per  l'avvenire  s'intendano  annessi  e  raccomandati 
all'impero  come  le  altre  città  libere  dell' Alemagna,  con  disegno 
che  all'arciduca  Alberto  che  vorrieno  far  eleggere  re  dei  Rommi, 
succeda  poi  il  secondogenito  del  re  di  Spagna.  Subito  avuta  una 
risposta  passerà  Brandemburgo  in  Inghilterra.  » 

Dispaccio  22  dello.  —  «  Jeri  sera  per  una  voce  falsa  che  si 
sparse  per  questa  città  che  il  re  fosse  stato  ferito  e  morto,  questo 
popolo  fece  grandissimo  movimento.  Era  il  re  uscito  secondo  il 
suo  ordinario  fuori  della  città  a  diporto  accompagnato  dalle  sue 
guardie  a  cavallo,  quando  per  non  so  che  colpa  fu  fatto  arrestar 
uno  che  cercava  salvarsi  fuggendo^  e  perchè  costui  si  chiama  le 
Roè,  corse  nella  città  la  voce  che  il  re  era  stato  ammazzato,  dal 
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cbe  nacque  in  questo  popolo  graodissitto  tumallo,  e  datp  aubilo 
di  mano  all' armi  corsero  per  tutta  ia  città,  chioa^ro  le  pMfe  M 
cfsa,  e  mormorando  che  V  ucciaore  fosae  stato  spagnaolo  si  aaéa* 
vano  furiosamente  incamminando  verso  la  casa  dell'  amliasciatore 
(li  Spagna.  In  questa  parte  della  città  dove  io  dimoro  proatp  ai  ac* 
quetò  il  rumore  perchè  essendo  vicina  alle  porte,  il  re  rientrò 
quasi  subito  ed  essendo  veduto  da  tutti  sano  e  salvo,  e  pabbiiealo 
il  fatto  che  aveva  causalo  questa  voce,  ciascuno  restò  sicoro  e 
quieto,  ma  nelle  altre  parli  lontane  il  movimento  fu  grandissime 
e  durò  gran  pezzo,  non  volendo  quella  parie  di  popolo  che  noe 
aveva  veduto  il  re^  credere  che  fosse  vivo,  e  prestar  fede  alla  veri* 
là  del  fallo  che  da  molli  si  andava  raccontando. 

Dispaccio  30  di  ottobre.  —  Rimelle  la  copia  del  segneolt 
contratto  stipulato  dal  duca  di  Pastrana  sui  matrimoni. 

Essendo  che  l'altissimo  e  polenlissimo  principe  Luigi  per  la 
grazia  di  Dio  re  di  Francia  e  di  Iflavarra,  e  Taltissima,  ecoellentis» 
sima  e  potentissima  principessa  Maria  per  la  medesima  grana  di 
Dio  regina  di  Francia  madre  e  tulrice  dei  detto  re,  e  r^genle  i 
reami,  e  rallissimo,  eccelleulissimo  e  polenlissimo  principe  doo 
Filippo  re  della  Spagna  ecc.,  mossi  unitamente  da  una  siogolar 
cura  e  desiderio  come  re  piissimi  e  cattolici,  di  confermare  ed  assi- 
curare la  pace  e  concordia  pubblica,  della  quale  ha  piaciuto  a  Dio 
benedire  da  alcuni  anni  in  qua  la  repubblica  cristiana,  a  gloria  e 
laude  del  suo  santo  nome,  ed  a  comune  benefizio  dei  popoli  che 
sono  sotto  le  loro  dominazioni  e  di  altri  che  godono  con  essi  deRa 
medesima  grazia  e  felicità,  avendo  d'un  egiial  volontà  e  redpre» 
ca  inclinazione,  a  ciò  conrorlali  dal  santo  padre  Paolo  V^  e  per  la 
mediazione  dell'altissimo  e  polente  principe  Cosimo  de  Medio 
gran  duca  di  Toscana,  proposto  e  deliberala  per  le  coosiderazion 
e  fini  sopra  scritti  fortificare  e  talmente  islringere  i  legami  della 
fraterna  amicizia  con  buona  pace  fatta  e  contralta  dalli  altissiaH 
principi  Enrico  IV  e  don  Filippo  H  d'immorlal  memoria  luto 
onoralissimi  signori  e  padri  che  Dio  abbia  nella  sua  gloria,  la 
quale  è  stata  dopo  osservata  e  Irallenula  sinceramente  dalle  loro 
sopra  delle  Maestà,  e  ciò  per  nuove  e  doppie  alleanze  de'maritag^ 
gi,  durabile  non  solamente  per  le  loro  persone  e  nella  loro  viti 
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M  aiiM  per  i  toro  igKttoK  e  sveeesaori  io  perpetuo;  al  che  per 
3erTeDilre  Imno  troTato  buono  che  la  serenissima  infanta  donna 
iona  figliuola  maggiore  del  dello  re  cattolico  sia  data  jo  mairi- 
nonio  al  detto  re  cristianissimo,  e  che  al  medesimo  tempo  mada* 
na  Elisabetta  di  Francia,  sorella  e  figlia  maggiore  delle  loro  del- 
ie Haeéti  cristianissime,  sia  data  medèsirosmenle  in  matrimonio 
iir  altissimo  e  potentissimo  principe  don  Filippo  delle  Spagne,  fi* 
{liuolo  maggiore  del  detto  re  cattolico,  per  esser  li  delti  due  ma* 
rilaggi  pecfezionali,  compili  e  solennizzati  al  beneplacito  di  Dio 
nella  ebieaa  cattolica,  apostolica,  romana,  allorché  li  detti  re  e  li 
detti  principi  e  principesse  avranno  tocca  l^età  conveniente  per 
Far  qoeato;  per  effetto  ed  esecozione  di  che  6  stato  proposto  ed 
iccordalo  tra  li  detti  re  e  la  detta  dama  regina  reggente  che  li 
patti,  articoli  e  condizioni  dei  detti  maritaggi  saranno  trattati  e 
risoluti,  ^d  al  presente  messi  in  iscrrtture  passate  e  deliberate  da 
imbe  le  parti  :  cioè  quelle  del  re  cristianissimo  e  detta  infante  don» 
oa  Anna  appresso  la  persona  del  detto  re  cattolico,  e  quelle  del 
ietto  principe  di  Spagna  e  della  detta  dama  Elisabetta  appresso 
delle  dette  Maestà  Cristianissime  ;  ed  essendo  che  il  signor  daca 
lì  Paatraoa  e  il  aignor  don  Inigo  di  Gardenas  ambasciatore  ordi- 
nario del  detto  re  cattolico  appresso  delle  loro  delle  Maestà  Cri* 
stianiasime,  sono  stati  commessi  e  deputati  per  la  detta  Maestà 
cattolica  con  carico  e  podestà  di  trattar  e  risolvere  per  il  detto 
principe  suo  figlio  maggiore  li  detti  articoli  e  convenzioni  del  so* 
pra  detto  maritaggio  del  prindpe  di  Spagna  e  della  dama  Elisa» 
betta,  furono  presenti  in  proprie  persone  il  suddetto  signor  re  Gri- 
stianiaaimo  Luigi  XIII  di  questo  nome,  e  la  sopra  della  dama  reg« 
^enle  sua  madre  e  tntriee  della  detta  Maestà,  aasialitl  dai  principi 
del  sangue,  da  altri  principi  officiali  della  corona,  e  signori  del  lo* 
ro  consiglio  che  saranno  qui  appresso  nominati  d'ona  pirte,  o 
l'iHostrissimo  signor  duca  di  Paatrana  ed  il  signor  don  Inigo  di 
Cardenas,  a  nome  e  eome  procuratori  delli  detti  re  e  principe  del- 
le Spagne,  lenendo  potare,  procura  e  eoasandam  ento  apeeiale  di 
far  questo  come  appar  per  le  lettere  di  procura  date  a  .  •  •  Il  gior« 
DO  .  «  •  le  qnali  sooo  restale  appresso  le  loro  Maestà  CriiHanlssi- 
ine  e  saranno  qui  sotto  registrale,  daH^alIra  parte,  Ui  qoal  parte 
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di  lor  buona  voglia  dissero  e  confessarono  alia  presenza  deiriilt- 
slrissimo  monsignor  Ubaldintounclo  del  papa  e  del  marebese  dì 
Gampiglia  ambasciatore  straordinario  del  granduca  di  Toscana, 
aver  fallo  e  far  li  trattati,  accordi  e  convenzioni  qui  sotto  diehia- 
rate,  per  causa  del  maritaggio  che  si  effeltuerA  qui  appresso  me* 
diante  la  grazia  di  Dio  tra  il  detto  don  Filippo  principe  di  Spagna 
figlio  maggiore  del  re  don  Filippo  III  e  della  detta  dama  Elisa- 
betla  di  Francia. 

Primieramente  che  li  detti  re  e  regina  reggente  nuidre  e  (■- 
trice  di  Sua  Maestà  Cristianissima,  hanno  promesso  e  prooieltono 
di  dare  in  nome  e  condizione  di  matrimonio  madama  Elisabetta 
di  Francia  loro  sorella  e  figliuola  maggiore  di  sua  buona  vogGa 
e  consentimento  autorizzato  dalla  detta  dama  la  madre,  al  dello 
principe  di  Spagna  figliuolo  maggiore  del  detto  re  caltolico  ;  i 
quali  detti  re  e  principe  di  Spagna  hanno  insieme  propèsso  e 
promettono  per  la  bocca  del  detto  duca  di  Pastrana  e  del  signor 
don  Inigo  di  Gardenas,  e  questo  in  virtiì  del  sopradetlo  potere, 
che  il  detto  principe  prenderà  in  moglie  e  legittima  sposa  la  del- 
ta dama  Elisabetta  di  Francia  giusta  le  leggi  e  costituzioni  deOa 
Chiesa,  si  tosto  avranno  tocca  l'età  capace  e  richiesta  per  esser 
maHtati  ;  in  favore  e  contemplazione  del  qoal  maritaggio  e  per 
pervenir  a  quello,  loro  dette  Maestà  Cristianissime  proaietlaiio 
di  dare  per  dote  in  matrimonio  della  detta  dama  loro  sorella  e 
figliuola  maggiore  la  somma  di  cinquecento  mille  scudi  d' oro,  e 
per  tutt'i  diritti  paterni  e  materni  e  altri  che  le  potriaeo  conpe* 
iere  per  successione  e  altrimenti,  la  qual  somma  sarà  contata  a 
eoloro  che. il  detto  re  cattolico  e  il  detto  principe  depoieri 
per  riceverla,  in  una  sol  volta  e  pagamento  la  vigilia  delta 
mazione  del  detto  matrimonio  in  la  città  di  ....  valutando 
scono  dì  delti  scudi  al  prezzo  di  tredici  reali  per  pezza  ;  e  il  dello 
re  cattolico  ha  promesso  e  promette  assegnare  la  della  sonasi 
sopra  t>eni  e  sufficienti  assegnamenti  a  ragionevole  soddisfazione 
dei  ministri,  che  a  questo  effetto  saranno  deputati  per  le  loro  Mae* 
sta  Cristianissime,  dei  quali  assegnamenti  a  scelta  ed  elesìooe 
della  della  dama  Elisabetta,  ella  godrà  per  le  sue  mani»  nel  qua! 

qaesli  assegnamenti  saranno  dati  in  valor  di  rendila  a  denari 
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dieciolto,  0  se  ella  si  vorrà  conteoìar  dell*  imposiiioDe  della  detta 
somma  sopra  ciltà  e  piazza,  per  siearezza  di  quella  senza  goder 
dei  detti  assegnamenti  per  le  sue  mani,  in  tal  caso  gli  sarà  dato 
di  rendita  a  ragion  di  denari  quattordici. 

E  come  le  dette  Maestà  Cristianissime  e  Cattoliche  fanno  li 
delti  matriraonii  della  infanta  donna  Anna  col  re  CristiaoissimO|  e 
delia  sudetta  dama  Elisabetta  al  detto  principe  di  Spagna,  per 
con  qaesti  doppi  legami  meglio  assicurar  la  pace  pubblica  della 
Cristianità,  e  perpetuar  tra  le  loro  Maestà  e  discendenti  un'  ami- 
cizia e  confederazione,  come  ò  stato  per  lo  innanzi,  cosi  ita  con- 
cordato e  convenuto  tra  esse,  per  levar  tutte  le  cause  e  pretesti  di 
querele  e  contese  per  V  avvenire  tra  i  discendenti  dei  delti  mairi- 
monii  fondati  sopra  i  diritti  che  le  dette  dame  e  loro  figlinoli  ma- 
schi e  femmine  potrebbero  pretendere  alla  successione  dei  reami, 
paesi  signorie  e  beni  che  appartengono  alle  loro  dette  Maestà 
Cristianissime  e  Cattoliche  :  che  madama  Elisabetta  ed  i  suoi  li- 
giiooli  nati  dal  detto  maritaggio,  non  potranno  in  alcun  tempo, 
sorte  0  maniera  succedere  ai  reami  e  signorie  del  detto  re  Cri- 
stianissimo suo  fratello,  anche  a  quelli  a*  quali  per  mancanza  dì 
maschi  le  femmine  hanno  diritto  di  succedere,  né  ai  beni  appar- 
tenenti alla  regina  reggente  isoa  madre  e  ad  altri  che  potrebbero 
venire  in  lei  per  successione  collaterale,  mediante  il  pagamento 
della  suddetta  somma  di  cinquecento  mille  scudi  d' oro  e  le  altre 
condizioni  poste  nel  presente  contratto. 

E  perchè  il  detto  principe  di  Spagna  e  madama  Elisabetta, 
non  sono  al  presente  in  età  competente  e  requisita  dalle  leggi  di- 
vine ed  umane  per  far  la  detta  rinuncia  ed  assicurar  il  compimen- 
to ed  osservanza  come  conviene  per  la  sicurezza  delle  parti,  è 
stato  accordato  che  la  regina  reggente  come  madre  e  tolrice  del- 
la figlia  e  reggente  del  detto  reame,  e  II  re  di  Spagna  come  padre 
del  principe  don  Filippo  suo  figliuolo,  e  le  loro  dette  Maestà  insie* 
me  per  Tona  e  l'altra  parte,  prometteranno  e  si  obbligheranno, 
come  di  fatto  promettono  e  si  obbligano  reciprocamente  per  il  pré- 
sente contratto  ed  iostrumento  :  che  né  madama  Elisabetta,  né  il 
detto  principe  ed  i  figliuoli  maschi  e  femmine  che  nasceranno  dal 
detto  matrimonio  non  potranno  pretendere,  né  pretenderanno  aU 
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QUII  dtfiUQ  ai  uddetU  reauii^  signoria  e  beni  palerai  e  ouitenit,  oè 
aUri  qui  ittoaoai  dichiarati»  Per  fede  e  aicurià.di  ohe  le  loro  4loUe 
Blaestà  Gi*isUaoiwaie  e  QattoUcbe,  baano  di  preseate  rinanotato  e 
rinaDciano  tanto  per  la  della  daoia  che  per  il  detto  prìoeipe  e  Uk 
ro  discef  deati  a  profitto  del  re  Criatiaoissiiiio  e  suoi  succesari  re 
dì  Fraocia  a  tutt'  i  diritti,  ragioni  e  asioai  che  potrebbero  avere 
e  pffeteodere  in  qualsivoglia  ^orte  e  maoiera  ohe  poesa  essere  per 
caasa  delle  dette  .auccessiooi  del  re  Cristiaoissimo  e  della  rei^iiM 
ri^ggente  suoi  fratelli  e  sorelle  ed  altri,  collaterali,  ai  quali  le 
mioA  potrebbero  pretendere  diritto  per  le  costituzioni,  leggi  e 
stomi  dei  paesi,  nei  quali  li  detti  beni  sono  posti. 

Item  è  stato  convenuto  ed  accordalo  tra  le  loro  Maestà  Cri- 
stianissioie  e  Cattoliche  che  madama  Elisabetta  tocco  che  ella  a* 
yrà  di  dodici  anni,  e  prima  che  parta  di  Francia,  per  ineammi- 
norsi  in  Ispagoa  accetterà,  approverà  e  ratificherà  la  suddet- 
ta rinuncia^  prometterà  e  si  obbligherà  per  sacramento  ed  ia  tol- 
te le  mapiere  che  sarà  bisogno^^  di  mantenerla  ed  osservarla  in- 
tieramente e  di  non  andar,  né  venir  in  contrario  sotto  che  prete- 
sto si  voglia^  di  che  sarà  f^Uo  e  dichiarato  alle  loro  dette  Ibestà, 
alto  in  formo  debita. 

Dì  più  è  stato  acqordato  e  convenuto  che  allora  che  il  detto 
maritaggio  sarà  celebrato  tra  il  detto  principe  di  Spagna  e  la 
detta  madama  Elisabetta,  lotti  due  insieme  coofermeranno  < 
cheranno  la  sopra  scritta  rinuncia  ed  approveranno  li  priois  atti 
sopra  detti,  li  quali  saranno  da  essi  ioserti  nell'  tstrameoto  die 
faranno  della  detta  ratificazione,  per  la  quale  si  obbUgheranao  di 
nuovo  con  sacramento  e  per  tutte  le  vie,  obbigazioni  che  aara» 
no  giudicate  migliori,  di  osservare  la  detta  promessa^  non  ostaole 
tutte  le  leggi  e  costumi  dei  detti  regni  e  paesi  coutrarii  a  quella, 
ai  quali  sarà  derogato  per  la  detta  ratificazione.  Le  quali  pco«es- 
se  ed  obbligazioni  cosi  reiterale  saranno  approvate  dagli  ofidaM 
della  corona  e  giustizia  sovrana  del  detto  re  di  Spagna,  ed  al  omh 
do  che  elle  saranno  fatle^sarà  insieme  latto  e  dichiaralo  da  eeai  gfi 
atti  necea^rìi  spediti  ia  forma  debita,  ai  quali  quelli  della  della 
rinuncia  saranno  medesimamente  inserti. 

Di  più  è  alato  promesso  dal  detto  signor  duca  di  Paslraaa  e 
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gioje  per  il  valor  di  cinquanta  mille  scudi  d*  oro,  ebe  aeqntsteraii* 
DO  natura  d'eredità  alla  detta  madama,  come  saranno  medesima* 
mente  tutti  gli  altri  anelli  e  gioje  che  ella  porterà,  le  qoall  dfmo* 
reranno  perpetue  per  ella  e  suoi  credi  e  successori  che  avranno 
cansa. 

Che  il  detto  re  cattolico  ed  II  detto  principe  sno  figliuòlo,  da- 
ranno a  madama  Elisabetta  trattenimento  per  il  suo  stato  tale  che 
a  sorella,  figlia  e  moglie  di  si  grandi  e  potenti  re  appartiene,  e 
quello  fssegnerft  sopra  città  e  piazze,  delle  quali  ella  godrà  per 
le  sae  mani  e  provvederà  a  tutti  gli  officii  e  beneficii  di  quella  cit- 
tà e  piazze,  provvisto  tutta  via  che  questo  sia  a  nome  dei  natu- 
rali dei  detti  paesi  e  seguendo  le  leggi  .e  costumi  di  quelli. 

E  raedesknaroeote  concluso  ed  accordato  che  in  hiogo  del 
donativo  che  si  costuma  in  Francia,  la  detta  madama  Elisabet- 
ta averà  per  aumento  di  dote,  secondo  Toso  dei  paesi  del  re  di 
Spagna,  la  somma  dì  cento  settanta  sei  mille  seicento  sessanta  sei 
scudi,  che  se  il  matrimonio  sarà  disciolto  ed  ella  sopraviva  al  prin- 
cipe^  avrà  natura  di  eredità  per  ella  e  suoi  e  che  avranno  causa, 
per  poterne  disporre  cosi  tra  vivi,  come  per  ultima  volontà,  con- 
foroiemente  alPuso  e  costume  di  Spagna,  ed  allora  che  il  detto  ma- 
ritaggio sarà  consumato  verrà  fatta  assegnazione  alla  detta  mada- 
ma della  suddetta  somma  per  goderla  venendo  il  caso  come  au- 
mento di  dote,  e  questo  nella  medesima  forma  e  maniera  che  li  da- 
nari della  detta  dote  gli  saranno  assegnati. 

Di  pio  è  accordato  che  avvenendo  la  dissoluzione  del  detto 
matrimonio  e  sopravvivendo  la  detta  madama  Elisabetta  al  prìnci- 
pe suo  futuro  sposo,  ella  potrà  partire  e  ritirarsi  francamente  e  li- 
beramente fuori  del  detto  regno  di  Spagna  tutte  e  quante  volte 
che  le  piacerà  e  con  ella  tutti  li  suoi  famigliari  e  sudditi  e  ritor- 
nar 10  Francia,  tacendo  portare  quando  e  come  crederà  tolti  e  ca- 
dauni suoi  beni,  gioje,  ablngliamenti  e  mobili  di  qualsivoglia  sor- 
te,  senza  che  per  qualsivoglia  occasione  che  potesse  avvenire  le 
si 3  fatto  0  messo  direttamente  od  indirettamente  alcun  fmpedi- 
lueoto  o  ritardo  al  suo  partire,  oè  al  godimento  di  detto  anniento 
di  dote  ed  assignazione  di  denari  del  sopra  detto  matrimonio. 
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Per  sicurtà  di  che  sarà  dato  alle  loro  Maestà  Cristiaoissiat 
per  madama  loro  sorella  e  figlia  avanti  eh'  ella  parta  da  esse,  per 
il  detto  re  Cattolico  e  per  il  detto  principe  sao  figliuolo,  le  lettere 
di  sicurezza  die  saraaoo  uecessarie,  segnate  dei  sigilli  di  Sua  Mae- 
stà Cattolica  e  del  detto  principe,  con  V  obbligo  di  poter  esser  co- 
stretta all'osservanza  ed  esecuzione  di  esse  per  decreto.  Di  più  è 
convenuto  ed  accordato  che  la  detta  madama  £lisal>etta,  sarà  ono- 
ratamente condotta  alle  spese  delle  loro  Maestà  come  conviene  a 
principessa  del  suo  grado  sino  alle  fronliere  di  Spagna,  al  tempo 
che  sarà  convenuto  tra  le  dette  Maestà.  Cristianissime  e  Cattolica, 
dove  ella  sarà  ricevuta  e  raccolta  onoratamente  dalla  parte  deU 
detti  re  e  principi  di  Spagna  come  appartiene  a  dama  di  si  aito 
parentato  e  casa. 

(Firme)  Il  Re.  —  La  Regina.  —  Madama  Elisabetta.  — 
La  regina  Margherita. 

Il  duca  di  Paslrana.  —  Don  Inigo  di  Cardeoss. 

Il  principe  di  Coodè.  —  Il  sig.  di  MoQle|Miida- 
no.  Il  duca  di  Guisa. 

U  principe  di  Conti.  —  Il  nunzio  del  papa.  — 
Il  signor  cancelliere. 

II  conte  di  Soissons.  —  Il  marchese  di  Caoi* 
piglia. 
Dispaccio  ,••«.«  Il  principe  di  Condè  mi  ha  confidalo  ck 
monsignor  nunzio  era  stato  a  vederlo  il  giorno  prima  e  sotto  pre- 
testo di  zelo  di  religione  ha  fatto  seco  efficace  ufficio  sopra  doe 
cose:  Tona  d'impedire  il  matrimonio  di  Francia  con  Inghilterra, 
e  l'altro  la  lega  della  serenissima  Repubblica  coi  Grigioni,  la  qua- 
le disse  ch'egli  intendeva  che  si  andava  riattaccando;  e  procurando 
io  di  cavare  dal  detto  principe  la  vera  causa  che  aveva  potato 
muover  il  nunzio  a  fare  il  predetto  ufficio  contro  quella  lega,  mi 
parve  nel  corso  del  ragionamento  di  aver  compreso,  che  possa  me- 
desimamente esser  stato  fatto  ad  istanza  degli  Spagnuoli,  sebbene 
il  suddetto  principe  non  me  lo  ha  espresso,  ma  io  ne  starò  mollo 
ben  avvertito  e  porterò  alla  notizia  delle  Signorie  Vostre  quanto 
andrà  scoprendo.  Intanto  mi  occorre  con  la  mia  debita  rivereosa 
dirle  che  qui  in  mano  di  uno  di  nazione  Grigtone,  ho  veduto  irt 
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fresche  lellere  •criilele  dal  suo  paese,  e  dicoDo  che  V  Eccellenze 
Vostre  SODO  per  riDoovafe  le  trattative  di  quella  lega,  te  quali 
possono  facilmente  esser  state  vedute  da  monsignor  nunzio,  per 
essergli  costui  amico,  ed  indottolo  a  far  T  ufficio  che  scrivo.  » 

Dispaccio  26  nootmbre.  «  L'altro  giorno  essendomi  trovato 
col  sig.  principe  di  Condó,  entrò  egli  dopo  alcune  parole  di  com- 
plimento a  ragionarmi  delle  passate  trattazioni  di  lega  delle  E£. 
VV,  coi  Grigioni,  ed  in  modo  che  assai  facilmente  m'accorsi  che 
il  suo  parlare  non  era  per  semplice  discorso  o  trattenimento,  on* 
de  io  per  saper  meglio  il  suo  pensiero^  feci  in  modo  che  in  gran 
secreto  e  sotto  promessa  di  non  palesarlo,  mi  comunicò  quanto 
piacerà  alle  EE.  VV.  intendere  dalle  presenti,  e  tenere  in  se  me- 
desime, con  la  credenza  che  merita  la  cosa  e  la  confidenza  che 
mostra  verso  di  esse,  questo  principe  che  per  essere  il  primo  del 
sangue  tanto  vicino  al  re  ed  ora  molto  unito  con  la  regina,  è  gran* 
demente  considerabile.  Mi  disse  dunque  :  che  le  opposizioni  fatte 
nel  negozio  dei  Grigioni,  da  Pasquale  ambasciatore  del  re,  erano 
procedute  per  ordine  di  qui,  non  ostante  le  promesse  fatte  in  con* 
trario  alle  EE.  VV.  ed  a  me,  e  che  tutto  ciò  si  era  fatto  a  istanza 
e  compiacimento  de'Spagnuoli,  i  quali  sotto  pretesto  che  quelle 
leghe  potessero  a  qualche  tempo  porgere  materia  di  sturbare  la 
presente  unione  fra  le  due  corone,^hanno  avuto  forza  d' indur  la 
regina  a  contrariarla  ;  seguitò  che  a  lui  era  spiacciuto  questo  suc- 
cesso perchè  andava  dubitando  che  per  compiacere  alli  finti  e  si- 
malati  si  perdessero  li  veri  e  leali  amici  di  questa  corona  ;  che 
perciò  se  egli  fosse  buono  a  dare  consiglio,  come  è  disposto  a 
prestare  alle  EE.  VV.  affettuoso  servizio,  direbbe:  che  non  doves- 
sero  in  modo  alcuno  abbandonare  il  presente  negozio,  perchè  mi 
assicurava,  e  lo  poteva  far  con  buon  fondamento,  che  qui  ora  a- 
vrebbero  trovato  miglior  disposizione  per  il  buon  esito  di  esso  ; 
ed  aggiunse  che  volendo  esse  riattaccarlo,  stimerebbe  bene  non 
solo  rinnovare  istanza  con  la  regina  e  coi  ministri,  ma  anco  scrivere 
ad  esso  una  loro  lettera  in  tale  proposito,  della  quale  si  servireb- 
be a  chiuder  la  bocca  a  quelli,  che  per  interrompere  la  detta  lega 
sì  sono  volti  dal  pretesto,  che  ella  apporti  pregiudizio  a  quella  di 
Francia;  e  per  tal  causa  si  sia  dalle  EE.  VV.  procurato  rinnovarla 
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senza  partecipazione  di  S.  BL  Noa  mi  tacque  che  U  dltegno  dei 
SpagDuoli  era  di  aadar  mettendo  la  regina  ed  il  presente  goveme 
di  Francia  in  sospetto  e  diffidenza,  con  tutti  gli  amici  del  re  de- 
funto, per  far  essi  tanto  meglio  il  fatto  loro  in  questo  regno,  né 
quale  cominciavano  a  tenere  i  loro  usali  modi  con  l'andar  spar> 
gendo  dell'  oro  e  sotto  mano  fomentando .  li  mali  umori  ;  e  ag> 
giunse  che  ora  lo  faranno  tanto  più  e  si  veleranno  delia  diminii* 
zione  della  casa  di  Borbone,  per  ridurre  il  regno  nelle  passale  mi- 
serie e  calamità  ;  che  perciò  egli  ed  altri  erano  risoluti  di  ostare 
a  questi  disegni,  e  sopra  tutto  far  ogni  cosa  per  conservare  al 
presente  re  tutti  gli  amici  e  confederati  del  padre,  ed  a  tal  fine  si 
affaticava  per  il  matrimonio  della  seconda  sorella  del  re  col  prin- 
cipe di  Waglia  che  allora  non  era  morto,  e  sperava  di  eflfeltaar- 
lo,  e  per  il  medesimo  desiderava  anco  il  re  lo  stabilimento  deHi 
lega  della  repubblica  coi  Grigioni,  che  servirà  di  rìpotazione  e  nei 
bisogni  ancora  di  comodo  e  beneficio  da  ambe  le  parti,  per  la  qua- 
le e  per  ogni  altro  interesse  dello  EE.  VY.  si  offeriva  prontissimo 
e  con  la  stessa  ottima  volontà  verso  di  esse  che  era  sempre  siala 
in  tutti  li  suoi  progenitori.  Io  resi  al  suddetto  principe  le  debile 
gr«izie  della  coufidenza  ....  Sono  andato  poi  investigando  qaal 
motivo  possa  avere  indotto  questo  principe  a  tenermi  un  tale  pro- 
posito, e  confrontandolo  con  certe  parole  che  poca  prima  mi  dis- 
se Villeroy  in  proposito  delli  Spagnuoli,  vado  credendo  siano  ea- 
trati  qui  io  qualche  sospetto  delti  andamenti  dei  Spagnuoli,  e  per- 
ciò procurano,  più  che  prima  di  star  bene  uniti  cogli  altri;  po- 
trebbe essere  che  conoscendo  quanto  la  lega  della  repo|^Uica  coi 
Grigioni  sia  in  fatti  utile  ai  loro  interessi,  abbiano  voglia  che  m 
quella  si  confermi,  parendogli  aver  fatto  conoscere  ciie  la  S.  T. 
sia  in  questo  necessitata  di  passare  per  le  loro  mani  ;  e  perebè  è 
stato  qui  in  questi  giorni  notiziato  che  restando  chiosa  qoeli 
porta  alla  repubblica,  cercherebbe  essa  di  aprirsene  qnalehe  altrt 
per  il  suo  soccorso  nelle  occorrenze,  accennando  ad  altri  aiuti  che 
a  quelli  di  Francia.  » 

Dispaccio  27  novembre.  Annuncia  la  morte  del  principe  é 
Waglia;  e  rende  conto  delle  nomine  di  alcuni  governatori. 

Dispaccio  i  ì  (lecembre.  Partecipa  di  avere  ringraziato  a  no- 
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me  della  repubblica  la  regina,  dell' oflerla  fallale  dal  suo  amba- 
sciatore per  levate  di  geote  svinerà  a  grigiooa.  Fu  benissimo  ac- 
collo, od  assicnrato  dalla  regina  del  suo  affetto  e  di  quello  del  fi- 
glio per  la  repnbblica;  e  simile  ufficio  fece  col  Villeroy,  il  quale  lo 
assicurò  che  le  contrarietà  mosse  alla  lega  coi  Grigìoni,  non  di- 
peodettero  da  lui,  ma  bensì  dall'  ambasciatore  Pasquale  che  non 
avea  bene  eseguito  i  regi  comandi,  e  continuò:  «  Motivo  della  ri- 
soluzione delle  cose  sudette  è  il  principe  di  Gondè,  il  quale  se  gli 
verrà  fatto  il  disegno  che  ha  d'interessarsi  nel  governo  più  di 
quello  che  gli  è  stato  permesso,  mostra  di  non  voler  lasciar  cre- 
scere tanto  r  autorità  degli  Spagnooli  in  Francia,  q'uanlothe  la 
vanno  procurando.  » 

Diapaetio  —  deoembre.  «  La  pratica  di  maritaggio  che  era  in 
piedi  tra  questa  seconda  principessa  ed  il  passalo  principe  d'In- 
ghilterra; ora  dopo  la  parte  di  quello,  si  va  stringendo  con  il  pre- 
sente principe  e  con  speranza  di  più  facile  conclusione  ....  » 

Di9paccio  24  deetmhn.  «  Giorni  sono  fu  a  vedervi  un  gen- 
tiluomo '  provenzale  dello  de  Rasuér  che  ha  servilo  per  colon- 
nello il  fa  imperatore,  il  quale  a  buon  proposito  uscì  a  dirmi  :  co- 
me sono  adesso  otto  mesi  trovandosi  con  l'arciduca  Leopoldo  gli 
fu  da  S.  A.  proposto  di  tentare  la  sorpresa  di  Palma,  come  piazza 
latta  contro  la  capitolazione  e  nella  giurisdizione  di  Ferdinando 
suo  fratello,  gii  disse  che  perciò  la  aveva  fatta  riconoscere,  e  che 
gli  era  stato  riferito  che  la  sorpresa  saria  facile  adoperando  il  pe- 
tardo e  con  alle  spalle  gli  Useocchi.  Mi  disse  che  ciò  non  s'esegui, 
perchè  Leopoldo  era  stato  avvisato  da  un  Strassoldo  che  le  EE. 
VV.  ne  avevano  avuto  seniore.  Né  mi  tacque  che  per  la  sopra  detta 
pratica  fa  da  Leopoldo  mandato  un  fra  Luigi  gesuita  airarciduca 
Ferdinando  suo  fratello.  » 

Diipoceto  8  geimaro  i613.  «  Diedi  con  l'ordinario  passato 
riverente  conto  alle  EE.  YV.  di  quanto  nel  proposito  delle  cose  di 
Palma  mi  era  stato  comunicato  dal  sig.  di  Rasuér,  il  quale  non 
ho  dopo  veduto,  ieri  un  gentiluomo  di  Borgogna  detto  il  baron 
de  Rossigiion,  mi  ha  conferito  che  il  giorno  prima  altri  baroni  di 
Boemia  che  si  trovavano  qui  gli  hanno  detto  che  l'imperatore  e 
gli  arciduchi  tenevano  il  pensiero  sopra  quella  piazza,  e  che  offe- 
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rendosi  l'opporlimità  non  lasceranno  andarla.  E  mi  disae 
ìnlesò  che  certo  copìlan  Roina,  fingéiKlo  esaere  un  pazzo  e  boi»» 
ne,  si  era  trattenuto  qualche  tenapo  in  essa  per  riconoscerla.  » 

Ditpaceio  4  9  febbraio.  Parla  delle  cose  dì  Mantova^  e  dice 
che  la  regina  mandò  al  duca  di  Savoia  per  rimuoverlo  da  qoei  pen- 
sieri di  novità  che  potessero  passargli  per  animo  ;  dichiar»MÌogiì 
che  essendo  per  Ja  conservazione  pubblica  necessaria  sopra  dV 
gni  altra  la  quiete  d'Italia,  non  potrà  la  M.  S.  far  di  meno  di  imi 
opporsi  con  tutte  le  forze  del  suo  regno  a  quelli  che  volessero 
perturbarla,  e  particolarmente  in  questo  affare  nel  quale  il  re  sua 
figliuolo  e  lei  vi  avevano  tanto  interesse. 

Dispaccio  i5  marso.  Informa  di  aver  ringraziato  S.  H. 
a  nome  della  repubblica  del  confidente  ufficio  fatto  in  proposito 
del  negozio  di  Mantova;  rispose  la  regina:  che  sentiva  grandis- 
simo piacere  che  la  risoluzione  fatta  da  essa  in  questa  occasione 
fosse  riuscita  grata  alle  EE.  VV.,  perchè  stimando  lei  quanto  pia 
si  possa  il  loro  prudentissimo  giudizio,  sapeva  che  essendo  ap- 
provata da  esse  non  poteva  essere  se  non  buona;  e  che  ella  era 
indotta  a  farlo  per  due  rispetti:  l'uno  per  la  difesa  di  caaa  Gon- 
zaga, con  la  quale  ha  tanto  interesse  in  cosa  massime  cosi  gtosta, 
r  altro  perchè  parendole  questa  buona  occasione  di  disiogamiare 
il  mondo  di  un  concetto  che  dopo  il  cambio  dei  marchesato  di  Sa- 
luzzo  non  restasse  pio  al  re  di  Francia  strada  di  poter  soccorrere 
li  suoi  amici  in  Italia,  aveva  a  questo  particolare  effetto  coasaa- 
dato  a  Dighieres  di  entrarvi  in  soccorso  della  casa  Goosagi, 
il  quale  le  scriveva  che  Tavria  fatto  con  fiicilità  e  prestezza  giaa 
dissima,  e  seguitò  la  regina  che  le  era  caro  di  assicurare  ognnaa 
-che  il  re  suo  figlio  avrà  in  ogni  tempo  molto  ben  a  cuore  gfia- 
teressi  d'Italia,  e  sarà  pronto  a  soccorrere  ed  assistere  li  saoi  boa- 
ni  amici  in  quella  provincia,  fra  i  quali  sarà  sempre  la  Serenìsù- 
raa  Repubblica  tanto  congiunta  con  questa  corona. 

Dispaccio  i6  aprile.  «  I  ministri  per  salvarsi  col  principe  < 
Gondé  mostrano  in  apparenza  di  persuadere  la  regina  a  rieliia- 
marlo  in  corte^  ma  in  effetto  la  dissuadono,  perchè  non  awnda 
egli  la  mira  in  altro  che  in  fare  acquisto,  mentre  dora  la  mioortta, 
di  grandissime  ricchezze,  come  gli  è  successo,  è  causa  eoa  la  saa 
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preseoM  dimoiti  pregiudizi  che  rieeye  T erario  del  re,  a  suo  solo 
profilto,  alle  quali  cose  lia  coDveuuto  la  regina  chiuder  gli  occhi 
per  tenerlo  qaieto.  » 

Diroccio  30  aprile.  «  Continua  il  principe  di  Goodé  lontano 
dalla  corte,  e  la  regina  nella  risoluzione  di  non  richiamarlo,  la 
quale  non  è  lodata  da  molti:  perchè  il  principe,  sotto  pretesto  di 
esaere  disprezzato,  va  invigorendo  le  sue  ragioni,  e  viene  fomen- 
tato da  altri,  poco  contenti  del  presente  governo.  » 

DUpaeeio  iA  moggio.  »  Li  presenti  moti  del  Honferrato  per 
questi  giorni  hanno  occupato  li  pensieri  e  discorsi  di  ognuno,  >  si 
che  in  corte  non  si  è  pensato  nò  parlato  di  altro.  II  marchese 
d'Angré  ha  fatto  istanza  alla  regina  di  essere  fatto  capo  delle  gen- 
ti  che  la  II.  S.  fosse  per  mandare  in  soccorso  di  Casale,  cosa  che 
ha  4lisgustato  i  principi  che  pretendono  la  detta  carica.  » 

Diipaecio  98  moggio.  «  Il  corriere  di  Roma  spedito  agli  8 
dal  sig.  di  Bveves  alla  regina,  portò  la  elezione  fatta  da  S.  S.  di  un 
▼escovo  allì  duchi  di  Savoia  e  di  Mantova  per  F^ccomodamento 
di  questi  moti;  la  notte  del  26  fu  qui  anco  un  altro  corriere  da 
Torino  che  dA  conto  delP  arrivo  ivi  del  detto  nunzio,  e  che  dopo 
molte  difficoltà  S.  A.  era  convenuta  seco  in  una  scrittura  la  quale 
contiene  :  che  deposte  le  armi  il  duca  di  Savoia  depositerà  in  ma- 
no della  S.  S.  le  piazze  e  terre  occupate,  nelle  quali  il  papa  met- 
terà presidio  e  governatóri  confidenti  d'ambe  le  parti;  che  tra 
8  giorni  si  ridurranno  insieme  deputati  di  Savoia  e  di  Mantova  li 
quali  coir  intervento  del  medesimo  nunzio  in  termine  di  un  mese 
'dovranno  trattare  e  comporre  tutte  le  diflerenze;  in  tanto  le  entra- 
te del  Monferrato  saranno  impiegate  a  pagare  i  predetti  presidi, 
ed  il  sopra  più  messo  in  deposito  per  renderlo  a  chi  sarà  dichia- 
rito. » 

Dispaccio  i.«  giugno.  Dice  che  il  Nunzio  è  arrivato  a  Parigi, 
e  conferma  l'avviso  mandato  precedentemente,  che  si  armano  i2 
mille  fanti  e  2  mille  cavalli,  delle  quali  forze  ò  dichiarato  genera- 
le il  principe  di  Condé  e  luogotenente  Dighieres,  alle  quali  occor- 
rendo si  darà  Tordioe  d'invader  la  Savoia;  e  il  Guisa  con  2  mille 
fanti  passerà  in  Provenza,  per  metter  poi  insieme  forze  maggiori 
e  tenerle  pronte  a  tutte  le  occorrenze  anco. da  quella  parte. 
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Divedo  6  giugno.  «  Ogni  giorno  ti  parie  qinlcliedaDO  4i 
qoesta  oobilliy  aUa  volta  del  Honferrata  al  soccorao  del  Reven. 
Qaaoto  alla  provvisroDe  di  danaro  vi  è  chi  offre  un  milioiie,  qoa- 
do  la  regina  $i  rìaolvi  di  vendere  le  notarle  del  regno,  ehe  sole 
tra  tutti  gli  nfici  non  è  ancora  venduto.  Goadè  freme  che  ri  Ck- 
eia«  perchè  ci  ha  dentro  mollo  interesse,  ma  essendo  neceaanrio  il 
consenso  del  parlamento,  questi  fin  ora  si  dichiarano  di  non  vo- 
lerlo, e  si  dubita  che  questa  contesa  duri  un  posso,  e  ehe  sotto  il 
pretesto  di  esia  si  tiri  io  luogo  la  efieltoasioM  delle  cose  delibe- 
rate, che  è  lo  intento  di  quelli  che  governano.  » 

Ditpaccio  i  7  giugno.  «  É  giunto  un  gentilnomo  spedilo  da 
Nevers  che  porta  avviso  alla  regina  dello  accomodamento.  Trine 
sarà  consegnato  al  marchese  Gastìglione,  Alba  e  Mooealvo  al 
governatore  di  JMilano,  e  da  loro  restituito  al  duca  di  Mantova  e 
a  don  Yin^niio  in  sud  nome;  non  si  paria  di rìsardmenlo  di 
ni,  ma  ben  ehe  ii  duca  di  Hantova  pejpdooi  airsudddiU  del 
nato  che  in  questi  moli  sono  stati  con  Savoia.  Hostra  Neve»  mia 
pessima  soddisAisione  di  questo  accomodamento,  e  dioe  die  h  ri- 
putatone della  Francia  resta  grandemente  intaccata.  » 

DUpacdo  ì  7  ImgUo.  «  Sebbene  sieno  giunti  avviri  ^e  k 
cose  del  Uonferrato  siano  accomodate  ed  abbia  a  cootiooor  pa- 
ce in  quelle  provinde,  è  venuta  notsaia  che  resereito  del  doca  di 
Savoia  pasaava  i  monti  e  ogni  giorno  Ingroasavv  di  numero,  e  ai 
dubitava  di  qualche  disegno  sopra  Ginevra,  per  cui  stimavano 
bene  di  restar  provveduti. 

Dupocdo  6  pgoslo.  a  È  venuto  ambasciatore  dall'  lagliit 
terra  con  ottime  disposisioni  esser  la  còaclnsione  del  4irogQllalo 
matrimonio,  e  con  aperanza  che  come  la  Francia  sarà  usila  eoa 
questo  vincolo  di  parentado  all'  Inghilterra,  andare  diminneado 
Tautorità  del  re  cattolico  in  questo  governo,  e  le  iOose  si  rida- 
ranno a  quel  segno  che  dev'  essere  desideralo  da  ognuno.  • 

Diipaceio  iS  ottobre*  a  É  fatta  instansa  dal  re  callolieo  di 
soUedtare  i  matrimoni,  ed  è  tenuto  consiglio  a  FootaiaeMeaa,  e  fa 
deliberato  scriver  al  re  ;  essere  eonveaienle  di  attendere  prfam 
sian  acquietati  i  rumori  d' Italia.  » 

Nei  successivi  dispacci  discorre  il  GiastiniandeNe  anova 


M7 

geose  di  Haolova  ;  e  nel  dispaccio  i2  novembre  dice  arei*gll  il  Vii» 
leroy  esposto  :  e  essere  il  papa  causa  di  tatto  il  disordine,  perchè 
Don  camminava  in  qoeste  cose  come  saria  necessario  per  il  bene, 
cioè  anzi  si  era  dichiarato  che  il  duca  di  Mantova  dovesse  dar  la 
nipote  al  re  cattolico  ;  ed  aggiunse  il  Villeroy  che  la  regina  so** 
pra  ciò  gli  ha  fatto  parlar  chiaro.  » 

Diipaceio  23  itoocmbre.  «  La  regina  mi  disse  esser  risolatisi 
sima  di  assistere  e  di  proteggere  il  duca  suo  nipote,  non  solo  per 
gr  interessi  di  sangue  che  teneva  con  esso  ;  ma  anco  per  la  con* 
servasione  della  libertA  dei  principi  d' Italia,  nella  quale  è  tanto 
interessata  questa  corona  ;  e  che  con  tanta  maggior  costanxa  ed 
animo  si  era  fermata. in  (fucsia  risoluzione  quanto  credeva  le  EE. 
VV.  anche  esse  risolute  di  conservare  la  medesima  libertà.  » 

Di$paccio  4  dicembre.  «  Fatti  li  ordinatimi  uiEcii  con  la  re« 
gina,  andai  l'istesso  giorno  a  darne  parte  alti  due  ministri  per 
coadiuvare  principalmente  con  essi  il  bisogno  del  duca  di  Man* 
tova,  e  r  intenzione  delle  SS.  VY.  Eccellentissime,  come  quelli 
nel  consiglio  e  parer  de' quali  consistono  intieramente  le  risolu- 
zioni di  S.  H.  Il  cancelliero  con  ampie  parole  mi  confermò  quan* 
to  dalla  regina  mi  era  stato  espresso,  dicendo  che  a  modo  al- 
cuno non  si  averla  abbandonato  quel  duca,  né  la  libertà  dei  prin* 
cipi  d*  Italia,  che  con  questi  termioi  andava  alla  via  di  restar  op«^ 
pressa.  Che  la  riputazione  e  sicurezza  di  questa  corona  vi  era 
troppo  interessata  e  mi  pregò  di  assicurarne  le  SS.  W.  Eccel* 
lentissime  e  di  rianimarle  a  eseguir  quello  per  conservazione 
della  quiete  e  libertà  di  quella  provincia^  che  avevano  con  tanta 
loro  gloria  sin  ora  fatto.  Io  usando  seco  delle  medesime  conji* 
derazioni  e  concetti  che  avevo  anco  fatto  con  la  regina,  e  che 
cosi  intorno  T  importanza  di  questi  accidenti  come  alti  artifici! 
usati  fin  ora  dalli  autori  di  essi,  e  alla  necessità  d'un  gagliardo 
e  pronto  rimedio,  questo  non  poteva  venir  da  altri,  che  dalla 
regia  e  potente  mano  di  S.  M.  gii  dissi,  che  quanto  alFEE.  VY. 
gli  effetti  dimostrati  da  esse  in  queste  occorrenze,  facevano  chia- 
ro testimonio  di  quanto  loro  sia  a  cuore  la  conservazione  della 
quiete  e  libertà  di  questa  provincia,  e  che  essendo  grandissima 
la  stima  e  osservanza  loro  verso  questa  corona  e  gV  interessi  e 
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fini  massimamente  in  questo  negozio  lutti  conformi,  niuna 
poteva  aver  maggior  forza  ad  inanimarle  a  quanto  S.  S.  lite* 
strissima  mi  diceva,  clie  l'esempio  e  l'autorità  delle  Maestà  loro,  e 
questo  sarà  bastantissimo  ad  eccitare  mediante  tutti  quelli  altri 
principi  che  sono  interessatissimi  nella  quiete  e  libertà  delT  Ita* 
lia,  onde  nella  prontezza  degli  effetti  di  qaesta  ci  istiantssioia  co* 
rona,  consisteva  la  conservazione  del  duca  e  della  pubblica  tran- 
quillità  ;  e  confermando  tuttavia  il  cnncelliero  medesimo  che  mol- 
to presto  si  sariano  veduti  effetti  corrispondenti  al  bisogno,  e 
degni  della  grandezza  deHa  Francia,  io  me  ne  passai  a  Vilieroj 
col  quale  avendo  fatto  i  medesimi  ufficii,  e  venuto  egli  meco  a  di- 
scorsi più  particolari  e  ristretti,  convengo  con  ogni  brevità  e 
chiarezza  maggiore  rappresentarli  alle  SS.  VV.  Eceellentìssime 
per  esser  usciti  da  ministro  il  consiglio  del  quale  è  la  sola  oomis 
delle  deliberazioni  di  S.  Maestà.  Confermando  egli  dunque  tutto 
ciò,  che  m'era  stato  detto  dalla  regina,  aggiunse,  che  due  erano  le 
vie  che  si  potevano  tenere  in  queste  occorrenze,  T  una  del  nego- 
zio, e  l'altra  della  forza*  Che  nella  prima,  essendo  stata  tante 
volte  tentata  in  vano^  sperava  poco,  tuttavia  non  era  bene  d'  ab* 
bandonariaj  ma  che  nelle  forze  bisognava  fare  il  fondamento  prin- 
cipale, le  quali  perchè  sortissero  li  effetti,  che  si-  desiderava,  era 
necessario  che  fossero  vigorose  e  potenti,  e  fatte  con  ferma  riso- 
luzione, non  cessando  il  bisogno,  di  adoperarle  :  altrimenti  le  sole 
apparenze  e  dimostrazioni  di  esse  averiano  fatto  contrario  eielto, 
perchè  penetrate  dai  Spagnoli  si  confermerieno  tanto  più  oe*loro 
cattivi  disegni;  che  per  far  questo  era  necessario  unire  insienae  i 
principi  interessati  nella  conservazione  della  libertà  di  questa  pro- 
vincia, nella  quale  confessava,  che  anco  la  Francia  aveva  interesic 
molto  grande,e  concertando  insieme  i  modi  ed  i  consigli,  cammioar 
poi  a  questa  unione  e  comunione  di  effelli,  che  paressero  uecessa- 
ni,  e  disse  che  la  regina  era  molto  ben  risoluta  di  non  permettere 
queste  violenze,  se  la  repubblica  dimostrava  il  medesimo.  11  gran- 
duca s' era  già  interessato  nella  difesa  del  duca,  e  altri  forse  in 
Italia  farlano  ristesse,  giacclìè  si  tratta  della  conservazione  delia 
loro  propria  libertà,  e  che  turbandosi  le  cose  da  questa  parie,  si 
turberiano  da  per  tutto;  e  particolarmente  gli  Slati  romperiaoo,  e 
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l'Ioghilttrra  ancora^  e  i  Spàgnuoli  temendo  di  una  tanto  uoiversale 
commosione  contro  di  loro, potranno  forse  pensarvi  meglio;  e  que- 
sta gli  pareva  la  via  migliore  e  più  sicura,  senza  abbandonar  pe^ 
rò  le  trattazioni,  che  accompagnate  da  tali  concerti  ed  appara- 
ti avertano  gran  forza.  Io  sentendo  questa  forma  di  discorso,  e 
sapendo  T  intenzione  di  Villeroy,  come  ho  sempre  scritto,  motto 
lontana  dal  metter  in  pericolo  la  quiete  die  godono,  e  da  quello  che 
anderirf  succedendo,  quando  si  effettuassero  le  cose  dette  da  esso, 
mi  accorai  subito  che  non  erano  messe  innanzi  per  altro  che  per 
andar  sotto  pretesto  di  bt  gran  cose,  tirando  ogni  risoluzione  in 
lungo:  onde  rispondendo  gli  dissi,  che  il  suo  discorso  era  molto 
savio,  e  degno  appunto  della  virtù  di  un  tanto  esperimentato  mi- 
nistro, ma  che  mi  pareva  vedervi  dentro  molti  contrarli,  che  impe- 
discono il  fine  principale  di  questo  negozio,  (lie  era  di  assiste- 
re prontamente  al  Duca  acciò  non  restasse  oppresso,  perchè 
dissi  che  queste  negoziazioni  e  concerti  non  potevano  passare  se 
non  con  molta  hmghezza,  durante  la  quale,  il  duca  restando  sen- 
za il  soccorso  di  questa  corona  saria  certamente  oppressa;  che  il 
vero  e  solo  rimedio  era  che  la  Uaestà  sua  facesse  veder  pronta- 
mente gli  effetti  della  sua  prudentissima  risoluzione  col  mezzo  dei 
quali  si  sòsteDirià  il  duca,  e  si  daria  maggior  agio  agli  altri  di 
fare  il  medesimo  ed  allora  con  più  riputazione  e  facilità  si  potria 
trattare  e  risolvere  le  cose  accennate  da  esso,  se  ben  si  poteva 
credere,che  la  sola  riputazione  che  porteriano  seco  li  aiuti  di  Fran- 
cia, fari  molto  presto  svanire  tutti  questi  travagli  :  e  con  altra  ra- 
gioni e  eoncetii  simili  concertati  prima  con  il  duca  di  Nevers,  è 
con  li  agenti  di  Mantova,  procurai  di  persuader  Villeroy,  che  era 
necessario  di  fiur  presto,  e  che  li  avvisi  di  Sua  Maestà  sanano  ba- 
stanti cosi  a  conservar  il  duca,  come  a  fkreenliBttar  la  repubbli- 
ca  nei  suoi  buoni  effetti,  ed  a  mover  gli  altri,  che  li  stanno  aspet- 
tando. Mostrò  Villeroy  di  assentire  a  queste  ragioni,  tutta  via  dal 
suo  ragionamento  comprasi,  che  V  intento  suo  era  di  th-ar  le  cose 
in  lungo,  dicendo  pura,  che  si  aspetto  il  ritorao  del  corriero  espe- 
dito in  Spagna,  e  che  prima  non  si  poteva  risolvera  cosa  alcuna  : 
che  gli  parava  impossibile,  che  il  ra  cattolico  dedito  tanto  alla 
pace  volesse  ora  perturbare  la  repubblica,  ed  altra  cose  simili, 
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ébd  dal  fatto  medesimo  restano  refNrobate  ì  mi  dimandò  se  avevo 
riespedito  il  oorriero,  che  mi  fa  spedito  dalle  EceeHeDxe  Vostart. 
gii  diasi  elle  ào,  perchè  aspettavo  di  farlo  con  la  risohnione  cke 
qui  saria  presa  sopra  fuesti  nuovi  eBKrgenti,  il  rilardo  dalla  quale 
aggittosi  non  poteva  se  dos  grandemente  ooooere  alle  cose  dd 
duca,  dar  animo  a  chi  voleva  opprimerlo,  e  torlo  a  quali,  cke 
procurano  di  conservarlo,  e  che  gli  ammi  d' Italia  devooo  star 
tutti  sospesi,  aspettando  la  detta  rlsolttaioae  che  è  qodla  che  p«ò 
assioArar  la  loro  quiete  e  tranquillità,  onde  io  disegnavo  di  spe- 
dirla coA  diligenza  alle  SS.  VY.  Eccellentissime  e  credeva  che  h 
Maestà  Sua  non  t'averebbe  ritardata  ;  mi  disse  che  ritornato  a  Parigi 
si  sarebbe  tenuto  il  consiglio  e^  fatta  la  debita  risoloiione,  e  che 
la  cosa  era  grandemente  a  cuore  alla  regina  ed  a  tutti;  lo  aog- 
giunsi,  che  veraaiente  lo  meritava  trattandosi  non  solo  della  eoa- 
servazione  d'un  principe  tanto  congiunto  con  Sua  Haealà,  mi 
della  quiete  e  libertà  degli  altri,  e  sopra  tutto  della  ripalaikiae 
e  interesse  di  questa  corona,  che  lasciando  córrer  cose  tali,  sareb- 
be incredibilmente  pregiudicala  ;  e  con  dtri  concetti  aìnalB  che 
sarebbe  troppo  luogo  a  riferirli,  procurai  di  eccitarlo  a  ftr 
to  prima  seguir  la  delta  risoluzione  con  effetto  conforme  alle 
messe  di  Sua  Maestà,  e  alla  aspettazione  di  tutti  ;  e  si  temiaò  il 
ragionamento,  del  quale  diedi  subito  conto  alli  agenti  del  ènea  dì 
Mantova  acciò  tal  intenzione  di  Villeroy  di  tirare  la  risoluantteia 
lungo  potesse  tanto  più  sollecitarlo  come  vanno  facendo;  io  pei 
toroato  in  questa  città,  diedi  di  questi  miei  uiBeii  similmeale  eoo- 
lo  al  duca  d'Umena,  il  quale  per  esser  un  poco  iodjspoato  ooo 
aveva  potuto  trasferirsi  alla  corte,  e  l'impressi  di  quanto  era  »- 
cessano  per  far  nascere  qualche  buona  risolazione,  la  quale  difleriia 
al  ritorno  di  Sua  Maestà  qui  che  deve  arrivarci  oggi,  e  Dio  vogb 
che  per  gii  artifici!  usali  sempre  in  congiunture  tali  dai  Spagooolì 
Mon  resti  prorogala,  essendo  giunto  corriere  di  Milaoo  a  doc 
Inigo,  il  quale  ha  sparso  portargli  avviso  che  le  milisie  si  ritìrt- 
vano  dal  Nonferralo,  e  si  andavano  licenziando;  oggi  è  gioak 
il  principe  di  Gondé  e  il  principe  di  Nevers  cogli  diri,  che  b- 
voriscooo  il  duca  e  il  ben  publico,  fimno  quanto  possono,  ma  Tao- 
torilà  loro  non  è  bastante  perchè  la  regina  aon  fa  né  pia  o^ 
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meno'  di  quello  che  consigliaoo  li  minislri  e  Tilleroy  in  partico- 
lare^  il  qoal  Gammina  in  questo  negozio  nella  maniera  che  ho 
sempre  scritto  ;  tuttavia  la  Maestà  sua  ha  parlato  meco  in  questo 
ultima  udienza  e  con  tutti  cosi  chiaro,  che  inanimata  da  Condé 
e  altri  prìncipi  che  per  la  maggior  parte  sentono  il  medesimo»  si 
starà  a  vedere  la  risoluzione  che  prenderanno.         Groisie. 

L'ambasciatore  Giustioian  parti  da  Parigi  il  S.gennajo  461 4,  la- 
sciando la  carica  a  Pietro  Contarini. 


RELAZIONE  DI  FRANCIA 


D  I 


PIETRO  CONTARINI 


AMBASCIATORE 


LIINI XH  »  à  UNA  BE  IKMCI 


DAL  1013  AL  1616. 


(  La  relozione  ti  coneerva  nelt  Archivio  generale  dei  Frari), 


AVVERTIMENTO. 


Le  notizie  intomo  alla  vita  di  Pietro  Contarini  si  leggono 
nel  volume  I  della  serie  delle  reiasioni  di  Spagna^  pag.  559;  e  la 
comminione  rilasciatagli  è  eguale  a  quella  di  Antonio  Foscarini. 

Nella  breve  reiasione  del  Contarini^  è  con  vivezza  descritto 
il  carattere  francese  e  quello  di  Maria  de  Medici  e  dei  suoi  fa^ 
voriti.  Merita  poi  di  essere  attentamente  considerato  quanto  scri-^ 
ve  il  veneto  ambasciatore  sulle  vere  idee  di  Enrico  IV  intomo 
all' Italia^  perchè  danno  a  conoscere  come  l^  amicizia  di  Venezia 
con  la  Francia  avesse  scopi  piit  alti  di  quello  che  comunemente 
il  crede. 


Stnniuimo  Principe  (i j  I 

L*  obbligo  di  riferire  alla  SereDiià  vostra  ed  alle  Eccellenze 
Vostre  Illustrissime,  quello  che  ho  potuto  apprendere  nel  servirle 
appresso  Luigi  XIII  re  di  Francia  e  di  Navarra,  nella  reggenza 
e  governo  di  Maria  de'  Medici  sua  madre,  dovrà  restringersi  solo 
a  quelle  cose  stimate  da  me  più  degne  delP  intelligenza  di  questo 
eccelso  luogo,  e  più  proprie  a  sapersi  oe^  presenti  tempi,  ripieni 
di  tante  variazioni  e  alterazioni  ;  poiché  la  Francia,  ^  che  è  parte 
cosi  degna,  viva  e  grande  delP  Europa,  quando  da  sé  stessa  non 
inddl>olisce  le  proprie  forze  e  vigore,  può  esser  sempre  di  con- 
trapposto e  giusto  equilibrio  a  qualsivoglia  altra  potenza*  Io  an« 
drò  dunque  prima  rappresentando  brevemente  quanto  possa  que- 
sto  regno,  le  sue  grandezze,  le  sue  forze  che  costituiscono  il  si- 
gnore di  esso  un  re  potentissimo.  Dirò  in  secondo  luogo  i  suoi 
contrarli  non  piccoli,  perchè  da  essi  nascono  bene  spesso  effetti 
molto  dannosi  a  quella  monarchia.  Ed  in  fine  non  tacerò  le  cau- 
se de'  passati  disturbi  e  movimenti  del  regno,  ed  in  qual  ter- 
mine lasciai  al  mio  partire  quel  governo,  restringendo  il  tutto  a 
quella  brevità  che  conosco  esser  molto  necessaria  alle  gravi  occu* 
pazioni  deir  Eccellenze  Vostre,  e  tanto  debita  alla  mia  particola- 
re riverenza. 

Dirò  che  il  regno  di  Francia  essendo  piano  con  piacevoli 
colli  e  valli  amenissime,  tutto  buono,  tutto  fertile,  è  abbondante 
e  copioso  di  ogni  cosa  necessaria  al  bisogno  umano,  in  modo, 
che  ne  contribuisce  anco  agli  stati  vicini. 

In  Ispagna  e  Portogallo  si  mandano  grani,  lo  ìnghilterra  ed 
altri  luoghi  vini,  ritirando  a  aè  molto  oro.  * 


(I)  Er«  4oge  Giovazaì  Bembo. 
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Il  suo  clima  è  Icmperato,  V  aria  buona  e  saluberrima  che  lo 
rende  popolatissiino,  ripieno  in  ogni  luogo  di  abitanli,  né  vi  è  ia 
parte  alcuna  bisogno  di  gente.  Li  suoi  fiumi  sono  molti,  sono  na- 
vigabili, rigano  tutto  il  regno,  non  danneggiano,  non  innoDdaao, 
ed  entrano  uno  neir  altro  in  maniera  che  camminando  non  motto 
per  (erra  si  ponno  condurre  le  merci  e  ogni  altra  cosa  dall'  Ocea- 
no  nel  Mediterraneo.  I  principali  sono  la  Loira,  la  Senna^  il  Ro- 
dano e  la  Garonna,  i  quali  vanno  in  diversi  rami  compartea- 
dosi,  e  cosi  passano  in  vari!  luoghi  contribuendo  a  ciascano  di 
essi  comodo  ed  utile;  non  altrimenti  che  vene,  corrono  co- 
sì gran  corpo  ed  a  tutte  le  parti  somministrano  il  suo  oadriniea- 
to.  Dalli  mari  che  Io  bagnano  trae  non  solo  sicurezza,  ma  proil- 
to  ancora  per  le  armate,'  per  la  navigazione,  per  li  tralBdii  e 
commerci:  ha  in  somma  la  natura  arricchito  questo  regno  di 
ogni  desiderata  comodità,  senza  che  ricorra  ad  altri  per  rìce?eme 
il  suo  bisogno. 

Le  città  che  sono  al  mare  hanno  tutte  diversi  porti,  e  tra  i 
principali  si  nominano  in  Normandia  Roano  ed  io  Provenza  q[iiel- 
io  di  Marsiglia.  Essendo  continue  le  depredazioni  dei  corsari  di 
Barbarla,  che  infestano  con  grandissimo  danno  quei  mari  ed  in- 
terrompono il  traffico,  r  anno  passato  si  sono  armati  in  qnela 
città  alcuni  bertoni  per  accompagnare  le  navi  che  vanno  e  ven- 
gono di  levante,  coi  quali  si  spera  di  aver  in  qualche  parie  prov- 
visto alli  pericoli  ;  ma  il  loro  mantenimento  apportando  spesa  e 
carichi  alla  mercanzia  fa  che  si  restringano  gli  utili  ai  negozianti, 
né  resta  ancor  ben  certo  qual  benefizio  ne  apportino,  sentendosi 
aoeor  delle  depredazioni.  In  quel  porto  tiene  Sua  Maestà  do4fid 
galere  mal  armate  e  poco  provviste  delle  cose  necessarie,  le  quai 
se  navigassero  correndo  di  continuo  quella  spiaggia  sino  a  Geno- 
va, non  è  dubbio  che  renderebbero  più  sicura  quella  navigazio- 
ne, con  riputazione  grande  delle  forze  di  Francia,  che  polrabÌM>- 
no,  volendo,  apportar  grandi  difficoltà  e  quasi  assolutamente  im- 
pedire li  soccorsi  che  di  Spagna  si  mandano  dal  cattolico  in  Ita- 
lia per  bisogno  delli  suoi  stati.  Enrico  IV  re  di  cosi  magoanioN 
pensieri,  non  lasciò  d' applicarvi  Tanimo  anzi  praticò  lungamente 
*  di  guadagnar  la  volontà  de'  Genovesi,  e  di  niellcr  qualche  piede 
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io  quella  oilU  :  ma  scoperti  furono  poaìli  capitalmente  quelli  cit- 
tadini ch^  ebbero  le  mani  in  quell'  affare. 

Cava  il  re  iolomo  dieci  milioni  e  settecento  mila  scudi  sot- 
to diversi  titoli  di  tutte  le  entrale  regie,  cinque  de'  quali  solo 
vengono  in  Parigi  alii  Tesorieri,  cbe  servono  per  le  spese  ordi- 
narie ed  estraordinarie  della  Maestà  Sua  e  del  regno,  restando 
gli  altri  obbligati  agli  usufrutti  dei  debiti  che  paga  la  corona  ; 
baataVano  questi  d'avvantaggio  al  re  defunto  per  supplire  a  tutte 
le  sue  occorrenze,  anzi  che  iii  poco  tempo  aveva  riposti  uella 
Bastiglia  sei  milioni  d' oro;  e  seguita  la  sua  morte,  non  solo  si 
sono  consumati,  ma  intaccate  le  entrate  degli  anni  avvenire,  ac- 
cresciuti  li  debiti  e  fatti  maggiori  gì'  interessi.  Non  è  però  gran* 
demente  difficile  al  re  di  trovar  denaro  bisognandogli,  per  esser* 
ne  il  regno  ripieno,  e  la  città  di  Parigi  in  particolare  ne  abbonda 
di  cosi  fatta  maniera^  che  riesce  impossibile  esprimere  il  guasto 
cbe  se  ne  fa  da  ognuno,  con  quanta  larghezza  Io  gettano  :  le  spe- 
se e  consumo  immenso  che  si  vedono,  e  le  grandi  somme  d' oro 
che  si  sa  essere  in  mano  di  molti  :  le  quali  essendo  nel  regno  e 
nei  sudditi,  non  mancano  infine  modi  al  re  di  potersene  servire  e 
valere,  trovandosi  sempre  alla  giornata  chi  propone  diversi  par- 
titi da  cavarne  grandi  somme. 

La  nobiltà  di  quella  nazione  è  grandemente  dedita  alle  ar- 
mi, né  i  popoli  le  abborriscono  :  travaglia  volentieri  in  tutti  gli 
eaercizii  militari  con  singolare  attitudine  e  disposizione,  né  vi  è 
nazione  che  V  avanzi  a  cavallo,  corre  ad  ogni  pericolo,  furiosa 
nei  primi  impeti  e  cosi  ardita,' che  non  vi  è  precipizio  al  quale 
animosamente  non  si  esponga  ;  ma  è  impaziente  oegli  incomodi, 
facile  a  mutar  volontà,  incostante,  di  poca  fede,  non  meno  scor- 
devole dei  benefizii  che  delle  ingiurie,  e  quello  che  con  facilità 
acquista,  coU'istessa  anco  lo  perde;  e  volendo  la  Serenità  Vostra 
servirsi  di  questa  gente,  mentre  li  passi  fossero  aperti,  che  altri- 
menti  è  vanità  il  pensarvi,  e  quando  le  necessità  del  regno  non  li 
ritenessero,  ne  avrà  sempre  a  gusto  suo  ogni  maggior  numero  ; 
perchè  è  cosi  pieno  il  regno  ed  abbonda  di  uomini  senza  alcuna 
occupazione,  e  sono  cosi  avidi  di  portarsi  in  luogo  <ia  cavarne 
utilità,  parendo  loro  dopo  una  volta  prese  Tarmi,  non  saper  viver 
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seoM  di  esse  ;  e  ia  ne  ho  •? qte  iiiloite  tetaaie  e  di  eMitisao  cn 
la  casa  piena  di  chi  mi  faceva  oferle,  in  modo  cIm  beo  in  pochi 
gtoroi  e  con  poca  difBcollà  io  avrei  potato  (ar  levala  di  veslimiiie 
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per  serviaio  delle  Ecoelleoae  Vostre  ;  e  siccome  di  poco  nmaero 
crederei  che  potesse  riuscir  atile  il  valersi  per  esporli  agli  aasalH, 
a^  patimenti  e  a^-  pericoli,  cosi  dob  potrei  assicurare  qval  bveo 
frollo  potessero  ricevere  da  gran  quantità,  perdiè  il  (eoerli  osi 
presidi!  per  guardar  e  custodire  una  piazza,  od  assicurare  na 
porto  non  sarebbe  sicuro  partito  ;  oltreché  è  impossibile  maole» 
nersi  a  queir  obbligo  che  deve  aver  un  soldato  di  guarnigieoe, 
ed  alla  campagna  non  pnò  il  francese  sostenere  lungamente  li  pa- 
timenti, fugge,  ruba,  abbrucia  senza  alcun  riguardo.  É  beo  vere 
che  facendosi  giornata,  sarebbe  maggiore  la  fatica  da  Iratteoerf 
dal  combattere,  che  il  bisogno  di  spronarli  ad  alcuna  famone,  bm 
se  si  potessero  avere  di  quelli  che  aone  stati  e  che  aooo  tut- 
tavia in  Fiandra,  già  avvezzi  air  obbedienza  militare,  potrriibe 
sperare  la  Serenità  Vostra  d*  esserne  beo  servita.  Per  persone  di 
comando,  signori  di  qualità  e  principi,  ancora  testerebl»e  solo  che 
le  Eccellenze  Vostre  si  lasciassero  intendere,  che  a  gara 
rebbero  ad  oftìrsele^  essendo  tale  io  tutte  le  parti  la  reputa» 
del  soldo  della  Repubblica,  che  non  vi  è  alcuno  che  lo 
a  quello  di  qualsivoglia  altro  principe. 

E  prima  di  dar  fine  a  questa  parte,  rappresenterà  quali 
no  le  alleanze,  le  iotelligenze  ed  amicizie  che  tiene  quella 
eoo  gli  altri  potentati,  che  non  vi  è  dubbio  hanno  preso 
alterazione  dopo  la  morte  del  suo  re.  Era.  Enrico  IV  capo  di  ma 
oniooe  dei  principi  grandi  e  potenti,  i  quali  avendo  ognvao  S 
essi  gli  slessi  interessi,  e  per  fine  il  difendersi  dalla  potonaa  di 
Spagna,  e  lo  impedire  che  quella  non  si  facesse  maggiore,  con 
qnei  pregrèssi  che  si  scopre  aver  per  oggetto  di  soggettarsi  o- 
gnuno,  pareva  cosi  forte  questa  anione  che  giammai  ardissero 
gli  Spagnuoli  di  tentar  alcuna  cosa  contro  qualsisia  di  essi.  Vi 
erano  il  re  d*  Inghilterra,  gli  stati  d*  Olanda,  e  li  principi  prole* 
stanti  d'Alemagna,  e  quello  che  importava  sommamente  agli  m- 
teressi  della  Francia,  era  il  trovarsi  quelli  potentati  cosi  vicini  al 
regno,  ella  con  grande  fecilità  potevànsi  ricever  aiuti,  mandar  ad 
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rilrì  soeeorsi,  e  far  passar  le  armale  e  gli  esereìti  cm  Af  Isar 
prestamente  la  mam'era  delle  diTersioni  e  ddle  cose  DeeesMrié 
per  r  offesa  e  difesa.  Morto  II  re  prioeiplarooo  le  trattadooi  dei 
naritaggi  con  la  Spagna,  e  dopo  essendoki  anco  esegoite,  banno 
prodoUo  delle  diffidenze  grandi,  e  sono  entrali  delK  sospetti  èba 
sotto  questi  parentadi  vi  fossero  più  segrete  inteHigense  non  iolo 
a  pregiodiziò  degli  Olandesi  ma  anebe  contro  gli  Ugonotti  di 
Francia,  temendosi  che  unitamente  qoeste  doe  corone  concertasi 
sero,  l'ona  dMmpadronlrsi  di  qoegM  stati,  e  l'altra  di  liberarsi  e 
scaeciare  dal  regno  gH  Ugonotti,  promettendosi  di  prestare!  gif 
aiuti  necessari  per  le  imprese. 

Se  aienq  Tere  o  foise  qoeste  praticbe  è  assai  diflBdle  11  sapere 
Io,  siccome  è  molto  facile  il  conoscer  cbe  ogni  ano  ne  ba  avuto 
grande  sospetto,  dal  quale  pare  esser  nato  ohe  il  re  criatianissiino 
resti  qoasi  disgiunto  dair  unione  ;  e  cbe  quello  dlngbiMerra  prò* 
curi  esso  di  farsi  capo,  e  d' accrescer  questa  lega  con  altri  prin- 
cìpi ancora,  ma  mancandovi  II  principale  aiotò  e  il  più  forte  fon» 
demento,  com'  è  quello  della  Francia,  viene  a  trovarsi  grande» 
mente  Indebolito,  poiebò  il  re  d' Inghilterra  per  aver  con  larga 
nano  profuso  grandemente,  non  ba  denaro,  e  con  fatica  ne  sa  ri* 
trovare,  oltre  al  vederlo  cosi  alieno  dal  governo  delle  cose  pro- 
prie, in  qualche  parte  inclinato  a  maritar  il  figliuolo  in  fopagna, 
a  lo  aver  con  tanta  freddezsa  portati  gli  interessi  df  Brandeburg 
per  le  cose  di  Gleves,  fa  conoscer  non  poter  quella  anione  prc^ 
mettersi  molto  di  tal  capo. 

GK  Ugonotti  di  Francia  si  rendono  ben  atti  ad  apportar  del 
disturbi  al  proprio  re  ed  al  regno,  ma  fuori  non  banno  né  anno 
in  termine  di  aoccorrere  alcuno,  perchè  non  sempre  i  loro  capi 
sono  uniti,  né  si  trovano  aver  Ibodamento  di  stati  né  di  ricchez- 
ze per  apportar  ad  altri  aiuto.  I  principi  di  Allemagna,  saoao 
meglio  le  Eccellenze  Vostre  di  me,  che  sono  indebitati,  nò  tutti  del 
flsedesimo  volere,  e  il  condurli  a  risoluzione  di  fare  eserciti  o  di 
porger  braccio  ad  alcuno  sarebbe  ripieno  di  grandi  dMfieoItù  e 
di  quelle  lunghezze  aenia  fine,  ebe  nascobo  non  solo  dalla  topi* 
dexza  della  ior  natura,  ma  anco  dal  poco  modo  di  poterlo  fare. 
Restaoo  sob  gli  stati  d*  Olanda,  ma  questi  godendo  la  qaiele  ed 
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il  frutto  dell'  ODorev^lissiiua  tragoa  che  haoao  col  cattolieo,  eoo 
tantb  avvantaggio  de^  loro  traffiehi,  se  non  a  forza  si  movcrebbo- 
00  e  eoo  speranza  dei  grandi  aiati  di  Francia  e  d' Inghilterra  ; 
ma  Aientre  viveva  il  re  teneva  ognuno  in  officio,  e  movendosi  es- 
so bastava  per  dar  grande  avvantaggio  e  reputazione  alla  mossi 
degli  altri  collegati  :  e  dove  Sua  Maestà  .piegava,  ogn'ono  corre- 
va, cbè  ora  forse  non  vi  è  chi  ardirebbe,  temendo  di  restar  solo 
esposto  a  tutte  le  forze  del  cattolico.  Non  lasciano  però  io  Fran- 
cia i  ministri  di  quella  conona  di  dire,  ed  a  me  infinite  voile  Is 
hanno  replicato,  cbe  non  abbandoneranno  mai  le  antiche  km  al- 
leanze per  li  nuovi  parentadi  con  Ispagna,  che  soccorreranao 
sempre  i  loro  amici,  senza  aver  riguardo  a  chi  si  sia^  conoacends 
esser  tale  il  servizio  del  re.  Non  si  ommette  anco  con  ogoiiao  fi 
detti  principi  di  passare  buona  intelligenza,  procoraodooi  di  te- 
ner ben  disposto  il  re  d'Inghilterra,  non  solo  con  qseile  pia 
cortesi  dimostrazioni  che  sono  solite  tra  principe  e  priacipc, 
ma  col  tener  viva  la  pratica  di  dargli  una  delle  sorelle  di  queli 
maestà. 

Cogli  Olandesi  similmente  si  procura  di  far  lo  stesso  paga»* 
dogli  e  mantenendogli  di  continuo  un  reggimento  di  treoiille  te- 
li, e  dando  locrosé  pensioni  a  diversi  ;  ed  è  «  tale  V  obbligo  d^ 
Olandesi  di  corrisponder  a  quella  corona  a  quanto  neUi  più  ì» 
portanti  bisogni  e  necessità  ha  fatto  il  re  defunto,  e  ai 
tuttavia  a  loro  favore,  che  se  non  con  grande  ingralil 
saprebbono  scordarsi  de*  beneficir  ricevutL  Coi  principi  di 
magna  ancora  si  mantiene  buona  amicizia,  la  quale  però 
coltivata  da  semplici  oflBcii. 

Con  il  papa,  sebbene  vi  sono  del  continuo  differeme  per  Is 
giurisdizione.cattoliea,  e  che  li  parlamenti  con  ogni  rigote  pre- 
curino di  non  lasciar  seguir  alcun  pregiudizio  a  quella  del  re, 
nascendo  ogni  giorno  da  questa  materia  qualche  contesa  che  da 
da  travagliar  assai  i  nuneii  che  vi  risiedono,  con  tutto  dà  la 
sta  Sua,  ed  in  parte  la  regma  madre  si  è  andata  sempre  i 
nendo  servendosi  anco  bene  spesso  dell*  assolata  autorità  dd  re 
nel  compiacer  il  pontefice,  come  fece  uUimamente,  noe  solo  so- 
spendendo diversi  decreti  fatti  dal  pariomenlo  intorno  il  Bhso  dei 
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suo  vicino  (i)/noD\aiMnetteDdo  Tarticolo  cbe  contoneTa  il  giura* 
mento  di  fedeltà  da  darsi  a'poppli  e  la  indipendenza  in  molti  casi 
deir  autorità  regia  da  qualsisia  altra  soTranità,  o  impedir  di  prò* 
seguir  più  oltre  contro  il  cardinale  di  Sardi,  negar  a'  prìncipi  la 
dimanda  pur  del  medesimo  capitolo,  e  nel  render  soddisfatta  la 
Santità  Sua  in  altri  emergenti  cbe  occorrono  alla  giornata/ 

Con  r  imperatore  siccome  non  vi  è  in  apparenza  dimostra* 
ziooe  di  grande  amicizia,  cosi  non  dirò  sia  comune  con  tutti  li 
altri  principi  austriaci  di  Germania,  meno  un  segno  di  diffidenza; 
e  similmente  con  ì  Turchi  si  passa  con  buona  corrispondenza. 

Come  s' intendano  nell'  universale  Francesi  con  Spagnuoli  ò 
facile  conoscerlo  dall'  odio  naturale  che  si  portano  queste  due 
nazioni^  emule  nello  stimarsi  l' una  superiore  all'  altra,  dalla  va« 
rielà  dei  costu^^i,  dalli  genii  in  tutto  contrari  che  producono 
quella  mala  disposizione  ìnota  ad  ognuno,  e  maggiore  di  quanto 
comunemente  si  crede  ;  né  li  nuovi  parentadi  hanno  servito  che  a 
maggiormente  scoprirsi  con  la  pratica  più  frequente  i  difetti  fra 
loro,  e  rendere  più  odioso  il  termine  di  una  nazion  all'  altra:  es- 
sendoché dopo  effettuati  si  é  accresciuta  la  malevolenza:  contro 
gli  Spagnuoli,  venendo  di  più  generalmente  abborriti  e  mal  ve- 
duti gli  autori  di  quel  consiglio,  e  nell'  istessa  regina  madre  si 
conobbe  nel  ritomo  dal  viaggio  di  Bordeaux  qualche  pentimento, 
perché  scaccia  molti  di  quei  ministri  che  ve  la  condussero,  inge- 
lodta  che  la  regina  regnante  potesse  impedirle  i  progressi  della 
sua  assoluta  autorità,  ma  infine  avvedutasi  non  scoprirsi  in  lei 
quello  spirito  che  potesse  promettere  gran  cose,  nemmeno  molto 
studio  nel  guadagnar  l' animo  del  re,  contenendosi  nei  termini 
gravi  del  proprio  naturale  tanto  alieni  dalla  facilità  francese,  per 
il  che  si  rende  molto  meno  amabile.  Contìnua  la  regina  madre 
nello  stesso  siile  di  non  volersi  disgustare  cogli  Spagnuoli,  per 
quelle  considerazioni  che  ip  altro  luogo  rappresenterò  alla  Sere- 
nità Vostra. 

Tutti  li  cantoni  degli  Svizzeri  e  li  Grigioni  sono  collegati 
con  la  Francia.  Paga  il  re  ogni  anno  a  quei  popoli  quattrtcento* 

(I)  Il  re  é'  Inghilterra  Giiieomo  ^. 
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mille  scodi  ;  parte  servoDo  a  diffafeo  dei  deliiti  civili,  e  gli  akn 
per  penaioDi  pubbliche  e  private  ;  non  realano  però  ben  contcìli 
di  quella  corona  per  ritardarsi  bene  spesso  li  pagamenti,  e  aioM 
di  essi  grandemente  si  dolgono  io  particolare  i  Bernesi  ed  i  Zori- 
ganl,  per  vedere  che  i  miaislri  di  Francia  s'opponghino  alia  laro 
alleante  con  la  Serenili  Vostra,  parendo  da  ciò  ricevere  atta  krt 
libertà  grande  pregiudizio,  e  che  la  lega  li  renda  più  toato  sog- 
getti che  amici,  e  ne  hanno  fatte  diverse  condogliaoce  in  corte»  e 
sopra  lutti  i  Bernesi,  che  se  con  gli  stessi  concetti  si  fossero  b- 
sciati  intendere  i  Grigioni,  avrebbero  forse  col  loro  proprio  k> 
neficio  avanzato  anco  quello  delle  Eccellenze  Vostre. 

Dopo  la  morte  del  fu  re,  con  pochissimo  stadio  si  i  proca- 
rato in  Francia,  cioè  da  quei  ministri  in  coi  mano  è  stato  il  las- 
neggio,  di  obbligarsi  e  di  proteggere  li  principi  italiani,  il  ita 
di  Mantova,  sebbene  nipote  e  dichiarato  particolar  principe  ddb 
Maestà  Sua',  non  ha  potuto  giammai  ricevere  ne'suoi  liiaogni  al- 
cun aiuto,  sebbene  con  più  istanze,  con  replicati  offlcii  ed  aaibs* 
sciate  ricercasse  la  Maestà  Sua,  almeno  di  qualche  aomaia  e 
denaro  :  considerando  il  suo  perìcoto,  la  necessità  di  gellani  m 
mano  degli  SpagnuoG,  promettendo  che  mentre  la  Maestà  Sa 
non  r  avesse  abbandonato  de'  soccorsi  necessari,  avrebbe  io^» 
dito  I*  ingresso  degli  Spagnooli  nei  suoi  stati,  con  dichiaraiior 
di  dipender  in  tutto  dalla  corona  di  Francia. 

Si  duole  anco  grandemente  il  duca^  che  nella  protezioae  del 
le  cose  del  regno,  sia  stato  preferito  il  cardinale  di  Guisa  a  set 
fratello,  benché  gli  fosse  stata  data  quasi  sicurezza  die  questi 
sarebbe  nominato  nel  primo  luogo  ;  donde  sono  seguile  lasb 
soddisiÌBisioni,  e  la  necessità  di  Mantova  dì  gettarsi  assoloAaaeÉKc 
in  braccio  degli  Spagnuoll,  con  tanto  suo  proprio  diaserviais  e 
degli  altri  ancora. 

Con  Savoia  parimenti  si  va  ogni  giorno  accrescendo  la  dii- 
danza  :  resta  offesa  quelfAltezza,  che  Madama  promeaaa  ia  ma- 
glie dal  fu  re  al  principe  suo  figlio  sia  stata  data  in  Ispagoa  ;  eie 
in  questi  ultimi  suoi  travagli  gli  siano  state  impedite  le  dìfaac  ed 
aiuti,  né  osservate  le  cose  promessegli  nel  trattato  d' Asti,  ed  se- 
co mille  volte  a'  suoi  ambasciatori  ratificale  ;  di  lui  si  dolgoao 
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eh'  e^i  ab))ia  tenul^  Mcrete  fatiche  coq  li  priudypi  9  |€OuU  min 
90  a.fonQiitar^  <|ueUp  rivolle,  né  vi  maucaoo  querele  dall'  oea .  e 
^'  allea  parl^. 

Gol  granduca  djl  Fioreo^a  si  piisaa  .quella,  amorefole  confi- 
denz&alla  quale  vieye  portiata  la  H^eilà  Sua  dal  aangoe  e  dal  oaf- 
sciuifOto>  e  per  non  .avanzarmi  con  maggiore  lunghezza  entridrà 
a  dire  quale,  sia  la  c|isposizionc  vqrso  questa  Serenissima  Re- 
pabblica. 

I  buoni  Francesi,  cioè  quelli  che  de$iderano  il  bene  e  gran** 
dezza  del  proprio  re  q  regno»  e  spogliali  d'affiHli  ed  interessi  co* 
bpagoa,  e  g(i  altri  ancora  che  d' avvantaggio  fra  essi  lemofto  e 
SODO  più  inimiei  a  4|uel  nome,  la  stimano,  riveriscono  ed  amano 
ii^qUamenle,  predicando  e  lodando  la  wa  sapienza  e  la  condoUa 
p^udeq^  fl^l  ano  governa  in  tutte  le  occorrenze  si. mostrano  af- 
(ftzionAti  n  desidvpai  de'suoi  felioi  successi  ed  avvenioienUi  dolen- 
dosi che  non  si  concorda  con  pienezza  e  risoluzione  idei  favorire 
quello  che  può  riuscire  a  suo  giovamento.  In  tulli  li  principi  del* 
la  Francia  ho  scoperto  umilmente  un'  otUma  e  singolare  ilìspoat* 
jMoe.  ver^^di  Ipi,  qe  parlano  sempre  con  grande  onore,  caofeif* 
sando  esser  ella  il  solo  propugnacolo  nel  manlenere  e  conservar 
Ubera  questa  provincia  d' Italia. 

6U. stessi  concetti  mi  sono  anche  più  volle  stati  replicali  daj 
fliinislri  e  da  quelli  che  di  autorilà  sono  più  vicini  alla.  Maesti 
lorf>;  coi^ aggiunger  di  più:  che  il  re  non  potrà  giaoimai  manbà* 
nersi  ia  ^ande  credilo  e  stima  io  Italia,  sft  ^on  quando  uuè  uni-* 
lo  alla  R^pnA>blica,  che  la  sua  conservazione  imporla  io6ttilamen* 
lo  alla  Francia,  la  cui  amicizia  non  corta,  non  ])u6  nuocer,  ed  è 
di  grande  riputazione  e  lustro  alU  corona.  Io  non  di  meno  so 
che  alcqno  di  essi  parlando  ad  allri^  ha  tenuto  diverso  linguag- 
gio, dicendo  che  nelle  Maestà  loro  vi  è  poca  occasione  di  rimaner 
soddisfatti  della  RepiibUica,  perciiè  sola  fra  lauti  amici  e  oolie- 
gati  in  questi  ultimi  bisogni  e  travagli  del  regno,  era  restala  ad« 
dietro  dal  far  quelle  dimostrazioni,  nelle  quali  tulli  gli  allri  princii 
l)i  erano  .•concorsi  ^oa  tqnla  ^rootezAa,.anzi  che.  mostra  vano  d'^^r 
ser  stali  avvisaUi  c)iq  da  qu^lo  Eccellentissimo  Senato  fossero 
con  maggior  4^^iilqr«o  e  contento  aspellati  gli  aiuti  de'  buoni 
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siieeessi  del  principe  di  Gdodè,  che  queHi  del  re  medesimo,  credo- 
00  che  r  Eccellenze  Vostre  ingelosite  de'  parentadi  con  Isptgnt 
abbino  perduta  la  confidenza  con  loro,  ed  io  non  dubito  che  eoo 
li  stessi  concetti  s' abbia  fatta  qualche  non  buona  impressioae 
nell'animo  della  regina  madre,  come  m'accennò  un  giorno  mentre 
trattava  seco  del  negozio  dei  Grigiooi,  ed  io  so  d^averlo  con  mie 
lettera  rappresentato,  che  non  doveva  parer  strano  alla  Serenili 
Vostra  se  non  trovava  nelle  sue  dimando  la  prontezza  che  deside- 
rava, perchè  nemmeno  il  re  ne'  suoi  bisogni  aveva  provata  qoelt 
della  Repubblica.  In  tutte  le  oceasiont  che  ho  avuto  di  Irattar  s^ 
co^  ho  però  scoperto,  se  lìon  buona  volontà,  desiderio  di  gratificr 
l' Eccellenze  Vostre,  e  dispiacere  di  vederle  involte  lo  guerre  e 
travagli,  e  posso  assicurarle  con  certezza,  che  non  dal  volere  ^ 
spresso  da  lei,  ma  bensì  dal  consiglio  at  quale  in  affari  lil  siail 
natura  in  tutto  si  riporta,  siano  nate  le  diSeoItè  o  durezze  od  ne- 
gozio dei  Grigioni.  Della  indìnazione  del  re  non  palalo,  pokbi 
essendo  ancor  giovinetto,  è  difficile  il  saperne  far  gindixìo,  m 
eonosoendosi  Sua  Maestà  poco  disposta  verso  la  Spagna,  il  pei 
sperare  abbia  ad  amare  e  star  bene  con  quelli,  che  si  soaleolaM» 
indipendenti  da  quella  corona. 

Vengo  ora  alla  seeonda  parte  dicendo  :  che  sono  tre  fe  cave 
principali  dalle  quali  procedono  II  contrarli  che  dimiiMùscoM 
)*  assoluta  autorità  del  re,  e  reodono  soggetto  H  regno  a  GkS 
alterazioDi.  L' una  è  h  diversità  doHa  rdigione,  l' altra  li  govera 
in  vita  iù  mano  dei  principi,  e  l' ultima  la  venalità  degli  olleii, 
non  essendovi  carica,  magistrato  o  di  giustizia  o  diottra  niteia 
ehe  non  si  venda.  Da  questi  tre  capi  anderò  brevissimaflaeiiie  r^p- 
presenlaodo  alla  Serenità  Vostra  quali  e  quanto  grandi  sieoo  gi 
inooovenieoti  ehe  ne  seguono.  Sono  intomo  ottanta  aaoi  che  é 
Germania  alcane  poche  famiglie  di  Ugonòtti  seguaci  dì  Galviae, 
si  ritirarono  in  Francia  nelle  provincie  del  DeMnato  e  Llagaa- 
doca  ;  questi  andarono  con  notabile  progresso  nsoltiplicando  ti 
accrescendo,  poiché  studiosissime  ne'  loro  vantaggi,  e  poco  coo- 
stderandasi  da  chi  governava  allora  qaal  male  fosse  per  venire  ds 
quello  iMochè  debole  principio,  poterono  grandenente  avaasani; 
iafiae  prevedendosi,  sé  ben  tardi,  le  conseguenze  df  lasciar 
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CM  jMggior  aomente  quello  ntle^  si  comiociarooo  a  Set  guerra, 
teolando  di  cacciare  gli  Ugonotti  dal  regno,  ed  avendo  essi  a  ca- 
po il  prìncipe  di  Goodè  avo,  ed  anche  il  padre  di  questo  militando 
con  risoluione  costante  qual  era  il  voler  sostenere  la  libertà 
della  lor  coscienza,  venne  a  star  il  regno  in  combnstiooi  continue 
per  moHi  anni.  Apporta  sommo  orrore  il  veder  il  paese  che  cor* 
sarò  quatte  genti,  che  fu  la  maggior  e  miglior  parte  dd  regno, 
non  vedendosi  chiesa,  per  degna  che  sia,  e  nobile  edificio,  che  non. 
r  abbiano  rotto  e  distrutto,  le  Immagini  dei  santi  tutte  guaste,  li 
lor  corpi  levati  dai  monumenti  ed  abbruciali,  e  gli  ornamenti 
stracciati  e  distrutti,  azione  iniqua  per  levare  lo  splendore  e 
grandeiu  della  vera  religione  cattolica,  di  che  resteranno .  per 
gran  tempo  le  reliquie.  Gli  acquisti  che  hanno  fatto,  le  piazze  oc- 
CoìMite  nelle  guerre,  quello  che  hanno  convenuto  i  re  conceder 
loro  ne' trattati  di  pace,  il  ha  resi  molto  potenti,  ed  Enrico  IV  io 
particolare  con  l' editto  di  pacificazione  li  avanzò  in  modo,  tche 
ora  tengono  76  piazze  di  sicurezza,  che  sebbene  non  sono  tulle 
intieramente  forti,  si  trovano  però  per  la  maggior  parte  io  con- 
veaienle  difesa,  il  governatore  di  loro  è  posto  dal. re,  che  giura 
non  di  meno  fedeltà  ad  essi.  Per  li  presidii  il  re  dA  Joro  ceotot- 
taotamila  scudi  come  similmente. ne  paga  trentaseimille  (per  li.aU- 
pendi  de'  loro  predicanti.  NeUe  città  dove  osai  sono,  in  minor 
oomero  dei  cattolici»  fanno  li  loro  esercizi  fuori,  in  luoghi  senza 
akun  ornamento  e  apparalo.  Sono  buonissimi  soldati,  vigilanti  e 
nell' avanzar  i  loro  interessi  molto  avveduti.  Hanno  corrìapon- 
danze  ed  unione  con  Inghilterra  e  Germania,  e  ndli  bisogni  spera- 
no ricever  sempre  soccorsi  ed  aiuti.  Giammai  nel  regno  sorge 
moTimento,  elle  questa  parte  non  si  conunova;  se  il  re  s'arma 
per  metter  in  obbedienza  alcuno,  essi  di  subito  si  pongono  tu  la 
difesa  ;  se  vi  è  persona  che  voglia  sotto:  alcun  pretesto  turbare  la 
quiete  pubblica  lo  fa  sempre  con  V  appoggio  loro.  I  re  di  Ifavar- 
ra,  li  principi  di  Goodè,  ebbero  di  continuo  le  forze  e  la  difesa  da 
quelli  doUa  religione  chiamata  da  essi  riformata  ;  e  se  con  mag- 
gior prevvidenza  del  passato  mm  porranno  li  re  avvertimento 
che  non  si -faccino  più  potenti,  l'esempio  deUi.atati  d'Qlwda 
nMstra  molto  chiara  quanto  4ia. pericoloso  non  segua  pel 
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so  del  tempo  una  $epar»2ime  ft  quella  consimHe'  nella  FM»cia. 
E  di. questo  ho  dello  assai. 

Li  ^verni  che  si  dafmo  in  vita,  cosìi  delie  piecae  cémm  éd^ 
h  proviiieie,  sono  essi  antora  di  coosegaénee  molto  nocive  :  ia 
parlicolat-e  quelK  che  sono  in  mano  de'  principi,  poiehè  ta 
ressa  che  tengono  dì  non  esserne  privali,  e  la  aperanM  che 
no  di  polerìi  anco  come  pegni  Qredilarf  trasmettere  noUa  posl»- 
rità,  li  rendono  in  modo  studiosi  di  costituire  lo  buona  difesa  k 
fòrteaze,  presidiarle  con  persone  in  tutto  da  essi  dipenéeiKi^  ed 
obUìgaro  io  maniera  la  nobiltà  e  il  popolo,  cìbe  non  conoscoos 
quasi-  altro  re  che  loro  stessi  ;  sicché  pe  r  una  parte  ai  preparano 
una  ritirata  sicura  in  ógni  occasione,  o  per  Taltra  faneo  sejgailo  s 
gente  per  difendersi  e  tentar  li  propr  i  lioi*;  oinM  se  li  re  pjoi 
no  di  correggere  alcuno ^  convengono  far  eierdtl  e  condor  il 
eone  ;  cosi*  che  tirando  a  sé  inconveniéoti  molte  maggieri. 
sano  che  si  dtssimeli  per  minor  mate  le  inobbedteeie,  e  ai  taHe- 
rìiio:  quel  mancamenti  che  meriterebbero  eorfeiimbi. 

Biirièe  lY,  che  conobbe  In  imetssMi  di  riméditrvi,  non  pa- 
tetido  initeremeBle  (brio,  risolse  di  eleggere  eltrettentf  lttogil^ 
nentidi  confidéiiza,  colle  stessa  autorità  délli>  goverMtori,  pe^ 
cbè.per  lo  più  fra  T  uno  e  Tiaitro  vi  nascono  difficoltà  df  grhM- 
dlKiÒM,  ed  il  seguito  va  partito.  Se  Kuno  è  eenlemaee,  l*Utn>  li 
mostra  buon  procaratore  del  re  ;  non  maocàno  però  aimora  MI 
ineonveniéiili,  cerne  si  è  vfste  ncflli  ultimi  aiolHvi  de'priueipi  de 
feeeco  levare  la  maggior  parte  di  geetl  éaìrate  da'  Imh  propri 
governi.  Passo  ali*  altro  capo  seoz' alluogarmi  in  qMslo  d'at« 
Tdotaggio. 

Tutti  '  li  oflicli  e  servizil  deNa  casa  del  ra  sino  agB  nifi» 
fallettr,  tutu  li  carichi  mfKMri  per  ogut  magishrato  di  gimiBàÈ 
si  vendono,  e  eoi  pagarsi  per  questo  eerta  amea  iopDaiiioae 
che  chiamano  la  itoitefto,  possono  aoco  dlsponeme  dòpo  Ja  vH^ 
ciò  causa  che  non  le  persone  di  merito,  no*  quelle  che  trava- 
gliano^  ma  solo  chi  può  comprare  ha  posto  selli  carieU  e  eelf 
primi  servieK  del  regno,  dove  bene  spessa  li  meao  èfti  ed  idonei 
sene  li  preferiti,  e  dà  quéste  accidente  avtkne  che  II  re  è  mal 
visto,  rubato,  e  la  giostiiia  mal  amminiitiMa. 
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Kd  comprale  mo  di  quasll  ilili  (c<i6i  lo  adAsfRidtao ) 
coDTdngooo  ia^bilarsi  le  Cimfgiie,  le  qnK  .TOgliOTO  io  :fiM  ri- 
farsi a  pregiodixio  dell' ialeiesse  del  ra  e  dei  particolari. 

Nelle  mani  di  questi  di  rote  luogo  a  dei  tnaosleri)  sodo 
riposti  li  tesori,  io  questi  sooo  le  rieeiiesaa  ed-  il  daopro  dal 
regoo,  a veodo' alcuno  d' osai  attllòol  d' oro* 

il  re,  Delia  eoi  disposiaioDe  noo  sono  ptèqoaati  earieU, 
non  ha  modo  di  rieonosctre  chi  lo  servì  bene,  òè  di  pi  smiore. 
U  merito  di  ehi  vaie;  ed  esseodo  leyata  la  qpanoia  dteòoòs^r 
olile  ed  ooore,  che  è  qoella  ioioe  che  d*  spirilo  ad  ogooeio  e 
che  invita  alle  fatiebe'  ed  <aHi»travagtt,  rtataoo  molU  mal  eoo* 
teoti,  le  persone  né'  loro  servizH  tarde  ed  alcma  velia  ix>eo 
fedeli 

Da  qoesti  tra  capi  avrà  poloto  eonosoere  la  Serenile  Voairar 
li  eentieri  che  s*  oppoogooo  alle  graddeaae,  rleekesze  ed  alla  pò- 
toim:dtl  r^goo  di  f  raoeia.  Ora  passai^  a  coosMerara  da  qoaH' 
eaesa  oaoquero  le  oMme  eomméaloni  di  qoel  regno. 

Deciso  Enrico  tV  nominalo  il  grande,  re  di  stngolore  vlK 
là,  veiore  e  ferlooa,  45he  Ai  ternato,  ehbedilo  ed  amalo,  oel 
eelmo  delle  soe  grandeaia,  non  essendovi  sialo  alcun  altro  che 
con  maggiori  difficoltà  pervenisse  aNa  corona,  oè  la  possedesse 
con  più*  assoluta  propriétA  di  lui,  quando  appooto  si  trovava  ar- 
mato per  esegoir  imprese,  ben  degne  del  soo  invitto  e  glorioso 
animo,  venne  accusato  on  sigoore  grande  di  corte  parlecipe  di 
tal  parricidio,  ma  In  effetto  da  quello  che  fin  allora  si  potè  avere 
con  dtllgintlsstme  inquisiziooi,  si  cooobbe  esser  quello  procedalo 
dal  ftnwe  iediavolato  di  on  aodao  maledellò  che  si  portò  da  ao  a 
sittnle  aaiooe  detestanda.  Io  da  mioistro  soelto  prioeipalo  e  che 
enrtamenle  poteva  saperlo,  ho  inteso  che  era  la  risohicioDo  del  ro 
di  passare  io  Italia  eoo  esercito  mollo  potente^  che  di  già  trovatasi 
io  piedi,  per  Air  r  acquisto  dello  stato  di  Mlaeo,  al  qoila  mentre 
r  Eccellenze  Vostre  fossero  aoeh*  esse  eoocorse^  voleva  le  ne  re* 
ateaae  em»  parte,  ed  al  dee*  di  Savola  U  rimaneole,  cedendogli 
eaae  pavò  quello  che  tiene  di  là  del  mooti,  e  mentre  gK  fesse  rio» 
scila  f&tìÈ^  V  impresa  peosava  di  passar  a  {fapoH^  per  far  anco 
queir  acquisto  per  la  Chiesa,  poiché  coostaodo  per  gH  esempi 
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pMMti  ^oÉlito  fesse  défllcile  ai  Fraoeeai  mirteiiere  stati  io  Italia, 
vedeva  ood  esser  miglior  mezzo,  per  levare  agli  Spaganott  il  omk 
do  di  riprenderli  ana  volta  che  ne  fossero  spogliati,  che  inve- 
stirne i  prineipi  naturali  medestmi  di  qoella  próvinda,  i  quk 
avrieno  potato  eoa  maggior  facilità  conseryarB. 

Lasciò  il  regno  in  pace,  obbediente  e  con  mólto  denaro,  li 
prineipi  senxa  autorità,  seguito  e  potere;  e  sobito  fa  diebiarata  dsl 
pariaasento  di  Parigi  la  regina  reggente  ;  non  era  in  eoiie  li  pr» 
dpe  di  Gondè  di  già  partito  per  li  disgostt  rJeevoIs  dal  re,  e  trcH 
vendasi  ogni  altra  persona  confina  da  cosi  improvviso  e  aoh&a 
accidente,  non  vi  fa  opposisiooe  né  contrasto  per  rieonoaeerla 
ed  obbedirla  per  tale.  Ritornò  di  subito  il  principe,  U  quale  tr^ 
vandosi  impoverito,  con  molto  debito,  e  maggior  parte  del  saa 
impegnato  perchè  il  re  lo  teneva  mollo  ristretto,  non  vide  tìkn 
eoaM  potere,  sebbene  veniva  da  molti  stfaMlalo,  BMltersi  in  islala 
di  aver  quella  parte  nel  governo,  che .  come  primo  principe  del 
sangue  gli  spettava;  dove  solo  attese  ad  accomodare  le  coan  aos 
procurando  di  aver  grandi  pensioni,  donativi  ed  infinite 
ebe  non  gli  furono  difficili  da  conseguire,  eontentsndaai  di 
sorprendere  sopra  V  aotorità  della  regina,  e  ciò  si  fadiitè 
assai,  perchè  volendosi  donare  alla  maresdalla  d' Anere  ed 
ciurla^  non  si  poteva  farlo  seoaa  compiacere  eneo  dcigli  «UH,  ia 
modo  che  si  principiò  ad  allargare  la  niano  con  cìgnuno  «osi  pra- 
fasamenle  e  seoaa  misura,^  che  si  sono  non  sob  consnneali  asl 
corso  di  cinque  anni  li  sei  milioni  d' oro  riposti  dal  re  aaBa  la» 
stiglia,aia  latti  grandi  debili,  e  dì  molto  intaccale  le entnle 
gli  anni  soaseguenti.  Erano  tenuti  li  principi  dal  re  in 
tale,  che  non  potevano  alcuna  cosa,  volenado  che  il  loro 
non  li  serrisse  loro  ad  .accrescer  in  conto  alcuno  di  aotorilè,  ansi 
le  graaie  dimandate  per  loro  meato  erano  sempre  n^ale,  dasMta 
poco  e  dava  loro  occasione  di  spendere  molto,  e  li 
artificiosamente  in  continua  divisione  fi-a  loro. 

Il  priocipis  di  Gondè  si  ritrovava  sempre  in 
denaro,  dove  all'  incontro  prima  d' entrar  prigione  coUe 
del  re,  che  gli  restano  ora  sospese,,  aveva 
scudi  all'  anno  da  a)pen<lere. 


La  casa  di  Cuba  iodebllata  allora  ed  impovarita,  deiw  al  pre- 
sente tener  d' eotrata  intorno  treceotomilie  seadi.  Goal  tulli  gH 
altri  hanno  aecreselote  le  ior  fortone  e  rendite  con  gof  ami,  pen- 
sioni,  donativi  ed  altri  proveirti. 

Con  simili  meazi  ba  proenrato  la  regina  di  conservarsi  intie* 
ramenle  tutta  V  aotoritè  nella  sua  reggenxa,  non  considerando 
che  ciò  era  un  impoverir  la  corona  per  arricchir  quatti,  la  pale»- 
za  dei  quali  dovevale  esser  sempre  sospetto. 

Con  un  altro  fondamento  fu  consigliata  la  Maesli  Sua  di 
stehiiire  io  se  stessa  il  comando,  e  nel  regno  la  pace,  che  fti  di 
procurare  di  star  bene  cogli  Spagnooli,  aedo  abbracciata  i'  op- 
portunità dello  stato  del  regno  non  le  movessero  le  armi,  ovvero, 
coi  solili  loro  messi,  non  suscitassero  gli  umori  mal  disposti,  che 
scusa  il  loro  fomento  non  potevano  aver  grandesaa  e  gran  forse, 
onde  non  ricevendo  molestie  o  insidie  da  casi  pareva  si  mettesse 
in  istato  di  non  poterne  avere  d' altra  parte  ;  concetti  portati  non 
solo  dalli  ministri  del  governo  per  conservarsi  in  autorità,  ma  da 
quelli  anco  del  pontefice,  slimando  che  t  unione  delle  corone 
fosse  grandemente  profittevole  alla  crlstianiU. 

S' aggiunse  nella  regina  il  desiderio  d' accompagnar  degna* 
mente  K  figNooU,  onde  cominciò  dar  orecchio  alli  matrimoni  ed 
alleaose  con  Spagna,  le  quali  maneggiarono  cosi  secretemente 
che  prima  furono  conclusi  che  se  ne  sapesse  in  corte  la  tratta* 
sione,  e  con  tanto  ardore  s*  è  precipitata  la  MaesU  Sua  ad  ese- 
guir ciò  che  pareva  a  lei  di  non  potar  esser  nsai  sicura  se  non  si 
elfettoasse.  Quanto  abbia  spiacinto  all'universale  dei  Franca* 
si  quello  die  pubblicato  se  ne  è  detto  o  acritlo,  sarebbe  impos* 
sibite  il  rappresentarlo,  ma  sopra  tutti  gli  altri,  gli  Ugonotti  ne 
hanno  esdamato  e  protestato. 

I  priodpi  coir  occasione  di  questo  pubblico  scontento,  im* 
pasienti  ormai  di  veder  passar  più  oltre  1*  assoluto  dominio  delta 
regina,  ed  ambisiosi  d'  accrescer  in  aotoriU,  stioMrono  opppr* 
Inno  il  tempo  di  far  le  loro  condoglianse,  domandando  regola* 
sione  a  molti  disordini  del  governo,  aUa  quate  vedendo  non 
votersi  venire,  presero  prelesto  di  moversi  per  aerviaio  del  re  ; 
s'assentarono  di  corte,  e  cominciarono  ad  armarsi,  sofpreoden* 
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do!  qUaldK  JMfo^  #a.ric€vlito' dìfersft  90d«Ksteiòm  jc  ne  ri- 

lorniiront^  

L'  ««IM^  pAsaeto  lrtptglìar#oa  k  ttémt  <Me,  a'  aUoulMUttimo 
di  nuovo  dalia  corle,  armandosi  a  rtlroviiido  gii  gli  unori  praa- 
ih  S^  UBÌRoao  eoa  gì»  Uf  «mUi;  fecero  uà  partiko  coli  forte  die 
non  poti0roD0  essere  impediii  i  loro  pnogressi,  oftde  dall' Mtnito 
del  rs;  si' a(»)fM|tarono  aonma  ripulauone^  easendoi  però  il  lolla 
guidato  dal  duca  di  QaoiUioo  gron  eepileiM,  uono.di  tastt  parcic 
e^  iHagaafiiiM -risolil«ioni.  Gaastflrona edlalnisserO)  quelle doe 
mnM^  nel  pMOiieiiipo  che  sleilero  io  piedi,  infiniti  Ittoglily  la» 
oeodo  slrligi  idiliieuae  eol.iNvo  e  celfooeo,  pefebò  con  siile  oca 
diverso  pl^ooedevano  le .  «ntitie  del  re  de  iqnelle  de*  priocapi  ad 
ertorsioni  e  rovina  dei  popoli):  e  se  fosse  Itmgeoiente  cooUoMla 
la  guerra^  non  é  dobUo  elle  si  sarebbe  ridotto  il  regno  a  gvaadi 
miserie,  e  calaniU  ;  «Ile  ^alf  ooivenendA  Oiviriiie  la  Mnesli  S«s 
Ctt  tostreUa  dtaceordare  la  .piee  ,coo  €oodi«oni  onorevoliaait 
pen  il  principe  e. di  lento  pregiufiiijo  alla  dignità  deUa  corona. 
Fu  però  .diffcile  il  ritorno  del  prnicipe  con  gli  altri'  in  corte^  ri- 
pieno di  timore  di  non  cedere  in  quelle  disai^ventiire  nelle  faal 
poi  qieodo  meno  pensava  è  ilieteso  ;  ma  ;  io  fioe.  aasieoralo  noe 
solo  do  quelli  che  s' iolerposero  ndr  aeeomodaménlo^  aaO  aaicfai 
dille >^ loro  MaesKè^  vi  si  eondasse,,  con  sonmia  aspello lione  di 
ognuno  ed  ollrettanta  rjpntaaione  ma.  Entrò  neiconaigli, 
piò  a  maneggiar  ^li  affari  pia  importanti  del  regno;  s' 
però  io  pQcbi  giorni,  esser  moMo  nsiooio  la  sua  autorità  in  disper- 
ile, di  i|uello  ch'egli  a'  era  sopposto,  ovvero  che  gli  /u  promesse, 
in  modo-  éhe  |>eco  eonlaota  si  lasciova  intendere  con  ognuno,  mo- 
strando.la  sua  maJaaeddisfiiaione,  e  proferendo  conoelU  coi  qaali 
appariva  aver  egli  in  animo  di  tornare  alle  cose  di  prlnla.  Si  Iro- 
voifono. diverse  volU  becreiasmeote  li  principi  insieme  eoofereodo 
il  poco  firntlo  ohe  avevamo  cavato  delle  1^ ro  passate  mosse,  cooti« 
unendo  toliavia  li  disordioi,  e  peggiori  ancora,  aensa  oIcqo  lors 
avvontag|po,:oHribtiendok  lutto  allo  moreseièlladiAocroed  oIoh« 
rito,  come'  quella  cfiediapooe  intieramenle  deUai  volontà  dello  re* 
gina.  Stabitrcpo  io  (diversi  congremi  di  voler  io  ogni  modo  Kbe- 
ravss<dojt|Qesl»«enMiatt  da  loro  tiranni  del  i*egttd,  si  diane  oncit. 
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cbe  vi  fossero  pia  «Iti  disegpi  a  pregiudido  dtlk  loro  Haeslè,  ma 
pare  che  ciò  doo  venga  confirmato^  se  non  da  qoello  che  per  mo- 
alrar  le  ?at»e  della  prigiooia  del  pri&dpe  si  è  divulgalo  ;  e  oieo* 
tre  disponevano  queste  pratiche,  ne  fa  avvertila  la  regina,  che 
consigliala  cogli  intemi  suoi,  veaae  alla  risoloziooe  di  fermar  il 
principe^  come  sarebbe  seguito  anco  di  Mayenne,  VendAme  e 
Bouillion  se  si  fossero  trovati  allora  nel  Louvre,  e  non  avvertiti 
qaasi  nell'  islesso  punto  che  poterono  ritirarsi.  Si  dobild  che  da 
questo  potesse  seguire  gran  rivoluzione  nella  dtlè  di  Parigi,  a 
che  fu  ovviato  dalli  buoni  ordini  dati  alli  capi  del  popolo  per  con* 
tenerlo  in  officio,  il  quale  infine  si  spinse  a  sfogare  il  soo  sdegno 
e  furore  contro  la  casa  del  maresciallo  d' Ancre,  svaligiandola  e 
rovinandola  aflfatlo,  con  rabbia  non  più  vista. 

Ora  sta  il  principe  prigione  per  non  doverne  oscire  di  gran 
pesM  ;  gli  altri  si  sodo  accomodati  nel  modo  che  già  pochi  gior- 
ni 4ii  è  inteso,  e  per  finire  questa  parte  dirò  che  lo  aver  allargata 
la  mano  neìV  accrescere  li  comodi  alli  principi  e  resili  più  potenti 
con  dar  loro  pretesto  tale,  che  non  solo  ebbero  modo  facile  d' n- 
nirsi  con  quelli  della  religione,  ma  anco  la  maggior  parte  della 
Frauda  che  non  poteva  tollerare  queste  parentele  con  Spagna, 
SODO  state  le  cause  di  queste  olliroe  commozioni  :  le  quali  benché 
paiono  ora  accomodate  non  è  però  che  presto  non  possano  ritor- 
nare alli  stessi  emergenti,  e  sino  cbe  il  re  non  sia  in  età  ed  in  co* 
gmzione  di  poter  egli  operare  quello  che  è  necessario,  se  ne  poò 
star  del  continuo  con  timore  neir  incostante  e  varia  natnra  dd 
Francesi,  perchè  non  mancano  pretesti,  e  de*  malcontenti  sempre 
▼e  ne  sono,  poco  si  punisce,  e  dalle  composizioni  ne  cava  migliori 
vanti^gi  chi  ha  avuto  meno  ragione. 

Io  considererò  anco  alla  Serenità  Vostra,  che  oRre  esser 
stati  questi  matrimoni  soggetto  prindpale  delle  discordie  dd  re- 
gaoj  bannp  prodotto  anco  delli  efatli  poco  boonì,  negli  interessi 
de'  principi  sebbeti  congionti  ed  affezionati  a  quella  corona  ;  non 
per  ahro  nop  d  diede  aiuto  al  duca  di  Haotova  nipote  della  Mao» 
sta  Saa,  cbe  professa  qna  somma  osservanaa  e  dipendenza  verso 
di  lei,  e  al  qude  fu  promesso  di  farlo,  e  presa  anco  risohaiona 
di  eseguirla,  che  per  non  disgustare  il  cattolico,  nemica  di  vedere 
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le  ariiìi  francesi  in  Italia.  Per  l' istasao  rispetto  il  doca  di  Savoia 
combattalo  dagli  Spagnuoli,  ridotto  in  gran  -  pericolo  di  perder 
lo  stato,  je  r  Italia  la  libertà  con  tanto  pregiudizio  della  Frauda, 
non  spio  non  (u  soccorso,  ma  eon^  severistsimi  ordini  proibito  ed 
impedito  di  poter  ricevere  da  quella  parte  alcuna  difesa. 

Brandeburg  similmente  per  gli  affari  di  Gleves,  lia  incon- 
trato le  medesime  diiBcoltà,  ed  in  fine  le  opposizioni  cbe  si  sono 
fatte  alle  trattazioni  di  lega  della  Serenità  Vostra  coi  Grigiooi, 
hanno  avuto  il  loro  principal  riguardo  al  non  dar  dispiacere  agli 
Spagnuoli  soccorrendoli  ;  insomma  essendosi  posto  da  chi  gover- 
na per  massima  ferma  di  voler  in  ogni  modo  la  pace,  benché  dan- 
nosa, poco  degna,  e  che  priva  la  Francia  ne'  tempi  presenti  di 
aver  quel  giusto  equilibrio  nell'  Europa  per  il  quale  si  è  fatta  est»* 
mare  sin  ora  da  ognuno  :  non.  vogliono  non  solo  contender,  aia 
né  anco  contravvenire  alla  volontà  e  gusto  degli  Spagnaoli;  ed  il 
persuadersi,  beo  che  ardesse  T  Italia  nelle  guerre  con  pericolo  A 
esser  oppressa  dalFaltrui  potenza,  che  i  Francesi  si  muovano  eoo 
altro  che  con  officii  e  ambasciate,  é  vanità  il  crederlo  non  cbe 
aspettarlo  i  ed  i  Spagnuoli  conoscendo  che  i  Francesi  non  po»ooo 
0  non  vogliono  passar  più  oltre,  poco  stimano  le  loro  interposi- 
zioni e  niente  li  muovono.  Conoscono  quanto  é  debole  il  governo 
d*  una  donna,  quanto  pericoloso  l'esser  il  re  giovine,  quali  e  qoas- 
ti  siano  li  rumori  nel  regno,  li  pensieri  dei  principi,  la  poca  fede 
de'  sudditi,  e  la  disobbedienza  quasi  in  ognuno,  onde  si  fanno  le- 
cito l' arrogarsi  l' arbitrio  non  solo  di  questa  provincia,  ma  delia 
cristianità  tutta.  Sillery  é  uno  dei  consiglieri  che  più  e  meno  tro- 
vasi in  autorità,  secondo  che  sa  trattenersi  colla  mareactaUa  di 
Ancre.  Da  questo  dipendono  Barbino  e  Maogot,  da' quali  si  sta- 
biliscono-prima  le  risoluzioni,  e  poi  riferite  alla  regina,  lei  le  pro- 
nunzia e  fa  che  si  eseguiscano,  essendoché  in  essa  soia  è  rqiosb 
ogni  potestà,  la  quale  sebbene  veniva  esercitata  anco  nel  leaspo 
della  sua  reggenza  con  ogni  più  piena  volontà,  con  tutto  ciò  non 
pareva  cosi  assoluta  com'  é  al  presente  cbe  l' istesso  re  glielo  ka 
tcaamessa,  faceiidosi  eh'  egli  ora  parli,  e  sotto  il  soo  nome  e  oo- 
mandamento  escano  tutti  gli  ordini  ;  e  se  bene  molte  coae  ai  por- 
tino nel  consiglio  dove  intervengono  li  principi  ed  oliciali  defla 
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corona,  sono  però  prima  passate  e  determinale  alla  consultazione 
di  qoei  ministri,  dai  quali  in  fine  dipende  assolutamente  il  gover- 
no, e  si  conoseono  tutti*  secondare  le  voglie  di  Spagna,  sia  che 
stimino  tale  il  servizio  del  re,  oppure  che  vi  siano  portati  dai  lo* 
ro  privati  dTetti  ed  interessi. 

Io  non  ommetterò  di  dire  in  questo  luogo  quanto  grandi 
aleno  state  le  difficoltà  e  durezze  ineontrate  da  me  nella  tratta* 
sione  del  negozio  dei  Grigioni,  che  mi  hanno  potuto  metter  in 
chiaro  la  disposizione  de'  ministri  esser  in  tutto  aliena  dal  favo- 
rir la  lega  o  passaggio  per  l'Eccellenze  Vostre,  e  benché  all'  illu- 
strissimo signor  cavalier  Giustiniano  mio  precessore,  nel  cui  tem- 
po si  principiò  a  passar  offici!  in  questo  proposito  a  quella  corte 
facessero  diverse  promesse,  e  dopo  a  me  ancora  le  coofirniassero, 
eoD  tutto  ciò  li  eflfetti  sono  riusciti  così  contrari  che  hanno  dimo«> 
strato  esser  venute  alcuna  volta  a  qualche  risposta  Tavorevole  più 
per  l'importunità  delle  instanze  e  per  non  dare  un'  assoluta  ne* 
gaiiva,  che  con  fine  di  corrispondere  efiettivamente  al  desiderio 
di  Vostre  Eccellenze;  e  gli  stessi  contrari  non  dubito  punto  si 
sieno  provati  dall'  illustrissimo  signor  ambasciatore  Bon,  il  quale 
ebbe  l' onore  di  servire  per  qualche  mese  in  quel  travaglioso  ne* 
gozio  ;  e  se  con  quanto  è  stato  operato  dalla  sua  somma  virtù  e 
siogolar  prudenza  non  si  è  potuto  cavar  sinora  gì'  intieri  effetti 
di  quanto  si  desidera,  ben  resta  chiaro  rendersi  quasi  insupera- 
bili quelle  difficoltà,  mentre  continua  nei  Grigioni  un  ministro  di 
cosi  mala  volontà. 

Non  negano  che  il  fu  re  non  favorisse  la  detta  lega,  ma  ag- 
giungono che  ne  fu  ben  presto  pentito  per  lì  mali  effetti  che  ave* 
va  prodotto  colla  disunione  di  que'  popoli,  colla  fabbrica  del  Corta 
Faentes,  e  colla  sovversione  della  propria  loro  lega,  onde  a  rimet- 
terla convennero  spendere  gran  somme  d' oro.  Dicono  che  vo* 
leodo  di  nuovo  collegarsi  la  Repubblica  eoi  Grigioni,  nascereb- 
bono  gli  stessi"  disordini  e  peggiori  ancora,  non  solo  a  pregiudi- 
zio della  libertà  di  essi  medesimi,  ma  a  danno  anco  della  Francia. 
Non  tacciono  che  avendo  loro  soli  lega  coi  Grigioni,  il  compar- 
tirla con  altri  è  un  diminuire  grandemente  la  loro  autorità  fra 
quei  popoli.  Credono  di  tener  più  dipendente  la  Serenità  Vostra 
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lialid  corona,  méntre  rèsta  a  loro  soli  la  disposizione  e  liberli  di 
quel  passo. 

Altre  considerazioni  si  portano  aoeora,  le  quali  io  slimo  su- 
perfino  di  esporre  poiehò  essendo  tuttavia  in  piedi  il  negozio,  sa- 
ranno di  continuo  rappresentale  da  quelli  che  lo  maneggiano  ;  e 
eoneludo  die  da  quanto  io  potei  comprendere,  difficilmente  nelb 
slato  di  cose  d' allora  si  aveva  da  sperare  di  trarre  riaolnzioiii 
profittevoli  da  quella  parte. 

Ora  io  passerò  a  dir  alcuna  cosa  della  persona  particolare 
del  rè.  E  alienissima  Sua  Maestà  dalla  cognizione  ed  applieazione 
agli  afiari  pubblici  ;  e  sebbene  per  il  più  assiste  alle  risoloziooi 
importanti,  io  fa  però  con  impazienza,  né  vi  contribuisce  che  con  la 
presenza  sola  :  mostra  non  di  meno  attitudine  e  prontezza  gran* 
de,  dalla  quale  si  può  promettersi  in  più  matnra  età  una  aingolars 
riuscita  ;  ma  il  vedersi  che  cosi  lardo  va  portandosi  fuori  degfi 
affetti  ed  esercizi  puerili,  perdendosi  nel  trattenimento  dei  piceoE 
uccelli,  cani  ed  altre  leggerissime  occupazioni,  Ta  che  si  «eeni 
grandemente  il  modo  della  sua  educazione,  con  dirsi  nascere  dò 
dair  oggetto  di  tenerlo  lontano  quanto  più  che  si  può  dal  gover- 
no :  lo  assiste  solo  chi  dipende  assolutamente  dalla  madre,  la  qua- 
le di  tutti  i  suoi  movimenti,  azioni  e  parole  ancora  resta  aul  bmh 
mento  avvisata,  e  secondo  si  mutano  e  si  traviano,  o  coofenaaao 
quelli  che  si  vogliono  avvanzare  più  del  dovere,  iotrodoceodosi 
altri  che  sìeoo  di  spirito  più  rimessi.  Ama  grandemente  la  caccia, 
travaglia  e  maneggia  volentieri  li  cavalli,  e  lo  fa  con  buona  dispo- 
sizione, e  quasi  di  continuo  sta  in  esercizio  e  s' agita  io  ogni 
parte.  Ha  finiti  li  i6  anni  questo  settembre  passato,  né  aeiia  per- 
sona mostra  d'avvantaggio  di  averne.  Trova  non  poca  diScatt 
nel  parlare  ed  è  grandemente  impedito  nella  pronuncia  ;  ed  9 
vedersi  da'  medici  che  dal  capo  egli  non  trasmette  aleno  escre* 
mento  come  comunemente  fa  ognuno,  li  fa  temere  che  moHipii- 
cando  gli  umori  e  stillando  nelle  parti  inteme,  sieno  iofioe  per 
prodorgli  delle  indisposizioni  gravi.  Il  descrivere  qoali  possono 
essere  i  pensieri  ed  oggetti  suoi  sarebbe  in  tutto  soperlloo,  ooa 
conoscendosi  ancor  in  esso  azione  matnra. 

Della  reflua  madre  dirò  ritrovarsi  in  questa  prinetpesaa  noa 
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singolare  bontà,  grande  religioM,  animo  noblKeeino,  asiom 
splcndidisaime.  Non  sa  disaimnlar  li  snoi  affetti,  è  risolota,  ed  al^ 
enne  volte  costantigeiaia  in  quello  ebe  determina  :  non  avanii 
però  di  molto  le  condizioni  del  seiso,  mentre  ad  una  cosi  grande 
ed  Importante  amminìstraiione  non  sarebbe  troppo  qualsivoglia 
inveterata  esperienza  e  perfetto  sapere.  Assiste  di  continuo  nel 
consiglio,  dà  continue  udienze  amministri  dei  prìncipi  ed  agli  al* 
tri,  ed  ascolta  volentieri  ognono,  né  mai  resta  disoccnpata  dagli 
affari  pubblici.  Sono  però  grandemente  contrapesate  leaoe  degne 
eondizioni  dall'  estraordinario  affetto  che  porta  alia  marescialla 
d'Ancre,  ovvero,  come  vogliono  alcnni;  dal  predominio  di  questa 
Dell'  animo  e  volontà  della  Maestà  Sua,  essendo  cosi  assoluto  e 
potente,  che  a  gusto  suo  la  reggente  <a  risolvere  le  cose  per 
grandi  che  sieno,  né  vi  è  alcuna  cosa  di  conseguenza  o  minima, 
si  pertinente  allo  Stato  come  alla  casa,  che  non  sia  maneggiata  da 
lei,  e  secondo  il  suo  volere  comanda  alla  regina  che  si  eseguisca  ; 
ognuno  corre  a  lei  i  da  essa  si  procurano  prima  le  grazie  per  es- 
ser confirmate  per  dir  cosi  dalla  Maestà  Sua,  né  vi  è  persona  io 
corte  che  senza  il  suo  favore  pensi  far  fortuna,  né  alcuno  cosi  Ai- 
vorito,  che  privo  di  qoell'  appoggio  non  stia  in  pericolo  di  cade- 
re ;  insomma  convengono  passar  per  là  tutti  quelli  che  pretendo- 
no o  dimandano,  altrimenti  ogni  altra  diligenza  o  fatica  è  perdota, 
onde  non  le  è  riuscito  difficile  d' ingrandirsi  e  di  arricchirsi,  co- 
me ha  fatto  dopo  la  morte  del  Ai  re,  che  non  la  vedeva  volon- 
tterì,  e  molto  meno  il  marito,  il  quale  ha  avolo  da  poi  il  titolo  di 
marchese^  di  maresciallo,  di  primo  gentiluomo  della  camera  del 
re,  ed  ora  dicono  tenga  il  brevetto  di  duca  e  pari  di  Francia.  Eb- 
be il  governo  di  Piccardia  permutatogli  ultimamente  in  quello 
di  Normandia,  con  molti  altri  governi,  di  piazze  e  cariche  im- 
portanti, che  non  si  sogliono  conferire  a'forestieri  se  non  merite- 
voli per  grandi  e  degni  servizii.  Venne  la  marescialla  di  Fiorenza 
con  la  Maestà  sua  ;  è  di  basso  nascimento,  essendo  figliuola  di 
una  sua  nutrice,  e  seguitata  allora  e  servita  dal  cavaliere  Concino, 
prevedendo  di  lontano  la  sua  grande  fortuna,  la  ottenne  inlne 
per  moglie.  È  donna  di  spirilo  ed  attitudine  grande,  e  maneggia 
li  suoi  afari  con  notabile  avvantaggio,  avendo  comolato  tesori. 
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E  odkitiasiiiia  dal  popoto  per  aapertti  che  col  consiglio  suo  ai  gè* 
verna  la  regina  ;  tutti  li  diaordiai,  gF  inconvenienti  e  qoanto 
f  ce  di  male  nel  regno  ad  eaaa  viene  attrìboitO|  ed  ho  alimato 
cessano  estendermi  in  questo,  percliè  possedendo  tanta  parte  del- 
l' animo  della  Maestà  Sua,  si  può  dire  es$tr  similmente  grandissi- 
ma  r  autorità  e  potere  che  tiene  nel  presente  governo.  * 

Ha  il  re  un  fratello  che  conforme  alF  uso  di  Francia  ai  chia- 
ma semplicemente  Honsieur,  di  età  di  otto  anni,  di  beir  indole  e 
di  spirito  pronto,  e  mostra  di  dover  ripscire  un  degno  principe  ; 
e  delle  sorelle,  oltre  la  maggiore  maritata  con  Spagna,  ne  sano 
ancora  due,  V  una  che  si  tiene  pratica  di  dare  al  principe  d' In- 
ghilterra, che  gioverebbe  grandemente  per  levar  li  sospetti,  e  mi- 
tigar li  disgusti  nati  dal  matrimonio  con  Spagna,  l'altra  pan  g:io- 
vinetla  assai  che  s' ha  detto  sarà  del  conte  di  Soissons,  aeeondo 
principe  del  sangue. 

Tiene  inoltre  Sua  Maestà  degli  altri  fratelli  naturali.  Ti  i  3 
duca  di  Venddme,  ed  il  cavaliere  suo  fratello,  il  primo  di  apirìli 
inquieti,  che  nelli  rumori  passati  ha  dati  dei  travagli  e  delle 
soddisfazioni  alle  Maestà  Loro,  e  credesi  con  fatica  saprà 
nersi  nei  termini.  Egli  è  ricco  per  la  moglie,  ha  bellissimi 
ni  ed  entrate  :  il  cavahere  all'  incontro  6  di  costumi  placidi,  n 
scopre  di  mojta  prudenza,  assiste  di  continuo  al  re,  il  quale  acosa 
dubbio  r  accrescerà  grandemente  in  fortuna.  Vi  è  anco  la  aoreUa 
di  questi,  di  già  in  età  nubile  e  desiderata  dal  duca  di  Hayenne  : 
nascono  questi  di  madama  la  duchessa  di  Beaufort,  chiamala  k 
Gabriella.  Della  marchesa  di  Vernueil  vi  sono  due  figliuoli  :  1* 
è  destinato  al  vescovato  di  Metz  di  gran  rendita,  e  ¥  altro 
do  femmina  vi  dovrà  a  suo  tempo  provvedere  Sua  Maestà.  Dais 
contessa  di  Moretta  ebbe  pur  Enrico  IV  un  figliuolo,  ed  una  lem- 
mina  da  madama  di  Dessessar  ;  e  se  fosse  vissuto  d' avrantaggìe 
il  re,  si  può  credere  sverebbe  accresciuto  molto  più  la  prole,  non 
meno  de'  legittimi  che  de'  naturali,  solendo  dire  Sua  Maestà  che 
ad  ognuno  di  quegli  che  nascesse  era  bene  fargli  il  suo  servitore 
di  questi  altri»  Vi  sono  due  soli  principi  del  sangue,  V  uno  il  pria- 
eipe  di  Gondè-  senza  figliuoli,  né  meno  si  può  credere  sia  par  a- 
veme  dalla  presente  moglie,  sorella  del  duca  di  ManttMiraacy, 
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perchè  dopo  8*  avvide  ehe  il  fti  re  gli  aveva  affeltoed  ìMlioazioae 
Doo  adeguata  da  lei,  mai  se  è  più  trovalo  seco,  anzi  ba  trattato  ed 
ha  lottavia  aoimo  di  farne  divorzio,  ma  nelle  angustie  che  si  tro« 
va  non  ha  laogo  di  pensarvi. 

L' altro  principe  è  il  conte  di  Soissons  di  i3  anni,  di  mira- 
bile vivezza  e  singolare  disposizione. 

Restano  i  principi  Torestieri.  Della  casa  di  Lorena  è  il  duca* 
di  Guisa  con  li  fratelli,  e  il  duca  di  Hayenna,  di  Mantova,  il  duca 
di  Nevers  e  di  Savoia  Nemours.  Di  questi  io  non  discorrerò  ad 
uno  per  uno  per  non  esser  di  maggior  tedio  alle  Eccellenze  Vo» 
stre^  solo  dirò  che  i  Guisardi  sono  sempre  stati  uniti  eolla  regina 
ed  aflfczionati  agli  Spagnuoli,  quanto  le  loro  fresche  azioni  ne  re- 
stano testimonio. 

Gli  altri  sebbene  sono  di  partito  in  tutto  contrario,  non  re* 
stano  però,  secondo  le  occasioni  utili  ed  avvantaggi  che  loro  sono 
offerti,  di  cambiare  i  loro  affetti  ed  inclinazioni,  come  più  volte 
si  è  veduto  nella  variazione  degli  accidenti  di  quel  regno. 

Da  quanto  ho  rappresentato  alla  Serenità  Vostra  ha  potuto 
intendere  non  meno  le  grandezze  della  Francia  che  il  suo  con* 
Irappeso,  le  cause  dei  moti  del  mio  tempo,  ed  in  fine  lo  stato  pre- 
sente di  quella  corte  ;  ora  non  mi  resta  che  aggiungerle  d'avvan- 
taggio, se  non  che  quando  arrivai  a  quella  carica  trovai  V  illu- 
atrissimo  signor  cavalier  Giustiniano  con  quella  riputazione,  cre- 
dito e  stima  appresso  tutta  la  corte,  con  la  quale  aveva  grande- 
mente avanzato  il  nome  pubblico,  e  guadagnato  a  se  stesso  V  a- 
nimo  ed  affezioue  de'priucipi  signori  e  di  ogni  altro.  Confesso  che 
sebbene  la  stretta  congiunzione  che  tengo  seco  mi  può  diminuire 
la  fede  nel  rappresentare  quanto  nobilmente  egli  abbia  sostenuto 
quel  ministero,  non  mi  leva  però  la  cognizione  del  suo  degnissi- 
mo merito,  che  non  devo  affaticarmi  in  maggiormente  esten- 
derle, mentre  le  Eccellenze  Vostre  ne  provano  e  sentono  gli  effetti 
nobilissimi.  Ho  avuto  da  imitar  assai,  ho  conosciuto  dalla  mia  de- 
bolezza quanto  grande  sia  la  sproporzione,  essendomi  riuscito 
impossibile  lo  avvicinarmi  nonché  il  giungere,  dove  egli  cosi  feli- 
eemente  era  pervenuto  in  aumento  e  dalla  pubblica  e  della  sua 
particolare  grandezza. 


Lattai  V  illustrUaiino  signcM*  amlmcittare  Bon  io  eorte»  i»- 
piegato  coD  «oa  slraordiaaria  passione  ed  applieaxìoiie  ai  oe- 
gozii  impoaUgli  dalla  Sereoità  Vostra,  superando  con  la  forteEsa 
del  sao  animo  gì'  incomodi  del  paese,  quelli  del  star  lontano  daib 
sua  casa,  e  gli  altri  che  apporta  V  età  grave  ;  e  sapendo  V  Becel* 
lenze  Vostre  quanto  grandi  e  meritevoli  sieoo  le  condisiooi  di 
questo  prestantissimo  Senatore,  da  me  non  si  deve,  col  nott  po- 
terle rappresentare  intieramente,  diminuirgliele  ;  solo  dirò,  che 
dalle  loro  Uaestà  è  sempre  veduto  volentieri,  li  ministri  lo  stiaia- 
no  grandemente  e  tutti  i  signori  e  grandi,  di  corte  scoprono  in 
lui  in  riflesso  la  preccellenza  dì  questo  Eccellentissimo  Senato. 

Li'  illoslriasimo  signor  Vincenzo  Gussoni,  già  introdotto  alla 
carica,  aveva  con  sommo*  splendore,  con  grande  opinione  e  con- 
cetto d' ognuno  principiato  a  farsi  stimare  e  conoscere  per  de- 
gnissimo ministro  della  Serenità  Vostra,  né  io  dubito  cbe  dalle 
prestanti,  virtuose  e  nobili  qualità  di  quel  signore  non  siano  le 
Eccellenze  Vostre  per  averne  queir  awautaggio  nel  loro  serviiio 
cbe  non  banno  potuto  ricevere  dai  mancamenti  ed  imperfezio- 
ni mie. 

Per  secretari  bo  avuto  il  signor  Girolamo  Gavazza  ebe  on 
serve  la  Serenità  Vostra  io  questo  Eccellentissimo  Luogo,  deBa 
diligenza,  sollecitudine  e  fatiche  indefesse  del  quale  è  saperflno  il 
dirne,  mentre  mi  assicuro  cbe  con  le  istesse  e  maggiori  ancora  si 
fori  meglio  conoscere  alle  Eccellenze  Vostre  di  quello  io  sapra 
rappresentare.  Ha  servito  con  mia  compitissima  soddisfaziooe, 
non  solo  in  quel  servizio,  nel  quale  non  avrei  saputo  desiderar 
pia  oltre,  ma  in  altri  ancora  dove  ha  consumato  molti  anni  con 
intiero  compiacimento  de'  suoi  rappresentanti.  Fu  in  Roma  orf* 
r  eccellentissimo  signor  procurator  Gootarini,  si  trovò  similmeolc 
in  tutta  r  ambasceria  di  Spagna  col  fu  illustrissimo  signor  Priniì 
Pietro  cavaliere,  che  essendo  poi  mancato,  gli  restò  per  qualche 
tempo  il  peso  di  tutta  quella  carica.  Egli  sebbene  si  trova  con 
tanti  servizii  e  però  ancora  senza  alcun  segno  della  munificenza 
pubblica  ;  onde  se  venire  proposto  alle  Eccellenze  Vostre  di  gra- 
ziarlo d' on  sovvenimento  cbe  motu  proprio  gli  fu  assegnato  e 
ballottato  nel!'  Eccellentissimo  Collegio  fin  dall'  anno  Ì6I4,  il 
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quale  per  la  sua  assenza  non  è  stato  fin  ora  posto  in  questo  Ec- 
celso Consilio,  sarà  effetto  della  loro  somma  benignità  di  rìco- 
uoscere  on  soggetto  che  l)en  il  merita,  dandogli  il  modo  di  eserci- 
tare con  più  GQore  e  con  maggior  obbligazione  T  opera  e  devo* 
zione  sua  nel  servire  a  Vostra  Serenità  ed  alle  Eccellenze  Vostre. 

Della  mia  persona  m' arrossisco  di  dire  alcuna  cosa^  mentre 
so  di  non  aver  compito  in  alcuna  parte  bene  se  non  con  V  affetto 
e  desiderio  che  è  stato  il  più  ardente  che  possa  venire  da  chi  si 
voglia  che  conosca  quanto  grande  sia  il  suo  debito  nel  servire 
alla  patria.  Il  carico  è  riuscito  laborioso,  grave  e  difficile,  e  mag- 
giormente poi  rispello  alla  poca  atlitudine  e  debolezza  mia. 

Ho  incontrato  un  viaggio  di  otto  mesi  continui  ripieno  di 
dispendii  ed  incomodi  indicibili,  per  la  strettezza  di  tutte  le  cose 
levate  dalla  corte  e  dagli  eserciti  fra'quali  conveniva  camminare. 
Mi  ho  trovalo  aver  la  maggior  parte  de'  miei  ammalati,  alcuni 
me  ne  sono  morti,  ho  convenuto  lasciar  per  il  cammino  diversi 
cavalli  ;  e  nel  mio  particolare  ho  sentito  patimento  tale  che  solo  la 
bontà  del  Signore  Iddio,  e  quell'  ardore  che  aveva  nel  lor  servi- 
zio valse  a  preservarmi.  Hi  sono  astenuto  da  portare  alla  notizia 
delle  Eccellenze  Vostre  con  mie  lettere^  simili  particolari,  e  di  sup- 
plicarla di  quel  benigno  aiuto  con  che  cortesemente  sono  siati 
sovvenuti  tutti  gli  altri  loro  ambasciatori,  per  non  apportarle  mo- 
lestie, e  non  far  diminuire  in  alcuna  parte  V  intiero  della  mia  ob- 
bligazione nello  spendere  la  vita  e  le  sostanze  nel  loro  servizio. 

Se  non  avrò  saputo  incontrarmi  nella  soddisfazione  e  gusto 
della  Serenità  Vostra,  nel  che  però  ho  applicato  ogni  studio  ed 
applicazione,  supplicola  con  ogni  più  umile  affetto  di  condonar- 
melo, e  di  credere  che  nel  rappresentarle,  se  bene  imperfetta- 
mente, i  successi  e  le  occorrenze  di  quella  corte,  ho  procurato 
sempre  di  farlo  con  ogni  sincerità,  e  con  quella  verità  che  cono- 
sceva essere  di  mio  debito  e  di  suo  servizio,  affaticandomi  di 
mantenermi  fra  quelli  due  parlili  di  corte  in  modo  indipendente 
senza  apportar  sospetto  o  gelosia  agli  uni  né  agli  altri,  che  re- 
stasse in  cadauno  T  affezione  e  la  loro  buona  disposizione  verso 
questa  Serenissima  Repubblica. 

A'  piedi  della  Serenità  Vostra  è  V  ordinario  presente  degli 
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argenti,  solilo  darai  da  quelle  Maestà. a  cui  serve  V  Eccelleoxe  Vo- 
stre ili  queir  ambasciata,  de'  quali  vengo  rivereuteoieiite  a  aap- 
piicarla  farmi  grazioso  douo,  aedo  possi  cou  questo  pobbHco  te- 
stiraonio  delia  loro  singolare  muoifioenza,  ricever  l'onore  di  aver 
esse  aggradito  l' umilissimo  mio  servizia  Saranno  sempre  in  d^ 
posito  per  impiegarli  con  ogni  altra  mia  sostanza  nei  eooModi  f 
servigli  delle  Signorie  Vostre  Eccellentissime. 
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